Cf  ' ' 

"V*  ^ 

^ / 


Digitized  by  Google 


(fX 


Digitized  by  Google 


QUARESIMALE 

POSTUMO 


QUIRIGO  ROS 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


Aggiuntevi  alcune  Prediche  dello  llelra  Autore 


IN  PARMA  MDCCLXII 


Nella  Regio-Ducal  Stamperia  degli  Eredi  Mont) 
IN  Borgo  Riolo. 

Coll*  Approvazione  de’ Superiori  • 


Digitized  by  Google 


1 


locchè  d’  ogni  Scrittore  egregio  fuole  accadere , di 
mettere  defiderio  di  fe  in  cuore  de’  leggitori , che 
dove  piu  non  ifperbo  di  conofcerlo  di  prefenza,  al- 
la buona  ventura  invidiano  di  chi  viveva  con  Lui: 
quello  pure  è -.avvenuto  del  P.  Rolfi  in  quanti  let- 
to hanno  quella  parte  di  cofe  fue , che  è di  gik  u- 
fcita  alla  luce  . Nè  ad  appagar  tutti  non  è baftevo^ 
le  quella  parlante  immagine  , che  ci  riman  di  Lui 
ne’  fuoi  ferirti  ; nei  quali , ancor  noi  volendo  , gli  Autori  dipingo- 
no fe  raedefimi , e delle  idee  loro , e de  i loro  affetti  il  genio , e l’ in- 
dole manifeftano . Lo  feoprirne  i fonili  tratti , e il  ravvifarae  i linea- 
menti piu  fini  non  è d’  ogni  occhio , nè  comeche  fenz’  altro  fi  mo- 
ftrino,  non  è d’  ognuno  il  riflettervi.  Perciò  appunto  qui  in  fronte  al- 
la piu  nobile  delle  fue  Opere  mi  è paruto  ben  di  ritrame,  non  gili  a 
fatica  inutile  di  bulino  le  efteriori  fembianze  del  volto  ; ma  s\  a dife- 
gno  d’aurei  coftumi  l’ interno  aliai  piu  bello  dell’ animo.  Fu  il  P.  Qui- 
Rico  Rossi  uno  di  quelli,  cui  pare,  che  la  Virtù  ifteffa  talor  fi  formi  , 
quando  vuol  comparire  piu  amabile.  Egli  avea  fortito  in  nafeendo  e 
buona  1’  anima,  e acuto,  e pronto  f ingegno.  Del  come  rifpondeffegU 
quello  alla  fquifita,  e lunga  cultura  degli  lludj , non  è meftieri  di  ra- 
Rionare  : conciofiache  affai  ne  parlino  è il  prelcoie , e gli  altri  libri  , 
^ t 2 «he 
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che  il  precedettero  ^ e il  feguiranno . Rara  ne  fu  bensV  una  dote , in 
cui  trovifi  pregievolifll.na  , ed  era  tutto  quel  foco  vivace,  e fervido, 
che  a {òllevare , e ad  animar  T orazione  ricercafi  ; e che  nelle  fue  Poe- 
sìe , e nella  forza  del  fao  declamare  fi  fcorge  : ma  quella  accoppiata 

ad  una  felice  tranquilliti  di  fantafmi , e pace  , dirò  così , di  penlle- 

ri , che  per  molto  rifcaldarfene  le  idee  'non  le  lafciava  però  turbare . 
Quale  .poi  era  (crivendo,  era  converfando  altresì:  fvegliato,  e allegro, 
ma  foave  Tempre,  e piacevole  (àpeva  accendere  egli  folo,  e temperare 
r ardore  delle  innocenti  difpute . Per  quanto  numerofa  , e varia  fi  fof- 
fe  la  ragunata,  dove  trovavafi  egli  n’  era  1’  anima,  il  vincolo,  e il 
condimento.  Egli  amato  da  tutti,  e inverfo  tutti  cortefe,  e facile  nui 
non  fi  disdiffe  a nelTuno , che  del  configlio , o dell’  opera  fiu  il  richie- 
«lelTe  . La  grande  (lima  del  fuo  fapere  traeva  a Lui  fpe(li(Time  volte  chi 

lo  voleva  o direttore , o giudice  delle  cofe  fue  j nè  non  fu  mai , per 

quanto  occupato  folTe,  ch^  egli  fe  ne  moftrafTe  nojato.  Moltilfiml  però 
fono  non  pur  tra’  noftri , ma  di  fuori  eziandio  , che  il  riconofcono  per 
loro  Maefiro  ne’  buoni  fiudj,  e a Lui  fi  tengono  debitori  del  diritto 
penCàre,  e del  colto  fcriver,  che  fanno.  L’  umile  fua  modefiia  poi  era 
affatto  maravigliofa . Così  non  fentiva  punto  il  dolce  folleticc  della 
lodi,  che  nei  plaufo  piu  univerfale  non  fu  mai  veduto  in  Lui  atto, 
parola  non  fu  udita , che  folTe  indizio  di  quella  agitazion  fegreta  di  fpi- 
rito  piacentefi  di  fe  medefinio,  che  dove  follevifi  dentro,  forza  è,  che 
trabocchi  in  manifefii  fegni  al  di  fuori  . In  tali  occafioni  il  P.  Rolfi 
fempre  uguale  a fe  fieffo  accoglieva  gli  altrui  uffizj  con  un  modello 
fomfo,  che  mofirava  sì  gradimento  dell’  altrui  cortelia,  non  vanith  dei 
merito  proprio  . Così  ben  lontano  dai  procacciarfi  lludiofamente  fplen- 
dide  amicìzie , ed  onorifiche  corrifpondenze , tutto  il  fuo  piacere  rillrin- 
fe  nella  quiete  delle  domefiiche  mura . Per  quanto  il  bramaflero  i Se- 
colari , lor  fi  predava  con  tal  riferbo , che  il  folo  dovere  del  fuo  Mi- 
nillero,  o la  convenienza  piu  giuda  lo  potevano  togliere  al  fuo  ritiro 
da  Lui  amato  per  amore  della  religiofà  pieth  , e de’ fuoi  dudj,  Quede 
due  cofe  fei  dividevano  concordemente  per  tutto  il  giorno,  o a dir  piu 
vero  la  foia  Pieth  ne  reggeva,  ed  animava  tutte  le  azioni.  Penetrato 
dallo  fpirito  di  un  Sacro  Oratore  Egli  a quedo  facea  fervire  rutto  ciò, 
che  r umana  eloquenza  ha  di  piacevole , e forte , ma  sdegnandone  fem- 
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pre  ogai  omameoto  j e og«i  vezzo  non  conducente  alla  foda  utilità  de* 
Tuoi  Uditori.  Per  quanto^U  genio  lo  traellè  all*  amenitk  delle  lettere» 
da  che  gli  fu  affidata  1’  amminiftrazione  della  divina  Parola , rivolfe 
tutta  la  fua  applicazione  allo  (ladio  de’  facri  (nterpreti , e de*  Santi 
Padri . In  tutti  gli  altri  Efercizj  di  piet^ , e religione  era  il  P.  RofTt 
affiduo  , e divoto  affai;  ma  di  una  divozione  quanto  edificativa,  tanto 
lontana  da  affettazione.  La  Tua  Virtù  ne  allettava  gli  ofiervatori  all’ 
imitazione:  conciofìache  Ella  fi  dimoflrava  in  quella  cotal  aria  di  foavs 
facilita , che  col  piacere  medefimo'  perfuade .’  Sebbene  a dii  piu  adden- 
tro vede  in  materia  di  fpirito  quel  fuo  operare  virtuofamente,  come  fe 
lòffie  natura  , era  argomento  di  virtù  fuperiore  a ordinaria . Nè  certa- 
mente altronde  venir  non  potevano  alcune  cofe , che  i piu  avveduti  a 
ragione  in  Luì  ammiravano . Tutto  ciò , che  fapeva  di  (Ingoiare  nell* 
ufo  del  comun  vivere  di  Religiofo , non  che  il  cercaffie  da  fe,  anche 
per  giudi  motivi  offertogli  il  rifiutava.  Di  fimil  tempera  fu  effia  pure 
quella  fila  amichevole  compiacenza  con  tutti , che  dove  non  da  fonda- 
ta fu  troppo  piu  fermi  principi,  che  i naturali  non  fono,  non  può 
mantenerfi  a tutti  gli  incontri,  che  fopravvengono . In  un  Uomo  poi 
della  dottrina , eh’  egli  era , 1’  effier  sì  liberale  delle  fue  lodi , e cos\ 
ritenuto  nel  giudicare  d*  altrui  non  parea  cofa  men  dngolare.  Se  il  per- 
metteva ragione  di  qualche  merito  a dime  bene,  il  dicea  con  quella 
ingenua  fìnceritk,  cui  non  faprebbe  imitare  1’  adulazione.*  ma  difcorlb  , 
che  fvantaggiofo  foffie  ad  alcuno,  quei  mededmi , che  lungamente  co»'^ 
vidèr  feco,  da  Lui  non  udiron  giammai  . Così  egli  colla  pratica  noa 
interrotta  delle  Virtù  religiofe  coltivò  le  doti  della  fua  felice  natura , e 
fi  refe  in  vivendo  amabile  oggetto  di  fanta  invidia,  e morto  redò  in 
dolce  memoria  di  benedizione  a quanti  ebbero  il  contento  di  conolcer- 
lo,  e di  trattarlo.  Nè  altro  non  ne  foggiungo  a rilevare  il  Carattere 
di  un  tanto  Uomo,  lafciando  a’  Leggitori  il  rilcontrare  Lui  eoa  Lui 
* deffio  nelle  fue  Opere. 
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ROMUALDUSROTA 

E SOCIETATE  JESU 
In  Provincia  Veneta  Praepositus  Provincialis  . 

CUM  librum  , cui  titulus  : J^arefmale  poftumo  del  Padre 
(pirico  Rojffi;  a P.  Quirico  Roflì  noftrae  Societatis  Sa- 
cerdote conrcripcum,.  aliquot  ejusdem  Societatis  Theologi 
recognoverint , & in  lucem  edi  poffe  probaverint , pote- 
ftate  nobis  a R.  P.  N.  Lau rendo  Ricci  Praepofito  Genera- 
li ad  id  tradita,  facultatem  concedimus,  ut  typis  mande- 
tur;  fi  Ita  iis,  ad  quos  pertinet , videbitur  . Cujus  rei 
gratta  has  litteras  manu  nofira  rubfcriptas,  figilloque  no- 
, firo  munitas  dedìmus. 

Ravennae  die  5.  Julii  lyói. 

Romuaìdus  Rota. 


làico  «I*  Sigili. 


Ad.  £L  P, 
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J^D.  R.  P.  Viaorinus  à Jcsn  Ordinis  Carmelltarom  Difcalceatorum  Sac. 
Theologis  Profcflbr,  & Noftcr  Confultor  Canonifta  videat  Quadragefimaie 
pofthuraum  Ad.  R.  P,  Quinci  RoiTi  Societatis  Jcsu»  & referat  &c. 

Dat.  ex  Edibus  S.  Offitii  Parm«  Die  13.  Decembris  1750.  ■ 

Fr.  Petrus  Martyr  Cejfto  Inquijttor  Generali s Parma, 


P ER  Commiflione  del  Revrao  Padre  Macftro  Pietro  Martire  CaiTio  Inquf- 
{icore  Generale  del  Sant’  Officio  di  Parma  &c.  ho  letto  con  tutta  1’  atten- 
zione, e mio  grande  piacere  il  Quarefimale  del  Molto  Reverendo  Padre 
Quirico  Rodi  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  avendolo  ritrovato  pieno  di 
Sacra  eloquenza,  e di  Appoftolico  zelo,  degnidimo  lo  giudico , della  pub- 
blica Stampa  a gran  profìtto  delle  Anime,  e in  fede' 

Parma  13.  Gennajo  ijèi, 

® 

F.  Vittorino  di  Gesù  Carmelitano  Scalzo 
Lettore  di  Sacra  Teologia  y e ConfaL 
tare  del  S.  Officio, 


Dìe  14.  Januariì  iy6t. 
Stante  fupradìBa  attejìattone 
IMPRIMATUR 
Fr.  Petrus  Martyr  CaJJio 
Inquifitor  Generalis  Parma  &e. 

Die  22.  Februarti  ij6l, 

imprimatur 

F.  M.  BertoUni  P.  Generalis  i 
VIDIT 

Prafes  Nafalli, 
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Predica  I. 

Nel  giorno  delle  sacre  Ceneri. 

La  S.Chitfa  colle  Ceneri  i.  ci  ricorda  la 
noflra  viltà  : Memento  homo  , quia 
ptilvis  es . E con  do  moflrandoci  la  gra- 
vezza dellt^offiefe , che  arditi  furnmo  di 
fare  a Dio  et  obbliga  ad  unaConverJione 
Jincera . 2®  ci  ricorda  la  nofira  Caducità: 
- memento  homo  , quia  in  pulverera 
reverteris , e con  do  falfe  /coprendoci  le 
fromef/e  del  Demonio  , e le  apparenze 
del  Mondo  d /limola  ad  una  Converjìone 
toflante pag.  i. 

Predica  IL 

Nel  primo  Giovedì  di  Quarefima< 
Della  ferità  della  Cattolica  Religione^  a 
cui  Iddio  ha  conferita  la  fua  Sapien- 
za per  do , che  fpetta  agji  articoli . 2® 
la  fua  Santità  per  doy  che  fpetta  alle 
Leggi . 3®  la  fua  poffanza  per  do,,  che 
riguarda  a fuperare  gli  oflacoli , e pro- 
pagar/   pag.  12. 

Predica  III. 

Nel  primo  Venerdì  di  Quarefima. 
Della  Dilezion  de’  nemici.  Accordati  all 
Offefo  f fuoi  giu/li  diritti , ed  efpofìi  gli 
eccejiy  a cui  tratto  verrebbe  dalla  fua 
f afflane  y fe  gli  moftra  i*  , che  la  legge 
di  perdonare  è univerfale  , che  piu 
£ ogni  altro  Jìringe  il  Criffiano.  3®  che 
a lui  è vantaggiofa , nè  poterfene  difpen- 
fare  col  vano  pretefio  del  proprio  onore . 
Si  paffa  nella  2'  parte  ad  intimare  dV 
offenlore  V obbligo  di  procurare  la  ri- 
tondliazione pag.  251 


Predica  IV. 

Per  la  prima  Domenica 
di  Quarefìma. 

Delle  Occafioni  peccaminofe.  Si  mcflra  1® 
la  contradizione  di  chi  ponendo/  nelle 
occa/oni  profftme  non  vuol  peccare.  2'  la 
pref unzione  dt  chi  ponendo/  nelle  rimate 
facili  a divenir  profftme  / lu/nga  di  vin- 
cere .........  pag.  3^* 

Predica  V. 

Per  il  Lunedi  dopo  le  prima 
E>omenica. 

Del  Giud'zio  Univerfale . La  Valle  di  Gio- 
fafat , in  cui  far  affi,  vien  detta  da  Pro- 
feti \.°  Vallis  multitudinis  per  la  rau- 
nanza  di  tutti  gli  Uomini.  2®  Vallis 
vifionis  per  la  manifefìazione  di  tutti  i 
Cuori.  3°  Vallis  concifionis  per  l’ efler- 
minio  di  tutti  gli  Empj  ....  pag.  50. 
Predica  VI. 

Per  il  Martedì  dopo  la  prima 
Domenica. 

Della  Grazia  fanti/cante . Si  efpone  f al- 
tiffimo  pregio  di  un  Uomo  in  Grazia  1" 
colla  Jlima , che  ne  fa  Iddio  flejfo , ed  a- 
mor , che  gli  porta . 2"  coll’  adozione  in 
Figliuolo,  e Fratellanza  con  Geiu  Cri- 
fio  . 3®  Colla  munificenza  de’  Doni , di 

cui  lo  provede pag.  62. 

Predica  VII. 

Per  il  Mercoledì  dopo  la  prima 
Domenica  ! 

Del  non  avviar/  fulla  firada  dell’  iniquità , 
Egli  è troppo  funefio  l’ incaminarvifi • ^ 
/ con/deri  la  natura  del  peccato  per  fe 
feconda.  1®  col  toglier  gli  ofiacoli  al  ca- 
dere ; 2 col  fo/ungere  al  ricadere . O 
fi  confideri  la  condotta  di  Dio  a punizion 

del 
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iel  ptccato , cioè  la  fottrazfon  delle  GfA- 
zie.  I"  fer  cui  an  peccato  divien  pena  dell’ 
altro . 2”  per  cui  fi  arriva  a quelC  uiti~ 
mo , cbefeco  trae  la  dannazione . fag.y^. 
Predica  Vili. 

Per  il  Gioveui  dopo  ia  prima  ^ 
Domenica . 

Della  Providenza  divina.  Si  moflra  i°  ^ 
che  niente  v’  ha  di  piu  flotto , che  il  du- 
hitare  della  Providenza  di  Dio . z°  , che 
niente  v'  ha  di  piu  ingiallo,  che  il  la- 
meot.ir/ì  della  Providenza  di  Dio . , 

che  ni'nte  v b.%  agli  interejfl  noflri  ter- 
reni di  pi’4  nocivo^  che  il  non  fidar  fi  del~ 
la  Providenza  di  Dio  ....  pag.  88. 
Predica  IX. 

Per  il  Venerdì  dopo  la  prima 
Domenica . 

Deir  Abito  peccaminofo . Siueflo  conduce . j ® 
alla  necejjit.i  di  peccare . Z'-  al  difprezzo 
di  peccare.  3“  alla  immobilità  nel  pecca' 
re . Efpongonfi  nella  2*  parte  i mezzi  va- 
levoli a dijlric^erlo />/§.  loi. 

Predica  X. 

Nella  feconda  Domenica 
di  Quarcfìma. 

Del  Par adifo  ; In  ejfo  Iddio  farà.  al  no- 
Jìro  intelletto  dovizia  immenfa  di  luce, 
z^  alla  nOjìra  volontà  fonte  inefauflo  di 
piice . 3.^  alla  noflra  memoria  aflicuran~ 
za  continua  di  eternità  . . . pag.  ita. 

■ Predica  XI. 

Per  il  Lunedi  dopo  la  feconda 
Domenica . 

Dell'  Impenitenza  finale.  1°  il  morire  in 
peccato  è un  effetto  preffoche  neceffario 
d"  un  vivere  qiufi  fempre  in  peccato,  z* 
il  morire  in  peccato  è ungafligo  preffoche 
inevitabile  di  un  vivere  qu  tfi  fempre  pec- 
catftmofo  \z^* 


Predica  XII. 

Per  il  Martedì  dopo  la  feconda 
Domenica . 

guanto  buon  Padrone  fia  Dio . Iddio.  1“ 
comand.ia  fuoi  fervi  con  diferezione.  2* 
li  rimunera  con  abbondanza . . pag.  1 39* 
Predica  XIII. 

Per  il  Me  coledi  dopo  la  feconda 
Domenica .~ 

Della  Orazione . Senza  f ufo  frequente  del- 
la  Orazione  è moralmente  impoffìhiley 
che  un  Vom  fi  Jalvi . I ° punto  . Stante  F 
ufo  frequente  della  Orazaone  è parimente 
impoffibile , che  un  Vom  fi  dami . 2“  pun» 

to pag.  150. 

Predica XIV. 

Per  il  Giovedì  dopo  la  feconda 
Domenica. 

DelP  Inferno . Difordinandofi  F Uomo  pet 
lo  peccato  colle  Creature  ^ in  fé  fleffo,  9 
con  Dio  verrà  nell’  Inferno  punito  con 
un  triplicato  penai  difordine.  l®  difordJna- 
tu  farà  colle  Creature le  quali  fatte  per 
fuo  fervigio  rivolgeranfi  nell  Inferno  a 
fua  pura  pena . 2®  difordinato  in  fe  flef- 
fo , percioebe  nato  a dominar  fue  paJfio~ 
ni.,  delle  fleffe  fue  paffioni  diverrà  fc bia- 
vo. 3°  difordinato  con  Dio^  il  quale  og- 
getto di  Jua  natura  effenzialmente  beati- 
fico  diverrà  oggetto  per  effo  di  effenziàl 

dannazione  p^.  163, 

Predica  XV. 

Per  il  Venerdì  dopo  la  feconda 
Domenica . 

Della  facilità  di  dannarfi.  Le Scrittw'O 
facre  affermano  effer  piccolo  il  Drayell» 
degli  Eletti,  infinita  la  fchiera  de’  Pre- 
fetti . 2“  La  condotta  ordinaria  del  vi- 
ver moderno  batte  le  vie  della  perdizio- 
ne, y a quefla  giunte  effendo  Anime  un 
tempo  al  cielo  anelanti  affai  piu  di  leg- 
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gerì  è per  giungervi , chi  penfa  fola  alla 
terra /<4g.  175. 

Predica  XVI. 

Per  la  terza  Domenica  di  Quarcfinu . • 
Della  Confezione  Sacramentale.  T re  mira- 
coli  opera  Iddio  in  tal  Sacramento . 
illumina  il  peccatore  a /correre  lo  jiato 
di  fua  cofcienza.  X gl'  tn/onde  corag- 
gio a palefare  la  bruttura  dllejue  col- 
pe, i lo  ProJcioAie  delle  Catene  tnfer~ 

naie tbj. 

- PB.ZJD1CA  xvur^ 


Per  il  Lunedi  dopo  la  terza 
DomenicaT 
Delle  Jfi<irazìoni  divine . 1 ° quale  del- 
le  divine  Ifpirazioni  1‘  Origine  .U^c 
veniflt  ipiritus  . 2°  ^uale  JiaJi  delTe 
divine  Jjpirazàoni  la  meta  : quo  va- 
► dat  »»»»■«»««»•>•«  P^l%* 
Predica  XVIII. 

Per  il  Martedì  dopo  la  terza 
Domenica. 

Ùella  divina  Mifericordia  • Iddio  fi  mgjìra 
ricco  nella  mifericordia  colle  dovizie  ^ 
cht'Verfa  in  feno  di  un  Empio,  di  cui 
prevede,  ed  ottiene  il  ravvedimento, 
punto  ■ Incomparabilmente  ptu  ricco  colle 
dovizie,  che  fpande  in  Jenodt  un  Empio, 
di  cui  prevede,  e /opporla  i'  ojhnaztone, 
a”  punto.  Il  1°  eccita  nel  peccator  la 
ffteranza,  il  2"’  di/ir  ugge  in  effo  la  pre- 
funzione   pag.  zìi. 

Predica  XIX. 

Pe^  il  Mercoledì  dopo  la  terza 
Domenica . 

De  Peccati  interni.  Temer  fi  debbono  gV 
interni  peccati.  1°  per  la  difficoltà,  con  cui 
conoj tonfi.  z°  per  la  facilità , con  cui  fi 
tnulttplicano . per  il  pencolo,  a cui 
tjpcngono  22-}- 


Pr  EDIC  A XX. 

Per  il  Giovedì  dopo  la  terza. 
Domenica^ 

Delle  Trihulazioni . i'-  le  Trihulazioni  a 
Giufli  fono  fegno  certijjimo  di  predefìina- 
ztone  alia  Gloria  z-  le  T ribulazlòni 
a peccatori  fono  mezzo  efikace  al  rav- 

vedimento  . pag.  2^7. 

Predica  XXI. 

Per  il  Venerdì  dopo  la  terza 

Dello  Scandalo.  Il  peccato  dello  Scandal» 
e grande  in  Je  jiejfo.  1°  per  la  malizia^ 
che  in  Je  contiene  di  molte  colpe  da  mol- 
ta gente  commejfe  per  molto  tempo . 2° 
per  i'  oppofizione  diretta  alla  maggior 
opra  jattafi  da  Dio  nell'  Univerfo , gu.t. 
le  fi  è la  Redenzione  . . . . pag.  249 
Predica  XXTTT^ 

Per  la  quarta  Domenica  di  Qtiarelima.  t 
Delle  Anime  dei  Purgatorio.  1°  dall’  a- 
trocita  della  lor  pena  di  fenfo  . 2"  dalP 
impotenza  di  ajtitarfi.  dalla  pena  del 
danno,  che  J offrono,  fi  deducono  i piu 
jorti  argomenti,  onde  rinfacciare  a Cri- 
jiiani  la  loro  ingratitudine  verfo  le  Ani- 
, melante,  ed  efor tarli  a prejìamentefoc- 
correrle  con  abbondanti  Suffragi  pog.  Ì6l. 
■Predica  XXIir 
Per  il  Lunedi  dopo  la  quarta 
Domenica^ 

Interejfe.  La  paffute  deW  inlerejje 
fi  dice  per  eccellenza  la  tentazione  dei 
Diavolo.  Imperché  tra  tutte  le  tenta- 
zioni, onde  il  Demonio  ci  affale,  quella 


delP  intereffe  è la  piu  gagliarda . 2°  per^ 
che  tra  jutti  i lacci , onde  il  Demonto  ci 
flringe , quello  delP  intere^e  è il  piul^ 
diffolubile . pag.  273. 
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pREPtc*  xxnr. 

Per  il  Martedì  dopo  la  guart# 
Domenica. 

t)el  Gimiiào  umirarìo  . CottHe  imnnt 
Giitdicaturt  dimofiranfi  i*  vizio fe  ne’  lor 
yrincipj , i®  perverf*  nelC  ejjer  loro , .3® 
maligne  ne’  laro  tffttti  . . . PAg.  aSy. 

Predica  XXV. 

Per  il  Mercoledì  dopo  la  quarta 
Domenica . 

cuflodia  de  fettfi.  Sema  l'  efatta  cu- 
. ftodia  de'  [enfi  1 • un  gran  prodigio  è ri- 
cbiejio  aferbarfi  innocente,  un  non  mi- 
nor prodigio  fa  d‘  uopo  a riforgere  dal 
peccato  . pag.  tgj. 

Pr  EDI  c A XXVI. 

Per  il  Giovedì  dopo  la  quarta 
Domenii^ 

Dello  fiato  del  Peccatore  fiato  di  morte  fpi- 
rituale . Cogli  effetti  , che  cagiona  nel 
Corpo  la^rte  privandolo  della  vitana~ 
' • turale , fpogliandolo  ^gli  avt^,  ‘ 
dondolo  impotente  ad  Aerare  ejpot^onji 
' li  piu  jpaventoji  effe  ni  del  peccato  nell’ 
Anima  . 1°  privandola  della  vita  di  Gra~ 
gJa.  2°  fpogliandola  di  meriti.  3»  ren>- 
dondola  impotente  alle  Opere  di  falu- 
te  pag.  308. 

Predica  XXVll. 

Per  il  Venerdì  dopo  la  quarta 
Domenica^ 

Dello  Stato  del  Peccatore  fiato  «T  inimici- 
zia con  Dio.  I Iddio  odia  il  Peccatore 
con  m odio  neceffano , ii^nito , irrecon- 
cHiabtle . z°  Il  Peccatore  merita  pojìti- 
v.-imtnle  i gafiigi  pia  terrihili  di  un  Dio , 
che  r pag.  3 1 g. 

Predica  XXVIII. 

Per  la  PalTione . 

guanto  mofiriofo  cofa  fia  un  Crifiiano  , 
che  pecca . Il  Peccato  di  un  Crifiiano  con- 


itene m trìplice  mofiruofo  eccefjb.  un 
Eeceffo  di  avvilimento  . 1*  un  eccef- 
fo  £ ingratitudine . 3®  un  eccefib  di  ma- 
lizia .............  p^g.  33^* 

Predica  XXIX. 

Per  il  Lunedi  dopo  la  Domenica 
di  Paliione . 

Della  morte . 1 ’ Ewi  necejjità  indifpenfa- 
bile  di  morire  ; eppure  gli  nomini  non  vi 
penfano.  z°  Ewi  pericolo  certo  di  morir 
male  ; eppure  gli  Uomini  non  vi  proweg- 

* -p YVV 

Predica  AaX. 

Per  il  Martedì  dopo  la  Domenica 
di  PalTione . 

Della  folltcitudine  di  operar  bene.  Mofirafi 
I®  il  pregio^  che  in  fe  contengono  le  O- 
pere  virtuale . l' la  facilità  di  arricchir^ 
fene . 3®  il  pericolo  j che  incorrebhono  om- 
mettendofene  la  pratica  . . . pag.  355. 

Predica  XXXI. 

Per  il  Mercoledì  dopo  le  Domenica 
di  Paflione . 

Del  come  oprar  debbpfi  la  Salute.  La  fata- 
te deir  Anima,  0 fia  V Eleziott  nofira 
alla  Gloria  operar  fi  debbe  i®  con  dili- 
genza Saiighe , ut  per  bona  opera  &c. 
Z®  con  contrailo  Contenditc  intrare. 
3»  con  perfeveranza  ftate  in  Domi- 
no   p»g’ 

Predica  XXXII. 

Per  il  Giovedì  do^po  la  Domenica 
di  PaflionTI 

Della  Converfione  della  Maddalena.  La 
Conyerfione  della  Maddalena  fu  idea 
perfet tifiima  di  Converfione . ì'  di  Con- 
verfion  generofa . 2*  di  Converfion  totale . 
3°  di  Converfion  calante  . . pag.  37^ 
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' Prèdica  XXXlil.  ^ - 
Per  il  Venerdì  dopo  la  Domenici 
di  PafTione . 

De"  Dolori  dt  Maria  Vergine . A fcandaglia- 
re  la  grandezza  de'  Dolori  della  Vergine 
bajìa  confiderare  i ® qual  Cuore  porta(fe 
Maria  a pie’  della  Croce.  2*  da  quali  ob- 
bietti occupato  venne  un  tal  Cuore  la  fui 
Calvario . . pag.  390. 

Predica  XXKIV. 

Nella  Domenica  delle  Palme. 

Peir  AugujìiJJimo  Sacramento  . Si  efpone , 
per  qual  motivo  Gesù  Criflo  tanto  hra- 
majje  di  pafcer  egli  fe  fieffo  delle  fte  Car- 
ni J'acramentate  pag.  401. 

- Predica  XXXV. 

Per  il  Venerdì  Santo. 

Della  PaJJione  di  Gesù  Cri/lo  . Si  efpon* 
Gesù  come  mediatore  amorofo,che  piglia 
[opra  dife  le  pene  dovute  alle  noflre  col- 
pe. Da  Dio  s‘  intima  al  Peccatore  nel 
Deuteronomio  i®  un  Cuor  tremante  y e 
confumato  dall"  affanno . 2"  un  odio  im- 
placabile , ed  nna  perfecuzJone  univerfa- 
le . 3®  una  morte flerminatrice  avente  in 
fe  tutti  i generi  di  tormento . Tali  mi- 
nacce efeguiror^fi  letteralmente  in  Gesù 

nella  fua  PaJJione pag.  41 1. 

Predica  XXXVL 
Per  il  S.  Giorno  di  Pafqua . 

Della  fUfurrezione  di  Gesù  Crijto . La  Ri- 
furrez.  di  Crijlo  fu  V la  caufa , 2*  il  mo- 
dello della  nojìra  Rifurrezione  pag.  428. 

Predica  XXXVII. 

Per  il  Lunedi  di  Palqua . 

Del  darjì  a Dio  da  Giov  ine . 1®  col  darf  a 
Dio  da  Giovane  Ji  offre  a Dio  un  facri- 

. fizio  fingolarmente  a lui  accettevole , e 
caro,  1'  col  ilarji  a Dio  da  Giovane  Ji 
offre  a Dio  un  Sacrijizio  infinitamente 
ali’  anima  giovevole  ....  pop  436. 


Prèdica-'XXTVIII. 

* Per  il  Martedì  di  Pafqua . 

De’  Recidivi.  Il  Vizio  di  ricadere  i®  renda 
prudentemente  fofpette  le  Confejfioni  paf- 
fute . %*  rende  enormemente  grave  la  Col- 
pa prefente.  3®  rende  funejìamante  duhbia- 
, fa  la  Converfione  avvenire  . . pag.  449. 

Panegirico  di  S.  Giuseppe  . 
Egli  fu  Aiutatore  di  Dio  nel  grande  affare 
della  Incarnazione  del  Verbo  i ® colla  Vir- 
ginità piu  che  Angelica , con  cui  concor- 
fe  alla  generazion  temporale  del  Verbo, 
1®  colla  patemal  previdenza , con  cui  con- 
corfe  al  fojlentamento  del  Verbo  di  già 
incarnato . 5*  colla  fua  Carità , con  sui 
concorfe  ai  folevamento  del  Verbo  Jleffo 
dal  Padre  eterno  trattato  come  ejlra- 

neo pag. 

Panegirico  pe».  ia  Ss.  Nunxiata. 

I.®  Iddio  per  ef alt  art  Maria  s’umilia  pro- 
■ fondamente  allo  flato  i efferle  Figlio. 
1.®  Maria  per  efaltare  il  juo  Dio  accet- 
ta generofamente  l' offerta  ii‘  cffergli  Ma- 
tire  pag.  474. 

Predica  I.  di  giunta. 

Della  falfa  Volontà  dt  falvarfi.  j"  In  una 
majftma  parte  de’  Crijiiani  la  volontà  di 
falvarfi  è una  velleità  infufijìente  y la 
quale  anzi  che  di  ajuto , ferve  di  oraco- 
lo alla  falute . 2®  molti  Crijiiani perdonfi 
eternamente  appunto  ver  lufingarfi  di  ve- 
ramente volere  la  ior  Jalvezza  .pag.  486. 

Predica  II.  di  giunta. 

Della  Vita  Oziofa . Le  Perjbne  meglio  a- 
giate  dei  beni  di  fortuna  V fono  le  piu 
efpofte  al  pericolo  di  un  vivere  fciopera- 
to  y e con  do  fi  pretende  di  renderle  cau- 
te. 2®  intai  perfone  il  vwere  fcioperato 
è forgente  di  maggior  mali , e con  do  Ji 
pretende  di  renderle  ravvedute. 

I 
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Con’uertmìnì  ad  me  in  foto  corde  vejirom' 

Il  Profeta  Gioello  Hell*  Epiftola 
di  quello  giorno. 

Memento  homo^  quia  puhis  es,  & in  pulverem  reverterisi 

S.  Chiefa  nella  Cerimonia  di  quello  giorno. 

E r interior  abi-  go  per  ogni  parte  i fegnali  d’u- 
mdine  del  cuore  na  verace,  e valevole  converiio- 
umano  argomen-  ne  . Serrati  veggo  i teatri,  che 
tar  fi  potelie  di-  all’  oneftà  di  tante  anime  fur  gii 
rittamente  dall’ efi  d’  inciampo  ; abbandonati  i ri* 
terior  portamen-  dotti  , che  le  fofianze  ingoia- 
to della  perfona  ; e le  agli  indi-  ronfi  dovute  a poveri  : ammii- 
ij  del  volto  le  dilpofizioni  dell’  tolite  le  cetere  , o dai  profa- 
animo  efattamcnte  in  ciafcuno  ni  canti  rivolte  , e accordate 
corri fpondellèro  ; io  dovrei  dare,  al  pianto  •.  Se  miro  le  vofire 
o Signori  all’  Appoftolico  arrin-  fronti  ; compofie  fono  a mo- 
• go  delle  mie  prediche  aflài  felle-  dellia  ; nè  di  mentiti  vifaggi  , 
▼ole,  e lieto  incominciamento.  ma  di  Iquallore,  e di  cenere  ri- 
Dovrei  con  Voi  confolarmi,  che  coperte  . Se  oflèrvo  le  vollre 
dato  bando  oggìmai  a perigliofi  menfe  ; -non  più  imbandite  alla 
trallulli  del  carnovale,  antivenu-  crapola,  ma  dal  digiuno  le  veg- 
to  voi  abbiate  per  voi  mcdefimi  go  , o dalla  temperanza  Crillia- 
il  làlutevole  invito  , che  Iddio  na  làntifìcate  . A bruno  veggo 
vi  fa  per  mia  bocca  , fino  dal  gli  Altari  , a bruno  i Sacer^ti 
primo  giorno , in  che  ho  1’  ono-  velliti  del  Santuario  , che  lòlle- 
re  di  lollener  prcllb  a voi  il  sa-  vando  le  mani , e le  voci  al  Cie- 
croflanto  carattere  di  fuo  Mini-  lo  , pregano  al  popol  Crifiiafio 
1“’^  *•  Uro  : convtrtimini  ad  me  in  tota  perdono,  e pace:  pane  Domine ^ 
corde  v'flro . Poiché  dovunque  io  parco  populo  tuo . Niente  però  di 
rivolga  dattorno  il  guardo , Icor-  meno  fentendo  ^ che  Iddio  m»> 
RoUi  ^artf,  A delìmo 
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defimo  amaramente  fi  lagna  ne’ 
fuoi  Profeti,  che  lòtto  un  abito 
lacero  , e iuttuofo  ferbano  gli 
uomini  un  cuore,  un  cuore  1^- 
do,  e ofiinato  nelle  lor  colpe; 
io  temo  forte,  che  molti  con  le 
divife  del  pubblico  ravvedimento 
una  cofcienza  nafcondano  vizia- 
ta , e guada  : hahentes  ( per  ado- 
prare  la  formola  di  Paolo  Ap- 
^l^"“*’poftolo)  cauteriatam  confcientiam . 
A quedi  adunque  indirizzo  fin 
dal  principio  il  mio  dire  : e que- 
lli in  nome  di  Dio  alla  contri- 
zione oggi  invito  de’  loro  cuori: 
fr«i  I,  fcindite  corda  ve}ira , & non  vefli- 
**■  menta  vejlra  : iy  convertimini  ad 
Dominum  Deum  vefiruti , Cotcda 
polvere  sacra  , e penitenziale  , 
che  fparla  io  veggo , o Cridiani, 
fui  vodro  capo;  le  non  è in  voi 
un  vero  indizio  , divenga  alme- 
no uno  dimoio  di  converfionc. 
E quedo  appunto  pretende  la 
Santa  Chiefa  con  la  cerimonia 
(bienne  di  quede  Ceneri.  Bada- 
te bene,  eh’ io  ve  ne  fcuopro  il 
midcro,  e tutt’  infieme  la  trac- 
cia della  mia  predica  . Noi  fu- 
mo fatti  di  polvere;  e noi  ver- 
rem  tra  non  molto  a difciorci  in 
polvere  : pulvis  fumus , iy  in  pnl- 
vertm  rtvtrtemur  . La  polvere , 
di  che  fiam  fatti,  ci  dee  fervire 
di  dimoio  ad  una  converfione 
fincera:  la  polvere,  in  che  ver- 
remo a difcioglierci , ci  dee  fer- 
vire di  dimoio  ad  una  conver- 
fione  codante.  In  piu  corti  fen- 
(ì , e piu  piani  : la  viltà  nodra , 
c la  oodra  caducità  , che  dalla 


ICA  I. 

Chiefii  ci  vengono  rammemora- 
te ; fon  due  edìcaci  motivi  , 1a 
prima  di  convernrei  finceramen- 
te , la  feconda  di  convertirci  co- 
dantemente  al  Signore  ; converti- 
mini   in  toto  corde  ve/ìro  . 

§luia  pulvii  ejlit  , & in  pulverem 
revertemini.  Spirito  diviniflimo, 
che  dilcendendo  in  Sionne  Ibpra 
gli  Appodoli,  le  menti  loro  il- 
ludrade  di  eterna  feienza  ; i lo- 
ro cuori  infiammadc  di  zelo  ar- 
dente; e le  lor  lingue  adumede, 
ficcome  organi  prodigiofi  , onde 
fonadc  alle  genti  la  vodra  voce: 
degnatevi , ve  ne  priego , di  fen- 
dere ancora  in  me;  e di  formar-» 
rhi  Minidro  fedele  , e vero  del 
prcziofo  depofito  da  voi  affida- 
to alla  mia  cofcienza  . Tremo, 
o mio  Dio  , e raccapriccio  , 
qualora  voi  m’  intimate  , che 
dovrò  render  ragione  , fe  alcun 
de’  miei  Alcoltatori  a morir  ven* 
ga  odinato  nelle  fue  colpe  : ipfe  Ex,ch  i, 
impiuf  in  iniqui  tate  fut  morietur  ; 
fanguinem  autem  e'ut  de  manu  tua 
requiram . E chi  fon  io , che  pe- 
netrar pofia  nell’  intimo  de’  cuo- 
ri umani , e intenerirgli , e com- 
pungergli, e convertirgli?  Deh! 
voi  predate  al  vodro  fervo  in- 
degnidìmo  la  vodra  voce  : voce 
d’  autorità,  e di  podanza:  voce, 
che  fpezza  i cedri  del  Libane  , 
e che  i piu  duri  macigni  dirom- 
pe, e dritola:  Datemi  una  elo- 
quenza da  Appodolo  : un  elo- 
quenza Cridiana,  e santa:  una  e- 
loquenza  , non  che  1-ufinghi  gli 
orecchi , ma  che  s’ infinui  negli 

animi; 
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Nel  Giorno  dellb  sacre  Ceneri. 


Animi  ; e ftampi  in  e(fì  le  ma(Ti- 
me  falutari  , che  venò  lor  pre- 
dicando di  giorno  in  giorno  : di- 
modoché il  mio  parlare  riefca  a 
▼oi  di  gloria  , a me  di  merito, 
a miei  diletti  Uditori  di  giova- 
mento. Incominciamo. 

Infegna  il  Padre,  e Dotto- 
re S.  Agoftino  , che  come  ogni 
peccato  trae  origine  dalla  fuper- 
bia  ; così  non  venne  giammai , 
nè  può  venire  d’altronde  la  con- 
verfione  , ftiorlol amente  dall’  u- 
jj  milta  : redire  nifi  per  htmilitaiem 
ex  To.  non  t'f'ffwrHt  , qui  per  fiiperbiam 
^ Qq  tanto  è vero, 
o Criftiani  , che  nel  linguaggio 
divino  delle  Scritture  tutto  una 
cola  (ìgnihcano  umiliazione  di 
fpirito,  e penitenza.  Per  la  qual 
cofa  la  santa  Donna  Giuditta 
efortar  volendo  i Cittadin  di 
Betulia  alla  conirizìon  dolorofa 
delle  lor  colpe  , diceva  ad  elTi, 
che  innanzi  a Dio  profondamen- 
te umilialTero  i loro  cuori  : hu- 
ini'itb  t.miliemus  illiy  himiliemHS  animai 
**'  nojìras . Ma  qual  motivo  piu  for- 
te a concepir  veri  fenfì  di  umi- 
liazione , quanto  il  fifsare  lo 
leardo  attentamente  in  quel  fan- 
go, di  cui  fiam  fatti  ? Memento 
homo  , quia  palvit  es  ? Vantate 
pur  , fe  il  volete  , amichila  di 
natali  , (jplendore  di  parentele  , 
mamificenza  d’  imprefe  , copia 
di  facolta.  Che  pretendete  però 
(ripiglia  qui  1’  Ecclcfiaftico)  che 
pretendete  ? Oi  sbalordirmi  col 
fuono  di  quelli  nomi  , e di  ab- 
bagliarmi col  lullio  di  quelli  ti- 


toli ? Avvegnaché  Varie  fieno  iit 

Snello  Mondo  le  forti,  varj  gli 
:ati , varie  le  condizioni  ; nientt 
però  di  meno  fiam  tutti  verace- 
mente un  pugno  vile  di  polve- 
re, a quelli  doni  divini  ramme- 
fcolato  : ficMt  in  percafiìtra  cribri  Eeel  sr. 
remanebit  pulvis  ; fic  aporia  homi- 
nis  in  cogitata  illius . Qual  dallo 
(laccio  fe  n’  efee , qualora  è fpofi- 
fo , il  piu  bel  fiore , e il  piu  pu- 
ro del  macinato , e folo  lolo  ri- 
mane ciò,  eh’  era  in  eflb  di  for- 
dido , e di  (pregevole  : tal , dict 
Iddio  , fe  r uomo  difappalfiona- 
tamente  a fe  fleffo  il  penfier  ri- 
volga ; vedrà  di  fuo  non  rellan. 
gii , fuorfolamente  argomento  di 
confufione  : in  ptrcajfara  cribri  re- 
manebit pulvis  : fola  polvere,  o 
Nobile , di  tanti  titoli , onde  voi 
andate  si  chiaro  , e cotanto  al- 
tero; fola  polvere,  o doviziofo, 
di  tanti  averi , onde  1’  invidia  ac- 
cendete de’  Cittadini  : fola  pol- 
vere , o letterato  di  tante  feien- 
ze  , onde  il  nome  voAro  Corvo- 
la  si  gloriofo  ; fola  polvere  , o 
femmina,  di  tante  grazie,  onde 
traete  il  corteggio  d'  alcuni  (pi- 
riti deboli , e sfaccendati  : in  per- 
cuffura  cribri  remanebit  pulvis  « 
Quello  è poi  tutto  il  preziofo, 
che  rimarawi  ; fe  voi  vorrete 
llacciare  , dirò  così  , voi  mede- 
fimi,  e feparar  giullamente  ciò, 
che  voi  avete  di  propio  da  ciò, 
eh’ è dono,  anzi  preftito  di  quell' 
Artefice  eterno,  che  vi  formò; 
in  ptreuffura  cribri  remanebit  pul- 
vis. 

A a Or  egli 
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. Or  egli  è appunto,  io  ripi- 
glio , in  quello  (lato  di  fcorno, 
e di  avvilimento , dove  la  conll- 
derazion  ci  riduce  della  fecciol'a, 
C vililTima  natura  nollra  ; che  il 
peccatore  è dirpoilo  a concepire 
penderi  di  converfione  . Pcnde- 
ri,  che  in  altro  dato  non  è ca- 
pace di  volgere  giammai  nell’  a- 
nimo.  Impercioche  fino  a tanto, 
che  lufingato  , e invaghito  de’ 
iregi  Tuoi  , mira  unicamente  al 
rigore  delle  fue  forze,  o alla  e- 
levazion  del  fuo  grado,  o all’o- 
pulenza delle  fue  rendite  , o ad 
alcun  altra  qualfiad  di  quelle 
cofe  , che  lui  non  fon  propia- 
znente  , ma  che  fon  meri  orna- 
menti della  fua  creta  ; com’  è 
poiTibil , che  apprenda  1’  enormi- 
tà delle  colpe  da  fe  comraelTe; 
c che  vien  pur  commettendo  di 
giorno  in  giorno  ? Pieno  la  nien- 
te, e ingombrato  di  mille  erro- 
ri , flinu  non  folo  a fe  lecito  , 
jna  dovuto  ogni  piacer,  ogni  o- 
nore  , ogni  libertà  ; ogni  piace- 
re, fe  giovane;  ogni  onoranza, 
£e  nobile;  ogni  libertà,  fe  diftin- 
to  fopra  degli  altri.  Crede,  che 
il  genio  fuo,  il  fuo  volere,  la  fua 
paflìone  debba  elTere  1’  unica  re- 
gola del  fuo  operare  , e forai- 
gliantemente  a quel  gonfio  Mo- 
narca , e fiero  , di  cui  parlava 
£zechiello  , ancor  di  lui  fi  può 
dire  con  verità  , che  il  himo 
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Quindi  nè  fe  conofeendo,  nè  il 
fuo  peccato  , manca  il  mefehin 
della  prima  difpofizione  , come 
la  chiamano  i Padri  del  Triden-  Trìddib 
tino  , necef&riamente  richiefla 
alla  giuflificazione  di  un’  anima 
pervertita.  Ma  tofloche  rilcoten- 
dofi  da  quel  delirio  , che  vana- 
mente lo  pafee  di  falfe  idee,  a 
meditare  incomincia  , e a ram- 
mentare a fe  flcffo  r origin  fua: 
memento,  quia  Pulvis  ex;  a poco 
a poco  racquifta  1’  intelligenza; 
e 1’  alto  abidb  conoice,  dove  la 
dimenticanza  fatale  deH’efTer  fuo, 
e del  nativo  fuo  fango  1’  aveva 
precipitato.  Conofee,  quanto  fu 
ingiuflo  , quando  per  foflenere 
un  puntiglio,  d’  odio  %'  armò,  e 
di  vendetta  contro  il  fuo  profTw 
mo;  percioche  vede,  che  il  lo- 
to non  ha  diritto  veruno  di  cor- 
rucciarfi , fe  vien  negletto , e cal- 
cato, e tenuto  a fchifo.  Conc- 
fee  , quanto  fu  iniquo  , quando 
per  procacciare  un  diletto  , infi- 
die  tefè  , e lacciuoli  all’  altrui 
innocenza;  percioche  vede  l’igno- 
bilità  di  quel  corpo,  a cui  fe’fa- 
crifizio  d’ un  anima  immortale, 
e fama.  Conofee,  quamo  fii  in- 
grato; quando  per  appagar  le  fue 
voglie , oltraggio  fece  a quel  Dio, 
che  in  si  fpregevol  materia  de- 
gnò flamparc  l’ immagine  del  fuo 
bel  volto . Conoice , quanto  egli 
fu  temerario  ; allorché  osò  di  fu 


della  fua  boria  ha  fpento  in  ef- 
fo  ogni  lume  d’  intendimento; 

tmm  in  decoro 
$M»  : ftrdidifii  [ofientiam  tmam  , 


guerra,  e di  portare  la  fronte, 
la  fronte  ritta , c fuperba  contro 
r Onnipotente . Aiverfum  me  ( di- 
ce allora  in  altro  fenfo  , e pi* 
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vero,  che  non"  dicca  il  Santo  Dii  tuiy  Ifrael  ecct  Dii  fui.  Do-  Vi."/*’ 
»«•  Giobl^  di  (c  medefìmo  ) aJver-  ve  più  fitto  era  il  popolo  , colà 
fuM  me  terra  mea  clamai  . Si , avventolli  il  Miniftro  dei  Dio 
Afcoltatori , la  terra , di  che  fiam  vivente:  e di  ferocia  profetica 
fatti,  per  poco  che  noi  voglia-  ardendo  il  volto,  e fulminando 
mo  riflettervi,  ed afcoltarla , con-  con  gli  occhi,  ruppe  per  mezzo 
tro  noi  grida,  e rimprovera  l’ar-  la  calca  ; difcompigliò  il  fagrifi- 
dimento,  che  ci  portò  ad  ingiù-  zio;  e in  autorevole  tuono  {pa- 
riate quel  Dio  grandiffimo,  che  ventofiflimo:  Altare,  gridò.  Al- 
come  a un  foffio  avvivolla  , tal  tare  . Quefla  profetica  voce  fu 
può  ad  un  foffio  difperderla  , e quafi  turbo  di  vento  , che  dall* 
dilfiparla:  adverfam  nos  terra  no-  Altare  levando  le  calde  ceneri, 
fira  clamai.  fopra  il  diadema  del  Principe,  e 

A rifvegliare  pertanto  ne’  fopra  il  capo  le  fparfe  de’  circo- 
fuoi  Figliuoli  quefla  umiliazion  flanti  . Sotto  la  pioggia  di  effe 
difponente  alla  converfione  ado-  immantinenti  ceflàrono  le  forfen- 
pera  la  Santa  Chiefa , come  ado-  nate  allegrezze  ; ^nfèrfi  i fiio- 
però  quel  Profeta  per  nome  Ad-  chi  profani  ; tacquero  i canti,  e 
done,  per  ricondurre  1’  Apoflata  le  felle  ; e per  orrore  tremaro- 
Geroboamo  a dritta  via  di  falu-  no  i fefleggiatori : exclamavit,...  i,  Eaf. 
te,  e di  verità.  Stavafi  quelli  prò-  in  fermane  Domini:  Altare  ^ Alta-**^'**' 
Acfb  al  vitello  d’  oro,  da  fe  poc’  re....  èr  effit/us  eH  cinis  de  Alta- 
anzi  innalzato  nella  gran  piazza  ri , juxta  fignam  , <{uoi  futdixerat 
di  Betel  . Adorno  delle  regali  vir  Dei  . Popolo  battezzato,  eh* 
fue  infegne  , in  man  teneva  il  altro  lèi  tu  per  dir  vero,  ne'gior* 
turibolo,  onde  la  flolida  imma-  ni  carnevalefchi  , fiiorfolamente 
gine  del  bu(  Egiziano  d*  Arabi  che  un  popolo  dimenticato  di 
-odor  profumava , e di  preziofif-  Dio , e adorator  del  dilertico , e 
fimi  timiami  . A mille  a mille  del  piacere  ? Un  popolo  perduto 
Aruggevanfi  fopra  1’  altare  le  vit-  in  danze  , perduto  in  crapole  , 
tiine;  che  tutto  intorno  ingom-  perduto  in  veglie,  in  vani  amori 
bravano  di  denfa  nebbia  , e fa-  perduto,  e in  diffolutezze . R.am- 
crilega  1’  acre  contaminato.  Qui-  menta  folo,  rammenta  la  feorfa 
vi  confufi  col  fumo  degli  olo-  notte  , che  fola  balla  a convin- 
caufli  al  ciel  falivano  i viva  del  certi  de’  folli  tuoi , e fregolati 
popolo  adoratore  ; il  qual  di  gio-  vaneggiamenti  . A dileguare  un 
}a  ebbriaco , e di  idolatria  : que-  sì  Arano , e un  si  fatale  incan- 
fio  (cantava)  o Isdraello  , que-  teflmo , urta  la Chiefà  nella  m^- 
Ao  è il  tuo  Dio:  Dio  lavorato  gior  foga,  e interrompe  le  felle 
a tuo  genio,  e di  cui  puoi  a tuo  infàne:  e altari,  grida  ancor  elEu 
talento  gittarné  .il  giogo  : Ecce  alteri , altari  i Genere  da  voi  u 
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fparga  fui  capo  di  tutti  gli  uo- 
mini , fien  etli  ricchi , o mendi- 
ci  ; fieno  fcienziati , o idioti , fien 
cittadini , o bifolchi  ; fieno  vaf- 
falli , o regnanti  : efundatur  cinis 
de  altari.  E voi  Minillri , e Cii- 
flodi  del  Santuario  , a tutti  in- 
differentemente gridate  , che  fo- 
no polvere:  polvere  per  origine; 
polvere  per  natura  ; polvere  per 
proprietà;  polvere  fiacca;  polve- 
re inutile  ; polvere  miferabile  : 
exclamate  in  fermane  Domini.  Me- 
mento homo  quia  pulvii  et. 

Pure  eh’  il  crederebbe  ? In 
tanto  numero  di  peccatori , i qua- 
li afcoltano  a rammentarli  lla- 
mane  la  lor  ballèzza  ; i quali 
da  lacri  altari  fi  partono  a capo 
chino,  e con  la  fronte  avvilita 
fotto  la  cenere;  quanti  ne  veg- 
giam  noi,  dilettilumi , che  rien- 
trando in  fe  fteffi , e nel  penfie- 
ro  fillàndofi  dell’  ellér  loro,  di- 
can  con  cuor  dolente , e com- 
Barach,  punto  : peccavimus  ante  Dominnm 
».  i/.  »ay?r«>w  ; e comeche  fabbrica- 

ti di  terra  immonda,  negammo 
di  ftar  foggetti  all'  artefice,  che 
ci  formò  : peccavimus  ante  Do- 
Btnich.  minstm  Deum  nojlrum,  & non  fui- 
*•  **•  mas  fubjeilibiles  illi?  Ahi!  che 
pur  troppo  con  le  divife  indoffo 
dell’  abbjezion  loro  ellrema,  e 
del  loro  niente,  ferban  tuttora 
nell’animo  l’orgoglio  ulkto:  prc; 
tendendo  di  gareggiare  con  Dio  : 
e ( per  fervirmi  dell’  efpreffione 
a.Tht(r,  Paolo  ) extollitur  fupra  ornne , 
quod  dicitur  Deus . Redentor  mio 
piecofilliino,  rinnovate  voi  lU- 
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mattina  ne*  miei  Uditori  il  mi- 
racolo, che  già  facefte  nel  cieco 
di  Gerofolima  : lini  lututn  fuper  . 
oculos  eorum  : mettete  ad  effi  su  » h. 
gii  ocelli  loro  il  lor  fango  : col 
fango  loro  fgombrate  le  loro  te- 
nebre : col  loro  fango  fanate  la 
cecità  deplorabile  delle  lor  ani-  pr,| 
me . Imple  facies  eorum  ignomi-  ir, 
nia  : rinfacciando  ad  elfi  la  fordi- 
da  condizion  loro,  e la  viltà  di 
quel  lezzo  , da  cui  fortirono, 
collringetegli  di  rinunziare  alle 
idee,  che  vanamente  nudrifeono 
di  fe  medefimi  : talché  dinanzi 
a voi  fi  confondano,  e fi  con- 
vertano : imple  facies  eorum  igno- 
minia., qu<trent  nomen  tuum. 

Ben  è vero  contuttocio,  o 
Peccatori , che  poco  vi  giovereb- 
be il  convertirvi  ftamane  davve- 
ro a Dio;  fe  la  converfion  vo- 
ftra  aveffe  ad  effere  infiabile,  c 
paffaggera . Stabile  brama  la  Chie- 
fa  ne’  fuoi  Figliuoli,  e durevole 
il  ravvedimento.  Però  è,  che 
dopo  rammemorata  la  polvere, 
onde  traefte  1’  origine , qual  effi- 
cace motivo  di  pentimento  fin- 
cero:  memento  homo,  quia  pulvis 
es  ; paffa  ella  tofto  a rammentar- 
vi la  polvere,  in  che  verrete  a 
difeiogliervi , qual  efficace  moti- 
vo di  pentimento  coftante  : me- 
mento homo , quia  in  pulverem  re- 
verteris.  (^efto  fi  è ciò,  dilct- 
tiffimi,  che  a dimoftrarvi  pro- 
poli in  fecondo  luogo;  e quello 
appunto  è r antidoto  maraviglio- 
fo,  di  cui  David  fi  ferviva  per 
prefervar  fc  medefimo  da  quelle 

colpe , 
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colpe»  che  aveva  già  ripurgate 
Ff  loi  lagrime  : cinertm , tara- 

*•.  * qHam  pantm  manducaham . In  quel- 

la guifa,  dice  Ugo  di  S.  Vitto- 
re ( fpiegando  in  fenfo  morale 
r addotto  tefto  ) in  (quella  guifa, 
che  a foftenere  la  vita  corporal- 
mente, ufati  fiamo  ogni  giorno 
pigliare  il  cibo;  così  quel  R.e 
penitente  a confervare  la  vita  fpi- 
rituale,  penfar  fole  va  ogni  gior- 
no alla  cenere  del  fuo  tepolcro  ; 
e di  SI  fatto  penfiero,  quafì  di 
pan  fuilanzievole  , alimentarla: 
cinerem  tamquam  panem  mandu- 
ctham . 

£ dì  verità , Afcoltatori , che 
fa  un  Crilliano,  il  quale  penlà 
fbvente,  e penfa  con  attenzione 
alla  propria  caducità?  Levando 
viene  a nimici  delle  noftr’  ani- 
me levando  viene  al  Demonio, 
levando  al  Mondo  1’  armi  piu 
fine,  onde  combatter  ci  foglio- 
no  , e aflbggettarci  . So  che  il 
Demonio  non  ofa  piu  d’  aflalir- 
IV*  |.«  ci  con  quel  bugiardo  : nequaqu.im 
tnoriemini  ; con  cui  riufcigli  da 
prima  di  trionfare , e di  vincere 
i nollri  creduli , e llolti  proge- 
nitori. Vede  il  ribaldo,  che  in 
noi  non  troverebbe  piu  fede  que- 
fta  menzogna  ; poiché  a linentir- 
lo  di  fublto,  noi  gli  potremmo 
additare  catafte  orrende  d’  ollà 
fpolpate  , e campi  immenfi  di 
cenere  dilTipata.  Però,  è che  il 
furbo  piu  fottilmente  ci  affale 
per  altra  llrada:  nè  ci  promet- 
te già  egli,  che  non  morremo: 
ma  ci  promette  in  quel  cambio» 


che  morrem  tardi  ; habes  bona  . . . *** 

pojita  in  annos  plurìmos . Mollra- 
ci,  è vero,  la  morte,  che  non 
può  afeondere  ; ma  ce  la  moflra 
diftante  per  lungo  fpazio  ; e qual 
la  vide  Giovanni  nella  fua  Pat- 
mos,  fopra  un  cavallo  fedenteli 
fpoflàto  , e magro  : dimodoché 
agevolmente  ci  diamo  a credere , 
eh’  ella  non  fia  per  condurli  alf 
albergo  noflro,  le  non  fé  dopo 
il  viaggio  di  molti  luftri . Sedot- 
te da  tal  Infinga  piacevole  le 
paffion  noflre,  infolentifcon  per 
modo  , che  ingorde  al  fommo 
divengono , ed  infaziabili . Inlà- 
ziabile  la  cupidigia,  che  per  ave* 
re,  onde  vivere  con  lautezza  in 
quella  vita  lunghiffima,  che  fi 
promette;  unicamente  fi  ftudia 
di  rallargar  le  tenute , di  raddop- 
piare l’entrate,  d’  empir  gli  fcri- 
gni  : delìmam  horrea  mta , èT  mn-  **• 
jora  faciam'.  Infàziabile  1’  ambi- 
zione , che  per  parere  con  fallo 
negli  anni  molti , che  fpera  fal- 
lacemente ; non  ha  già  piu  alcun 
ritegno  dal  violare  ogni  dritto, 
dall’  infidiare  ad  ogni  emolo, 
dall’  appreflare  ogni  macchina  a 
falir  piu  in  alto  : confeendam , con- 
feendam , & exaltabo  folium  mtum . « *4. 
Infaziabile  1’  incontinenza  , che 
deflinando  a Dio  gli  anni  ellre- 
mi , che  in  lontananza  ora  vede , 
e in  ofeurità;  frattanto  sfogali  in 
trefche , in  divertimenti , in  fol- 
lazzi , in  corrifpondenze , in  amo-  j,. 
ri  : frnamnr  honis , qun  funi , if  ^ 
Mtamur  creatura.  Cosi  vaneggìan 
coloro,  i. quali  vivon  dimentichi 
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de'  repentini  àccidenti  , che  ad 
ogni  tratto  li  polTono  tornare  in 
polvere . Ma  un  uomo , che  me- 
dita criftianamente  ( e voglio  dir 
per  rapporto  a quelle  due  tre- 
mendiffime  eternità , tra  cui  ora 
vive  dubbiofo  della  fua  forte  ) un 
uomo,  dico,  che  medita  crillia- 
namente  la  propria  mortalità  , 
egli  è ben  limgi  dal  cedere  a tai 
luhnghe,  e dal  lafciarfi  aggirare 
a sì  fatti  inganni . Penfa , che  la 
mifura  de’  giorni  da  Dio  prefcrit- 
ta  a ciafcunp , in  tutti  non  è la 
ftefià;  ma  che  in  cialcuno  è piu 
brieve  della  fperanza.  Troncate 
vede  ad  ora  ad  ora  le  vite  Tul- 
le piu  belle  orditure  : veftite  a 
bruno  le  fpofe;  e le  folenni  al- 
legrezze rivolte  in  pianto.  Entra 
con  Giob  ne’  fepolcri  : c là  veg- 
*’  gelido  la  morte , che  calca  tutti 
ad  un  modo  gli  fcheletri  di  fan- 
ciullini  lattanti , di  giovani  vigo- 
roli , d’  uomini  già  maturi , e di 
vecchi  oggimai  decrepiti  : non 
ha  r ardir  di  prometterli  nep- 
pure un  giorno,  che  tutti  ve- 
de in  arbitrio  d’  una  tiranna  si 
forda,  e cosi  implacabile.  Anzi, 
a parlar  piu  fenfato,  tutti  li  ve- 
de in  arbitrio  di  quel  Signore, 
che  con  1’  uncino  alla  mano , co- 
me lo  vide  il  Profeta,  vien  rac- 
t”*’  *■  cogliendo  a fua  poAa,  non  fola- 
mente  le  frutta  già  ftagionate  ; 
ma  quelle  ancor,  che  a noi  pa- 
iono acerbe , ed  afre . Quindi  con- 
fiderando  fe  fteflb , come  una  vit- 
tima, non  desinata  foltanto,  ma 
ormai  vicina  di  eflcre  ^rificaui 
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di  quanto  lo  rabbellilce,  e 1’  a- 
doma , ne  fa  quel  conto , che  ne 
farebbe  una  vittima  , fé  aveffe 
fenno , delle  ghirlande , e de’  fio- 
ri, che  l’incoronano.  Non  fi  con- 
tenta già  egli  della  cerimonia  fo- 
lenne  di  quefto  giorno;  ma  ad 
ora  ad  or  la  rinnova  privatamen- 
te, e ricordando  a fe  fteflb  la  fua 
fralezza  : memento  ( grida  nell’  in- 
timo del  fuo  cuore  ) memento.... 
quia  in  pulverem  reverteris:  e ri- 
dotto , che  tu  fìa  in  cenere , fa- 
rai! finiti  per  te  gli  onori , finiti 
gli  agi  , finiti  i divertimenti , e 
la  memoria  perduta  delle  tue  im-  „ 
prefe  : memoria  tua  comparakitur  u.  *»• 
cineri.  Con  quefto  cener  reprime 
la  fua  fuperbia.  Con  quefto  ce- 
ner mette  argine  alle  fue  voglie. 

Da  quefto  cenere  impara  la  ca- 
rità, la  pazienza,  la  moderazio- 
ne criftiana,  la  temperanza:  non  s.  ztao 
enim  ( come  oflcrvò  S.  Zenone  ) 
non  haiet  concupifcentia  locum,  ubi 
mori  timetur. 

Ma  oh  I quanti  v’  ha  tra  Cri- 
ftiani , i quali  da  fe  allontanano 
un  tal  penfiero  , come  penfiero 
increfcevole  , c maninconiofo  . 

Quanti , che  credono  alla  bugia , 
che  loro  fpaccia  il  Demonio  : ha- 
bes  bona  ....  pofita  in  annoi  plu~ 
rimos  : e nulla  curano  la  minac- 
cia, che  loro  fa  il  Redentore: 
qua  bora  non  putatii  , Filiui  ho-  L«e. 
minii  veniet.  Quindi  è,  vedete, 
che  i pentimenti  fono  sì  inftabi- 
li  ; e si  frequenti  in  oppofito  le 
ricadute.  Quindi  è,  che  le  paf- 
fàoQÌ  negli  uomini  fon  sì  fero- 
ci, e- 
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ci  ; e la  ragione  sì  debole , e si  ultimas  dies  , ut  obferventur  om-  nim  if. 
indulgente  : perche  ciafcuno  a fuo  nes  dits . Per  tal  maniera  la  mor-  **  J». 
talento  difpone  di  que’  momen-  te , ripiglia  i 1 Santo , la  quale  in 
AQ.  1.7  ì"*  Pater  pofuit  in  fua  potè-  noi  dal  peccato  fu  generata;  di- 

ftate.  ftruggerà  in  noi  il  peccato,  che 

Qiiefta  inconfiderazion  della  generolla  : ed  io  potrò  confolar- 
nodra  caducità  ( diceva  il  Salmi-  mi  con  Efaìa  di  aver  cambiate 
’rji.7i  ^ tempo  I’  origine , in  corona  di  eterna  gloria  le  tri- 

indefetribil  origine  dei  nodi  vizj  : de  ceneri , di  che  i miei  cari 

quia  non  efì  refpePIus  morti  eorum  ; Uditori  fon  oggi  afperfi  : Spiritus  J^*^*'* 

o come  legge  Girolamo  dall’  E-  Domini  fuper  me ut  prttdica- 

breo  : quia  non  cogitaverunt  de  rem  indulgentiam  ...  darem  co- 
morte fua  ; ideo  operti  funi  iniqui-  ronam  prò  cinere . 
tate , ér  impietate . Queda  sì , que- 

da  principalmente  è l’origine  di  SECONDA  PARTE. 


tanto  vodro  libertinaggio , o Gio- 
vani licenziofi:  quia  non  cogitatis  A Mantenerci  codantemente 
de  morte  veflra.  Queda  1’ origine  nella  penitenza  intraprela 

di  tante  vodre  galanterie  fcanda-  non  avvi  mezzo,  o Cridiani  tan- 
lofe , o Femmine  vanarelle  : quia  to  efficace  , quanto  lo  è , e lo  fu 
non  cogitati!  de  morte  veflra  . Que-  fempre  la  rimembranza  continua 
da  r origine  di  tanti  vodri  rigi-  della  nodra  mortalità  : memento 
ri , o fordidi  interedati  : quia  non  homo  , quia  in  pulverem  reverte- 
cogitatis  de  morte  veflra.  Queda  ris . Non  folamcnte  perche  in  tal 


r origine  di  tante  pretenfion  vo-  modo  , come  poc’  anzi  ho  mo- 
dre  , ed  alture  , o fpiriti  punti-  drato,  noi  difarmiamo  il  Demo- 
gliofi  : quia  non  cogitati!  de  mor-  nio  delle  lue  falfe  promefTe  : ma 
te  veflra.  Penderò,  che  voi  per-  perciò  ancora , che  difpogliamo  il 
dete  ne’  giuochi  , nelle  conver-  gran  Mondo  delle  fue  vane  ap- 
fazion , ne’  corteggi , e in  un  in-  parenze , piu  che  il  Demonio  va- 
treccio  di  folli  nè  mai  interrot-  levoli  a pervertirci.  Vien,  dide 
ti  ozioddlmi  padatempi.  Ma  ri-  Dio  ad  Efaia,  vieni,  o mio  fer- 
fvegliatelo  damattina  quedo  pen-  vo,  eh’  io  vò  modrarti  fpetta- 
ficro,  o miei  cari:  memento...,  colo,  di  cui  il  piu  drano  tu  non 


quia  in  pulverem  reverterit  . Se-  hai  certo  veduto;  nè  immagina- 
co'ndate  le  intenzioni  di  Dio;  il  to.  Mira  colà  quell' Artefice,  che 
quale,  al  dire  del  P.  S.  Agodi-  al  vicin  bofeo  fi  porta:  e quivi 
no,  però  ci  tenne  nafeofo  l’edrc-  oprando  robudamentc  la  feure, 
mo  giorno,  acciocché  diamo  ogni  un  alto  abete  recide;  ouna  quer- 
giorno  difpodi  , c predi  a par-  eia  annoda.  Indi  il  gran  legno 
tircene  da  quedo  Mondo:  latet  traendo  alla  fua  officina , la  mag- 
P.offi^aref.  B gioì 
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gior  parte  ne  gitta  a divampare 
nel  fuoco,  onde  condurre  a fta- 
gionc  le  fue  vivande.  E il  rima- 
nente? Il  rimanente  il  dirozza, 
il  ripulifcc,  r intaglia:  e sì  ne 
forma  una  ftatua,  cui  riverifce, 
e paventa,  come  fuo  Dio.  Di- 
nanzi ad  elTa  arde  inccnfi:  cHa 
di  vittime  onora:  e in  atto  di 
fupplichevole  inchina  a terra  la 
fronte  per  adorarla:  tiilit  ilicem, 
If,  ^ qufrcum , qu*  fteterat  inter  li- 

4*.*’  ma  faltus Sumpjìt  ex  eis  . . . 

ir  fuccendit ....  De  reliquo  autem 
operatus  ejl  Deum  , & adoravit . 
Adora  un  tronco  infcnfato  Col- 
pito in  idolo,  fenza  coniìderarc 
giammai , che  una  gran  parte  di 
elTo  è difciolta  in  cenere  : non 
ibU.  T.  recogitat  in  mente  fua , ut  dicat  : 
JJ*  * Pars  ejus  cinis  ejl.  Ah!  riveriti 
miei,  ed  amatilTimi  Afcoltatori: 
Sapete'voi,  o riflettete,  chi  fia 
quel  Mondo  , cui  paventate  co- 
tanto , e le  cui  leggi  duriflìme 
antiponete  fovente  al  voler  di 
Dio  ? quel  Mondo , io  dico , che 
vi  Ci  moflra  in  afpetto  sì  lufin- 
ghevole  , e che  tien  pur  tanto 
impero  fui  voftro  Jlpirito?  Sape- 
te voi , chi  egli  fia  ? Egli  è l’ avan- 
zo d’  un  Albero  dannato  al  fuo- 
co, e confumato  già  in  parte,  e 
ridotto  in  cenere  : Pars  ejus  cinis 
efi.  Venite  (dice  Agoftino  ) ve- 
nite meco  alle  tombe  de’  trapaf- 
fati:  e con  gli  occhi  voftri  ve- 
detc , fe  ciò  fia  vero  : accede  pro- 
Ut  t'iV  pitts  adfingulorum  fepulcra  ; ijj  di- 
4tTtmp  ligentius  intuere  . Quelli  era  un 
uomo  di  chiaro  (àngue  nel  Mon- 


I C A I. 

do , ricco  nel  Mondo , ambiziolb 
nel  Mondo , di  grado  eccclfo  nel 
Mondo , temuto , corteggiato , ap- 
plaudito nel  Mondo  . Intuere  •. 
miratelo  prefentemente . Ha  egli 
veruna  cofa , che  lo  dilUngua  dall' 
uom  piu  vile  del  Mondo?  Net 
funa:  Cinis  ejl.  Quell’era  un  gio- 
vane frdco  d’  età  , come  voi  ; 
vigorolo  di  complcflione , ficco- 
me  voi  ; gentile  nelle  maniere, 
ficcome  voi  ; profumato  di  odo- 
ri , ficcome  voi  ; e licenziofo  fors’ 
anco  aliai  men  di  voi . Intuere  : 
miratelo  prefentemente.  Ha  egli 
verun  avanzo  della  fua  antica  vi- 
vacità? Neflìino:  Cinis  efl.  Que- 
lla era  1’  idolo  di  cento  cuori, 
e l’anima  d’ ogni  veglia:  aveva 
una  compiacenza  infinita  di  fe 
medefima , e di  vederfi  lludiata 
da  mille  oziofi  : perciò  velliva 
ogni  gala;  perciò  affettava  ogni 
leggiadria.  Intuere:  miratela  pre- 
fentemente. Ha  ella  nefliin  ve- 
lligio  di  quella  fua  sì  rinomata 
avvenenza?  Tutto  è perito:  Cinis 
efl.  Tutte  le  genti  , che  furono 
dinanzi  a noi , tutte  erano  quafi 
altrettanti  rami  pompofi  di  que- 
llo tronco:  e tutte  lono  oggimai 
incenerite:  Pars  e-us  cinis  ejì.  E 
di  quel  mifero  avanzo,  che  ne 
rimane  , voi  ne  formate  a voi 
ftelTi  un  idolo  menzognero?  De 
reliquo  operamini  Deum  , ÌU  ado- 
ratis  ? Qiiello  è quel  mune , che 
vi  atterrilcc  ? quello  che  vi  lu- 
fmga  ? quello  , che  vi  feduce? 
quello,  cui  rifpcttate  cotanto,  che 
arditi  Cete  di  dirv  a giuftifica- 

zione , 
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zionc , e a difcolpa  del  viver  vo-  Signore  per  rigettarci  sdegnofo 
ftrodifutile,  e rcoftumato;  così  dalla  Tua  faccia;  ficcome  polvere  ^ 
'ufa  il  Mondo , il  Mondo  la  vuol  appunto  , guem  projcit  ventus  4,  ’ ' 
cosi?  Ma  Dio  immortale  ! chi  facie  terrx  . E certo  noi  il  me- 
è egli  mai  quello  Mondo  così  ritiamo,  fendo  noi  flati  fuperbi 
adorato?  Miratelo:  Pars  ejur  ci-  e temerari  cotanto  contra  di  lui. 
nis  eli.  E quella  parte  mede-  Ma  quelle  ceneri  fteffe,  che  fo- 
fima  , che  fopravanza  : quella,  no  per  noi  motivo  di  pentimenr 
che  da  voi  culto  pretende,  uh-  to;  il  fieno  per  voi,  mio  Dio, 
bidienza,  e flima,  quinci  a non  di  amplilfima  mifericordia.  Ri- 
molto  diverrà  cenere  : in  fulve-  cordatevi,  che  voi  di  terra  mi 
rem  revertetur.  avete  fatto;  e che  verrete  tra 

Ed  eccovi , fenzapiu,  come  poco  a tornarmi  in  terra:  me-]*'*' 
la  confiderazion  diligente  delle  mento  , quxfo  , quod  ficut  lutum 
parole,  che  ci  ripete  flamane  la  fecerit  me:  & in  pulverem  reduces 
S.  Chiefa,  fia  per  ciafcuno  di  noi  me.  Se  flamattina  vi  chieggo  do- 
un  eccitamento  efficace  alla  con-  lentemente  perdono  delle  mie 
verfionc . Ella  ci  fa  fapere  la  vii-  colpe  ; con  quelle  ceneri  in  capo 
tà  nollra  : memento  homo  , quia  ho  io  diritto  di  chiederlo,  e di 
fulvis  es:  e in  ciò  mollrando  la  ottenerlo.  Effe  la  pena  fon,  che 
gravità  delle  offcfe  , che  arditi  intimalle  contra  dell’  uom  pec-  ctna: 
fummo  di  fare  a Dio,  ad  una  catore.  Ecco,  che  quella  pena  >•  *i* 
penitenza  ci  obbliga,  che  fia  fin-  la  porto  dinanzi  a voi.  Eccomi 
cera.  Ella  ci  fa  fapere  la  nollra  qui  ricoperto:  eccomi  qui  umi- 
caducita:  memento  homo ^ quia  in  fiato  fotto  la  cenere.  Hic  confriu- „ 
pulverem  reverteris  : e con  do  ge  tumentes  fluéJus  tuos:  rattene-  **•  “• 
falfe  Icoprendo  le  impromeffe  del  te  le  vollre  collere  a villa  di 
Diavolo,  eie  apparenze  delMon-  quelle  ceneri  : calmatevi:  tranquil- 
do,  ad  una  converfione  ci  llimo-  latevi.  Certo  farà  maggior  gio- 
ia , che  fia  collante  : Convertimini  ria  del  poter  volito  1’  aver  làl- 
ad  Dominum  : quia  fulvi s eflis,  iy  vato  in  eterno , che  1’  aver  rot- 
in  pulverem  revertemini.  Solo  te-  to  un  fragil  vafo  di  terrà,  qual 
mer  noi  potremmo,  non  fia  il  io  pur  fono. 
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Non  inveni  tantam  Fidem  in  Ifrael» 

Matth.  8> 


I quanti  affetti  go- 
vernano il  cuore 
umano  , appena 
ne  troverete  ve- 
runo, il  qual  fo- 
fpinto  abbia  gli 
uomini  a piu  Ara- 
ne rifbluzioni  di  quelle , a cui 
fofpinregli  il  zelo  di  Religione. 
Poco  farebbe  il  dire , che  molti 
hanno  però  abbandonate  le  loro 

f>atrie  , e andati  fono  tapini  di 
uogo  in  luogo:  poco,  che  mol- 
ti hanno  però  lòAenuti  i piu  fqui- 
fiti  tormenti , c le  carnifìcine  piu 
barbare  avute  a fcherno:  poco, 
che  molti  però  rompendo  i piu 
forti  vincoli  della  natura,  e del 
(angue,  le  dolci  fpofe,  e i ma- 
riti, e i genitori,  e i figliuoli 
hanno  riroAi  nel  numero  non 
di  Aranieri  foltanto , ma  di  ni- 
mici . Le  guerre  ancora , le  guer- 
re le  piu  implacabili , onde  fcon- 
volte  furono  le  province,  abbat- 
tuti i regni,  defolate  le  monar- 
chie, e d'  una  ad  altra  fronte  por- 
tati i diademi  auguAi , accefe  ven- 
nero ( ahi  troppo  foventemente  ! ) 
o dall’  impegno  di  mantenere , o 
dalla  voglia  di  tramutar  Religio- 
ne. Non  è però  maraviglia,  fe 
queAo  zelo  medefimo  (ofpinge 
me  , o dilettiAimi  , a verfar  al- 
meno i fudori  in  offequio  di  quel- 


la Fede , per  aii  teAificazione , e 
difcfa  mi  recherei  a grande  ono- 
re verfare  il  fangue.  So  il  detto 
celebre  di  Tertulliano,  che  dopo 
i chiari  trionfi  della  Cattolica 
Romana  Chiefa  vittoriofa  ormai 
deli’  errore , vittoriofa  della  ma- 
lizia , vittoriofa  della  barbarie , 
non  v’  ha  piu  luogo  a cercare, 
qual  d’  infra  tante  , ed  infra  lor 
contrariAìme  Religioni  fia  la  di- 
ritta, la  (aiutare,  la  vera:  nobis 
in^uijitione  oput  non  efì  poli  Evan- 
gelium.  Ma  fo  altresì,  eh’  ci  pre- 
tefe  di  condannar  folamcnte  la 
temeraria  curiofità  degli  Incre- 
duli , che  fcandagliare  ne  voglio- 
no le  fondamenta  per  rio  talen- 
to di  batterle,  e di  impugnarle: 
non  r oAcquiofa  difaroina  de  i 
Fedeli , i quali  ad  ora  ad  ora  di- 
(cendono  col  penfiero  a confide- 
rar  la  (èrmezza  di  queAe  bafi, 
per  incoraggirfi  via  piu,  e per  ef- 
fere  ognor  piu  grati  a quel  Dio, 
che  in  queAa  rocca  fortiAima  li 
raccoilé , contra  cui , Aante  il  va- 
lore di  chi  fondolla,  le  nere  por- 
te infernali  non  mai  potranno. 
Nè  col  moArarvi  Aamane  la  ve- 
rità della  Chiefa,  tra  cui  vivia- 
mo; mi  fon  prefifTo  altro  fine 
del  mio  dilcorlo,  eccetto  che  di 
deAare  ne’  voAi  cuori  queAo  di- 
cevole fpirito  di  gratitudine  ; e 

nel 
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Verità’  della  Cattolica  Religione.  i 


nel  mcdefimo  tempo  quella  al- 
legrezza, che  recar  fuole  ad  un 
povero  pellegrino  1’  udirfi  certi- 
ficar, che  s’  ei  pena,  ei  pena  al- 
meno tenendo  la  via  ficura  , e 
che  può  loia  condurlo  alla  lal- 
vazionc . Incominciamo . 

Dacché  per  detto  evidente 
di  Paolo  Appollolo,  ficcome  dar 
non  li  puotc,  che  un  Iblo  Dio: 
unu!  Dominut  ; cosi  una  fola  può 
darfi  Religion  vera:  una  Ftdes; 
di  tante,  che  fi  dividono  a gara 
i leguitatori , e tutte  vantano  d’ 
eflere  figliuole  a Dio  , confide- 
rianne  qui  di  propofito  i linea- 
menti, e quella  fia  da  Dio  na- 
ta , che  a Dio  medefimo  rav- 
vilcrem  fomiglievole  : fomiglie- 
vole  nella  Sapienza  , la  qual  li 
feorge  dalla  veracità  degli  arti- 
coli: fomiglievole  nella  Santità, 
la  qual  fi  mollra  dalla  rettitu- 
dine delle  leggi  : fomiglievole 
nella  Potenza,  la  qual  dal  fubi- 
to  , e maravigliofo  fuo  ingran- 
dimento fi  manifefia.  E quan- 
to fpetta,  o Signori  , alla  vera- 
cità degli  articoli  : avvegnaché  la 
dottrina,  che  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica fi  profefià  , fia  fiata  per 
lunga  età  ventilata  , efaminata , 
difculTa,  e dirò  ancora  notomiz- 
zata,  non  folamente  da  ingegni 
penetrantifiimi  , quali  fi  furono 
certo  Baffi  io  , Ambrogio  , Ata- 
nafio,  i tre  Gregofj,  Girolamo, 
Cipriano,  e d’  infra  gli  altri  mol- 
tifiìmi  un  Agofiino , il  quale  pri- 
ma di  cattivar  1’  intelletto  refiio , 
e fuperbo  , fpeculò  in  efià.  ogni 


minimo , e ogni  jota  ; ma  da  ne- 
mici eziandio  bramofi  pur  di  tro- 
varvi o contraddizione,  o falla- 
cia , onde  infamarla  appo  gli  uo- 
mini , qual  menzognera  ; niente 
non  han  mai  potuto  trovare  in 
erta  di  oppofto  , niente  di  con- 
trariante  a quel  lume , che  la  na- 
tura in  noi  accelè  folgorantifii- 
mo  ; e che  dal  primo  peccato 
venne  bensì  illanguidito,  ma  non 
efiinto.  Se  di  Dio  parla;  ne  par- 
la come  di  un  elfere  avente  in 
fe  tutto  il  bene  , che  largamen- 
te fi  fpande  per  1’  univerfo:  ef- 
fere  eterno  , immutabile,  inde- 
pendente,  di  fe  fol  pago,  e bea- 
to di  fe  medefmo  : la  cui  eccel- 
lenza tutte  le  cofe  trafeende:  la 
cui  fapienza  tutte  le  cofe  cono- 
fee  : la  cui  providenza  tutte  le 
cofe  governa  : la  cui  poffanza  tut- 
te le  cofe  affoggetta.  Se  dell’  uo- 
mo favella;  lo  dice  libero  a vo- 
lere il  bene,  e ad  appigliarfi  al 
peggiore  : dotato  il  dice  di  un’ 
anima  oltre  a ogni  tempo  dure- 
vole, ed  immortale  : capace  di 
beatitudine,  fe  onefiamente  ope- 
rando fen  renda  degno  ; foggetto 
alla  dannazione  , fe  follemente 
abufando  del  propio  arbitrio,  fab- 
bro divenga  a le  fieffo  di  fua 
miferia. 

Vero  è,  Afcoltanti,  che  fb- 
pra  si  fatti  Articoli  naturalmen- 
te faputi  da  que’  Filofofi  fieflì, 
che  andar  non  vollero  in  greg- 
ia  con  Epicuro;  la  Fede  nofira 
a mifierj  impenetrabili  al  guar- 
do d'  ogni  creatura,  e fot  co  il 

pelo 
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pefo  della  cui  gloria  lo  fcruta- 
tor  baldanzofo  rimane  oppreflb. 

».  Cor.  ' Saggi  fciocclii  del  fecolo , i 
•o.  !•  quali  extollentes  fe  adverfus  feien- 
tiam  Dei  ^ volendo  vincer  di  icien- 
za  lo  fteflb  Dio , dilpettolàmcn- 
te  beftemmiano  ciò  , che  non 
fanno,  e alla  Filofofia  fottomet- 
tono  la  Religione;  veggano  un 
poco  ftamane  le  frenesie  del  cie- 
co umano  intelletto,  quando  a 
punirne  1’  orgoglio  Dio  il  lafciò 
aniiare  a fua  porta  dietro  i fuoi 
folli , e ridevoli  vaneggiamenti . 
Ha  fimo  torme  d’  Iddìi  delle  be- 
ftie  rtertè  più  fordidi , c piu  sfre- 
nati . Sonfi  veduti  i Maertri  e 
della  Grecia,  e del  Lazio  chinar 
la  fronte  fuperba,  e offerir  vit- 
time, e incenfi  fiiperrtiziofi  a un 
Giove  adultero,  a un  Marte  fan- 
guinolento , ad  una  Giunone  ge- 
lofa,  e ad  una  Venere  meretri- 
ce , e ad  altrettali  in  gran  nu- 
mero da  lor  fognate  laidilfime  di- 
vinità. Svergognata  fapienza  uma- 
na, come  ofi  tu  dopo  ciò  di  far- 
ti giudice,  ed  arbitra  di  Religio- 
ne? Come  ofi  tu  di  chiamare 
al  tuo  findacato  la  fupernal  pro- 
vìdenza,  c per  1’  abirtb  profondo 
dell’  inaccertibil  luce  divina  fpa- 
ziar  col  guardo  ? Se  quelli  grandi 
amadori  dell’  evidenza,  e fcher- 
nitori  dell’  umile  credulità  avef- 
fcr  tanto  di  fenno  a poter  riflet- 
tere , che  1’  effenziale  carattere 
d’  una  Fede  cflenzialmente  divi- 
na è il  contener  degli  arcani  di 
lunga  man  fuperiori  alle  nortre 

idee;  piuttollo  che  imperveriare 
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con  quello  ftolto  nifi  videro,  no» 
credam  ; conferterebbono  anch’  eC- 
fi  , come  Lutero  fu  artretto  di 
confeflare  : in  Papatn  effe  veram  natapu- 
Scrhturam  Sacram  ....  verum  Ca-  *'**' 
techifmiem  ....  veram  Chrijlianita- 
tem  ; immo  vero  nncleum  Chriflia- 
nitatis  . E fuffe  flato  egli  pure 
piacer  di  Dio,  che  fe  il  ribaldo  eb- 
be lume  , onde  conofeere  a pmo- 
V.1  la  vera  Chiefa;  avuto  aveflc  il 
coraggio  di  far  ritorno,  d’  onde 
l’avarizia  fua,  e la  fua  invidia 
T avean  divelto  . Ma  la  confef- 
fione  deir  empio  fu  appunto  fi- 
mile  alla  confeflion  dei  Demo- 
ni , i quali  veggono  il  vero  , e 
pure  ad  altro  non  penfano , che 
a feminare  tra  gli  uomini  la  men- 
zogna . Imperciocché  quai  men- 
zogne trovar  fi  poflbno  al  Mon- 
do maggior  di  quelle , che  da  Lu- 
tero lor  prima  fonte  1’  un  preflb 
all’  altro  bevettero  gl’  Innovato- 
ri del  Secolo  fértodecimo?  Non 
afpettate , o Signori , eh’  io  le  ri- 
dica : conciofiache  infra  di  loro 
tante  fieno  le  feifme,  le  contra- 
dizioni , ì viluppi , entro  cui , co- 
me in  intricatiflimi  labirinti  fal- 
lacemente aggirandofi  vanno  , e 
ritornano,  aflermano,  e niegano; 
dicono , e poi  disdicono  quel , che 
hanno  detto  ; che  letteralmen- 
te fi  vede  avverata  in  erti  la 
predizione  di  Giobbe:  errare  j„i,, 
faciet  quafi  ehrios:  ebbri  di  vino 
ugualmente  , e di  ribaldaggine  : 
dirtruggitori  erti  rterti  di  quel- 
la macchina,  che  a guerreggiar 
contro  il  cielo  , piantar  volea> 
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no  su  i lati  dell*  Aquilone  . 

Imperciocché  quel  Dio  gran- 
de , che  dilTipò  a primi  tempi 
r immenfa  torre  di  Senaar,  non 
ifcoccando  dall’alto  fae Ite  e folgo- 
ri , ma  confondendo  le  lingue  de’ 
Gtnef.  fuoi  architetti:  venite,  ...  confun- 
*'•  darmi s linguam  eornm  : tal  fulle 
lingue  egli  fparfe  de’  congiurati 
Erefiarchi , tal , dico , fparfe  uno 
fpirito  di  confullon,  di  vertigine, 
di  turbamento;  che  dove  prima 
tutti  erano  labii  unias  ; già  di- 
feordanti , e divi  fi  volea  ciafenn 
farfi  capo,  e a fuo  talento  fon- 
dare una  nuova  Chielà  , o per 
dir  meglio , veriflìma  Babilonia  : 
venite  , confundamus  lingaam  eo- 
rum.  Confundamus  Lutero,  e Cal- 
vino, Beza,  e rigando,  Ecolam- 
padio,  e Zuinglio,  Melantone,  e 
Bucero,  Carloltadio,  e Chemnizio: 
confundamus  gli  Ubiquetarj , i Tri- 
nitari, i Sacramentar),  i Presbi- 
teriani, i Puritani,  gli  Anabati- 
fti  : e confondiamogli  in  guifa, 
che  gli  imi  gli  altri  fi  addenti- 
no, e fi  divorino;  e confondia- 
mogli in  guifa,  che  vicendevol- 
mente fi  trattino  da  befiemmia- 
tori , da  eretici , da  indiavolati  : 
e confondiamogli  in  guifa,  che 
mn  audiat  unufquifque  vocem  pro~ 
ximi  fui:  talmente  che  nella  fa- 
miglia medefima , e folto  lo  fief- 
fo  tetto  una  fede  fegua  il  mari- 
to, e la  moglie  ne  fegua  un  al- 
tra ; una  Religione  profeflì  il 
P.tdre,  ed  i Figliuoli  fi  atten- 
gano alla  contraria:  e tutti  er- 
rino; c tutti  fieno  coofiifi:  con- 


fundamus , confundamus  . Confu- 
fione,  che  generò  tante  Sette,  che 
feompigliò  tanti  regni , che  ribel- 
lò tanti  popoli , e che  qual  fiac- 
cola accefe  si  crude  guerre  : ac- 
ciocché intendano  i Principi  que- 
fto  gran  Vero  , che  non  v’  ha 
pelle  nefiuna  alla  pubblica  feli- 
cità piu  fatale  del  perfidiofi , ed 
inquieti  Religionarj.  Ed  ecco  a 
conforto  nollro  avverato  ciò , che 
fin  da  fuoi  tempi  diceva  Ilario  ; 
omnes , & JinguU  htreticorum  fe-  lib.  r,  * 
dum  fe  invicem  vincunt,  ni- 
hil  tamen  fibi  vincunt  : illarum  e- 
nim  vigoria  Ecclejìte  triumphut 
efì.  Bello,  ed  egregio  trionfo  di 
quella  Chicià  , la  quale  con  la 
veracità  de’  fuoi  dogmi  ogni  in- 
telletto appagando , o con  la  pro- 
fondità cattivandolo  olTequiolà- 
meme,  fa  che  i Cattolici  tutti, 
dovunque  vivano  , e benclic  in 
altre  materie  diverfamente  ragio- 
nino , e diverfi  fieno  di  ftudii, 
e di  infegnamenti  ; nelle  rivela- 
te cofe  favellino  un  linguaggio 
folo,  ed  allo  fteflb  vivente  in- 
terprete de’  fuoi  oracoli , che  Dio 
lafcionne  nel  fuo  Vicario  rive- 
rentemente inchinandofi,  renda- 
no tefiimonianza  evidente  , eh’ 
abita  in  elfi  quel  Dio,  il  qua- 
le , al  dire  di  Paolo , non  ejl  dif- 
fenjionis  Deus,  fed  pacis. 

Un  dubbio  per  avventura 
potrebbe  forgervi  in  animo;  d’ 
onde  intervenga,  che  efiendo  al- 
la ragion  si  conforme  la  nofira  ‘ 
Fede  ; e le  altrui  Sette  al  buon 
feofo  tanto  contrarie;  niente  pe- 
rò 
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rò  di  meno  ci  vivano  tanti  po- 
poli perfìdamente  ribelli  dalla 
fua  luce  . Quello  medefimo  , o 
cari , r ave«,^redetto  Gesù  Capo, 
e confumator  vulnerabile  di  no- 
ftra  Fede  : lux  venit  in  mundum  : 
Jota  1 èr  dilexerimt  homines  ma^ìs  tene- 
**■  hrus  , quam  lucem  : erant  enim 
(notate  vera  ragione  d’infedeltà) 
erant  enim  eorum  mala  opera  . 
Odiano  i trilli  la  Chiefa , non 
già  perciò,  eh’  Ella  grava  le  lo- 
, ro  menti  con  1’  adorabile  inca- 
rico de’  fuoi  millerj;  ma  Ibi 
perciò  ; che  Ella  infrena  le  lor 
palTioni  con  la  morale  increfee- 
vole  delle  fue  leggi.  Ed  oh  cor- 
relTer  quegli  aurei  onorati  gior- 
ni , quando  a far  chiara  la  san- 
tità della  Chiefa  , additar  balla- 
va i coftumi  de’  fuoi  Figliuoli  ! 
Quando  all’  Imperadore  Trajano 
il  fecondo  Plinio  dalla  fortitaj 
T miti  relcrivere  , che 

Aróiog.  dopo  prefe  da  rigidi  efploratori 
»■  le  piu  minute  , e piu  critiche 
informazioni  fu  la  condotta  , e 
fui  vivere  de’  Crilliani  , nelTun 
delitto  non  s’era  feoperto  in  cllì, 
fuorfolamentc  una  dura,  nè  per 
tormenti  vincibile  ollinazione  di 
non  facriheare  a niun  altro,  che 
al  loro  Iddio  . (piando  temeva- 
no i Giudici  di  formar  loro  il 
procelTo  per  non  vcderfi  obbli- 
gati di  fame  conta  , e palefe 
ì’  illihatc/za  . Quando  i Tiranni 
maggior  fupplizio  {limavano  per 
ibib  c.  una  donna  crilliana  1’  cfporla  a 
vezzi  di  un  giovane  lufinghiero, 
che  abbandonarla  alle  zanne  di 
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un  fier  Lione  . Quando  1’  intre- 
pido Tertulliano  sfidar  potea  i 
Magillrati  animofamente  a di-  ^ 
mollrargli  un  Crilliano,  che  fuf-  Apoiog. 
fe  molle;  unCriAiano,  che  luf- 
fe adultero  ; un  Criftiano  , che 
fuAc  avaro  ; un  CriAiano  , che 
fufTe  vendicativo  : e che  non  fuf- 
fe  anzi  efempio  , elempio  vivo , 
e fpirantc  d’  ogni  virtù  . Ahi  1 
fecolo  traditore,  che  hai  tu  fat- 
to d’  una  eredità  si  preziofa  da- 
gli avi  noAri  difefa  con  tanto 
sangue  ? Dove  fuggirono  da  una 
gran  parte  ormai  de’  CrIAiani  1’ 
cdificazion,  la  modeAia,  la  con- 
tinenza ? Come  fi  vede  in  una 
Chiefa  sì  pura,  nè  non  avente 
in  fe  macola  , nè  ruga  alcuna, 
andar  faAofo  a dì  noAri  il  li- 
bertinaggio ? 

So,  che  gli  increduli  pren- 
dono quindi  motivo  di  calunniar- 
ci : e che  in  mirando  i Catto- 
lici d’  ogni  maniera  di  vizio  brut- 
tati, e lordi,  dicon,  che  fu  tra 
noi  a primi  fecoli  la  vera  Chie- 
fa ; ma  che  poi  giacque  fepolta 
invifibilmente  nelle  Catacombe 
de’  martiri  , o dentro  al  cuore 
dei  fòli  predeAinati,  cui  Dio  de- 
gnò di  raccogliere  per  Lutero, 
nella  novella  fua  Patmos  di  Vi- 
temberga  . Ma  non  fi  avveggon 
gli  Aolti , che  qucAo  loro  argo- 
mento , fe  nulla  vale , vale  a con- 
chiudere contra  le  loro  Sette.  Im- 
perciocché fe  la  reità  del  coAumc 
dinota  , com’  elTi  vogliono,  la 
falfità  della  Chiefa  ; tra  loro  non 
fu  giammai  Chiefa  vera;  poiché 
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color,  che  ne  furono  i fondato- 
ri , ftir  la  genia  la  piu  trilla , 
Aoguft  vivL'Ue:  Fini  mali  1 fnper~ 

ioni.  f.  Ha  tumidi^  pervicacia  vejani^  ca- 
c^nirV  l'imnsis  infidinfi  , feditioniiiis  lur- 
f»'-  baienti:  Uomini  altieri,  che  ogni 
fuggczione  negavano  a naturali 
lor  Principi  : Uomini  lectiziofi, 
che  le  Provincie  attizzavano  alle 
rapine  , ed  al  fangue  ; Uomini 
fcomunicati  , eh’  ogni  promdfa 
rompevano  già  fatta  a Dio:  Uo- 
mini libidinol'i  , di  cui  direbbe 
r Appoftolo  S-  Taddeo , che  dell’ 
incorporee  cole  facevano  dilegio, 
Ep  Jud.  e llrazio  ; e alle  corporee  nitri- 
“■  **■  vano  furiofamente , come  stallo- 
ni , che  fentono  odor  di  man- 
dra  . Colloro  adunque  potevan 
crederfi  da  Dio  mandati  a rifor- 
mare nel  Mondo  la  vera  Chie- 
fa?  Le  Verginelle  rapite  dai  sa- 
cri chiollri , i giovanetti  l'poglia- 
ti  del  loro  onore , i templi  vol- 
ti in  laidiflfimi  lupanari,  il  pane 
llcflb  Eucarillico  gittate  a i ca- 
ni, le  rubbene,  i sacrilegi,  l’in- 
continenza , erano  quelli  i carat- 
teri di  lor  Milhone  ^ Qucfti  era- 
no i nuovi  Pauli  leciti  a porta- 
re la  gloria  del  divin  nome  in 
faccia  ai  Principi  , c a i popoli 
della  terra  ? Per  colloro  dovea 
rivivere  la  purità  delle  Vergini , e 
la  coAanza  de  i Martiri , e la  vi- 
gilanza de’  Velcovi  , e la  gravi- 
tà , c lo  fplendore  del  Sacerdo- 
zio ? O cofe  , o cole  da  farmi 
ad  un  folo  tratto  per  ira  freme- 
re, c per  pietà  lagrimarei 

RoJ^  Sluaref. 


Che  fe  a difeorrere  faggi  a- 
mente,  la  verità  della  Chielà  lì 
dee  inferire  , non  dalla  santità 
de’  fcguaci , ma  dalla  santità  dei 
precetti  , ecco  divario  , il  qual 
pafià  tra  noi  , ed  elfi . Noi  , le 
pecchiamo,  opriam  ciò  , che  la 
Cattolica  legge  divieta  , e dan- 
na. Elfi  imperverlando  ciò  fan- 
no , che  le  lor  leggi  commen- 
dano, o almen  permettono.  Per- 
mctton  altre  a legnaci  la  comu- 
nicazion  delle  mogli  : altre  1’  in- 
continenza del  fenfo  : altre  1’  u- 
furpazion  dell’  altrui  : altre  lo 
sfogo  della  vendetta  : e a Nova- 
tori  permettono  i nuovi  loro  E-  Bapi* 
vangeli  qualunque  piu  deteftabile^^^ 
fcellcratczza , qu.al  primo  dogma ctr.  Ri- 
inculcando , non  v’  efler  altro®**’®* 
peccato,  fuorché  la  miferedenza 
a una  fede  di  lor  capriccio , che 
tragga  1’  anime  a pena  di  mor- 
te eterna  : d’  onde  ne  legue , che 
polfano  impunemente , come  in-  c«ri*. 
legnava  Lutero,  blajpbemias , fuo*ToB» 
ricidia  , Dei  contempi iim , Ò’  aditi-  i c.  i. 
lena  commi  tt  ere  . Che  fe  tal  un  ** 
de’  Settari  cosi  non  vive  : fe  an-  "• 
cor  tra  loro  vi  fono  ( ficcome 

10  voglio  concedere , che  vi  fo- 
no ) delle  perlone  oncfle  nel 
tratto , leali  nelle  promeflè , giu- 
Ae  ne’  contratti  , mifericordiofe 
co’  poverelli,  non  è però,  che 

11  richiegga  la  loro  fetta  ; ma  si 
però , che  1’  efigge  la  lor  cofeien- 
za,  la  qual  fecondo  il  bel  detto 
di  Tertulliano  efl  naturaiiter  Cbri- 
fliana,  ConcioAachè  la  loia  leg- 
ge Cattolica  contiene  i veri  priu- 
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cip)  della  verace  oneAà , anzi  della 
perfezion  più  mirabile,  c più  lii- 
biime  . La  loia  legge  Cattolica 
è quella  Ipada , la  quale , al  dir 
deli’  Appoilolo  , nelle  midolle 
dell’  anima  penetrando  divide  lei 
da  lei  fteiTa  per  una  mortifica- 
zione continua  de’  fuoi  appetiti . 
Legge , la  qual  ci  comanda , non 
di  artettar  nell’  efierno  una  mo- 
rale leverà,  lotto  il  cui  velo  lì 
coprono  molte  volte  le  piu  vio- 
lente palTioni  del  cuore  umano  ; 
ma  di  rinunziar  veramente  , ed 
interiormente  alle  inchinazioni 
noftre , a noftri  odj , alle  noftre 
invidie  , all’  amor  proprio  , al 
piacere,  alla  cupidigia.  Legge, 
che  gli  idolatri  , gli  eretici  , i 
libertini  feguendo  il  lume  della 
fapienza  carnale,  nè  non  fallen- 
do, qual  lena  , qual  lena  infpi- 
ri  la  grazia  di  Gesù  CriAo,  la 
giudicarono  Tempre  per  imponì- 
bile: lex  Chriiìi.ìnorum  leximpof- 
fibilimn . Ma  i faAi  noAri  gloriofi 
hanno  ben  eAì , di  che  finenti  re 
j rib.aldi  ; tanti  fi  furono  lempre 
in  ogni  età  , e in  ogni  regno  gli 
oAervator  efattìAìmi  di  queAa  leg- 
ge . Imperciochè  quel  Signore,  il 
quale  comunicò  alla  Tua  Chiefa 
la  fua  Sapienza  perciò,  che  fpet- 
ta  agli  articoli,  comunicò  la  fua 
Santità  perciò  , che  fpetta  alle 
leggi  ; le  comunicò  ancora  la  fua 
poA'anza  per  modo  , che  nata 
appena  in  Giudea  divinamente 
trionfava  di  tutto  il  Mondo. 

Dopo  aflai  volger  di  fecoli 
era  arrivato  quel  tempo,  di  cui 
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parlando  egli  Aeffo  predetto  ave- 
va , adhtic  modicum  . . . , ÌT  move- 
ho  omnes  f^entes  . Commovimento 
miracoloio,  perciochè  fatto  non 
collo  fquillo  di  trombe  orrende, 
nè  col  nitrito  di  bellicofi  deilrie- 
ri  ; ma  con  la  voce , odiofa  cer- 
to a Pagani  , di  pochi  Ebrei  ; e 
queAi  vili  di  nalcita,  abbjetti  di 
profeAìonc  , poveri  di  fortune  , 
nè  di  umane  lettere  armati , nè 
di  eloquenza.  Voce  contuttociò 
virtuolà  tanto,  e tanto  altamen- 
te lònora,  che  tutti  penetrò,  e 
tutti  fcoflc  gli  angoli  della  ter- 
ra : omnts  terrayam  termini  ad  yfyo- 
(lolorum  verba  tremuerimt . Tremò 
l’Egitto;  e quivi  Iciolferfi  in  pol- 
vere I’  adorate  Aatue  d’  Olìride , 
e di  Serapide . Tremò  la  Grecia  ; 
c quivi  caddero  al  fuolo  gli  in- 
fami tempi  di  Venere,  e di  Dia- 
na . Tremò  la  Perfia  ; e quivi 
fpenti  fi  videro  gli  eterni  roghi , 
che  al  Sole  fi  cullodivano.  Tre- 
mò r Italia  ; e tutti  in  R.oma 
preci  pi  taron  que’  Numi , che  ful- 
minavan  fuperbi  dal  Campido- 
glio . Chi  fulle  porte  di  quell’ 
auguAa  Metropoli  veduto  aveflè 
S.  Piero  , allorché  il  piede  vi 
pofe  la  prima  volta,  fcalzo,  pez- 
zente , famelico  , Icarmigliato  ; 
avrebbe  giammai  creduti , o non 
piuttoAo  fcherniti  quegli  alti  fpi- 
riti  gcnerofi  , eh’  ei  ravvolgeva 
nell’  animo  di  abbatter  quivi  1’ 
antica  fupcrAizionc , e di  pian- 
tarvi una  fede  , dinanzi  a cui 
verria  tempo,  che  i maggior  R.e 
piegherebbono  la  fronte  altera? 

Ma 
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co  r onnipotente  promeiTa  del 
Salvatore,  che  fin  d’  allora  fco- 
tcva  r eccello  trono  dei  Cefari , 
che  di  mano  a Giove  rapiva  le 
foljjori  SI  temute  ; die  quel  ne- 
gletto pclleprin  povero  a trion- 
fare guidava  la  trionfatrice  del 
Mondo:  kihehat  (divinamente  il 
Crifollomo  ) kibe^at  commiìitan- 
tem  Jecurn  inviélam  virtutem  ejnt, 
qui  dixffat  : fw^er  batic  Petram 
ttiificabo  Ecclefiam  tneam. 

Da  quella  rocca  Ipedironfi 
di  tempo  in  tempo  a dilatare  il 
reame  di  Gefucrillo,  non  già  Ibl- 
dati  agguerriti , come  a dilatar  le 
lor  fette  gli  Erefiarchi  fpediro- 
no , e i Monlulmani  ; ma  pove- 
ri Miflionarj  non  d’  altro  coper- 
ti il  petto , fuorché  di  zelo , non 
d’  altro  la  delira  armati , fuorfo- 
lamente  di  un  umile  CrocifiUo. 
E pure  la  fpedizione  di  gente 
inerme  affatto,  e sfornita  di  for- 
za umana  Igombro  gli  errori  , 
vinfe  i collumi , Iconvolle  i re- 
gni , conqiiile  il  Mondo  : domai t 
orbem  non  /erro , fed  Ugno  . Che 
ferve  qui  il  r:immentare  i piu 
evidenti  miracoli  da  quella  Fede 
operati  ; cicchi , die  racqulllaron 
la  villa;  Aorpj,  die  raddrizzaro- 
no il  palTo;  miuoli , che  dilno- 
daron  la  lingua;  morti,  che  lor- 
fero  dalle  bare  , e che  talora 
tornarono  da  i lèpolcri  ? A che 
ridire  gl’  incendi  fpcnti  ad  un 
foflfto;  i monti  fmolTi  ai  un  cen- 
no ; i mari  travalicali  a piè  a- 
Iciutto;  le  pioggie,  le  grandini, 


^9 

folpe- 
aria  ? 
col 


Pfalm. 

X.  I. 


or 

fe  improvifamente  nell’ 

Siaifqais  ( dirovvi  anch’  io  ^ 
gran  Padre  S.  Agollino)  qaifquiswh  »!! 
adhuc  pirodigia  , ut  credat , 
rit  ; magnttm  ipfe  prodigiiim  e,'?, 
qui  Mando  credente  non  credit  . 

Quello  è il  prodigio  , die  tutti 
gli  altri  fuppone  , e tutti  ancor 
li  cempruova  : alToggcttar  tanto 
Mondo  nonjerro,  fed  Ugno,  chia- 
mando gii  uomini  dalla  via  lar- 
ga alla  llrctta,  dalle  delizie  alle 
pene , dagli  onori  all’  avvilimen- 
to ; lor  promettendo  mercedi  , 
che  non  fi  veggono  , ed  cfpo- 
nendogli  intanto  alle  carnificine 
dei  Barbari  congiurati  alla  rovi-  ' 
na  totale  del  Crillianefimo  ; fre- 

muermt  gentes afliterunt  Re- 

ges  terrtt  , èT  Principe!  convene- 
rant  in  ttnam  adverjm  Cbrijiam. 

Ad  urti  SI  impetuolì  doveva  cer- 
to la  Cliiefa  , dovea  foccombe- 
re;  fe  Dio, che  dileggiava  le  fma- 
nie  de’  fuoi  nemici , condotta  lei 
non  avcfse  a maggiore  altezza 
per  quelle  llradc  medefime , onde 
adopravanfi  gli  empj  di  ’nabifiar- 
la.  Qiiindi  Ella  fu  dal  Dottore 
S.  Agollino  acconciamente  nell’ 

Arca  ralfigurata.  Al  diluviar  del-ìojoao. 
le  pioggie,  allo  ingroilar  de’ tor- 
renti , al  dilagare  de’  fiumi  , e 
allo  sfrenato  , e furiolo  ondeg- 
giar de’  mari , cadevano  qua  , e 
la  divelti , non  lolamcnte  i tu- 
guri de’  popolani  ; ma  le  regge  .. 
ancora  de’  Principi  , e le  fuper- 
be  Metropoli  della  terra  . Gli 
icogli  Ile  ili , e le  rupi  la  dura 
C £ indo- 
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indomabii  fronde  piegavano  al 
pefo  immenfo  dell’  acque  Aer- 
minatrici  . Niente  già  piu  appa- 
riva di  tante  torri  si  ecelfe , nien- 
te di  tante  rocche  si  forti , nien- 
te di  tante  Città  si  cofpicuc  . 
Unicamente  A udivano  le  rovi- 
tie , che  r unc  centra  dell’  altre 
rifrante  , e urtate  rendevan  piu 
fpaventevole  il  mugghiar  de' flut- 
ti . Intanto  1’  Arca  , benché  di 
fragil  legno  tcAiita  ; benché  nè 
retta  da  alcun  piloto,  nè  prove- 
duta d’  alcun  governo  ; lol’  elTa 
franca  ne  andava  fui  vallo  abil- 
fo  ; e al  foverchiar  delle  piene 
falia  piu  in  alto  : multiplicat*  Jwtt 
aquM , ir  eUvaveruHt  arcam  in  fu- 
hlime . Dall’ empito  delle  guerre 
caddettero  già  abbattute  le  Mo- 
narchie de’  Caldei , degli  Aflirj , 
de’  Medi , degli  Egiziani  : caddet- 
tero le  Repubbliche  di  Sparta,  di 
Atene,  di  Cartagine,  di  Roma. 
Ma  tra  le  guerre  portate  impla- 
cabilmente, a tacer  d’ogn’  altro, 
da  dieci  Imperatori  Romani  con- 
tro i Cattolici  eccovi  pur  vitto- 
rlofa  regnar  la  Chielà  : tmiltipli- 
cat<e  funi  aqu£ , & eUvaverunt  ar- 
cam . Smembrati  furon  gli  Ap- 
poAoli,  che  qnai  piloti  reggeva- 
no il  naviglio  invitto  ; fegati  fu- 
rono, e laceri,  e crocifilTi  ; im- 
prigionati i Pontefici , furono  po- 
Ai  alla  fveglia,  furono  uccifi;col 
sangue  d’  undici  , e piu  milioni 
di  Martiri  ne  fu  formato  un  di- 
luvio , dove  affogarla . Ma  fu  quel 
sangue  medcfimo  galleggiò  ella 
più  intrepida,  e più  fècura:  Mul- 
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tiplicatf  funt  aqué  , & elevaw- 
TMnt  arcam  : Era  imo  Ipettacolo 
certo  e di  cordoglio  a Tiranni , 
c di  gloria  al  Cielo  veder  don- 
zelle di  pochi  luAri  gioire  fulle 
cataAe:  (nudar  il  collo  alle  fpa- 
de  ; attizzar  gli  orfi  , e i lioni , 
che  manfueti  Aendevanfi  a lam- 
birne i piedi  : Veder  le  tenere 
Madri  coneffo  .al  petto  gli  ama- 
bili figliuoletti  cola  portarli  lol- 
lecite  , dove  piu  fieri  parevano 
i manigoldi,. c offerir  loro  quegl’ 
innocenti  .agnellini  ad  efiere  ma- 
cellati : Veder  dal  rogo  di  un 
Martire  incenerito  rinalcer  toAo 
ad  credi  della  lua  fede  i Giudi- 
ci , che  r avean  condannato,  i 
fergenti  , che  1’  avean  prefo,  ed 
i carnefici  Aefli  , che  1’  avean 
arfo.  Stupiva  Roma  di  non  po- 
ter nè  col  fuoco,  nè  con  la  Ipa- 
da  ridtir  al  nulla  una  gente  , a 
cui  era  perdita  il  vivere  , e il 
morir  guadagno.  Oggi  fe  la  cre- 
deva diArutta  , e doman  crelcer 
miravaia  piu  rigogliofa  ; Muìti- 
plicata  funt  aqa*  , ifX  elevavtrunt 
arcam  . All’  urto  delle  perfecu- 
zioni , e al  volger  folo  de’  fecoli 
precipitaron  le  Sette  de’  Nova- 
ziani , de’  NeAoriani , de’  Dona- 
ti Ai , de’  Manichei,  de’GnoAici, 
degli  Arriani  , ed  altrettali  per 
fino  al  numero  di  dugento  , c 
precipitarono  , benché  guernitc 
di  fino  acciaio  : e precipitaron  , 
benché  difefe  da  poflentiffimi  re- 
gnatori : e precipitarono  in  gut- 
fa,  che  d’  effe  ormai  non  rima- 
ne, falvo  fé  Col  qualche  avanzo, 

che 
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«he  va  difperfo,  e ramingo  per  nitamentc  amò  noi  qucfto  dol- 
io nazioni  lenza  favor,  fenza  ere-  ciffimo  padre  d'ogni  bontà.  Noi 
dito , fenza  nome . La  Chielà  fo-  chiamò  egli  nella  Ina  luce  : a 
la,  fon  prefio  a diciotto  fccoli , noi  confegnò  i liioi  mifterj:  noi 
fopra  le  naufraghe  tefie  di  tanti  santificò  co’  ftioi  Saennmenti  : noi 
Eretici;  tra  1’ inondamento  con-  indirizzò,  c noi"  conlcrva  fuH’ii- 
tinuo  di  tanti  errori  ; tra  le  tem-  nica  verace  ftrada , che  mette  al- 
peife  , ed  il  fiotto  di  tante  per-  la  falvazione:  nobit  d.itum  e/ì,  nos  Loe  i. 
Iccuzioni  palfeggia  ognor  piu  lu-  \t  myjìerium  regni  Dei  . Ei  folo  *** 
blime;  da  lido  a lino  traicorre  ; poteva  lare  quello  dilcernimento 
trionfa,  e regna:  mnitiplicaujimt  felice,  che  ci  dillingue  da  tante 
ariete , Ò"  elevaverunt  arcam  in  Jt<~  nazion  Pagane , da  tante  nazioni 
hi  ime . Dalle  quali  cole  inferilco  Eretiche,  da  tante  nazion  ripro- 
evidentemente , che  eflèndoci  Re-  vate  : ed  egli  1’  ha  fatto  vcrace- 
ligion  vera  nel  Mondo , ficcomc  mente  non  per  alcun  nollro  me- 
il  lume  della  natura  ci  mollra  rito;  ma  per  impuHb  di  lòia  mi- 
contra  degli  Ateilli  : altra  non  fericordia.  Or  quali  per  tanto  a- 
puotc  eflèr  quella , fuorfolamen-  more  a lui  fi  debbano  grazie , e 
te  la  profefiàta  dalla  Cattolica  benedizioni  , penfateci  attenta* 
Romana  Chiefa , extra  qtiam  ne-  mente , mentr’  io  refpiro . 
mo  falvus  effe  polejì  . Religione 

da  Dio  fegnata  a tanti,  e tanto  SECONDA  PARTE, 
chiari  caratteri  di  verità , che  di- 
re a lui  noi  pofliamo  animolà-  '"T^Anta  efficacia  comunicò  ad- 
mente  , come  diceva  Riccardo  di  X unque  Iddio  alla  Cattolica 
S.  Vittore  ; J!  errar  efl , quem  ere-  Religione  , che  dominando  da 
Rkc»ra  dimtt!  , a te  decepti  jnmi4s  . lis  mare  a mare  ha  cattivate  in  o(- 
*ib!  i.'fe  fiinit  dolìrina  no/lra  confir-  fequio  de’ fuoi  millerj  le  menti 

TUni{.  efl  , quet  nonnifi  a Dea  effe  piu  pcrfpicaci  ; e le  lue  leggi  ha 

potuerunt  . Non  d’  altronde  nò , llampate  in  cuori  duri  , e rellii 
non  d’altronde,  fuorché  da  Dio  al  par  deile  pietre:  potens  fuit  de  Mtttk. 
può  trar  principio  , ed  origine  lapidibus  fufeitare  filios  Abraha  . ’•  *• 
una  Religione  si  vera  ne’  fuoi  Or  qui  mi  forge  nell’  animo  un 
ìnfegnamenti  ; si^anta  nelle  fue  dubbio  grande  , cui  per  attenta- 
leggi , e sì  efficace  nel  propagar-  mente  penl’arvi , non  so  trovare 
fi  infra  le  spade , e le  lance  de’  sì  agevole  lo  fcioglimento  . II 
fuoi  nemici  . Per  la  qual  cola  dubbio  è quello , o Signori  : co- 


fi  error  efl  a Dea  decepti  me  una  Fede,  la  quale  potè  ap- 

fumuf.  pagare  tanti  intelletti,  e tra  elTi 


Ma  non  fiamo  nò , diletti^  tanti  tanto  fubltmi  ; la  quale  po* 
filili,  fiati  ingaimati.  Anzi  infi*  tè  dirizzare  tante  volontà,  e tra 

efl« 
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effe  tante  tanto  di  Aorte  ; non  ba- 
ffi oggi  ad  appagare  la  mente , 
c a drizzare  il  cuore  d’  alcuni 
fpiriti  forti  , com’  effi  dicano  , 
ma  in  verità  temerar)  , nati  nel 
grembo,  e crefeiuti , Ikcome  ler- 
pi,  a lacerar  quella  Chitla,  che 
gcnerolli  . Volete  voi  , che  mi 
Ipieghi  ? Mi  Ipicglierò.  Farla  dal- 
la Pontilicale  fua  cattedra  Inno- 
cenzo Primo,  ed  altre  danna  di 
erronee  , altre  di  eretiche  certe 
fcaltritc  propollzion  maliziolc  fo- 
pra  la  Grazia  diffeminate  nell’ 
Affrica  da  Pelagio.  Odono  que- 
lla voce  un  Alipio,  un  Agollino, 
un  Prol'pero,  un  R^effituto  . O- 
donla  tanti  Vclcovi  : (xlonla  tan- 
ti Teologi  per  umana  icienza,  c 
divina  litteratillimi  : Odonla  ri- 
verenti*, e come  voce  adorando- 
la di  Dio  medefimo,  che  parla 
dalla  fua  Sede  , concordemente 
conchiudono  : per  Papx  refcriptum 
. Pelat^ianorum  cauffa  finita  eli  : to- 
tmiKe  orbe  pojl  enti  damnattonem 
damnati  funt  . Deteftano  la  fu- 
perbia  de’  Pelagiani  , che  provo- 
cando al  Concilio  , vogliono  al- 
meno la  gloria  d’  aver  coffretto 
a viaggiare  tutto  il  Cattolico 
Mondo  , dappoiché  loro  è falli- 
to il  fellonelco  dilegno  di  fov- 
D.aag  venirlo:  i^lorum  fttiferhia  hanc  yjo- 
coni  * captare  coynofeitur  , ut  pro- 

ai«<Ep  pter  tpfoi  Orienti t , & Occidentis 
«»!**  ' Synodus  conp^rea^etar  : orhem  (]ui;>- 
pe  Catholicftm  c/ieoniam  perverte- 
re  netjueant  , faltem  commnvere 
egnantur  . Or  d’  onde  avviene , 
ip  ripiglio  , che  una  lentenza 
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affai  Amile , in  materia  Amile  , 
e dalla  Sede  medeAma  pro- 
nunciata non  trovi  oggi  un  e- 
gualc  docilità  in  chi  non  è cer- 
tamente nè  Profpcro,  nè  Ago- 
ffino?  Che  1’  impugnare  le  Ap- 
poftoliche  definizioni,  anziché  le- 
gno, e carattere  di  diabolico  or- 
goglio, Aa  divenuto  argomento 
di  bello  fpirito?  CJie  contro  chi 
le  difende,  e le  rivcrilce,  s’  alzi 
taluno  arrogantemente  , e come 
fece  Caifaffo  là  nel  Sinedrio  , 
lor  gitti  in  volto  , e alle  Ipalle 
un  proiontuolo  vts  nejcitis  quid- 
qttam.  Che  di  que’  dogmi  caligi- 
npA , fu  cui  vegghiarono  allun- 
go Conci!)  , e Padri  ; e dopo 
molte  orazioni , c lagrime , e pe- 
nitenze , e digiuni  per  ottenere 
dal  Cielo  il  divino  lume , ffele- 
ro  a fcriverne  la  man  tremante; 

(c  ne  decida  oggigiorno  si  fran- 
camente (opra  i geniali  conviti , 
e infra  le  tazze  Ipumanti  di  vi- 
no eletto?  Profetò  dunque  de' 
noffri  tempi  Bernardo  , quando 
al  Secondo  Innocenzo  Icrilse  de’ 
fuoi:  Beatiffimo  Padre,  vegs-hia- 
te  attento;  percicxhe  il  male  in- 
comincia a varcare  i monti , c 
r infezion  A diftende  per  tut- 
to il  gregge.  Volano  attorno  cer- 
te api , che  fotfb  il  mele  di  un 
parlar  dolce  , e divoto  hanno  il 
pungolo  veicnofo  : volano  certi 
libri  , che  in  apparenza  reflrin- 
gono,  ma  che  infoffanza  diftrug- 
gono  la  fana  , e vera  morale  ^ 
dcll’  Evangelio  : fihilavit  apir  , c ^ I»*" 
qua  erat  in  Francia^  apis  de 

li* 
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Ha Volant  libri,  iu  novum  Anacoreti  per  tanti  luflri  foiten- 


cuditur  populis  Evangelinm . Io 
non  mi  ftendo  piu  allungo  fu 
un  tal  abufo  : percioche  Ipcro  , 
che  in  quella  onorata  Udienza 
non  ci  Ha  alcun  di  coloro  , di 
cui  fcriveva  Girolamo,  e lamen- 
tavafi  , che  inter  malierculas  ( o 
vitupero!)  inter  tmiliercuUs  de 
facris  atteri s phìlofnphantar . 

Ma  a disl'ogare  il  rammari- 
co deH’angultiaio  mio  cuore  non 
pofTo  a men  di  ripetere  llamat- 
tina  quella  dolente  , ed  amara 
interrogazione,  che  fece  Grillo 
medefimo  di  fua  bocca  : Filius 
hjrninis  veniens  , putas  , inveniet 
fiiem  in  terra  ? Nè  parlo  io  qui 
d’  una  Fede  fpeculativa:  di  Fede 
pratica  io  parlo  , ed  operatrice  . 
Di  quella  chieggo  : Filius  domi- 
ni s veniens , putas , inveniet  Fidem 
in  terra?  Quella  divina  fede  at- 
tuola  , che  umiliò  già  i piu  po- 
tenti , e i più  fuperbi  Monarchi 
dell’  Univerfo  : troverebela  in 

voi,  o ambiziolò,  che  alle  vane 
idee  dell’  onore  la  cofeienza  fa- 
crifìcate,  e i diritti  della  giudi- 
zia?  Qiiclla  fede  , che  difpogliò 
d’  ogni  avere  i piu  benagiati,  e 
i piu  doviziofi  del  fecolo  ; tro- 
verebbcla  in  voi  , o interedato, 
che  r unica  fiducia  volita  met- 
tete nelle  ricchezze  ? Quella  fe- 
de , che  a tanti  Martiri  invitti 
fpirò  coraggio  a tollerar  le  piu 
barbare  carnificine  ; troverebbela 
in  voi,  o dilicato,  che  il  volito 
corpo  mulrite  con  tutti  gli  agi? 
Quella  fede  , che  tanti  celebri 


ne  con  folo  pan  di  dolore  nelle 
forede;  troverebbela  in  voi  , o 
Mondano,  che  moderar  non  fa- 
petc  un  divertinento  latalc  per 
la  voltr’  anima  ? Quella  fede 
che  in  tante  donzelle  illullri  ac- 
celè  amore  si  intenfo  alla  puri- 
tà , ed  odio  tanto  implacabile  ai 
naturali  lor  pregi  : troverebbela 
in  voi , o femmina  , che  le  vie 
tutte  nudiate  di  rendervi  c piu 
valente  a tentare  , e piu  dilpo- 
da,  c piu  facile  a venir  tentata? 
Filini  hominis  veniens , putas , in- 
veniet Jidem  ? Se  contra  del  Cri- 
dianefimo  fi  ravvivalTcr  di  nuovo 
i Tiranni  ellinti  ; puolli  fperar  , 
che  i Cridiani  , e le  Cridiane 
moderne  farebbon  predi  a paf- 
fare  dai  tavolieri  alle  fveglie  , e 
dalle  converfazioni  alle  croci  per 
fiiggellare  col  l’angue  la  loro  Fe- 
de ? Noi  fo,  ripiglia  Agodino; 
fo  ben,  che  molti,  e che  molte 
cancellerebbono  volentieri  certi 
noiofi  precetti  , che  proibirono 
il  vagheggiar  troppo  libero  , il 
motteggiar  troppo  lubrico,  il  cor- 
teggiare troppo  dimedico  . Noi 
podòno  impunemente  , noi  pof- 
fono  . Perciò  procurano  di  per- 
vertir quelle  leggi , che  non  po- 
tranno abrogarli  per  tutti  i feco- 
li . Brio  chiamano  la  sfacciatag- 
gine ; convenienza  le  trefche  ; e 
. pulitezza  di  vivere  il  libertinag- 
gio : fi  liceret , delerent  illa  de  E- 
vangelio:  quia  vero  delere  illa  non 
poffunt,  pervertere  quxrunt. 

Deh, 
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Deh,  Afcoltatori,  badate, 
badate  bene,  e credete,  che  dal 
violare  i precetti  a poco  a poco 
fi  pailit  a dubitar  degli  articoli  : 
e che  il  moderno  ateifmo  dei 
begli  fpiriti  non  trae  d’  altronde 
r origine  , fuorché  dal  cuore  , 
dal  cuore  guafto  per  mille  car- 
® • nalità  : everfo  bene  vivendi  opere 

ttiam  robttr  fidei  diffipatiir . Il  fer- 
*“*  ro  , le  pcrfecurioni  , i Tiranni 
Aabilifcono  via  piu  la  Fede , non 
la  dillruggono , e dal  Sangue  dei 
Martiri  forge  innaffiata  la  meffe 
del  Criftianefimo  . La  moda , 1’ 
ozio  , il  piacere,  1’  incotinenza, 
quelli  fono  i torrenti,  che  la  di- 
lagano ; quelli  i cinghiali  feroci , 
che  la  divelgono  : everfo  bene  vi- 
vendi opere  ttiam  rohnr  fidei  dijfi- 
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paturl.  Per  conlègui'r  la  làlute 
noi  abbifogniam  della  Fede  di 
Gcsucrillo  . Ma  Gesucrillo  per 
mantener  la  liia  Fede  non  ha 
biibgno  di  noi.  Saprà  ben  egli, 
fe  giungono  le  noftre  colpe  ad 
iAancar  Analmente  la  fua  pazien- 
za , faprà  trovar  nuove  terre , do- 
ve piantar  la  fua  Chiefa  : aafere- 
tnr  ( minaccia  terribiliffima  av- 
verata già  in  tanti  popoli  fetten- 
trionali,  e che  avverar  fi  potreb- 
be nell’  Italiano  eziandio  ) aufe-  ^ 
retur  a vobis  regnum  Dei  y da- 
bitur  genti  /adenti  frufhis  ejur . 
Penfiamo  noi,  dilettillimi,  a mu- 
tar collumi  ; fe  non  vogliamo, 
che  Grillo  penfi  per  alta  ven- 
detta a mutar  feguaci  . 
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NEL  PRIMO  VENERDÌ’  DI  QUARESIMA, 


E^o  dico  vobis  : diìigite  inhnicos  vejiros* 

Matth.  3. 


tra  i prodìgj  mol- 
ifTimi , che  legui- 
cbbon  la  nalcita 
i Gerucrifto,  u- 
10  dovca  eflère, 
iurta  r Oracolo 
d'  Elàia , che  al> 
la  venuta  di  quefto  Principe  del- 
la pace  si  cambiarebbono  torto 
le  Ipade  in  marre,  le  lance  in 
vomeri:  che  fi  vedrebbono  al- 
lora giacenti  infieme  1’  agnello , 
e il  lupo,  il  capretto,  e il  par- 
do : e che  deporta  la  natia  loro 
fierezza  paicolerebbon  nel  campo 
i lioni  alteri  co’  vitellini  inno- 
centi , e con  le  femplici  pecorel- 
le. Simboli  tutti,  a favellar  con 
Girolamo,  della  fcambievole  ca- 
rità , che  mitigando  gli  animi 
piu  feroci  , unita  arebbe  ogni 
gente  , comeche  oppolla  di  ge- 
nio, e naturalmente  nimica  di 
colleganza.  £ quella  bella,  e di- 
vina pace  fiori  ella  in  fatti  ne’ 
cuori  de’  primitivi  Criftiani  per 
tal  maniera,  che  gl’idolatri  mo- 
ftrando  a dito  i feguaci  del  Sal- 
vatore ; videte  ( gridavano  ftu- 
pefatti  ) videte , ut  fe  invicem  di- 
li^antl  Qiial  furia  dunque  infer- 
nale ha  poi  potuto  far  sì,  che 
con  prodigio  del  tutto  oppofto 
Roji  éiuaref. 


fi  rimetteflèro  nella  fucina  le 
marre  per  farne  lance;  e rico- 
ceflèrfi  i vomeri  a formarne  fpa- 
de?  Qiul  porta  ha  trasformati 
di  nuovo  gli  agnelli  in  lupi,  i 
capretti  in  pardi , ed  in  lion  fan- 
guinofi  la  manfueta  greggiuolà 
del  Redentore  ? Non  altri,  no, 
che  lo  fpirito  della  difeordia 
ufeito  certo  d’  inferno  ad  avve- 
lenare le  anime  de’  Crirtiani. 
So,  Àfcoltatori,  e ne  godo,  che 
per  le  leggi  de’  principi  crirtia- 
nameute  portenti,  rapite  fono  di 
mano  degl’  iracondi  quell’  armi, 
che  a tempi  andati  di  civil  fan- 
gue  inondavano  le  nortre  patrie. 
Rari  fono  oggimai  a vederfi  gli 
fcomunicati  duelli,  e le  fazion 
fiinguinofe  , che  facendo  foven- 
temente  d’ Italia  un  regno  tra 
fe  divifo  , r han  finalmente  ri- 
dotto ad  cfl'ere  un  regno  fuddi- 
to,  e defolato.  Ma  non  fo  poi, 
fe  rari  fieno  altresì  i rancori, 
rare  le  malivoglienze  , e rare 
certe  vendette  , inermi  è vero, 
c fecrete  , ma  pur  crudeli . Quin- 
di a fradicar  totalmente  da  pet- 
ti umani  quefto  coperto  odio 
interno,  e a fpegnere  ogni  Icin- 
tilla,  onde  potrebbe  raccenderli 
si  fiero  incendio;  volgo  io  fta» 
X)  mane« 
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mane,  o Signori,  principalmen- 
te il  mio  dire:  e piaccia  a Dio, 
che  al  fuo  autorevole,  e faggio 
comandamento  poc’  anzi  efpofto- 
vi,  ego  dico  vobir  : diligile  inimi- 
CQS  vellros  ; fagrificando  voi  di 
buon  grado  ogni  privata  avver- 
fione,  fi  vegga  in  voi  rinnovata 
quella  età  d‘  oro , al  dilatamen- 
to, e alla  gloria  della  Cattolica 
Chicfa  SI  profittevole,  quando  di 
tutti  i credenti  una  era  1’  anima, 
ed  uno  il  cuore  : multitudinis  cre~ 
dentium  erat  cor  unum,  & anima 
ma  . 

Perche  veggiate,  o Signori, 
che  in  quella  caufa  procedo  con 
equità , e che  gravar  non  vi  vo- 
glio fopra  il  dovere  ; io  non 
condanno  que’  Tubiti  infocamen- 
ti  , che  antivenendo  1’  impero 
della  ragione , paragonare  fi  pof- 
fono  alle  fcintille  , di  cui  battu- 
te fi  accendono  ancor  le  pietre. 
Attriftarvi  alla  rimembranza  di 
quelle  ingiurie,  che  vi  fur  fatte: 
fentirvi  fcaldare  il  cuore,  e bol- 
lire il  fangue,  qualunque  volta 
vedete  1’  oltraggiatore  , ovvero 
udite  anche  folo  a parlar  di  lui , 
malTimamente  quando  la  piaga 
è ancor  frefea  , ne  mitigata  dal 
tempo  ; fon  quelli  moti  della 
focofa  irafeibile,  i quali  fervono 
bensì  di  {limolo  , e di  tentazio- 
ne al  peccato  ; ma  che  peccato 
non  fono  , nè  faran  mai  , fe 
mantenendofi  immobile  la  vo- 
lontà , non  fi  lafci  però  portare 
nè  a malevoglienza  , nè  a mor- 
morazion  , nè  a difprezzo,  nc  a 
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verun  altro  confentimcnto  nel 
danno  di  chi  vi  offefe  : anzi  fc 
virilmente  refilla  con  atti  oppo- 
fiti  di  carità  fono  occafione  di 
merito,  e di  virtù  . Ne  pur  di- 
vieto , o Signori  , che  dall'  of- 
fenfor  voi  chieggiate  una  difere- 
ta  , e legittima  foddisfazione  ; 
elTendo  cofa  per  ogni  modo  di- 
cevole , che  fe  voi  folle  ingiu- 
riati, alle  ingiurie  vollre  fi  inet- 
ta compenfamento . Ma  che  poi 
quella  foddisfazione  voi  preten- 
diate di  prenderla  per  voi  mc- 
defimi  ; e non  fecondo  le  rego- 
le della  giullizia;  ma  per  isfogo 
di  torbida  , e irragionevol  paf- 
fione;  ciò  non  fi  puote  permet- 
tere a chi  che  fia  . Impercioche 
qual  è mai  in  primo  luogo  quell’ 
iracondo,  il  qual  feguendo  i fu- 
rori dell’  animo  invelenito  una 
foddisfazion  non  pretenda  a mol- 
ti doppi  maggiore  del  torto  avu- 
to ? Elee  di  Sufa  un  decreto, 
che  tutti  a fil  di  spada  fi  man- 
dino , quanti  ci  vivono  Ebrei 
nelle  cento,  e ventilette  provin- 
cie  , in  eh’  è divifo  1’  Impero 
del  R.e  Artaferfe.  Piangono  de- 
folati  i mefehini  , e i trilli  vec- 
chi , e le  donzelle  innocenti , e 
i femplici  giovanetti  per  doglia 
immenfa  trangofeiano  alla  inti- 
mazione improvifa  del  fiero  edit- 
to . Pallidi  per  lo  fpavento,  ed 
attoniti , di  freddo  cenere  afper- 
fi  , e ricoperti  di  facco  per  le 
contrade  fi  aggirano  a pregar 
pietà.  Tutto  è orror,  tutto  lagri- 
me, c tutto  immagin  di  morte, 
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e di  lutto  eftremo  . 11  crudo  odj  in  retaggio  di  padre  in  fì- 
Ammano  frattanto  di  quella  glio,  e col  fangue  de’  pronipoti 
llrage  architetto  trionfa  , e go-  innocenti  lavar  lì  voglion  le 
de.  Arde  ferocemente  di  sdegno,  macchie,  che  imprelTe  mron  da- 
e il  giorno  affretta  prefiffo  al  gli  avoli,  e dai  bifavoli.  Pajon- 
fanguinofo  macello  . Ma  per  vi  quelli  configli  d’  uomini  fo- 
qual  colpa  , Dio  eterno  , tanto  brj,  o non  piuttoHo  delirj  d’  uo- 
ellerminio?  Udite,  Alardo-  mini  forfennati  ? A si  furioll 

ch<eus  non  fleiìeret  Jìbi  gena  , nec  trafporti  mette  oggi  Grillo  la 
Efther.  j~g  adorarci  . Percioche  il  buon  briglia  col  fuo  precetto  , e giu- 
Mardocheo  lovra  le  leale  feden-  llamente  comanda , che  fpento 
tefi  del  regio  albergo  non  chi-  1’  odio,  e il  rancore  , a lui  do- 
na la  fronte  a terra  , qualor  le  niate  il  piacere  d’  ogni  privata 
monta  , e le  feende  il  Mini^lro  vendetta  : ego  dico  vobis  ; diligite 
altero  . Dunque  un  ingiuria  si  inimicos  vejìros . 
lieve  purgar  fi  dee , e cancellare  Nè  vi  credelle  eflèr  quello 
con  tanto  fangue?  Ma  fia  delit-  precetto  nuovo  , e nuovamente 
to  mortale  il  non  piegar  le  gi-  intimato  nell’  Evangelio.  Egli  è’ 
nocchia  al  Favorito  di  im  Prin-  precetto  antichiffìmo  , e natu- 
cipe  si  gloriofo  . Se  Mardocheo  rale  . Fu  detto  bensì  agli  anti- 
folamente  è 1’  oltraggiatore  , chi  : odia  chi  t’  oltraggiò  : diSìum 
Mardocheo  folo  , e non  altri  efl  antiquis:  odio  hahebis  inimicum*'^ 
n’  abbia  il  galligo . Nò , nò  ; ma  tuum . Ma  fu  quello  detto  di  ai- 
tutta dalle  radici  fi  fvelga  la  cuni  Scribi  facccnti  , i quali  dal 
llirpe  Ebrea  : prò  nihilo  duxit  in  comandamento  divino  di  amar 
Efther  ALirdoch^tim  mittere  manus  1’  amico  con  fallaciffima  confe- 

I.  «.  ' fuas Voluit  otnnem  JucLno-  guenza  inferendo  un  altro  come 

rnm  , qui  erant  in  regno  Ajjueri,  precetto  di  odiare  adunque  1’  ol- 
perdere  nationem  . O fpirito  di  traggiatore  , al  diliger  amicum, 
vendetta  precipitofo,  e pcrverfo!  tuum  del  Levitico  aggiunfero  di  Levit. 
Anche  a dì  nollri  fu  rinnovelli  lor  capriccio  la  chi^  , àX  odio  **•  “*• 
negli  uomini  follìe  sì  orrende:  habebis  inimicum  tuum.  Iddio  non 

e per  1’  ingiuria  di  un  folo  vuoi,  mai  diede  nè  tal  precetto  , nè 
che  fi  trattino  tutti  come  col-  tal  permilfione  . Comandò  anzi 
pevoli  , quanti  ha  nel  Mondo  nell’  Efodo  , che  le  taliui  fi  av- 
congiunti , e famigliar! , ed  ami-  venilfe  nel  bue  fmarrito  del 
ci  ; che  lor  fi  nieghi  il  faluto;  fuo  nimico  , ufafl'e  quella  pietà 
che  lor  fi  vieti  ogni  acceffo  ; che  di  ricondurglielo  a cafa  : e le 
lor  fi  trami  ogni  male  e nella  vedelTe  tra  via  il  giumento  di 
roba,  e nel  credito  , e nella  vi-  lui  caduto  fotto  la  foma  , col 
U.  Piu  ancora,  piu.  PalTano  gli  fuo  nimico  accorreflè  a preffar- 
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gli  ajuto  : fi  ocrurrerif  bevi  ini- 
mici  lui  erranti  , reduc  ad  en>n  : 
fi  videris  ifimm  odienti  t te  ]ace- 
re  fub  onere , non  pertr.infibts  ; jed 
fu’leziabii  cum  eo  . Dove  in  pal- 
fando  enervate  , che  voi  obbli- 
gati pur  fiere,  c gravemente  ob- 
bligati di  elercitar  quegli  uhz)  di 
civiltà  , di  convenienza  , di  ca- 
rità , i quali  comunemente  fi 
praticano  co’  diincftici  , le  chi 
vi  olfelc,  è dimcllico;  o con  le 
perfone  a voi  ellrance  di  fimil 
grado,  fe  chi  vi  ofivfe  , è Itra- 
niero  . Dirovvi  in  oltre  , che 
Dio  non  può  neppur  difpenfarvi 
da  quella  legge , ne  concedere  a 
chiccheilìa  il  vendicare  a fua  po- 
lla, e per  privata  autorità  le  lue 
ingiurie  • Poiché  , lafciamo  che 
il  Mondo  diventerebbe  in  tal  ca- 
lò non  un  foggiorno  d’  uomini 
ragionevoli  ; ma  uno  lleccato  di 
bellie  Ginguinolente . Il  punir  le 
colpe  , c 1’  elcrcitare  vendetta, 
peroche  atto  di  giullizia  folen- 
ne  , ad  altri  non  può  compete- 
re , fuorfolamente  a coloro  , i 
^ali  hanno  podellà  giudiciaria: 
È quelli  ftelTi  , ad  operar  retta- 
mente , ne  da  privato  rancore 
denno  elTer  molTi  , nè  da  odio 
alcuno;  ma  da  purilTimo  amore 
dell’  equità.  Tolgafi  da  Dio  me- 
defimo  il  titolo  a lui  elTenzial- 
mente  dovuto  di  Giudice  uni- 
verfale,  e fupremo;  potrà  abbo- 
minare  i peccati  , percioche  op- 
poHi  alla  fua  fantità  : potrà  di- 
ftruggere  i peccatori  , percioche 
Aggetti  alla  fua  padronanza  : 
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ma  punir  le  colpe  , e flagellare 
i colpevoli  in  vendetta  di  averlo 
offclo;  noi  potrà  mai.  Or  dove 
lono  coloro,  dice  Agollino,  che 
fi  lamentan  di  Grillo  , quafichc 
con  1’  odierno  dtiigite  impoflo 
abbia  ad  elli  un  gravoffl  mo 
giogo,  e un  pelo  non  tollerabi- 
le alle  forze  umane?  Egli  altro 
non  fece , che  ricordarci  una  leg- 
ge nata  con  noi  ad  un  portato, 
con  noi  educata  , con  noi  cre- 
Iciuta,  ed  in  cuor  nollro  Icolpi- 
ta  dalla  natura  . Ha  bensì  pro- 
curato di  agevolarcela  , foggiun- 
ge  il  Santo,  e di  renderne  a noi 
piu  facile  r adempimento  . Per 
la  qual  colà  potendo  fin  da  prin- 
cipio crear  molti  uomini  ; i qua- 
li con  altro  vincolo  non  fofiero 
tra  lor  congiunti , fuorfolamente 
con  r identità  della  Ipezie  ; ha 
voluto  crearne  un  lolo;  affinchè 
tutti  dalla  lorgente  medefima 
traendo  origine  , a collegar  li 
venilTero  con  piu  forte,  e quali 
con  facrolànto  leg.nme  , con  la 
medefimezza  del  làngue:  unum, 
iX  fin/uium  creavi t hominem  , ut  D.  Ang. 
eo  modo'  vehementius  commendare-  ub  iV.'* 
tur  focietatis  unitas , vinciilumijue  ‘ 
concordile  ; fi  non  tantum  naturie 
fimiiitudine , verum  etium  ( belle 
parole  ! ) cognationis  affefJu  inter 
fe  homines  neiferentur.  O fe  vo- 
lefle  per  poco  ammanfar  lo  sde- 
gno, talché  fgombralTer  le  tene- 
bre, onde  oflulcato  rimane  l’in- 
tendimento ; conofcerclle  , che 
quegli  , il  quale  da  voi  fi  repu- 
ta malico  vollro , e come  tale 

fi  sfi' 
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fi  sfida  a morte  , egli  è poi  fi- 
nalmente vollro  fratello,  figliuo- 
lo d'  un  padre  ftefib  , generato 
del  fangue  fteflb  , c con  cfTovoi 
O.Aupi  dcllinato  alla  medefima  eredità: 
t»  Piil.  cum  tibi  vidtrit  intmicum  odijfe  , 
fratrem  odijit , ÌT  nejcis . Qual  mo- 
ftruoiità  pertanto  è codefta,  fie- 
gue  Agoilino  , non  mai  veduta 
neppur  tra  i moltri  ? Azzufiàfi 
non  rade  volte  per  empito  fubi- 
tano  di  collora  1’  orlo  con  1’  or- 
fo , e con  la  tigre  la  tigre  : ma 
terminata  che  ila  la  rìfla  , errar 
fi  veggono  concordemente  perla 
medefima  selva  , e quietamente 
abitare  la  fiefia  grotta.  Gli  uo- 
mini foli  di  conlanguinità  affai 
piu  (fretti  , c legati  infieme  fo- 
no per  vizio  si  discordanti  , che 
dentro  le  ffcfTe  mura  non  fanno 
vivere  in  pace  i cittadini  co’  cit- 
tadini ; e Sotto  lo  fteflo  tetto  , 
ed  alla  menSa  medefima  fi  guar- 
dano biecamente,  e tuttoggiorno 
garriicono  di  detti  amari  i do- 
meflici  co’  domeflici , benché  co- 
mune abbian  l’origine,  la  patria 
comune,  comune  il  Sangue  : »/- 
i/7  e/?,  quam  genus  hominum  tam 
è.  iò?’’  [odale  natura  ; e pure , o perver- 
sità ! nibil  ejl  vitto  tam  dijcordio~ 
fumi 

Che  Se  ogni  uomo , qual 
eh’  egli  Sufi  , e di  qualunque 
ifUtuto , coflretto  vien  gravemen- 
te dalla  natura  ad  amare  il  profi 
fimo  , benché  nimico  , e a ris- 
pettare ia  altrui  la  comunione 
del  Sangue  ; che  direm  poi  de’ 
Crìfiiani , proSeflori  di  una  leg- 


ge, che  tutta  è leggé  di  carità, 
figliuoli  d’  una  ChieSa  , eh’  ha 
per  divila  1’  union  de’  cuori , ri- 
generati tutti  da  Gelucriflo,  nu- 
triti con  le  Sue  carni,  Santificati 
co’  Suoi  Sacramenti , e con  eflo- 
lui  incorporati , e immedefimati 
con  lui  ? Membra  Jumus  corporis 
ejus  , & de  carne  , & de  oj/ièus  tàrphtc. 
ejus  . O Santo  Appoffolo  delle  ’’  **’ 
Genti!  Voi,  che  ne’ novelli  Cri- 
fliani  non  volevate  lèntire  nep- 
pure il  nome  diverSo  di  Giudeo, 
c di  Greco  , non  ejì  dijìin£Uo  Ju- 
<ic»,  èr  Grteci  ; che  direfte  voi, 
che  direffe  rimirando  ne’  Catto- 
lici d’oggiggiorno  malivoglienze 
sì  amare,  odj  si  inveterati?  Di- 
refle  voi  , che  Sien  quelle  le 
membra  di  Gelucriflo,  fé  vicen- 
devolmente fi  mordono,  e fi  di- 
vorano? E di  verità.  Ascoltato- 
ri , io  non  dirovvi  già  piu , che 
odiando  il  vollro  nimico  odiate 
il  voflro  fratello  fratrem  odi/li  ^ 
dirò,  che  odiate  il  dolce  voflro, 
ed  amabile  Salvatore  : cum  tibi 
videris  inimicum  odijfe  , Chriftum 
odifiiy  & nefeis.  Certo  almen  è, 
eh’  egli  Suoi  chiamò  nel  Vange- 
lo non  meno  gli  atti  di  carità  , 
che  efercitiam  verlò  il  profSimo, 
di  quel  che  Sue  nominale  le  ni- 
micizie  , gli  odj , i rancori , che 
contro  il  proflimo  flefSo  noi  fo- 
mentiamo. Che  però  lui  ferisco- 
no profondamente  quelle  calun- 
nie , con  cui  al  nimico  vorrefle 
levare  il  credito  ; lui  quelle  Sa- 
tire , con  cui  al  nimico  cercate 
oicurar  la  fama  ; lui  que’  diSpec* 


by  Google 


jo  Predi 

ti  , con  cui  il  nemico  bramate 
infiammare  a sdegno;  lui  quelle 
macchine , con  cui  il  nimico  ten- 
tate balzar  dal  pollo;  lui  quel- 
le f'pade  , con  cui  al  nimico 
credete  palTare  il  cuore  . Ed  il 
Zach  ».  ferifcono  appunto  nella  pupilla 
*■  degli  occhi  fuoi  : qui  utigerit  voi, 
tangit  pMpillam  acuii  mei.  Poiché 
pupilla  di  Gefucrifto  fi  può  ben 
dire  la  legge  della  comun  fratel- 
levole  carità  . Quella  fra  tutte 
r altre  egli  chiamò  legge  fiia; 
quella  egli  volle  , che  fofle  il 
marchio,  onde  conofccre  i fuoi 
feguaci  ; quella  lui  chiudere  de’ 
fuoi  giorni  ci  pregò  egli  dal  Pa- 
dre con  gemiti  incnnarrabili  ; ro- 
£x  e»p.  SO  ì pater  , ut  fint  unum  : rogo , 
*7'JoM.pater^  ut  unum  fint  , ficut  & noi 
unum  fumus  : rogo  pater  , ut  fint 
confumati  in  charttate:  rogo  pater y 
ut  dileéìio  , qua  dilexifìi  me  , in 
ipfiì  fit  . Quella  vicino  a morte 
lafcionne  come  l’eredità  fua  pre- 
jMB.  14.  ziofa  : pacem  relinquo  vobis  ; pa- 
cem  meam  do  vobis  . Di  quella 
infine  ci  diede  quel  memorabile 
efcmpio,  allora  quando  dimenti- 
co delle  fue  pene , e delle  ingiu- 
rie atrocilfimc  da  fe  fofferte,  a 
fuoi  fpietati  crocifilTori  medefi- 
mi  pregò  perdono,  e verfo  loro 
chinò  morendo  1’  afflitto  capo  in 
14.  ’ légno  di  pace  : pater  dimitte  illis, 
^°]l^'*‘non  enim  fciunt  , quid  faciunt:  & 
inclinato  capite  tradidit  fpiritum . 
Morto  che  fu  Giacobbe  in  Egit- 
to, temetter  forte  i figliuoli  non 
foliTe  allora  Giufeppe  per  richia- 
nare  alla  mente  i ricevuti  luoi 
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oltraggi , e per  pigliarne  ad  un 
punto  la  meritata  vendetta  fulle 
lor  vite.  Per  la  qual  cola  tenu- 
to tra  fe  configlio,  a lui  ne  an- 
daron  dicendogli , come  il  picto- 
fo  lor  Padre  fui  terminare  di 
quella  mortai  carriera  , racco- 
mandato avea  ad  elfi  di  ricorda- 
re a Giufeppe  , e di  pregarlo  a 
fuo  nome  , che  a barbari  fuoi 
fratelli  in  grazia  fua  perdonalTe 
qualunque  affronto  : pater  tuus 
prtecepit  nobis  , antequam  rworerc- , 6.&  uq. 
tur,  ut  bue  tibi  verbis  illius  dice- 
remus  : obfecro  , ut  oblivifcaris 
fceleris  fratrum  tuorum  . Appena 
udì  il  buon  Giufeppe  rammemo- 
rarfi  il  volere  del  caro  Padre, 
che  qual  da  dardo  acutiffimo  fe- 
rito il  cuore  , in  due  fontane  fi 
fciolfe  di  calde  lagrime;  e fopra 
il  collo  teneramente  caduto  dei 
traditori  : nò  , non  temete,  lor 
diffe.  Voi  mi  tradille,  egli  è ve- 
ro; voi  mi  vendelle;  voi  di  mil- 
le ingiurie  graviffirae  mi  carica- 
ne. Ma  delle  vollre  ingiurie  piu 
poffono  fulle  mie  vifeere  i detti 
ellremi  del  moribondo  mio  Pa- 
dre . State  pur  meco  ficuri , tran- 
quilli, c lieti  : io  nudrirò  tutti 
voi  : io  nudrirò  le  vollre  povere 
famigliuole . Così  mio  Padre  co- 
manda : così  fi  faccia  : quibus  au- 

ditis , ftevit  Jofeph  ftevit & 

refpondit nolite  timere  : ego 

pafeam  vos  , parvulos  vejiros. 

Or  non  fu  quella  , o miei  cari , 
non  fu  pur  quella  medefima  l’ul- 
tima volontà  di  quello  Padre  dol- 
eifflmo,  ed  amorofo?  Che  ama- 

lle  i 
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(le  i voAri  offenfori  ; che  gli  ti  raminghi  andaron  per  Tempre 
ammettere  alla  voftra  grazia;  e dalle  lor  patrie  ; tanti  fpcgliati 
che  in  mercede  di  quell’  amore,  furon  dal  filco  de  i loro  averi  ; 
che  il  conduceva  a morire  per  tanti  menarono  Acntatamente  la 
voftro  fcampo,  necancellafte  dal-  vita  nelle  lègrete,  o infamemen- 
la  memoria  le  ingiurie,  e la  ri-  te  hnironla  Tu  i patiboli?  Dove 
baldaggine.  Pater tuus  (si,  poflb  pur  tanti  miferamente  caduti 
dirlo  con  verità  a cialcheduno  nell'  atto  del  vendicarfi  , fenza 
di  voi  ) pater  txus  pr^tceptt , an-  funeral  pompa,  nè  canto  di  Sa- 
tequam  moreretur^  ut  htc  tibi  dice-  cetdoti: Jepuitura  AJini  Jepultt  funt?  ^ 
rem  verhis  illius  : ohfecro , ut  obli-  Che  le  diceAe  , o iracondi  , di 
vifcaris  fceleris  fratrum  tuorum  . non  bramare  vendette  si  ftrepi- 
Nè  vi  fcntite  voi  punto  da  que-  tolc,  onde  incontrare  vi  debbano 
fte  voci  commuovere  , e intene-  si  gran  rovine  ; non  potete  però 
rire  ? E voi  potete  tuttora  negar  negarmi  , dice  Agollino  , che 
la  pace  ? Negarla  a quello  Dio  hnattantoche  in  voi  nudrite  l’a- 
moribondo  , che  ve  la  chiede  : Aio , e il  veleno , avete  con  voi 
tgo  dico  vobii  , diligite  inimico!  una  Airia,  che  notte,  e di  v’in- 
vefiros  : c ve  la  chiede  non  tan-  quieta,  che  vi  agita,  che  vi  tor- 
to pel  deAderio  , che  venga  da  menta.  Tormentavi  il  veder  a- 
voi  imitata  la  l'ua  divina  , e in-  ,mato  il  voAro  nimico  ; tormen- 
finita  piacevolezza  ; ut  Jitis  filii  tavi  1’  udir  celebrato  il  Aio  no- 
fatris  vejlri  ; quanto  per  la  pre-  me  ; tormentavi  Io  fcorger  proA 
mura  medefima  del  voAro  bene:  peri  i Aioi  Aicceffi.  O da  quan- 

D.ohry.  ptf/d  enim  ( opportunamente  il  ti  fofpetti  , da  quante  cure  , da 
r.  GrifoAomo  ) quod  non  tantum  prò  quante  amarezze  verreAe  voi  a 
t-  ìAuih.  inimici!  nojlris  ijlamandavit , quan-  liberarvi  con  un  generolò,  e pa- 
tum  prò  nobÌ!.  teme  perdon  criAiano  jÉ/lua!  , 

Ed  oh  ! aveAi  io  Aamattina  laborar  , cui  licet  ignofcendo  fecu-  d Aq|. 
lo  fpirito  di  Geremia  , che  alle  rum  vivere.  Ma  queAo  è poco  . 
armi  rivolto  degli  uomini  ven-  Cui  licet  ignofcendo  fecurum  orare.  *'“‘*** 
«•  dicativi.-  mucro  , mucro  ( vorrei  Sì,  Afcoltatori  , pregare  con  fi- 
gridar  altamente  ) ufquequo  non  curezza  di  aver  da  Dio  una  con- 
quiefcei  ? E fino  a quando  fegui-  donazion  perfettilTima  de’  voAri 
rai  tu  a divallare  la  noAra  Ita-  falli  . Si  dimiferiti!  ( fono  prò-  Mmh. 
lia,  dove  pur  tante  fi  piangono  mefiè  infallibili  di  GesucriAo  ) *■  **• 
per  tua  cagione  fpiantate  calè  Jì  dimiferiti!  iominibui  peccata  eo- 
cofpicue  ; tanti  per  tua  cagion  rum  ; dimittet  Ì7  vobÌ!  pater  ve- 
fcialacquati  fplendidilfimi  patri-  fler  coelefli!  delipia  veflra  . Mira- 
moni  ; c tante  chiare  famiglie  te,  grida  il  GrifoAomo,  do  che 
mandate  a male  ? Dove  pur  tan-  già  iecero  i penitenti , e do  che 

{anno 
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fanno  tuttora  per  impetrar  per- 
<lonanza  delle  lor  colpe.  Alcuni 
vegghian  le  notti  in  lunghe  me- 
ditazioni ; altri  diftemprano  il 
cuore  in  amare  lagrime  ; altri 
: difagiatamente  fi  giacciono  fui 

i terren  gelido;  altri  tormcntan  le 

carni  d’  irti  cilicci  ; altri  fi  trag- 
gono il  sangue  con  fieri  ordi- 
orando;  alti  vigilando; 
in  jòin.'  aia  in  nuda  hnmo  cubando  deient pec- 
cata: e dopo  ciò  piangono  ancora 
- . anguftiofi  : quii  feti , fi  convertatur, 

Gt  ignofeat?  A voi  , oltraggi.ati , 
è concefib  ottener  lo  ftedo  non 
folo  piu  agevolmente  , ma  piu 
ficuramente  eziandio  , dando  il 
perdono  fincero  agli  oltraggia- 
tori : libi  faciliori  vta , nemint  jci- 
licet  fuccenfendo , i^em  confequi  da- 
tur.  Ah!  dilettiffimi , dilettilfimi, 
il  torto,  che  vi  fu  fatto,  è cru- 
dele : non  vcl  contendo  . L’  ol- 
traggiatore è un  ribaldo:  fia  pur 
così  . Io  non  efamino  prefente- 
mcnte , fe  fiate  piuttofto  voi  uno 
fpirito  dilicato,  fuperbo,  inquie- 
to, fantallico,  puntigliofo.  Non 
cerco,  fe  con  le  voftrc  maniere 
abbiate  voi  provocato  l’oltraggio, 
e r onta . Domando  folo , fe  voi 
abbiate  peccati , e peccati  molti, 
e peccati  enormi,  onde  temerne 
dal  Cielo  vendetta  eterna  ? Ma 
fc  gli  avete,  e pur  nudrite  nell’ 
Mttth  ““  oftinata  avverfione  dal 

4 I».  voftro  proffimo  , con  qual  fron- 
te potete  dire  al  Signore:  dimit- 
te  nobis  debita  no/ira , ficut  ÌT  nos 
dimittimus debitoribus  no/iris?  Non 
temete  voi  , non  temete  , che 
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quella  santa  per  fc  medefima,  « 
lalutar  petizione , per  malizia  vo- 
llra  fi  cangi  in  peccato  orrendo, 
e in  dannazione  perpetua  della 
vollra  anima?  Non  temete,  che 
Dio  efaudilca  quella  fu  labbri 
vollri  bdlemmiatrice  orazione  ? 

Si,  che  l’efaudirà,  dice  Grillo, 
r Claudi  ra  : c tal  appunto  ottcr-  - 
rete , qual  domandate  : fi  non  di-  Maeth. 
rmferitis  hominibus  , fi  non  dimi- 
ftrttis  ; neque  pater  vejier  dirmttet 
vobis  peccata  vejlra. 

Ma  diamo  luogo  per  ulti- 
mo alle  ditele  , che  per  giiillifi- 
care  la  cieca  , e da  tutti  i saggi 
chiamata  femminile  palfion  dell’ 
ira,  ufati  fono  di  addurre  i ven- 
dicativi . Dicono,  che  il  perdo- 
nare al  nimico  trae  feco  irrepara- 
bilmente la  perdita  del  loro  ono- 
re ; e che  il  non  fare  del  bravo , 
e del  riléntito  c un  voler  met- 
terfi  in  volto  Tignominiofa  mac- 
chia di  timido  , e di  vigliacco  . 

Grazie  fien  dunque'  al  Signore  , 
che  quella  ciancia  non  me  la 
poflbno  addurre  certi  volponi , i 
quali  lludiano  di  vendicarfi  per 
mormorazioni , per  trappole,  per 
calunnie  , per  vie  sì  occulte,  s) 
fordide , e traditrici , che  a fom- 
ma  loro  ignominia  ritornerebbe, 
fc  mai  venilTero  a difeoprirfi  , 

A quegli  poi , che  procedono  a- 
pertamente , e quali  di  forte  scu- 
do fi  vagliono  dell’  onor  loro  ; 
rifpondo  feopertamente  ancor  io, 
che  quello  zelo  me’l  mollrino 
col  cullodire  illibata  la  fedeltà 
coniugale  , fetua  infidiar  mali- 

ziofi 
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zìofi  alla  donna  altrui;  col  con- 
Tcrlar  civilmente  fenza  laidezza 
di  Idierzi  , e di  motti  oiceni  ; 
col  trattare  onoratamente  fenza 
doppiezza  di  cabale , e di  rigiri  ; 
col  pagare  puntualmente  i lor 
debiti  , fenza  aggirar  d’  anno  in 
anno  i mercatanti,  e gli  artieri. 
Iddio  mi  guardi , Afcoltanti , dal 
profanare  con  fatire  irreverenti 
la  fantità  , e la  grandezza  del 
mio  Miniftero.  Nel  refto,  avrei 
pur  molto  che  dire  fu  quelli 
millantatori  magnanimi  del  loro 
onore  . Dirò  piuttofto,  dirò  po- 
terfi  acquiftare  un  onor  verace 
col  bravamente  difendere  la  pro- 
pia vita  ingiullamente  alfalita 
dall’  avverfario  : dirò  non  aver 


porvi , come  Minillro  Evangeli- 
co, il  voler  di  Dio  . Egli  per- 
tanto comanda  , che  perdoniate 
al  nimico  qualùnque  ingiuria  : 
Ego  dico  vobis  ; diiigjte  inimicos 
veflrot  . Sto  a vedere  , che  in 
faccia  di  quello  Crifto  ofiate 
mettere  in  campo  fplendor  di 
fangue,  antichità  di  natali,  ele- 
vatezza di  grado  , ed  altrettali 
protclli  del  vuftro  Mondo  . Mi- 
ferabili  ! Servi  liete  voi  pure  di 
quello  eccello  Monarca  , a cui 
voleri  fi  curvano  le  podellà 
dell’  Empireo  . Olà  adunque  , 
creta  viiiiliina,  qual  che  tu  nati, 
ed  in  qualunque  maniera  fregia- 
ta, e adorna  , afcolta  Dio,  che 
ti  parla:  terra,  terra,  terra,  audi 


Jcrca.  ■ 


io  delle  leggi  Cavallerefche  quell’ 
ingiuriofo  concetto  , che  pur  ne 
mollran  coloro  , i quali  oppolle 
le  credono  all’  Evangelio  : dirò 
làpere  , che  in  quella  Città  cof- 
piciia  ci  fon  perfone  per  fenno, 
per  autorità  , per  configlio  atte 
a comporre,  e a calmare  quelle 
difeordie  : dirò  aver  clTe  col  lo- 
ro interponimento  finite  molte 
quillioni  piu  aflai  brigofe,  e dif- 
ficili delle  vollrc . Ma  fe  la  paf- 
fione,  fe  Tallio,  fe  la  bizzarria, 
fc  il  puntiglio  sì  fattamente  vi 
offiilcano  T intendimento  , che 
riputiate  imponibile  dar  il  per- 
dono al  nimico , e falvar  T ono- 


fermonem  Domini  : hac  dicit  Do- 
minus  : diligite  inimicos  vefìros  , 

Egli  la  vuole  così  ; e così  la 
vuole  a pena  eterna  di  fuoco 
tormcntofilfimo . O sì,  che  farà 
cofa  onorata  lo  fccnder  giù  nell’ 
Inferno  con  Tarmi  in  mano;  c 
narrar  quivi  orgogliofo  le  tue 
prodezze  ; e vantar  quivi  i tuoi 
titoli,  c il  tuo  decoro!  Che  de- 
coro? Che  riputazione?  Che  o- 
nore  ? Pajonvi  quelle  fr.ilche  , 
ed  inezie  , con  cui  rifpondere  a j,  ^ 
un  Dio,  che  parla?  Ovvino  /n-deCi*it! 
tonante  prs'cepto  olediendum  efl  , 
non  dip  utandtm . 

Benché  fermate  , che  del 


re;  vi  dico  infine,  vi  dico,  che  vollro  onore  ne  fo  io  affai  piu 


a me  non  tocca  il  difeutere  ciò,  conto,  die  non  ne  fate  voi  lleC- 
che  fi  polla  , o non  polfa  , fe-  fi  . Poiché  io  non  curo  sì  poco 
condo  i folli  giudic)  del  fi-colo  la  vollra  riputazione  , o diciam 
delirante  ; ma  tocca  folo  di  ef-  meglio , i riìèmimenti  del  vollro 
Roffi  Siaaref.  E animo 
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animo  inacerbito,  che  voglia, 
che  gli  facritìchiate  a’  comanda- 
menti  di  iin  Principe,  o di  una 
femmina  ancora  dalla  debolezza 
vortra  vilidima  rendiita  altera  ; 
Signori  nò  . Stimo  , che  di  un 
fieri  tizio  si  eletto  , e al  voftro 
cuore  inagrito  si  dolorofo  , non 
ne  lia  degno  veruno  , fuorfola- 
mente  die  Dio  : quello  buon 
Dio  pietoliflimo  , il  quale  per 
vollro  amore  facrificò  tutto  in- 
fieme  e fangue , e vira , e deco- 
ro , e riputazione  . Egli  di  pro- 
pia bocca  vi  chiede  cotefla  vit- 
tima; egli  vi  priega:  dilifiite  ir.i- 
micos  vejlrot  : dico  vobis.  Che 

rifpondete  però?  Volete  voi  non- 
dimeno perl'evcrar  oftinato  negli 
od)  antichi  ? ed  anzi  che  fotto- 
porvi  alla  l'antiirima  legge  dell’ 
Evangelio  , feguir  le  leggi  del 
Mondo  farneticante  ? Ma  deh! 
mirate  , mirate  quello  cada,vcro 
efangue , che  chiede  pace  . Egli 
c il  cadavere  di  quel  Gesù,  che 
da  Agollino  fu  detto  ; fciogli- 
mento  d’  ogni  ditfcoltà  . Solutio 
omnium  difficultatum  Jefus  Chrijìus. 
Egli  è il  cadavere  di  quel  Gesù, 
che  potè  ellingucrc  in  le  mede- 
fimo  le  giulle  collere  , e gravi 
di  un  Dio  oltraggiato  : facicns 
BiEpift  reconciliavit  nos  Deo,  mter~ 

adEphef._^riVnj  inimicitias  in  fernet ipfo  . E 
*'  **■  in  quello  facro  cadavere  langui- 
nofo  ricufcrcte  di  ellingucrc  an- 
cor le  vollre  ? E far  vorrete  an- 
che il  fordo  alle  grida  altilfime, 
che  per  placarvi  pur  mettono 
quelle  piaghe?  No,  che  temere 


C A III. 

io  non  polTo,  che  in  quella  elet- 
ta corona  di  Alcoltatori  Crillia- 
ni  ci  fia  veruno,  il  quale  a Cri- 
fto,  che  il  chiede,  voglia  nega- 
re ftamane  quello  conforto.  Ma 
fe  talun  pur  ci  folTe  di  cuor  sì 
duro , che  rammollir  non  fi  vo- 
glia nè  all’  equità  della  legge, 
nè  alla  grandezza  delle  promef- 
fe  , nè  alle  preghiere  , e ^li 
elempj  di  quello  Dio  crocififlo; 
fi  avverili  pure  fui  barbaro  i tre- 
mendillimi  oracoli  del  R.e  Sal- 
milla  . Sia  dall’  odio  fuo , e dal 
fuo  sdegno  , quali  da  fiero  De- 
monio ilraziato  a morte  . Cada 
cg^i  un  dì  nelle  mani  della  giu- 
llizia  , e condannato  fe  n’  elea 
della  prigione  al  patibolo.  Chiu- 
da ciafcuuo  1’  orecchio  alle  fue 
doglianze  ; e fiangli  alcritte  a 
delitto  le  fue  difcolpe  . Vedova 
in  lutto  rimanga  la  fua  confor- 
te  ; c i fuoi  figliuoli  famelici, 
e vagabondi  nè  chi  gli  accolga 
non  trovino  , nè  chi  gli  pafea . 
D’  ofeuro  obblio  fi  ricopra  la 
rimembranza  di  chi  ripofe  lita 
gloria  nella  vendetta  ; e viva  fol 
la  memoria  del  fuo  peccato.  In 
voi  efsa  viva,  o mio  Dio,  e da 
voi  tragga  full’  empio  rovina  c- 
resna  . La  vollra  maladizione  , 
ficcome  velie  , il  circondi  ; anzi 
a maniera  di  olio  penetrativo 
nelle  midolle  s’  invifccri , e den- 
tro all’ offa.  Tal  fia  la  fine,  di 
chi  non  vuole  ubbidire  alla  vo- 
llra legge  ; c di  chi  privo  , ed 
ignudo  d’  umanità  niega  d’  ufarc 
col  proffimo  mifericordia  : difpe- 

reat , 
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re.it,  difperèit  memoria  ejus  prò 
non  ejì  recordatus  f acero 
mifericordiam . 

SECONDA  PAELTE. 

Finora  parlato  abbiamo  agli 
offefi  , e con  gli  argomenti 
piu  validi  , e piu  robufti  ci  fia- 
mo  adoperati  d’  indurgli  a de- 
porre a piedi  di  quella  Croce  le 
ingiurie,  e a donar  la  pace.  Ora 
a voi  parlo,  oltraggiatori,  a voi 
parlo:  Poiché  a voi  pure  ho  io 
^ ^ che  dire  ftaraane  a nome  del 
r.  »♦.  ’ mio  Signore  : vade  reconciliari 
fratri  tuo  : vade  : e vanne  con 
tal  preftezza , che  tu  non  ofi  di 
prelentarti  al  fuo  altare  , nè  di 
Iperare  da  lui  piet.ì;  Ce  prima  tu 
non  hai  data  dovuta  , e piena 
foddisfazione , a chi  tu  oltraggia- 
li i : Jì  offerì  mmus  tuum  ad  alta- 
Matih.  re,  ài  ihi  recordatuf  fuori s , quia 
’■  **■  frater  tuus  hahet  aliquid  adverfum 
te  ; relinque  ibi  munus  tuum  ( per- 
cioche  Dio  non  vuol  vittime , ma 
carità  ) vade  priuc  reconcilia- 
ri fratri  tuo.  Si  ergo  ( conclufio- 
ne  veriflima  di  Agoftino)  Ji  fra- 
irem  in  ajiquo  Ixfimm  y perf’endum 
tfl  ad  reconciliationem  . Ed  oh  ! 
quante  ad  impedir  fi  verrebbono 
inimicizie  implacabili  , e quanto 
fuoco  crudele  verrebbe  a fpe- 
gnerfi , fe  chi  per  ira , o per  ht- 
confiderazione  è trafeorfo  ad  ol- 
traggio del  fuo  fratello  , riconO- 
feendo  il  luo  fallo:  ne  qusfo  (di- 
celfe  fubito  a lui,  ficcome  a Lot 
già  dilTe  il  pruderne  Abramo  ) 
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ne  quaefo  fit  jui-gium  in  ter  me , & ^ 

te fratres  entm  fumiti.  Se  ** 

deponendo  1’  orgoglio  con  Evan- 
gelica , e fama  moderazione  o 
perfonalmenre  , o per  I’  ufizio 
imerpofto  d’  uomini  faggi,  e o- 
norati  pregaffe  compatimento,  e 
di  prefente  faceffe  le  fue  difcol- 
pe,  quante  , io  ripiglio  , ad  im- 
pedir fi  verrebbono  inimicizie  ! 

Ma  fc  all’  offefo  negate  quefto 
diritto  ; benché  da  lui  non  vi 
venga,  come  da  vero  Crilliano, 
nè  paventar  voi  poffiate  vendetta 
alcuna;  credete  pertuttociò  , ol- 
traggiatori , che  rimarranno  im- 
punite le  ingiurie  fatte  ? No , 
dice  Dio  chiaramente  per  bocca 
del  fuo  Profeta:  mihi  vindifJa  ; hAt.  19 
Ò*  ego  retribuam  . Voglio  bensì , 
che  gli  offefi  purghino  il  cuore  i». 
dal  fiele  ; nè  che  la  man  non 
illendano  a punir  il  proffimo  : 
ego  dico:  diligi  te  inimico!  ve f ras. 

Ma  parimente  comando,  e ftret- 
tamente  comando  , che  gli  of- 
fenfori  porgano  al  proffimo  lo- 
ro e foftìcientCj  e legittima  fod- 
disfazione : ego  dico  : vade  recon- 
ciliari fratri  tuo  . Altrimente  io 
medefimo  farò  vendetta  degli 
empi  , e chiederò  ad  effi  conto 
de  i loro  oltraggi  : mihi  vindìdia; 

& ego  retribuam  . O comanda- 
menti  ginftiffimi  del  nollro  Dio, 
il  quale  in  guifa  di  padre  a net- 
firn  parziale  unicamente  defide- 
ra  , che  i fuoi  figliuoli  feambie- 
volmente  fi  amino,  e fi  rifpetti- 
no  ! Or  chi  potrà  ricufare  di  fot- 
tomctterfi  a leggi  cosi  dilcrete, 

E 2 e sì 
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e di  chinare  la  fronte  a quelli 
dolci  precetti  del  Salvatore?  Fug- 
EiOen.  8’®  GiacobDc  dalla  Mcfopotamia, 
II-  e con  tutta  la  Tua  famiglia  a ri- 
patriarc  tornava  nella  lua  terra. 
Udito  do  da  L.abano  , tal  fu  la 
collora,  in  che  montò,  che  prelì 
feco  i luoi  fervi  armati  di  tutto 

fiunto,  pieno  di  maltalento  lì  diè 
a traccia  a fcguire  del  fuggiti- 
vo . Dopo  la  marcia  sforzata  di 
fette  giorni  fopraggiunto  aveva 
il  Nipote  attendato  in  Galaad: 
e Dio  apparendogli  in  fogno  : 
Gu.irda,  gli  dille , o Ladano,  di 
metter  le  mani  addolTo  a Gia- 
cobbe : atizi  guarda  di  neppur 
dirgli  parola  , che  parola  fia  di 
llrapazzo,  e di  contumelia:  cave^ 
ne  ijuidqHam  afpere  loquaris  cantra 
Jacob  . Sullo  fpuntare  del  giorno 
veggendolì  ornai  Giacobbe  il  pcr- 
fecutore  alle  fpalle,  tremò,  im- 
pallidì , non  tanto  di  fe  folleci- 
to  , quanto  della  fua  povera  fa- 
miglinola, che  tutta  vedeva  efpo- 
fta  alla  rabbia  del  fuo  nimico, 
fenz'  altro  fcampo,  fuorfolamen- 
te  le  lagrime  , e le  preghiere. 
Allor  L.ibano  : Poco  civilmente 
davvero  hai  tu  trattato,  o Giacob- 
be,, vja  conducendo  le  mie  fi- 
gliuole , ficcome  (chiave  viliill- 
me , e da  llrapazzo  ; ed  involan- 
domi in  oltre  furtivamente  i 
miei  Iddìi  , fenza  rifpettar  pun- 
to le  fante  leggi  della  religione, 
e del  fangue  . Io  potrei  , come 
vedi,  farti  ora  trifto:  potrei  con 
quella  fpada  ricattare  le  ingiu- 
rie } che  tu  mi  hai  fatte  : nunc 


c A m. 

quidem  valet  manus  fuea  reddere 
tibi  malum . Ma  buon  per  te, 
che  il  Signore  mi  ha  divietata 
ftanotte  il  pigliar  vendetta  : fei 
Deus  patris  •ve/ìri  dixit  mibi  : ca- 
ve . Facciamo  dunque  in  olfc- 
quìo  ci  quello  comandamento 
divino  , taccìam  la  pace:  e que- 
lla pietra  lìa  tcllimonio  perpe- 
tuo della  lineerà  nollra,  ed  eter- 
na riconciliazione  : Veni  ergo  , 
ineatnus  ftedus  : lapis  ifle  fit 

in  tejìimonium  . Nobili  , plebei , 
cittadini  , Alcoltatori  miei  tutti 
di  qualunque  fiato  , o condizio- 
ne vi  (tate,  valet,  fi,  valet  ma- 
nus vcjlra  reddere  malum:  dacché 
non  folamcnte  i lioni  han  le 
grandi  unghie,  ma  le  vefpe  an- 
cora hanno  il  pungolo  , onde 
ferir  , chi  le  ftuzzica  . Potrefie 
adunque,  noi  niego,  trovar  ma- 
niera di  mortificar  chi  vi  c'^'fe, 
di  rovinar  lui  e i fuoi  interelfi , 
e la  fua  famiglia  ; valet  manus 
ve/ira  reddere  malum  . Sed  dictt 
vobis  Dominus  : cave  . Guardati 
dal  ferirlo  neppur  con  la  lin- 
gua : guardati  dalle  calunnie  : 
guardati  dalle  maldicenze:  guar- 
dati dalle  contumelie  : guardati 
dalle  fatire  : cave  , ne  loquaris 
centra  eum  quidquam  afpere . Pof- 
fibile,  che  a temperare  le  col- 
lere d’  un  idolatra  sì  aperta- 
mente impegnato  per  la  vendet- 
ta , ballato  abbia  il  comanda- 
mento da  Dìo  intimatogli  in 
fogno  una  volta  fola  ; e che  a 
ftirpare  da  voiCrifiiani  il  ranco- 
re , non  ba/li  il  comandamen- 
to da 
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to  da  Dio  medefimo  si  chiara-  cans  per  fanf^uinem  crttcit  , Jìve  Erhef. 


mente  intimatovi  nel  fuo  Van- 
gelo : E^o  dico  vobis  ; diligite  ini- 
tnicof  vejìros:  Ego  dico;  vade  re- 
conciliari fratri  tuo  ? Pace  adtin- 

5 lue  , Criftiani  miei  dilettiiTimi, 
acclamo  pace  : E queAa  viva 
angolar  pietra  , quello  Gesti , il 

Siual  potè  riunire  in  amicizia  per- 
etta un  infinito  Dio  offcfo  con 
r uomo  temerari  flimo  oltraggia- 
tore , fecit  Htraque  unum:  pacifi- 


qu*  in  ferri f , Jive  qux  in  caetis  coiótr. 
jfunt  ; Ila  tellimonio  perpetuo  , i.  *<>•. 
che  non  per  vani  riguardi  uma- 
ni , ma  per  fola  fola  ubbidienza 
al  voler  divino  , ed  alla  Tanta 
legge  Evangelica,  depofti  gli  odj, 
e dimenticate  le  ingiurie,  Icam- 
bievolmente  vi  date  perdono,  e 
pace  : venite  ergo^  venite  , inea- 
mus  foedui  ; ^3*  lapis  ifte  erit  in 
tefiimonium . 


PEK 
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PER  LA  PRIMA  DOMENICA  DI  QUARESIMA . 


DftBus  eji  Jefus  in  de/ertum & cum  jejunajfet 

quadraginta  diebus  accedcns  Hntator  (^c. 

Matth.  4. 


Uaiiiio  bene  io  non 
lapein , che  que- 
gli , con  cui  lla- 
manc  cimentafì 
il  Principe  delle 
tenebre , è Gefu- 
crtfto  impeccabi- 
le per  natura , e per  divina  pof- 
lànza  diftruggitore  dell’ opere  del 
Demonio  ; il  Iblamente  vedere 
le  circoftanze  di  quello  nuovo, 
e terribile  combattimento  mi  ba- 
llerebbe a predire  con  ficu rezza, 
fu  qual  de’  due  debba  feendere 
la  vittoria  . Io  veggo  un  ermo 
dilèrto,  ed  una  fuori  dell’  abita- 
to difviatilTima  l'olitudinc  . Non 
è quello  cajnpo  pel  tentatore  op- 
portuno a raccoglier  paline  . lo 
veggo  un  povero  anacoreta  mal 
in  amelc  di  panni  , e avente  in 
volto  il  digiuno  d’  una  Qiiarcfi- 
ma  . E’  qiieAi  un  uomo  fornito 
d’ un  armadura  impenetrabile  a i 
dardi  dell’  inimico.  Io  veggo  in- 
fine , che  il  diavolo  s’  accolla  il 
primo  a tentare  , chi  ad  ogni 
podà  Ibtiran'efi  alla  tentazione. 
Nelle  battaglie  di  fpirito  ftiol  la 
iconfitta  avvenirne  a chi  è piu 
aiumolb.  In  fatti,  non  vcl  dilà’ 
io  ? Eccolo  vinto  tre  volte  , e 


fvergognato  , c confufo  inabilTàr 
nell’interno  a conlumarll  di  Icor- 
no,  e di  rabbia  eterna  : 
eum  diahol»} , reliquit . Or  le , per 
detto  del  Padre  Sant’  Agolliuo, 
volle  Gesti  nollro  Duce  lòilener 
oggi  in  le  lleflò  si  fieri  afiàlti , 
per  vincere  con  le  fue  le  tenta- 
zion  di  noi  milèri,  ed  infiacchi- 
ti ; tentatus  eli , ne  nos  in  tenta-  _ . 

, ’ ’ , . D.  Aog. 

itone  vtneeremar  ; onde  avvien  p.»f. 

mai,  dilettilfimi,  che  contro  di 
un  avverfario  già  domo  fieno  si 
rari  i trionfi  , e fien  le  perdite 
noltre  cosi  frequenti  ? Sapete  d’ 
onde  ? Perche  combatter  voglia- 
mo a talento  nollro  , e non  fe- 
condo gli  efempj  , che  il  Salva-’ 
tote  ci  diede  nella  fua  pugna. 

Egli  ci  diede  clcmpio  di  folitu- 
dine,  e noi  vogliamo  combatte- 
re nel  cuor  del  fecolo  . Egli  ci 
diede  efempio  d’aufterità,  e noi 
vogliamo  combattere  tra  le  mol- 
lezze . Egli  ci  diede  efempio  di 
fuga  , e noi  vogliamo  combat- 
tere provocando  , e divenendo 
del  tentatore  medefimo  tenta- 
tori. Diciamo  piu  apertamente. 

Noi  pretendiamo  di  vincere  tra 
le  piu  forti  occafioni  di  rovina- 
re. Quella,  vedete,  è 1’  origine 

deUc 
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#elle  fconfitte  noftre  continue,  da  cui  voi  forfè  potete  per  vo 
e vergognofifTime . Eccovi  adun-  ftra  fomma  fciagura  fcrvir  d’  c- 
que  , o Criifiani  , la  verità,  la  fempio. 

quale  io  prendo  a moftrarvi  nel-  Or  è di  quefìe , Uditori , di' 
la  mia  predica  : che  invano  fpe-  io  vi  diceva  , che  I’  afpettarne 
ra  vittoria  , c libertà  dal  pecca-  vittoria  è una  contraddizione  di 
Co,  chi  a bella  polla  fi  mette  termini  manifella.  Poiché  qual 
nell’ occafion  di  peccare.  Imper-  v’ha,  o qua!  può  avervi  con- 
cioche  o r occafion  di  peccare  traddizion  piu  evidente  , che  il 
fi  è occafion  proflima;  ediil  van-  dir  non  voglio  peccare  nel  punto 
tarile  vittoria  è una  contraddi-  ftelTo,  in  cui  pecco  effettivamen- 
zione  di  termini  manifella;  o te?  Pecco  eflettivamentc ; con- 
r occafion  di  peccare  è occafion  ciofiache  quella  legge , la  qual 
rimota  ; e 1’  alpettarne  vittoria  divieta  l’azione  peccaminofa,  di- 
è una  prefiinzione  di  Ipirita  in-  vieti  nel  tempo  llelTo , ed  al  ri- 
fiillillentc . Vegglamolo.  gore  medclimo  il  metterli  fpon- 

Vuolfi  primieramente  dillin-  tancamente  in  quelle  ree  circo- 
guere  una  doppia  dalle  di  occa-  llanze , che  di  eflà  azione  ellèr 
fion  protìime . Alcune  d’elTe  fon  fogliono  le  vicinanze;  talmente 
t.ili  di  loro  propia,  ed  intrinfe-  che,  come  iulègna  S.  Agollino, 
ca  malignità  ; e fono  quelle,  le  l’entrare  in  quelle,  e il  peccare 
quali  per  fe  medefime  rapifeon  è una  cofa  llellà:  hoc  tg/o , 
gli  uomini  , e traggonli  comu-  Ulne  currunt  , vi£ìi  funi  : <^ual 
nemente  al  peccato  ; altre  fon  folTe  Sodoma,  e quanto  vitupe-  Edit. 
tali  guardando  1’ inclinazion  fin-  rofa,  nè  bifogno  vuol,  nè  mo- 
golare  di  ciafeheduno  ; e fono  dellia , che  vel  rammenti . Baftimi  »*•«•  *• 
quelle  , da  cui  , quantunque  il  il  dir,  che  in  un  popolo  di  abi- 
piu  della  gente  ne  fcampi  libe-  tatori  dicco  perfonc  trovare  non 
ra,  voi  nondimeno  per  la  fune-  fi  poterono,  le  quali  fitte  non 
Ha  cfpericnza  , che  già  ne  ave-  fonerò  nel  pantano  . Or  tratta 
te,  frequentemente  rellatc  allac-  ch’ebbero  gli  Angeli  fuor  dell’ 
ciato,  e prefo  : tnne  moralis  prò-  infame  bordello  la  famiglinola 
xima  occafio  exi(lit , quando  ex  fuo  di  Lot , quello  fu  il  primo  pre- 
genere  talis  e/ì  , ut  frequenter  ho-  cetto,  che  gravemente  gli  impo- 

mines ad  peccatum  inducat  ; fero,  e a grave  pena:  che  dritto 

ecco  la  prima,  dove  fi  pole  Da-  andallè  al  fuo  viaggio;  e che  per 
vidde , quando  mirò  Berfabca  fe-  quanto  giravano  non  fol  le  mu- 
cretamente  lavantefi  nel  fuo  do-  ra  , ma  il  tenitorio  medefimo 
mefitico  bagno  : aut  experimento  della  Città,  non  ofalTe  mai  nè 
conflat  in  hoc  homine  talem  effe-  fcrmarfi,  nè  voltar  fronte:  noli 
Slum  operari  I eccovi  la  feconda,  refpicere  pcft  tergum,  nec  fies  i» 

ormi 
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«mni  circa  redime.  Spiacevole  ve- 
ramente riiilcir  dovette  al  buon 
vecchio  r abbandonare  un  paeic, 
dove  fioriva  ogni  genere  di  de- 
lirie; e i cari  amici,  e la  cala, 
con  quanto  in  ella  vi  aveva  di 
fupcllcttili  ; nè  può  certo  a me- 
no , eh’  egli  tentato  non  lolle 
parecchi  volte  di  ritornare  cola, 
d’  onde  partito  già  s’  era  a si 
gran  fatica , che  fu  meftieri , che 
gli  Angeli  fuor  nel  traelTero  a 
forza  delle  lor  braccia.  Se  non 
che  memore  Tempre  dell’  inter- 
detto divino  , non  folo  il  piè 
dal  ritorno,  ma  gli  occhi  ftelfi 
rattenne  eziandio  dai  guardo.  Ed 
oh  ! cosi  a par  di  lui  follè  ella 
fiata  ubbidiente  la  moglie  anco- 
ra . Ma  vinta  quella , e forprefa 
da  femminile  vaghezza  di  veder 
troppo  , fi  volfe  .in  dietro  : e 
qual  fi  volfe  1’  incauta,  tal  fi  ri- 
mafe  in  fredda  llatua  cangiata 
di  falc  il  corpo,  e,  come  opina- 
no molti,  precipitata  con  l'ani- 
Crncf  ma  nell*  inferno  ; refjiiciens  »xor 
€».  %t.  ^ vfr/a  ejl  in  jìatuam 

falis . In  quello  facro  racconto 
della  Scrittura  parecchi  cole  con- 
fiderar  fi  potrebbono  opportuna- 
mente al  foggetto,  di  cui  ragio- 
no. Potrei  riflettere,  che  fenza 
doglia  grandilfima  del  cuore  u- 
mano  non  fi  abbandonan  que’. 
luoghi , dove  il  fuo  piacere  egli 
trova,  ed  il  fuo  vantaggio.  Po- 
trei riflettere,  che  in  coloro,  i 
quali  ufeiti  ne  fono  per  fomma 
grazia,  il  defiderio  naturalmente 
ù accende  di  ritornarvi.  Potrei 
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riflettere,  che  quella  inclinazió- 
ne al  pericolo  è un  argomento 
alTai  chiaro , che  vive  in  clìi  tut- 
tora r inclinazione  al  peccato . 

Ma  il  Santo  Padre  Agollino  a 
contemplare  ci  invita  la  llatua 
miracolofa;  ed  aflèrma,  che  con 
quel  fale  pretefe  Dio  di  condire 

la  feipitezza  de’miferi  peccatori  : D.,Aug. 
. ri  rii  CIvic* 

sn  Jalem  converja  hormntbHS  jib 

Jlitit  condirnenttim , quo  fapiant  ,un~^' 
de  illud  exemplu/n  caveatur.  Con- 
ciofiache  ancora  a voi  divieti 
Dio  , o dilettiflimi  , e llretta- 
mente  divieti  l’avvicinarvi  a que’ 
luoghi  , e il  v.igheggiar  quegli 
obbietti  , i quali  , benché  non 
fempre,  frequentemente  vi  trag- 
gono al  mal  oprare  : noli  rejpi- 
cere , . . . . & ne  Jìes  in  omni  arca 
regione  . E voi  potete  vantarvi , 
e protellar  voi  potete  con  veri- 
tà d’  elTer  deliberati  nell’  animo 
di  non  peccare,  mentre  violate 
di  fatto  quello  comandamento  a 
par  d’  ogni  altro  gravillimo  , e 
fullanziale  ? Ah  ! dilctiflimi , me- 
more t ejiote  (dirovvi  anch’io  con 
le  parole  medefime  di  Gelucri- 
llo  ) memore s ejiote  uxori/  Lot. 

Quella  perfona  , o impudico  , 
quella  è l’inciampo,  a cui  ca- 
der voi  folete  frequentemente. 

Oltre  al  precetto,  che  vieta  ogni 
inonello  dilcorfo,  ed  ogni  atto 
ofeeno,  avvene  un  altro,  che  vi 
proibilce  il  por  piede,  dov’ ella 
irovafi , e il  pur  mirare  quel  vol- 
to, che  vi  affattura:  mli  refpice- 
re , & ne  jìes  in  ormi  circa  regio- 
ne. Il  vifitarla,  il  trattarla,  il 

procu- 
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procurar  di  vederla  è di  per  fe  cofa  lo  ftarfene  lontan  da  lei. 
una  caduta  fatale , e grave  ; me-  Ella  parea  neceflaria  non  folo 
morts  eflote  uxoris  Lot . Qiiel  ta-  per  la  fua  cura  , ma  per  lo  fo- 
voliere  , o mondano  , quello  è ftcntamcnto  mcdcfimo  della  l'ua 

10  Icoglio,  a cui  folete  voi  rom-  vita  . Ninna  perlona  vi  aveva 
pere  frequentemente  . Oltre  al  fuori  di  lei  , la  qual  fapeflè  ap- 
precetto,  che  vieta  lo  feialaqua-  preftar  le  vivandette  , ond’ egli 
re  la  roba,  che  Dio  v’  ha  data,  infermo  , e fvogliato  guftar  po- 

e il  diflipar  tanto  tempo  alle  teva  : veniate  ohfecro  , ut  faciat  ^ R'S* 
obbligazioni  dovuto  d' un  uom  forbitiimculaf  , cibum  cajiiam. 
Crilliano,  avvene  un  altro,  che  Ma  toftoche  quefto  amore,  per 
vi  proibifee  il  portarvi  per  nef-  non  fo  qual  accidente , fi  cambiò 
fun  modo  al  ridotto,  e il  pur  in  odio  ; immantinenti  fvaniro- 
guardar  quelle  carte,  che  vi  lu-  no  tutte  cotelle  pretefe  necefli- 
fingano  : noli  refpicere , ÌT  ne  fles  tà  : c non  che  piu  abbifognare 
in  ormi  circa  regione.  Il  ritorna-  dell’opra  fua,  ei  comandò  allo 
re  a quel  giuoco , 1’  affiftervi , il  Scudiere  , che  la  cacciaffe  di  ca- 
contemplarlo  di  per  fe  folo  è pec-  mera  , e che  la  porta  chiudeffe 
cato  mortale  all’  anima  : memores  dopo  di  lei  : e]ice  hanc  a me  fo- 
ejìote  uxoris  Lot  : qttx  in  falem  con-  ras  : Ò"  Claude  oflium  pojl  eam . 
verfa  homintbus  prailitit  condimen-  E vaglia  il  vero  , di  quefte  ne- 
tum , unde  illud  exemplumcaveatur.  celfità  quante  ne  veggiam  rotte 

Nè  punto  vale  a fottrarvi  ogni  giorno  per  fini  umani  , o 
da  quella  legge  rimpolTibilità  da  per  novella  paifione  , fotta  im- 
voi  apprelà  d’ una  tal  fuga:  nè  provilamcnte  ad  eftinguere  la 

11  dir,  che  liete  un  Amone  ne-  palTion  prima?  Un  grave  torto, 
celTitato  dal  grado,  neceflltato  a e fenfibile  , che  fi  riceva  , non 
vedere,  aconverfarc,  a convive-  balla  a far,  che  prendiamo  di- 
re con  la  fua  Tamar.  Impercio-  vorzio  eterno  da  quella  llelfa 
che  fate  meco  una  riflelfione , perfona  , da  cui  nè  efortazion , 
con  cui  pretendo  convincervi  evi-  nè  minacce  del  Confeffore  non 
dentemente,  che  tutte  le  impof-  mai  poteron  rimoverci  , nè  al- 
fibilità,  che  fi  adducono,  di  ab-  lontanarci  ? Allora  non  piu  fi 
bandonare  i pericoli  piu  manife-  penfa  nè  all’  utilit.à  , nè  al  van- 
lli  , fono  protelli  vanifllmi  , e raggio  , che  dal  tenerla  dappref- 
che  di  quelli  commerej  d’ iniqui-  fo  ci  provenivano.  Allora  non 
tà  la  palTion  fola  fi  è il  nodo,  piu  fi  teme  di  efporre  a llrazio 
che  li  collringe  , e che  rendei!  del  pubblico  1’  altrui  buon  no- 
necelTarj  . Inlìno  a tanto  che  il  me,  eia  nollra  riputazione.  Ai- 
giovane inceiluofo  arfe  d’  amor  Iota  non  piu  fi  cura  , s’  ella  ri- 
verfo  Tamar  , non  era  polfibil  troverà  di  che  vivere  lontan  da 

Rojfi^uaref.  F noi. 
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noi . Tutte  le  impoflibilità  di  la- 
Iciarla  fon  confumate  dall’odio, 
ia  che  il  primicr  noftro  amore 
(1  è convertito . Io  veggo  bene , 
che  quello  è un  abbandonamen- 
to  profano  , c per  lo  luo  moti- 
vo aflài  volte  peccaminofo.  Ma 
pur  mi  giova  a concludere  for- 
zofamente  cosi  : voi  dunque  men- 
tite a Dio,  allorché  ofate  di  di- 
re, c di  protcllare,  che  dall’  of- 
fervanza  olTequiofa  della  lua  legge 
quelle  malagevolezze  ritraggon- 
vi , e quegli  ollacoli , che  formon- 
tate  con  tanta  facilità,  quando  il 
comandi  il  puntiglio,  o l’ambi- 
zione, o lacollora,  ol’interelTe. 

Senza  che,  rari  , ed  amati 
Fratelli  miei  , non  è di  quelle 
medefime  difficoltà  , che  Gesu- 
crillo  comanda  di  fuperarle  per 
liberar  la  nollra  anima  dall’  in- 
ciampo ? Non  fono  fue , e pro- 
nunciate dalla  fua  bocca  quelle 
divine  parole  dell’  Evangelio  ; fi 
oculus  fcandalizat  te  , erue  enm, 
tX  projice  ahs  te?  Qui  non  v’  ha 
luogo  ad  empiallri  , nè  a leniti- 
vi : fi  fcandalizat , ahfcinde  ; tron- 
car tantoAo  ogni  pratica  : fi  fcan- 
dalizat , enee  ; llerpar  dal  cuore 
ogni  affetto  : fi  fcandalizat , proji- 
ce ; non  fol  troncare , c llerpare, 
ma  gittar  torto  in  malora  qua- 
lunque cofa  , benché  piu  cara 
degli  occhi , e delle  mani , e de  i 
piedi  piu  neceffaria  : fi  fcandali- 
zat ahfcinde  ; erue  ; projice  . Sarà 

fur  meglio  per  voi  abbandonar 
occafione,  e trovar  falute;  che 
Qon  r andarvene  un  giorno  voi. 
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e r occafione  all’  inferno  fenza 
riparo  . Conciofiache  il  vollro 
rtato  fia  propiamente  uno  rtato 
di  dannazione  ; rtato  in  cui  in- 
capaci voi  fiete  di  Sacramenti , 
incapaci  di  afloluzione  : cui  non 
v’  ha  Sacerdote  per  dignità  sì 
cofpicuo , nè  per  autorità  si  va- 
levole , che  porta  farvela . E quan- 
do bene  trovarte  alcuno  , o sì 
pieghevole  alle  vortre  fupplichc, 
o tanto  credulo  alle  finte  vortre 
impromerte , il  quale  ve  la  facef- 
fé  ; non  che  difcioglier  voi  dalle 
colpe,  reo.  diverrebbe  egli  rtertb 
d’  aver  in  voi  profanato  il  San- 
gue di  Gesucrifto  . E Sodomia 
(grida  però  tutto  zelo  l’eloquen- 
tiffimo  Nazianzeno  ) e Sodomia 
recedamus  , nec  in  alla  vicina 
gtonta  parte  Jtemus , nec  ctrcumjpt-Ow.if. 
ciamu! . Violenta  cofa  ! Il  conce- 
do. Ma  qual  da  ciò  vuol  cavar- 
fi  confeguenza  legittima,  e giu- 
diciofa  ? Appunto  querta  . Dun- 
que guardarfi  per  tempo  da  ogni 
occafione,  benché  rimota:  e vo- 
glio intender  da  quelle  , le  qua- 
li fono  piu  facili  a farfi  proflTi- 
me  ; intender  voglio  da  quelle , 
alle  cui  lufmghc  , avvegnaché  o 
rade  volte  , o non  abbiate  fin- 
ora giammai  ceduto,  contuttociò 
quel  ritornarvi  con  genio,  e quel 
lentirne  talvolta  il  combattimen- 
to , dovrebbe  farvi  avveduti , che 
r afpettarne  a lungo  andar  la 
vittoria  , è una  profunzione  di 
fpirito  infuffiftente.  Nè  dico  già, 
che  di  quelle  ci  fia  precetto  , 
che  propriamente  vi  artringa  di 

slonta- 
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slontanarvene . M.i  avendo  Iddio  e del  Mondo  : finche  portiam 
per  fua  fola  mifericordia  campa-  queAa  carne  tumultuofa  , e ri- 
to me  ancor  da  quelle  , col  fe-  belle,  abbiamo  con  noi  un  ne- 
pararmi  dal  fecolo  pervertito  , mico  per  fe  folo  valevole  a fog- 
eforto  voi , che  vivete  tra  le  fue  gettarci  : unufiuifque  tentatur  ( di- 
infidie  , a vivervi  accortamente,  cea  pur  vero  S.  Jacopo)  unttf-  jteoh. 
e come  in  luogo  di  lacci  , con  quifque  tentatur  a concupifeentia  *’  *** 
gran  cautela  : pr£ceptum  Domini  fua  abflraéìus , & illefius  . Que- 
non  babeo  : conjilium  autem  do  tam-  fta  tentava  un  Bernardo  tra 
quam  mifericordiam  confecutus  a 1’ ombre  della  fua  Chiaravalle; 
Domino^  ut  firn  fidelis . quella  un  Benedetto  tra  le  fpi- 

Non  fenza  grande  acutezza  ne  del  fuo  Subiacco  ; quella  un 
notò  il  NilTeno  , che  a primi  Francefeo  tra  le  nevi  della  fua 
giorni  del  Mondo  tardò  la  luce  Alvernia:  e quella  tentava  un 
a mollrarfi  fu  1’  orizonte  , fin-  Paolo  tra  minillerj  divini  del 
tantoché  dalla  voce  del  Creato-  fuo  AppoAolato . E fenza  andar 
re  non  fu  chiamata  a far  pom-  per  illorie  cosi  lontane  ; quelle 
pa  de’  raggi  fuoi  : dove  per  lo  domcftichc  tentazioni  non  le 
contrario  le  tenebre  indomanda-  provate  voi  ftelTi , non  le  patite 
te  fpiegarono  il  denfo  velo,  e vói  ftelTi  nel  voftro  corpo?  Ah! 
tutte  involfer  le  cofe  di  un  alto  che  fe  ofate  d’ infingervi , fareb- 
lutto:  cum  coelum , terra  crea-  be  prefto  a fmentirvi  S.  Agolli- 
itOM-ta  effent  lux  quidem  divinum  juf-  no:  hac  fi  vos  non  patimini:  igno-  D.  Aug. 
dierutn  expeliavit  , quo  fieret  , tene-  fette  ; non  vobif  credimus  . Ma 

’brtt  autem  etiam  fine  juffu  extite-  quefto  è bene  ( ripiglia  il  Santo  nb.*». 

runt.  Non  altrimente  interviene  con  forza  maravigìiofa)  ciò,  eh’ 
nel  piccol  Mondo,  che  è 1’  uo-  io  non  giungo  ad  intendere  ; 
mo.  Prima  che  forgano  ad  ab-  come  avendo  voi  un  avverfario 
bellirci  le  opere  luminofe  della  così  terribile,  nè  ancor  domato 
virtù,  quante  vi  fi  richieggono  d’ attorno,  andiate  poi  a cattar 
indullrie  , e comandamenti  , e briga  con  uno  lluolo  ferace  d’ al- 
configli  , e fatiche  ancor  della  tri  nemici , quanti  fi  afeondono 
grazia,  e della  mifericordia  di-  e ne’ fellini , e ne’ teatri,  e ne’ 
vina  ? Il  peccato  folo,  jier  que-  balli,  e nelle  vifite,  e ne’ cor-  . 

fio  ancor  dall’  Appoflolo  chia-  teggi  : e come  al  fianco  della 

mato  tenebre  , dal  fango  vile  , concupifeenza  inchinevole  al  pre- 
onde già  fummo  impaflati , na-  cipizio  mettiate  inoltre  lo  flimo- 
turalmente  follevafi  ad  ingom-  lo  dell’  occafione  : noli  tibi  hoflei^ 
brar  le  noftre  anime,  e ad  ac-  addere . Vince  priut,  cum  quo  na- in 
camparvifi.  Ceflino  pure  gli  e-  tui  ei . Hoc  non  vièto , quare provo- 
fterni  impulfi  e del  DeiQonio,  cas  catervat  concupifeentiarum?  Per 
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rimaner  vittoriofi  bifogncrebbc , 
che  non  fol  foflcr  di  bronzo  le 
voftre  carni  , ma  che  armate 
averte  le  vifcere  d’ uno  (malto 
piu  impenetrabile  delle  pietre. 
Ma  fiete  voi  forfè  tali , Fratelli 
Job  miei  ? Numquid  caro  veflra  xnea 
‘ *'  ejì  ; aut  fortitiulo  lapidum  fortit li- 
do Vfjira?  No,  dice  il  Profeta 
Amos,  non  già.  Dacché  per  vi- 
zio contratto  nel  primo  Padre, 
arfe  ne’  porteci  il  fomite  della 
colpa , tutti  noi  fiam  divenuti , 
fapete  che  ? un  fumig.nnte  tizzo- 
ne poc’anzi  tolto,  c rapito  di 
mezzo  al  fuoco  : fafli  ejiis  quaji 
torri f raotu!  ab  incendio . Com- 
prendete meco  la  forza  di  que- 
fta  làcra  , e profetica  raflbmi- 
glianza  . Nelle  fredde  fere  del 
verno  , qualora  voi  novellando 
al  focolare  federe  con  la  fami- 
glia , uno  de’  vortri  piccoli  fi- 
gliuolini , per  innocente  trartullo 
della  fua  età,  trae  quindi  un  le- 
gno abbruciato  dall’  un  de’  lati , 
e raggirandolo  a cerchio  veloce- 
mente, gode  in  vedere  quel  na- 
ftro,  che  però  vien,  come  pen- 
fa,  a formarrt  in  aria;  e da  voi 
plaufo  domanda  del  bel  lavoro. 
Allo  fpegnerfi  della  bragia,  fva- 
nifee  il  nartro  ; e lento  lento  dal 
tizzo  fvapora  il  fumo.  Che  fa 
pertanto  il  fanciullo  di  ritornar 
dirtofo  alla  baja  ulàta?  Accorta 
novellamente  alla  fiamma  il  tiz- 
zon  fumante  ; che  innanzi  ancor 
di  toccarla  , divampa  fiibito  , c 
abbraciafi  , qual  era  in  prima. 
Quanto  è divina  la  fomiglianzai 
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altrettanto  ancora  c chiarirtimà 
r applicazione  . Contuttociò  ri- 
rtettete,  crirtiani  miei,  che  fiam- 
ma fono  que’  libri  , dove  non 
d’ altro  ragionafi , fuorché  d’  a- 
mori  : fiamma  que’  volti  a tutta 
eleganza  comporti  di  rtil  don- 
neico  ; fiamma  que’  giovani  e 
sì  attillati  negli  abiti , e si  cor- 
tefi  negli  atti:  e quelle  tele,  e 
quelle  feene,  e quelle  mirte  adu- 
nanze  fon  tutte  fiamma  : flammx 
ianit  devcrintif  . Vorrebbevi  di 
verità  un  gran  miracolo,  accio- 
che  il  fomite  difporto  tanto  a 
raccenderfi  , quanto  un  tizzone 
rapito  tertè  dal  fuoco,  non  di- 
vamparti: vicino  di  tante  fiamme:  Amos 
falli  ejiis , q»afi  torris  raptus  ab  *•  **• 
incendio . Peccherete , o torto , o 
tardi  ; credetemi , peccherete  : c 
quando  ancora  il  decoro , od  al- 
trettale civile  rifguardo  umano 
vi  fortencrte  da  certe  colpe,  che 
il  Mondo  rtertb  condanna , c che 
reputa  abbominevoli  ; non  forter- 
ravvi  per  tutto  ciò  da  molte  al- 
tre nel  Mondo  niente  fenfibili , 
ma  pur  mortali.  Peccherete,  fc 
non  erternamente  con  1’  opera , 
interiormente  co’defiderj,  inte- 
riormente con  le  dilettazioni , 
interiormente  co’  pravi  confenti-  s.  ce- 
menti : impojfthilis  enim  liberalioejì,  sIig",L** 
flammis  circumdari , & non  ardere  . CUtìe. 

Egli  è.  Uditori,  a guardar- 
li da  quelle  fiamme , che  Paolo 
intormentiva  il  fuo  corpo,  e lo 
gartigava;  qualora  il  fuo  Appo- 
rtolato di  converfar  l’artrigneva 
con  Ogni  genere  di  perfone.  E- 
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gli  è a fcampare  da  quéiie  fiam- 
me , che  S.  Girolamo  incelTan- 
temente  efortava  le  piu  gentili 
Donzelle,  e le  Matrone  Roma- 
ne di  ricovrar  Ce  medefime  alla 
folitudine.  Egli  è ad  eftinguere 

S|iiefte  fiamme,  che  Santa  Chie- 
a c’  infegna  di  fupplicare  al  Si- 
gnore , che  piover  voglia  dal 
Cielo  quella  rugiada,  onde  già 
ai’perfe  i tre  giovani  nella  for- 
nace giacenti  di  Babilonia.  La 
qual  rugiada  celefte , o a dir  piu 
aperto,  opportuna  divina  grazia, 
fperar  dobbiamo,  o Criftiani,  c 
certamente  fperarla  in  tutte  quel- 
le occafioni,  che  dalle  fcuoìe  fi 
dicono  neceflarie  : che  infepara- 
bili  fono  veracemente  dall’  eflèr 
noftro  prefente  , e dal  noftro 
fiato,  e che  fcampar  non  fi  pof- 
fono,  fc  non  Ce  a fiento  , fin- 
che viviamo  focievolmente  in 
un  Mondo  fparfo  per  tutto  di 
pece,  c di  zolfo  ardente.  Con- 
ciofiache  Iddio  fia  fedele  : e nel- 
le tentazioni  , che  vengono  a 
trovar  noi  , abbia  promelfo  di 
affiftervi  con  quella  grazia  , con 
cui  già  fece  agli  innocenti  Giu- 
feppi , ed  alle  cafie  Sufanne  di- 
fei'a,  e feudo.  Ma  che  afpettia- 
te  da  elfo  prefervamento  nelle 
occafioni  introdotte  dal  mal  co- 
fiume  ; dove  lo  feioperìo  vi  con- 
duce , la  moda , I’  oziofità  : non 
fo,  fu  qual  fondamento  cotefta 
voftra  fperanza  appoggiar  fi  pof- 
fa.  Dio  quefto  ajuto  trionfante 
non  mai  promifelo , nè  per  la 
bocca  de’  luoi  Profeti , nè  con 


Peccaminose.  45 

la  lingua  de’  fuoiDifcepoli.  An- 
zi in  oppofito  ha  proteftato , che 
in  quelli  pericoli  volont.arj  per- 
metterà, che  cadiate  nel  perdi- 
mento : cum  aliena  muiiere  ne  gjei. 

fedeas  omnino  ne  labari s in  »• 

perditionem  . Io  non  mai  leggo 
fenza  grandiffima  maraviglia  ciò, 
che  intervenne  agli  Ifraeliti  at- 
tendati in  Faran . Uditemi  cor- 
tefemente,  che  il  fatto  vi  può 
lérvir  di  giovevole  documento. 
Veggendo  il  popol  percoffi  , e 
per  fubitana  tremenda  morte  di- 
fiefi  a terra  i cadaveri  di  colo- 
ro , i quali  con  alto  fcandalo 
delle  Tribù  pellegrine  dipinta 
avevan  la  Cananite  per  un  pae- 
fe  crudele,  e di  moftri  pieno; 
fui  primo  romper  dell’alba,  ar- 
mato di  tutto  pqnto,  tralfe  di- 
nanzi a Mose,  arditamente  di- 
cendo , che  volea  movere , e gir- 
fene  al  combattimento.  Nè  que- 
llo è il  giorno  ( rifpofe  il  Du- 
ce ) ne  quefto  è il  modo  di  pre- 
fentarfi  a un  cimento  , la  cui 
riufeita  dipende,  piu  che  dal  vo- 
ftro  valore , dal  ccleftiale , e op- 
portuno divin  foccorfo.  Tornate 
dunque  di  fubito  alle  voftre  ten- 
de ; che  fe  vorrete  inoltrarvi, 
ufeiranno  de  i loro  Forti  i ne- 
mici , e Dio  vi  abbandonerà  cer- 
tamente alle  loro  mani  ; nolite 
afeendere  : non  enim  eft  Dominui  vo~  , 
bifeum , ne  corruatis . Amalecites , & 
CbananaHs  ante  voi  funty  quorum 
gladio  corruetis.  E cosi  appunto 
intervenne:  percioche  il  popolo 
baldanzofo,  per  una  bizzarrìa  de-, 

plora- 
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plorabile  del  cuore  umano,  ciò  gi  nel  giudicare  d’altrui,  liete 
è di  tutto  temere,  dove  ha  ra-  per  voi  tanto  ftolidi , e per  ula- 
gion  di'  fperare,  e di  tutto  ardi-  re  la  forinola  della  Scrittura,  fi 
re  , dove  ha  ragion  di  temere  ; ottenebrati , che  ofate  fpcrar  vit- 
ftimando  Vane  le  predizioni  del  toria  , in  mentre  che  quel  Si- 
Santo,  fi  fpinfe  inanzi  ; e pieno  gnore,  a cui  pur  tocca  di  dar- 
di accecamento  montò  fui  colle,  vela,  vi  fa  faper  affai  chiaro, 
donde  rifpinto  venne  dai  barba-  che  non  daravvela:  non  efi  Domi- 
ri  con  una  rotta  campale  uni-  nut  vohifeum?  E la  fpcrate  nel 
verfaliffima  : at  illi  contenebrati  mentre  , dice  1’  Angelico  , che 

afeenderunt  in  veticem , de-  ne  accendete  lo  sdegno,  iiipcr-  w.»  «. 

fcenditque  Arnalecitet  , ÓT  Cha-  bamente  tentandone  la  providen- 
nan^tHf  percutiens  eof , atque  con-  za?  Impercioche  s’ egli  è vero, 
cidens.  Or  voi,  Uditor,  giudica-  che  quando  aliquis  alfque  necejji- 
te;  e di  coftor  compatite  le  pur  tate  committit  fe  divino  ai/xilio, 
potete  , la  ftrage  , e feufatene  ejl  interpretative  tentare  Deum  : 

1’  ardimento . Che  compaffione  ? qual  neceffità  avete  voi  per  pro- 
Che  feufa?  Se  contro  il  faggio  cacciare  un  inutile  divertimento 
configlio  del  Condottiero  i lor-  di  gittarvi  appoftatamente  là  , 
fennati  fi  pofero  nella  battaglia:  dove  il  Mondo  è più  facile  a 

fe  combatteron  fapendo  , che  pervertirvi  ^ qual  neceffità  avete 
Dio  negava  a tal  uopo  la  fua  voi,  per  fecondare  la  vollra  in- 
affiftenza.  Chi  può  non  anzi  de-  clinazione,  d’intervenire  a certe 
riderne  , e condannarne  la  fcioc-  adunanze  poffenti  a fare  fui  vo- 
ca  temerità?  Dite  voi  vero,  Af-  Aro  fpirito  le  piu  gagliarde  im- 
coltanti?  Ma  quante  volte  a voi  preffioni  ? Qiial  neceffità  avete 
ancora  fa  intender  Dio  e con  voi  di  praticar  certi  amici  , di 
la  lingua  de’  fuoi  Miniftri  Evan-  cui  la  bocca  è piu  fetida  d’  un 
gelici , e con  la  voce  delle  fe-  fepolcro , e il  cui  coftume  è piu 
crete  fue  ifpirazioni , nolite  afeen-  libero  d’ un  Ateifta?  Qiial  ne- 
iere , lungi  da  quegli  frequenti , ceffità  avete  voi  di  leggere  certi 
c sì  geniali,  e sì  lunghi  intcr-  libri,  o per  la  dottrina,  che  in- 
tcnimenti  : impercioche  nè  voi  fegnano  , c per  gli  amoreggia- 
avete  da  voi  medefimi  vigor,  menti  , che  fingono  , o per  le 
che  baiti  a refiftere  ; nè  Dio  ofeenità,  che  contengono,  ferirti 
daravvi  altra  grazia  , fuorfola-  a viziare  la  Fede , e a guaftare 
mente  la  grazia,  che  vi  richia-  il  cuore  ? Non  è cotefto  di  ve- 
rna dal  girvene  al  combattimen-  rità  un  tentàr  Dio?  Sì,  sì,  ri- 
to, la  qual  fe  voi  abuferete,  ro-  piglia  il  gran  Martire  S.  Cipria- D. Crpr. 
vineretc  in  peccato:  nolite  afeen-  no.  Percioche  Iddio  non  com- g*,f 
dire , ne  corruatis . E voi  sì  fag-  partifee  alla  cicca  il  dono  della  cietic. 

fua 
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fua  grazia;  nè  mai  pretefe,  ve- 
dete, ch’ella  concorra  a fomen- 
tare la  noftra  temerità.  Raffor- 
za , è vero , la  naturale  fiacchez- 
za noftra , la  ravvalora . Ma  del- 
la lena,  onde  fornifee  i noftri 
animi , vuol , che  ne  ufiamo  al- 
la fuga,  non  al  cimento:  tta  no- 
his  fpiritualis  fortitudo  collata  ejì, 
ut  providos  faciat,  non  ut  preci- 
pite! tueatur.  Finche  duraron  nel 
Mondo  r afpre  battaglie  , che 
contro  de’  fuoi  Criftiani  move- 
vano gli  Idolatri  ; tenne  Iddio 
aperti  i tefori  delle  fue  grazie 
guerriere  ; e il  petto  cingeva  ad 
efti  di  tanto , e di  tal  coraggio , 
che  arditamente  sfidaffero  la  fe- 
rocità de’  Tiranni  , e la  rabbia 
de’  Manigoldi . Ma  poiché , aven- 
do le  colè  cambiata  faccia  , fuc- 
cedettero  le  occafion  lufinghe vo- 
li ai  Manigoldi  , ed  ai  Tiranni 
gli  obbietti  pericolofi;  Iddio  cam- 
biò providenza  ; nè  contro  i nuo- 
vi nemici  non  da  altra  grazia, 
fe  non  le  grazia  di  fuga  , e fpi- 
rito  di  timore  : inelìimabilii  Dei 
mifericordia  fectindum  pugnar  dedit 
6"  palmat  : ut  rejiflendo  mafculo- 
rum  fevitiam  fuperemui  ; & fu- 
giendo  farninarum  blandimenta  vin- 
camut . Temete  dunque,  o miei 
cari,  la  naturale  fiacchezza  dell’ 
effer  noftro:  temete  1’  ammalia- 
mento  finiffimo  dell’  occafione  : 
temete  la  fottrazion  della  gra- 
zia , e dell’  ajuto  divino  : percio- 
che  in  quello  timore  la  difefa 
voftra  confifte  , e la  voftra  for- 
za : E/lote  ( cosi  conchiude  Ci- 
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priano  per  farvi  accorti  ) ejiote 
igitur  timidi , ut  fitis  intrepidi  _ 

SECONDA  PARTE. 

Vorremmo  fapere,  o Padre, 
fe  in  quella  Predica  abbia- 
te avute  di  mira  certe  adunan- 
ze , le  quali  fono  il  piu  ufato 
divertimento,  e il  più  dolce  del 
noftro  fècolo  ? Come  farebbe  a 
dire,  Afcoltanti  ? Adunanze  per 
avventura  di  perfone  tra  fe  con- 
giunte per  vincolo  di  parentela, 
ovveramente  con  nodo  di  vir- 
tuofa  amicizia  , le  quali  ad  ora 
ad  ora  convengono  nel  luogo 
fteffo  , per  quivi  follevar  1’  ani- 
mo dalle  occupazioni  piu  fèrie 
della  giornata  con  qualche  ame- 
no difeorfo  or  di  novelle , or  di 
lettere,  o in  qualche  giuoco  ge- 
niale a fola  ricreazione  introdot- 
to, non  a fcialacquo  ? No,  As- 
coltatori ; di  quelle  non  ho  prc- 
tefo  ftamane  di  favellare  ; per- 
cioche  fo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  , il  quale  infegna,  sì  fatti 
divertimenti  non  folamente  effer 
leciti  , ma  neceffarj  ; come  ne- 
ceftària  cofa  li  è all’  arco  1’  eflc- 
re  di  quando  in  quando  allenta- 
to , accioche  non  frangaft  : necef- 
fe  e/l  talibus  interdum  uti  ad 
dam  animi  quietem . Vero  è,  U-  ’**•  »«t.* 
ditor , che  anco  in  quelli  può 
intervenir  qualche  volta  qualche 
peccato,  dacché  per  tutto  il  De- 
monio tende  i fuoi  lacci;  mal’oc- 
cafion  per  fe  fleffa  n’è  si  rimo- 
ta , che  divietar  non  fi  poftbno  fen- 
za  diftruggere  affatto  la  focietà  • 

Che 
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Che  fe  intendefte  poi  di  a-  nar  dal  pulpito  contro  di  quello 
dunanze  , che  non  lon  tali,  e abuiò,  io  vet^go,  dico,  che  dor- 
chc  a di  forfè  del  iianto  non  me  tranquillamente  ; percioche 
praticavanfi  ; io  anzi  allora  do-  penfa  , che  il  turbine  fi  vada 
mando  a voi:  cvvi  perieoi,  che  tutto  a sfogare  fugli  alti  monti, 
in  effe  vi  diffondiate  voi  tanto , Ma  fi  delfino  pur  coftoro , fi  de- 
che il  miglior  tempo  fi  perda  llino;  percioche  io  parlo  ffama- 
dirittamente  dovuto  alle  faccen-  ne  eziandio  di  loro.  Parlo  delle 
de  domeniche , e alle  coftumau-  loro  comoricole  : parlo  delle  lo- 
ze  crilfiane  ? Evvi  pericolo , che  ro  brigate  ; parlo  de’  lor  fellini  : 
trafeorriate  fcherzando  oltre  a parlo  dello  Icambicvole  amoreg- 
confini  preferirti  dall’  oneftà  ? giare , che  fanno  si  incaiitamcn- 
Evvi  pericolo  , che  diflipiate  nel  te.  E tanto  piu  d'  elfi  io  parlo, 
giuoco  ciò,  che  dovrebbefi  a po-  quanto  che  mancano  i milcri  di 
veri  di  Gcsucrifto  ? Evvi  perico-  certe  umane,  ma  pur  forbite  ar- 
lo  , che  entriate  franco  a deci-  madurc  di  civiltà  , di  fuflìego, 
dere  fu  certi  dubb)  , che  muo-  di  verecondia  ; onde  per  1’  ordi- 
▼onfi,  di  Religione  ? Evvi  peri-  nario  fon  eglino  e piu  incom- 
colo  , che  vi  mettiate  voi  anco-  polli  negli  atti  , e nel  parlare 
ra  a lacerare  con  detrazion  diii-  piu  liberi  , e al  motteggiare  piu 
care  la  fama  altrui  ? Se  no  ; fe-  ofeeni , e nel  tentare  piu  arditi , 
guite  pure,  o miei  cari,  cotello  e però  elpolli  a ferite  piu  mici- 
voftro  focievole  intertenimento  : diali  . Ben  è vero  contuttociò, 
che  io  bramo  Ibi  , che  viviate  che  il  decoro  anch’  effb  è fclier- 
da  Secolari  Criftiani  , e non  da  mo  affai  frale  contro  gli  affalti 
Monaci  folitarj.  Ma  fe  per  pruo-  feroci  della  paffione  ; e che  ogni 
va  intendefte,  che  tali  converfa-  lume  fparilce  , dov’  ella  ingom- 
zioni  di  donne  ornate , e di  no-  bri  la  mente  con  le  fue  tenebre . 
mini  sfacendati,  fono,  diria  Ter-  Ma  per  ufeire  una  volta  di 

tulliano,  altrettanti  mantici,  che  quello  intrico  ; lafcio  di  buo- 
le  fcintille  rifvegliano  della  fcal-  na  voglia  a ciafeuno  1’  efaniinar 
data  , e fumante  concupifeenza  : daddovero  la  fua  cofeienza,  ed 
Tertnll.  ilU  ifife  virorum , iX  muliemm  or-  in  un  fatto  belliffìmodellaScrit- 

natior  cultui , ipfa  confejfio tura  vi  do  una  regola  certa  d’e- 

»»•  de  commercio  fcintillas  lihidinis  faminarla  . Entrato  un  giorno 
conflabellant  : ancor  di  quelle  ho  Saulc  nella  fpelonca  d’ Engaddi , 
pretefo  di  ragionare,  Signori  sì,  quivi  fi  llava  a grand’agio;  poi- 
ancor  di  quelle.  che  le  tenebre,  ond’era  la  grot- 

lo  veggo  bene  , che  il  po-  ta  piena , non  gli  lafciavano  feor- 
polo  piu  minuto,  ^alora  afcol-  gere  il  fuo  pericolo.  Davidde  , 
ta  i Minillri  dell’  Evangelio  to-  che  nella  parte  piu  intima  dello 

fpeco 
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cldtndo,  lenza  awedervcn  voi 

turno,  nè  porvi  in  guardia. 
*enlace,  fe  dir  potrebbe  vide^ 


fpeco  ftava  appiattato  col  fiore 
de'  tuoi  ufficiali,  vide  ben  lofio 
il  nimico , il  quale  di  per  le 
fteflb  venuto  era  a gitcarfi,  dirò 
COSI , nella  rete . Dolore , e sde- 
gno invitavanlo  a liberarli  qua 
torto  del  filo  implacabile , e ne- 
ro perlecutore  : e già  fguainata 
la  rpada,  tacitamente  movevafi 
alla  vendetta.  Ma  in  mezzo  all’ 
ira  volgendo  lo  Iguardo  al  Cie- 
lo, e a Dio  donando  il  piacere 
di  quel  bel  colpo,  non  altro  fe- 
ce di  male,  fuorché  recidere  il 
lembo  del  regio  ammanto.  Ulci- 
to  d’  indi  a non  molto  il  rivale 
incauto,  li  fè  Davidde  alla  boc- 
ca della  caverna  ; ed  alto  le- 
vando il  lembo  da  fe  recifo  ; 
mira,  gridò,  mira, Saule,  quello 
ritaglio  della  tua  porpora  nelle 
mie  mani . Non  ho  voluto , com’ 
io  il  potea  agevolmente,  non 
ho  voluto  rapirti  per  quefta  vol- 
ta la  vita.  Ma  quindi  impara  di 
elTere  in  avvenir  piu  guardingo; 
eh’  io  non  ardifeo  promettermi 
R*t  in  altro  Umile  incontro  un  egual 
**'  pietà:  vide ^ if  cognojce  oram  cbla- 

mjdis  tu*  in  mantt  mea no- 

lui  extendere  manum  me.im  in  te. 
Animadverte.  Riveriti  miei,  ed 
amatilfimi  Al'coltatori  ; da  que- 
llo grave  pencolo  ai  Saule  vol- 
gete un  poco  la  mente  a pen- 
’ far  di  voi . Peniate , le  qualche 
voftra  palfione  novellamente  de- 
fiatafi  in  quella  veglia,  la  dove 
a metter  vi  andate  si  franca- 
mente , moftrar  potrebbe  anco 
a voi  certi  ritagli,  dirò  cosi,  e 
certi  fregi,  che  vien  da  voi  rc- 
RoJJi  SLuaref. 


tr  cognofee,  ch’io  t’  ho  feemato 
in  gran  parte  quel  dolce  amor 
coniugale,  che  ardeva  già  (anta- 
mente  dentro  al  tuo  feno.  Vi- 
de , & cognofeey  eh’  io  t’  ho  leva- 
ta dall’  animo  quella  follecita 
cura,  d’  onde  vegghiavi  al  go- 
verno della  famiglia.  Vtdey  & 
cognofee , eh’  io  t'  ho  rubato  quel 
tempo,  che  dar  folevi  alle  pra- 
tiche di  pietà.  Videy  Ì7  cognofee y 
eh'  io  tutto  infieme  ti  ho  tolta 
quella  divota  frequenza  di  Sacra- 
menti , e quella  limplicità  di  pa- 
role fenza  rigiri,  e viluppi  nel 
confefTartì  .Se  quello  forte , o miei 
cari , deh  fiate  all’  erta  ; animad- 
vertite  , animadvertite  : perche 

con  quella  facilità,  con  cui  pian 
pian  v’  ha  recifi  quelli  bellìrtimi 
fregi , che  tanto  adornano  1’  ani- 
ma del  Crìlliano,  potrebbe  un 
giorno  levarvi  la  vita  ancora  dell’ 
anima,  e darvi  morte.  Io  penlb 
d'  aver  a pieno  compiuto  il  mio 
Minifterojfponendovi  partitamen- 
te  il  precetto  per  ciò , che  fpetta 
il  fuggire  le  occafion  proffime; 
il  configlio  per  ciò , die  guarda  il 
non  metterfi  nelle  rimote,  in 
quelle  principalmente, che  di  per 
le  fon  piu  facili  a farfi  proffime. 

Or  voi , conchiude  il  Dottore  S. 
Agollino,  voi  parimente  penfate 
di  provedere  a voi  fiefli,dove  fon 
tanti  i pericoli  di  rovinare  in  pec- 
cato , c di  perder  1’  anima  ; cum  o.  Aag. 
ego  impleverim  officium  meum , vqs 
lai»  atiendite  fericulttm  vejimm . «•  »«' 

G NEL 
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Cum  venerit  Filius  bominh  in  majejiafe  fua  ; 
Ù'  omites  Angeli  ejus  cum  eo , fune  fedebit 
fuper  fedem  majefiatit  Jua, 

Matth.  25. 


jGli  è pur  vero , o 
Criftiani , e che 
le  fiere  del  bof- 
co  hanno  le  lo- 
ro tane  , dove 
ficiiramentc  fot- 
irarfi  alle  infidie 
de*  cacciatori;  c che  gli  augelli 
dell’  aria  hanno  J lor  nidi,  do- 
ve giacerli  dormendo  tranquilla- 
mente le  notti  ; e Iblo  quello 
adorabile  Figliuol  dell’  Uomo 
-trovar  non  puote  un  afilo,  che 
dalle  mani  il  difenda  degli  no- 
mini peccatori . Io  qui  non  vo- 
glio rammemorare  le  guerre.  Che 
a lui  fi  muovono  implacabilmen- 
te nelle  botteghe  con  gli  fper- 
giuri , ne’  fondachi  con  le  ufure , 
nelle  bettole  con  le  crapole , ne’ 
ridotti  con  le  bellernmie  , ne’ 
gabinetti  con  le  lafcivic,  nelle 
piazze  con  le  mormorazioni  . 
Non  gli  oltraggi , che  a lui  fi  fan 
nelle  Corti  dalla  doppiezza  de* 
Cortigiani;  ne'  palazzi  dalla  fu- 
perbia  de*  nobili  ; nelle  ville  da- 
gli amoreggiamenti  de’  contadi- 
ni ; nelle  fdve  dalla  rapacità  de’ 
ladroni;  ne’  mari  dall’  avidità  de’ 


corfali  ; quando  pur  veggo,  e 
compiango , che  nelle  Chiefe,  e 
fotte  i fuoi  tabernacoli , che  per 
i furbi  medefimi,  e per  i ladri 
ricoveri  fon  di  franchigia,  e 
d’  immunità,  non  può  Gesù  a- 
ver  ripofo , nè  tro\'ai  pace  : vhI- 
fes  foveas  hahent',  iif  volncres  Ca~  *• 
li  nidot  ; Filiui  autem  hominis 
nm  hahtt,  ubi  caput  reclinet . 

Ma  comechc,  o peccatori,  nef- 
funa  parte  di  Mondo  vogliate 
voi  lafciar  libera  al  voftro  Dio  ; 
una  fc  ne  riferba  egli  fieflb, 
dove  fiaccar  finalmente  1’  orgo- 
glio voftro , e dove  fare  ad  un 
punto  divinamente  vendetta  del- 
le fuc  offefe.  La  picciola  per 
circuito;  ma  per  le  cofe,  che 
quivi  dovran  trattarfi  fmifurata 
valle  fi  è quella  di  Giofafatte, 
dove  aceffar  verranno  una  vol- 
ta le  voftre  guerre , e a comin- 
ciare  le  fue:  Ibi  impii  cefabunt  j 

a tumultu  . Et  jKcipiet  armatu- 
ram  ztluf  illius . Valle  da  Eze- »• 
chiello  chiamata  valle  di  molti- 
tudine: vallis  multitudinis . Val- 
le  da  Ifaìa  nominata  valle  di 
icoprimento:  vaUis  vi/ùmis.  Val-if*i-&*.i. 

Je,  che  - 


Digiti,  i by  Cooqle 


» Giudizio  UnivERSALt.  5* 


le,  che  da  Gioelle  fu  detta  vai* 

* le  di  ftrage:  vallis  oncifionir. 
yaiiit  mMltitudinis  per  la  raunan- 
za,  che  quivi  fi  dovrà  fare  di 
tutti  gli  uomini.  Valli s vifionis 
per  la  manifeftacione , che  qui- 
vi fi  dovrà  fate  di  tutti  i cuori. 
Vullis  concifiorùs  peri*  efterminio, 
che  fi  dovrà  quivi  fare  di  tut- 
ti gli  empj.  Son  quelli  i nomi. 
Uditori , che  io  trovo  darfi  alla 
valle  del  gran  giudizio  : c que- 
lli fono  i tre  punti  della  mia 
predica:  eh’  io  vi  farò  difpiegan- 
do  femplicemente  le  idee,  che 
di  lui  Iddio  ci  ha  lalciate  nelle 
Scritture. 

Sull’  albeggiar  di  quel  gior- 
no, giorno  ultimo  di  tutti  i 
giorni,  dopo  cui  celTando  dal 
rapidiflimo  loro  moto  le  sfere , 
e dal  corfo  loro  fermali  la  Lu- 
na, c il  Sole,  principierà  immò- 
bilmente r immobile  eternità 
gli  Angeli  anniuiziatori  del  for- 
midabil  divino  Giudizio  ellremo 
daranno  fiato  alle  trombe,  e 
udir  faran  1’  autorevole  coman- 
damento ftrpjte  martHtj  furgite. 
Lo  fquillo  di  quelle  trombe  pe- 
netrerà negli  avelli,  difeenderà 
fotto  r acque , fi  fpargerà  per  le 
vifeere  della  terra,  rifonerà  nel- 
le piu  cupe  caverne,  e nelle  fo- 

• litudini  piu  rimore:  perche  de- 
ftati  i cadaveri  dal  lungo  Ibnno, 
e sbigottite  dalle  diverfe  lor  fe- 
di venendo  1’  anime,  ripiglierà 
ciafeheduna  le  ricompolle  lite 
carni . Godranno  1’  anime  elette 
ael  rivedere  i lor  corpi  compa- 


gni un  tempo  del  loro  efiglio, 
le  cui  membra  militarono  alla 
gtuftizia,  opprelfi  già,  e affati- 
cati, ma  rabelliti  allora,  e al 
dir  di  Paolo  ammantati  d*  im- 
mortai gloria , e con  eflbloro  te- 
neramente abbracciandoli  in  dol- 
ce nodo  inlblubile  fi  llringeran- 
no . Ma  r anima  del  prefetto  vi- 
étbit , & irafcetMr,  vedrà  il  fuo*“ 
corpo,  corpo  infamilfimo  del 
peccato,  fcolpito  tutto  a carat- 
teri di  dannazione,  fquallido  in 
volto,  irto  nel  crine,  fpavente- 
vole  ne'  fembiantt  ; e inorridita, 
c crucciofa  ricuferà  di  rientrarvi. 

Se  non  che  gli  Angeli  efecuto- 
ri  fcvcri;  entra,  diranno,  che 
fono  quelle  le  membra,  cui  tan- 
to amalli:  quello  fi  è il  corpo, 
cui  già  nudrilli  si  mollemente, 
e le  cui  voglie  sfrenate  furon 
la  regola , c il  fine  del  tuo  ope- 
rare. Mira,  infelice,  il  bell’  ido- 
lo, che 'tu  adorafli;  e fe  torna- 
va egli  bene  l’offènder  Dio  per 
vezzeggiar  qucfla  fetida,  eabbo- 
minevol  carogna:  tngredert  y & 
vide  ahominationef  peffimai-  *•  t- 

Rigenerato  ornai  1’  uraan  ge- 
nere a novella  vita,  ed  aftretta 
da  Dio  la  terra  a fgravarfi  del 
gran  portato , partorirà  ad  un  e«  ifu. 
fol  punto  tutte  le  genti:  f>artn-  **•  *•  . 
riet  terra  in  die  una,  ÌX  parietur 
ornnis  geni  fimul.  Allora  fi  rive- 
dranno la  prima  volta  1’  un  1’  al- 
tro gli  avi,  e i nipoti,  i padri,  . 
e i figliuoli,  le  fpofe,  e i ma- 
riti, i padroni,  c i fervi,  e i 
fiidditi , e i dominanti.  Ma  che  ?. 
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P R E O 

Non  faluti , non  interrogazion  , 
non  corteggi , non  legno  alcuno 
di  riconoicenza  , o di  onore  ; 
perche  unujqutfque  ad  proximum 
fuum  ilufcbit.  Stupido  fi  rimarrà 
ciafeheduno  nel  rimirare  I’  alta 
defolazion  della  terra,  lo  fqual- 
lorc , il  lutto , il  filenzio , la  mu- 
tolczza:  Nobili  fenza  titoli  ; Prin- 
cipi lènza  infegne  ; Macfirati  len- 
za divife;  Veicovi  lènza  mitre; 
Monarchi  fenza  corone.  Udirà 
ognuno  l’orrendo  mugghiar  del 
mare,  che  rotte  1'  antiche  leggi 
formontera  da’  fuoi  lidi  ad  abbat- 
tere le  Cittadi.  Sentirà  il  fuolo 
ondeggiante  di  formidabil  tre- 
muoto,  e con  ilcrofcio  grandif- 
fimo  fpaccarfi  i monti.  Mirerà 
il  Sole  veftito  a bruno,  la  Lu- 
na grondante  l'angue,  e la  mili- 
zia del  Cielo,  come  per  El'aia 
chiamate  furon  le  Stelle,  cader 
dall’  alto.*  Tabefcet  omnit  militia 
calornm^  defluet,  ficHt  defhfit 
folixm  de  vinta.  Attoniti  gli  uo- 
mini, e mutoli,  e inariditi  per 
lo  fpavento , e per  1’  efpettazione 
del  dove  vada  a finire  tanto  ap- 
parato, di  nuovo  fcolTi  verranno 
da  trombe  Angeliche,  che  or- 
rendamente fquillando  in  aria, 
alla  valle,  diranno,  alla  valle: 
erumpìee  gente Ì3  com>regamtni 
in  vallem  J ofaphat . Allorché  Dio 
a’  primi  giorni  rifonar  fece  full’ 
acque  quell'  ammlrabil  precetto 
eotvftgentkr  aqute  in  locum  unum  : 
veduta  arefie , o Signori , la  mo- 
le immenfa  de’  Hutti , i quali  al 
dire  del  V elcovo  di  Seleucia , ozio* 
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lamente  {lagnavano  quà,  e là 
diiperfi,  all'  im^.rovuo  agitarli 
dall’  imo  al  tomaio,  e dalle  quat- 
tro plaghe  del  Mondo  correndo 
i fiumi , venir  follccici  a icaricar 
la  gran  piena  la , dove  Iddio  gii 
voleva  a lormarne  il  mare . Non 
altrimenti  alla  voce  de’  bandito- 
ri divini  i figliuoli  tutti  di  Ada- 
mo, che  in  guifa  d’  acque  lla- 
gnanti  da  si  gran  tempo  mar- 
civano ne’  fepolcri , muoveran 
tutti  ad  un  tratto,  e avvieranfi 
alia  valle . Quello  viaggio  di  tut- 
ti gli  uomini  in  un  punto  Itef- 
lò,  ed  al  medefimo  termine  in- 
dirizzati , delcritto  fu  da  Gioelle 
evidentemente.  Senza  dillinzion, 
lenza  calca,  fenza  b'sbiglio,  lèn- 
za onore  veruno  di  precedenza , 
privo  di  baldanza,  e di  fallo,  a 
capo  chino,  tremante,  pallido, 
penfierofo  n’  andrà  ciafeuno  per 
la  iua  llrada  : MnnjqHifqne  fratrem  Jo«l. 
fuum  non  coarltabit  : fing^uli  in  cal~  *' 
le  fno  ambulabnnt . Finché  arriva- 
ti alla  valle,  feenderan  gli  An- 
geli a feparare,  non  tra  i ple- 
bei , ed  i patrìzi , non  tra  i pa- 
droni, e i famigli,  non  tra  i 
valfallì , e i monarchi  ( che  que- 
lle fralcJie  finifeono  col  termi- 
nar della  vita  ) ma  unicamente 
tra  i giudi , e tra  i peccatori . 

In  illa  noéie  erunt  duo  in  agro  u-  Lue. 
no;  tfnut  affUmeixr^  Ì7  alter  relin-  '*• 
qnetur.  Voi  lode  due  Cavalieri 
della  medefima  patria  .*  fimili 
fode  nello  fplendor  della  nafei- 
ta,  ma  nel  tenor  della  vita  dif- 
fomigliami  : 1’  un  manlueto,  e 

divo- 
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divoto  ; r altro  borioi'o , e mon-  qual  legno  trionfale , c fanto , ri- 
dano : fu  via  leparatevi  : 1’  uno  tonerà  1’  ampia  valle  di  grida  al- 
tra i Santi  ; 1’  altro  fra  | diavo-  tillime  : parebit  figmin  Filii  bo- 
li: Mnut  affUmetMr , iX  alter  retto-  mints:  G piangerti  onrnes  trt  'oHS 
qàetur.  Voi  folte  due  Mercatan-  terr*.  Piangerann’  altri  per  tene- 
ri della  medelima  piazza  : eguali  rezza  nel  rimirar  la  davidica  au- 
fofte  nella  profcihon  dell’  impie-  gufta  chiave , eh’  aprirà  loro  tra 
go,  ma  difuguali  nel  modo  di  poco  le  porte  del  Paradilo:  al- 
efercitarlo : 1’  uno  caritatevole,  tri  per  cruccio  di  veder  1’  afta 
e giufto  ; r altro  frodolento , ed  fulminatrice , che  al  lampo  folo 
avaro  ; fu  via  Icparatevi  : 1’  uno  della  fua  luce  conquideralli . Cro- 
alla  delira  ; 1’  altro  alla  manca  : ce  adorabile  ! pendo  letto , dove 

ttniit  affametur,  G alter  relinque-  morì  il  mio  Gesù,  ed  Arca,  com’ 
tur:  Voi  folte  due  famigliari del-  egli  il  volle,  di  univerfal  ialva- 
la  medefima  cala:  voi  due  con-  zione  , quali  faranno  in  quel 
giunti  nelle  medelime  nozze  : di  funelliflìmo  le  mie  lagrime? 

voi  due  R.eligioli  del  mcdefimo  Piangerò  io  per  confolazione  d’ 
chioftro:  fimili  folle  di  grado,  eflermi  in  te  conficcato  dagli  an- 
e di  condizione,  ma  allatto  op-  ni  teneri  co’  religioli  mici  voti: 
polli  per  mailìme,  e per  coftu-  o dovrò  pianger  piuttofto  per 
mi:  fu  via  leparatevi:  gli  uni  gran  cordoglio  di  averti  poi  pro- 
agli eterni  premj;  gli  altri  agli  fanata  con  le  mie  colpe?  c le 
eterni  gaftigni  : urius  affumetur , vollre , Uditor  cari , le  voftrc  la- 
G alter  relinquetur.  Separazione  grime  da  qual  vena  fgorgherann’ 
funefta,  gridava  Ofea,  c incon-  effe  alla  villa  di  quella  Croce? 
folabile  divifione!  confolatio  ab-  Siete  voi  tra  qiie’ buoni , che  cro- 
lli./condirà  eli  ab  oculis  meis,  quia  cifiggono  in  efla  la  loro  carne, 
ipfe  inter  fratres  dividet , tra  gli  e i defiderj  carnali  del  loro  cuo- 
Abeli , e i Caini  ; tra  gli  Ilmae-  re  ? Se  cosi  è ; confolatevi , che 
li , e gli  Iiacchi  ; tra  gli  Elau , piangerete  per  gioja . Ma  fe  mai 
ed  i Giacobbi;  ipfe  inter  fratres  folle  nel  ruolo  de’  fuoi  nemici, 
dividet.  i quali  guerra  le  fanno  co  i lo- 

fi già  movendo  dall’  alto  il  ro  vizj,  e da  efla  fiaccano  1’  ani- 
Monarca  eterno  accompagnato  da  me  co  i loro  fcandali  ; ahi  ! che 
tutti  gli  Angeli , che  per  accre-  a piangere  farete  aftretti  per  im- 
Iccre  ia  pompa  al  Giudice,  ed  il  medicabile,  ed  alta  difperazione . 
terrore  *’  colpevoli,  di  lucidilli-  Pianto,  c difperazione,  che 
mi  aerei  corpi  s’  ammanteranno;  crefeera  maggiormente  ne’  pecca- 
fpedirà  innanzi  foriera  di  fua  ve-  tori , allora  quando  piovendo  giu 
nutala  Croce:  tane  pareli t fpnurtt  dalle  nuvole  nembi  impetuofi  di 
M»t(  *4  fila  bominis:  al  fiammeggiar  del  fuoco,  cinti  fi  irovcran  d’  ogni 

parte 
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parte  di  fiamme  ftermiiiatrici . 
Quello  è quel  fuoco , di  cui  pre- 
diife  il  Salmifta,  che  preceden- 
do 1’  arrivo  di  Gefucrillo,  avvol- 
gerà tra  Tuoi  vortici  i riprovati: 
ante  ip/nm  precedei:  & in- 
Pfil  ti  flammabit  in  circnittt  tnimtcos . Ini- 
rmcof  ; pcrciochc  i giudi  avvici- 
nandofi  la  venuta  del  fommo 
Giudice,  ohviam  rap/Va/wr, legger- 
mente fu  dalla  valle  poggiando 
®^^^’in  aria,  ohviam  rapientur ,C brillo 
in  aera . O fpettacolo  ! O fpetta- 
tori  ! Salirai  lieta  ad  incontrare 
Gesù,  o povera  donnicciuola  , 
che  vivi  dentatamente  alla  co- 
nocchia, ed  al  fulb:  Salirai,  o 
Dama,  che  poco  amante  delle 
codiiman^e  del  fecolo  la  tua  al- 
legrezza ritrovi  nell’  educar  fan- 
tamente  la  tua  famiglia.  E tu, 
o femmina  del  bel  tempo  ; e tu  , 

0 idolo  icandalofo,  co’  tuoi  ido- 
latri nel  fuoco . Salirai , o mife- 
co  artigianello,  che  alla  pietà, 
ed  al  lavoro  dividi  i giorni  .*  Sa- 
lirai, o nobil  uomo,  che  repu- 
ti tuo  folo  onore  il  regolarti  a 

1 dettami  dell’  Evangelio.  E tu 
oziofidimo  taverniere,  e tu  Si- 

Snor  puntigllofo,  co’  tuoi  mini- 
ri  nel  fuoco . Nel  fuoco  si , ad 
afpettare  1’  irato  Giudice,  il  qua- 
le fu  denfe  nubi  di  tuoni  gravi- 
de, c di  làette  gloriofamente  fe- 
dendo, comparirà  finalmente  nel- 
la gran  valle.  Comoarfa  fpaven- 
tof^ma  ! Pcroche  allora  vedran- 
no gli  empi  la  maedà , la  gran- 
dezza, la  collera,  la  polTanza 
dell’  oltraggiato  da  loro  FigUuol 


c A V. 

dell’  uomo.*  videiunt,  in  <juem 
transfixerunt . Videhunt  e quell’ iri- 
de  in  capo,  che  alconde  agli 
occhi  r antico  fegno  di  pace  ; 
e quella  veda  fugli  omeri  lavo- 
ro eterno  della  giuflizia  ; e quel- 
lo feudo  nel  braccio  impenetra- 
bile alle  preghiere  ; e quella  fpa- 
da  fu’ labbri  affilata  a flrage  de’ 
peccatori . Videbant  ardere  il  vol- 
to , fulminar  gli  occhi , e quel- 
le piaghe  adorabili  efaccrbarfi  a 
vendetta  . Videbunt  e traballare 
fotto  i fuoi  palli  la  terra , e 
fquagliaril  ad  un  fuo  fguardo  i 
macigni , e al  tuono  della  fua 
voce  fpezzarfi  i cedri . O mon- 
ti ! O valli  l O Caverne  ! O ca- 
liginofi  abilTi  d'  Inferno!  chi  mi 
nafeonde  dall'  adirata  ina  faccia  P 
Miferi  noi,  e dolorofi!  fc  mai 
in  quel  giorno  gittati  folfimo 
tra  la  ciurmaglia  de’  reprobi  . 
Dunque  la  prima  volta,  dun- 
que l’  unica  volta,  in  che  ve- 
dremo fvelatamcnte  il  Salvator 
noflro  dolciilimo,  ed  amorofo; 
quello , che  ci  amò  tanto  ; quel- 
lo, che  tanto  ci  beneficò;  quel- 
lo, che  tanto  per  noi  fofTcrfe; 
quello,  che  ufati  fumo  di  rimi- 
rar effigiato  in  quello  atteggia- 
mento pietofo  d’  uom  crocififlb, 
addolorato  per  noi,  e per  noi 
morto;  la  prima  volta  il  vedre- 
mo venirci  incontro  feroce  piu 
d’una  feroce  lioneffà,  e piu  fma- 
niofo  d’  un'  orfa , cui  il  caccia- 
tor  dalla  tana  rapifea  t figli  ?. 
Cosi  è,  Alcoltatori;  cosi  minac- 
cia egli  fleffo  ne’  fuoi  Profeti  : 
ero  tis , 
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tro  erisi  lesena (Kcurram  te, la  folta  notte,  e neriilìma 
m,  qn^  Uffa  raptis  catulis  ; iX  di  quello  fecolo,  cheti  fi  ftan 
difrMmpam  interiora  jecoris  eo-  quelli  mollri  , e fe^^lliti  tra 
rum-,  onde  fi  tragga  all*  aperto  1’  ombre  ora  d*  un  finto  zelo, 
r occulta  feccia , e fetente  delle  or  di  una  falfa  ignoranza , ora 
lor  colpe:  dies  enim  conculcatio-  d'  una  profonda,  e IcaltritilGma 
nis  y ir  fletnum  in  Valle  vifionit . ijwrisìa:  fadla  e/l  nox:  éX  in  cu- 
Vallc  di  feoprimento  , io  hilibiis  collocahuntHr . Ma  toftochc 
ripiglio,  vallii  vifionis . Imper-  nella  valle  di  Giofafatto  compa* 
cioche  dalla  faccia  del  divin  rirà  quello  Sole,  verace  Sol 
Giudice  tale  fi  Ipanderà,  e tan-  di  giullizia  Grillo  Gesù;  collrin- 
to  lume,  c si  sfolgorante,  che  gerà  di  sbucare  fiior  delle  tene- 
dilfipando  le  tenebre,  e le  cali*  bre  le  brutte  bellie,  c laidilfi- 
gini  , renderà  chiari,  e vifibili,  me,  che  vi  fi  annidano:  ortas 
e manifelli  i piu  fecreti  configli  e/ì  fol  : in  ipfo  pertranfihunt  om- 
del  cuore  umano  : illuminahit  nes  heftiie  ftlvee . Sotto  di  quello 
ahfcondita  tenebrarumy  & tnanife-  lume  accefilfimo,  ed  infallibile 
/ìabit  conjilia  cordinm.  Egli  è al  dovrà  paffare  in  ralTegna  quan- 
venir  della  notte,  dicea  il  Sai-  to  fu  lunga  la  vita  di  ciafehe- 
milla,  che  le  felvagge  fiere  fe  duno,  i mefi,  i giorni,  i mo- 
n’  efeono  dalle  lor  tane  : e che  menti  ; dovran  pattare  in  ralTc- 
a grand’agio  fi  fpargono,  dove  gu*  le  palTion  nollre,  e le  ne- 
il  disio  le  Ibfpinge  di  andar  va-  glette  da  noi , nè  mài  piu  forfè 
gando:  falla  e/i  nox:  in  hfa  per-  oflèrvate  lor  confeguenze  : in 
tranfihwit  ontnes  be/ìia  filv* . Ma  ipfo  pertranfihunt  omnei  hejìi*  fil- 
tolloche  in  Oriente  rimonta  il  v*.  Apparirà,  o donna  vana. 
Sole,  fuggon  in  frotta  dinanzi  la  compiacenza,  che  avete  per 
al  chiaror  di  lui,  e a feppcllirfi  voi  medefima.  Ma  apparirà  tut- 
ritornano  ne’  lor  covaccioli  : or-  to  infieme , che  per  piacere  ad 

tus  e/ì  Sol:  iX  in  cuhilihut  altrui,  le  sante  leggi  violalle 

fuis  collocahuntur . Tutto  avverrà  della  modeflia.*  che  niente  non 
per  r oppofito  nel  cafo  nollro.  ommettelle  di  ciò  , che  i fregi,  e 
Oh!  quanti  trilli  Criftiani,  fog-  « lifei  potevano  contribuirvi  : 
giunge  qui  il  gran  Dottore  & «he  mille  infingimenti  inventa- 
Agollino , portan  nafeofe  ne’  fe-  fie  per  ricoprir  le  fchifezze  de 
ni  della  cofeienza,  quali  in  al-  i vollri  amori:  le  ree  intenzio- 
trettante  tane  lunghilfime,  etor-  ni,  che  avelie;  i peggiori  mez- 
tuofe,  ogni  maniera  di  bellie:  zi,  che  ufalle;  e la  profanazio- 
e vale  adir  di  peccati  deformi,  ne  medefima,  in  che  mettelle 
e fozzi  : quam  multi  habent  leonts  * piu  tremendi  miller)  del  Sari- 
tubaniet  in  cordibus  fuisl  Duran-  tuario:  pertremfib$mt  omneriejii*, 
. Appa- 
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Apparirà  , o Uom  di  Mondo,  chi  volca  foIIev*r/i  fopra  di  voi: 
r inviichiamento , che  avete  alle  le  adulazioni,  a cUi  vi  avviiifle, 
convcriazion  troppo  libere  del  con  cui  potea  lavorile  le  voflre 
nollro  fecolo.  Ma  apparirà  tut-  idee:  le  mali-nita,  le  perfìdie, 
to  infieme,  che  quello  attacco  le  finaulaziuni , le  macchine,  le 
eftinfe  in  voi  ogni  icintilla  d’un  menzogne  ; lertranfi-mt  omnes 
puro  fuoco,  legittimo,  c mari-  bejltit.  Tanti  commerc)  lafcivi  , 
tale:  che  acccle  rilì'e,  rancori,  che  lur  tenuti  per  vere  amici- 
e gelosie  turbatrici  della  fami-  zie  onellc  : tanti  odj  fieri , e im- 
glia  : che  trafeurare  vi  fece  i pia  placabili , che  fi  fpacciaron  per 
cfTenziali  doveri  del  vofiro  im-  lemplici  antipatìe:  tanti  infidiolì 
piego,  ignoti  a voi  Ibi  perciò,  rigiri  , che  fi  ftimarono  tratti 
che  negligelle  di  elTerne  addot-  di  gran  prudenza:  tante  fpietate 
trinato:  il  perdimento  del  tem-  rapine,  che  fur  lodate  quai  frut- 
po;  lo  fcialacquamento  del  fol-  ti  di  làggia  indufiria;  tutto  fi 
do  ; la  fuga  da  i Sacramenti  ; lo  Icoprira  allo  Iplendore  di  quello 
fcandalo,  che  ne  prefero  i fer-  Sole:  ortur  tjl  fol:  in  ipfo  per- 
vidori,  e i figliuoli  mal  educa-  tranfibunt  omnes  bejlia  fylvse;  E®*  Aof. 
Vi:  perir Mìfibunt  omnes  befli*.  Ap-  IcopriralC,  ripiglia  S.  Agoftino , 
parirà  , o Uom  di  traffico  , la  non  per  dellarci  a valevole  pen- 
cupidigia , che  avete  per  lo  gua-  timento  ; ma  per  colmarci  di  al- 
dagno.  Ma  apparirà  tutto  infie-  tilfima  donfufione:  videbis  , non 
jne , che  quella  fete  vi  fece  ber,  ui  corrigas  ; fed  ut  eruhefcas  , 
come  l’acqua,  l’iniquità:  che  vi  Niente  non  gioverà  il  rivoltar- 
portòa  dilprezzare  quai  vani  fcru-  vi  alle  colline  , ed  a i monti  : 
poli  le  violazioni  piu  gravi  del-  niente  il  gridare  , che  cadano 
la  giullizia:  che  vi  rendette  in-  fui  voftro  capo:  niente  il  pre- 
fènfibile  alle  calamità,  e alle  gar,  che  pietofi  fotto  le  loro 
miferie  de*  poverelli  : le  baratte-  rovine  vi  feppellifcano . Portar 
rie , i monopolj , le  infedeltadi , dovrete  il  rolTore  delle  vofire 
le  ufure,  le  falfificazion  delle  fcelleratezze . Porta  ( Iddio  dirà 
polizze,  e delle  merci:  pertran-  a ciafeheduno)  porta  ignomintam 
fibunt  omnes  befìite.  Apparirà,  o tuam,  & confundaris  in  omnibus y 
ambiziofo,  r infana  voglia,  che  qu<t  fecijìi.  Tu  non  1’  avelli  vi- 
avete  di  fovrallare.  Ma  appari»  vendo  quella  confiifion  del  pec- 
ran  tutto  infième , si  appariran-  cato  ; anzi  di  elfo  arrivalti  a 
no  le  cabale,  che  praticalle  per  fartene  sfrontatamente  una  glo- 
impedire  gli  altrui  avanzamenti  : ria , ed  un  empio  vanto  . Ma 
le  calunnie,  che  femi nafte  per  io  medefimo  te  la  rifveglio  pre- 
difereditare  1’  altrui  condotta  : le  fimtemeatat  bel  cuore  : io  te  la 
nimicizie,  che  projCefiàUe}  wa  jMno  fid. volto:  io  te  ne  for- 
...  ■ mo  una 
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mo  una  pena , pena  dell’  infer- 
nal  fuoco  piu  cruda,  e piu  tor^ 
mentofa  : porta  ignominiam  tuantf 
èr  confmiaris  in  orrmibus  , qtue 
fecijìi.  Porta  ignominiam  : e fina- 
fcherata  la  porta  in  faccia  di  tutti 
gli  uomini , che  ftaran  tutti  in  at- 
tenzion  curiolillima  1’  uno  dell' 
altro;  che  l'uno  l’altro  fi  mire- 
ran  con  orrore,  con  abbominio. 

Nè  folamente  fi  mireranno 
r un  r altro  , ma  vicendevol- 
mente r un  r altro  fi  acculeran- 
no, e come  cani  rabbiofi  fi  ad- 
denteranno : uMahit  Moab  ad 
Moab:  univerfus  uMabit.  Peccai, 
dirà  quella  femmina,  e profanai 
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che  le  atteggiò;  ma  fu  quel  cit- 
tadino fpietato  , che  ne  fregiò  i 
fuoi  giardini.  Io  non  ne  fapeva 
malizia  ; ma  fu  quel  giovane  in- 
namorato , che  mi  fedufiè  a mal 
fare.  Infegnommi  il  peccato  co* 
cenni  ; me  l’ infognò  con  gli  c- 
quivoci  ; me  1’  infegnò  co’  bi- 
glietti . Scandalofi  , fcandalon  , 
voi  ora  non  ci  peniate  . L’  In- 
ferno per  cagion  voftra  dilata  le 
orrende  fauci , e a mille  a mille 
per  cagion  voftra  fi  perdon  1’  a- 
nime  dal  Salvator  ricomprate  con 
tanto  prezzo  : mentre  voi  paghi 
per  avventura  di  aver  narrati  ad 
un  Confeflbre  i perfonali  voftri 


col  mio  vivere  la  fantità  del  mio* /delitti,  niente  badare  frattanto  a 
talamo  coniugale  : ma  fu  mio  'levar  gl’inciampi,  nè  a riparare 


manto  , che  abbandonommi  ba- 
lordamente ai  corteggi  ; mentr’ 
egli  pur  corteggiava  la  donna  al- 
trui . Peccai , dirà  quell’  Artiere, 
mettendo  .a  vile  mercato  le  mie 
figliuole  : ma  fu  quel  debitor 
prepotente,  che  micoftrinfe  a ciò 
fare  , col  dineprmi  ofiinato  le 
mie  mercedi  . Peccai , dirà  quel 
fanciullo  , peccai  alla  veduta  di 

: [nelle  imagini  ; ma  fu  quell’  uom 
ciagurato  , che  le  dipinfe  : ma 
fu  mio  padre  crudele  , che  le 
ferbò  ad  ornamento  della  fue 
ftahre  . Peccai  alla  lettura  di 
quel  romanzo  ; ma  fii  quello 
fcrittore  lalcivo  , che  lo  compo- 
fe  ; ma  fu  quel  trifio  compagno, 
clic  mel  preftò  . Peccai  , dirà 
quella  povera  contadinella , pec- 
cai all’ afpetto  di  quelle  ftatue; 
ma  lu  quello  fcultore  infamifiimo, 
Jloffi  SjtareJi 


que  danni  , di  cui  piu  fofte  gli 
artefici , e gli  architetti  . Infeli- 
ciffimi  voi  ! che  nella  valle  di 
Giofafatto  vedrete  lòrgere  un 
nembo  d’  anime  ad  accularvi,  n 
ftraziarvi,  ad  urlar  vendetta:  tilit- 
labit  Moab  ad  Moab  : tmmtrfHS 
ululabit . E a quefte  accufè  ma- 
nifeflifTime  che  rifponderete  voi 
allora?  Niente,  dice  il  Salmifta, 
nientifiimo;  percioche  omnis  ini~fM-*»t> 
qnitas  oppilabit  os  fuum.  Niente, 
ripiglia  il  Savio  , nientilfimo  ; 
percioche  venient  in  cogitatione , <» 

o come  leggefi  piu  vivamente 
dal  Greco  , venient  in  fyllogifmo 
peccatorum  fuornm  ; rimarran  gli 
empi  per  tal  maniera  convinti, 
che  non  avran  che  rifpondere  alla 
dimofirazione  evidente  de  i lor 
delitti  : venient  in  fyllogifmo  pecctt-^ 
forum  fuorum. 

• H Piu^ 


Digitized  by  Coogle 


5$  P T E D 

Piu  . Tradueent  illos  ex  ad- 
^ ’ verfo  intquitates  ipforum  : hon  che 

(cular  le  lor  colpe  , non  che 
nakonderle  ; le  Icopriran  da  fc 
Aefli  in  quel  teatro  pieni  (Timo, 
e da  fé  Ae(Ti  i ribaldi  le  gride- 
ranno. NotaAe  mai  una  perl'ona 
vicina  al  parto  ? Non  può  piu 
celarli  ; non  può  piu  infingere. 
Convien  , che  a forza  c con  le 
Arida  , e co’  gemiti  fi  appalefi . 
Cosi  avverrà,  dice  David,  nella 
vrilur-  gran  valle  ; ibi  dolores , ut  partu- 
^ rientis:  dolori  atroci,  onde  ogn' 
anima  farà  forzata  di  dare  in 
luce  i miAer)  della  fua  iniquità, 
o per  dir  meglio  , i miAerj  di 
Aia  ignominia  . Giaceva  caduto 
giu  dall’  altare  , ed  anelante  fui 
pavimento  quel  Drago,  bello  in 
apparenza  , e maeAofo  , che  da 
Babilonefi  adoravafi  qual  vero 
nume  . Quando  il  Profeta  Da- 
niello le  iozze  bave  additando, 
che  diAillavan  dal  ceAo  , e le 
immonde  vifcere  dello  fventrato 
beAione  : Ecce  ( levò  la  voce  gri- 
dando) ecce  quetn  colebatis\  Ecco 
Babilonefi  quel  moAro,  che  voi 
deluA  dall’  apparenza  veneravate 
“ qual  Dio.  QueAe  mcdefime  vo- 
ci rifuoneran  fulle  labbra  de’ pec- 
catori , cui  Dio  trarrà  finalmen- 
D*n.  i«.  tc  1’  infame  malchera . Ecce  quem 
*•  colebatii , efclamerà  quell’  ipocri- 
ta. O voi,  che  già  mi  ammira- 
Ae , come  un  uom  santo  : ecco- 
mi oggi  coAretto  di  confeAàre 
le  mie  fecrete  laidezze,  e le  mie 
pratiche  occulte  , ed  i miei  sfo- 
ghi brutali,  e i miei  cnormilAmi 


c A V. 

fagrilcgi . Io  fui , io  fui  aAai  piu  ' 
immondo  d’  ogni  piu  immondo 
animale . Ecce  quem  colebatis  dirà 
colui , eh’  or  fi  fpaccia  per  uom 
d’  onore . O voi , che  già  mi  ad- 
dìtaAe  , come  uno  fpecchio  ter- 
filfimo  di  onoratezza  ; eccomi 
oggi  forzato  di  porre  in  luce  i 
miei  tradimenti  , le  mie  rubbe- 
rie , e le  nafeofe  infamiAime  mie 
ribaldaggini . Io  Ali,  io  fui  aAai 
piu  vile  d’  ogni  piu  vìi  makal- 
zone . E voi , o Giovane , c voi, 
o Donzella  , che  ricoprendo  di 
facrileg)  le  voAre  nefandità,  il 
titolo  vi  ufurpate  di  Angelo,  e 
di  Colomba,  colà  v’  afpctto  nel- 
la gran  valle  , dove  farete  co- 
Aretti  di  palefare  con  alta  voAra 
ignominia  le  voAre  colpe.  Altro 
farà  ben  queAo , che  dirle  ad  un 
ConfcAbre  , che  uomo  effendo 
egli  pure  , qual  voi  vi  fiete  , 
compatifee  la  voAra  fragilità,  e 
fu  le  voAre  ferite  quéll’  olio  in- 
fonde , e quel  balfamo  , che  le 
rimargina  ; che  fc  talvolta  o vi 
ammonifee,  o vi  fgrida,  vi  fgri- 
da  folo  a falute  , e vi  ammoni- 
fee  con  carità.  Altra  confufionc, 
altro fvergognamento, altro  Imac- 
co  ridirle  in  quel  gran 'teatro 
con  le  circoAanze  loro  piu  infa- 
mi, piu  vituperofe,  piu  fordide, 
piu  minute , onde  pubblicamente 
apparifeano  ignominia  tua  , adul-  j«r.  n. 
feria  tua  , hinnitus  tuus  , fcelus 
fomicationis  tua . Deh  peccatori  ! 
perche  non  anzi  foggettarvi  qui 
di  prefènte  alla  confufione  , co- 
me la  nominò  1’  EcclefiaAico  , 

glorio- 
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slòrioAi  di  manifeftar  voi  mede-  efficace  , e più  faldo  il  propò* 
nmi  al  tribunale  di  Gesù  Salva-  nimento  di  ufare  ogni  arte  pev 
».  Car.  ^ Omnet  nos  manifejìari  o-  isfuggire  in  quel  giorno  sì  gran 
».  IO. porte t ante  tribunal  Chrifti.  Oquì  rovina  . Se  così  è,  Afcoltatori, 

nelle  Chiefe  al  tribunale  della  ohfecro  vor  per  manjuetudinem , if  x.  c«r. 
clemenza  per  ottenerne  perdono;  modefiiamCbriJii , deh  non  voglia- 
o là  nella  valle  al  tribunale  del-  te  all’  ufcir  di  Chiefà  fcuoter  dall’ 
la  giuftizia  per  riportarne  con-  animo  cotefìo  orror  falutare  , 
dannazione  . Altri  non  fono  i preziofo  dono  del  Santo  Spirito  : 
tribunali  di  Grillo  ; o nell’  uno , Jpiritum  nolite  extiwuere  : quod  ».  Th»g, 
o nell’ altro  forz’ è fvelarfi : opor-  lonum  efl  , tenete:  fomentatelo y ’*  **■ 
tet  manifejìari.  Pretendo  io  altro  cuftoditelo,  fecondate  i fuoi  mo- 
da voi  fuorfolamente  che  rifpar-  vimenti , ficche  in  quel  giorno 
miarvi  1’  intollerabii  vergogna  di  pofliate  venire  a parte  delle  be- 
quel  gran  giorno  ? Si  , Afcolta-  Dedizioni , che  pioveranno  am- 
tori , pretendo  alcuna  cola  di  piu.  piamente  fui  capo  a’  Giulli  : a 
Pretendo  inoltre , pretendo  di  li-  cui  Gesù  rivolgendo  pietofo  il 
berarvi  dalla  herlflima  llrage  , guardo  ; amici  miei , dirà  loro  , > 

che  Dio  farà  finalmente  de’  tuoi  e fratelli  amati , io  vi  ringrazio 
nlmici  in  vale  concifionis . di  tanto  bene , che  a me  face- 

fte  vivendo.  Mie  erano  quelle! 

SECONDA  PARTE . carni , che  rifpettaAe  in  voi  ftef- 

fi  , e che  veftifte  in  altrui  . A 

EI  non  può  a meno , o miei  me  donaAe  quelle  limofine  : a 
cari , che  una  verità  si  ter-  me  porgefle  qiie’  buon  configli  : 
ribile , e sì  inconculfa , avvegna-  me  confolafte  in  quelle  alHizio- 
che  da  me  efpofta  sì  rozzamen-  ni  : me  vifitafte  giacente  negli 
te , non*  abbia  fatto  ftamane  al-  fpedali  ; me  abbandonato , e rin- 
cuna  forte  impreflione  fui  voftro  chiufo  nelle  prigioni  : quamdiu 
fpirito.  Privo  di  fede,  e perla-  fecijii  uni  ex  bis  fratribus  meis 
tina  baldanza  fuperbo  , e fiero  minimis  , mibi  fecijiis . Non  mi 
era  Felice  prefidente  della  Giu-  arroflifco  , no  , in  faccia  della 
iiAor. nientedimeno  afcoltando  da  terra,  e del  ciclo  di  proteftar- 
*4- »j' Paolo  Appoftolo  quefto  medefi-  mi  vi  debitore:  mibi  fecijiis.  Go- 
mo  articolo  , tale  fpavento  il  do  di  effer  nato  mendico:  godo 
comprefe , che  rifpondendogli  per  di  aver  condotta  la  vita  ftenta- 
le  vene  il  dibattimento  del  cuo-  mente  : godo  di  aver  verfato  il 
re,  ritrovò  appena  parole,  onde  mio  Sangue  per  mondarmi  con 
formar  la  rifpofta.  Vorrebbe dun-  eflb  un  popolo  cosi  accettevole, 
que  ragione,  che  in  Voi  CriAia-  una  gente  sì  fanta,  una  eredità 
ai  foflè  il  timore  piu  vivo,  e «iu  si  preziofa  , qual  voi  mi  ficte» 

H » Se  fof- 
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Se  foffe  d’  uopo  il  rifolcare  di  trefchc  eran  lacci , dove  farefte 
nuovo  quel  vado  mare  di  pe'-  alia  fine  rimarti  avvinti  : che 
ne,  dove  andai  naufrago,  mi  vi  quel  fermarvi  sì  lungamente  in 
gitterei  volentieri  per  vortro  a-  peccato  : che  quel  tornare  si  to- 
more.  Ma  dacché  ciò  ne  con-  rto  dalla  penitenza  alla  colpa  : 
viene  , nè  fa  meftieri  ; venite  che  quel  modo  di  vivere  si  ac- 
meco , anime  benedette , al  trion-  cidioiò , e si  naufeante  ogni  pra- 
fo  eterno.  Il  mio,  e vortro  Pa-  tica  di  pietà,  era  un  evidente 
dre  dolciflimo  ci  attende  in  Cie-  pericolo  di  andar  dannati  ; vel 
lo.  Ho  quivi  un  regno  fiorente  feci  dire.  Voi  noi  crederte  : e 
d’  ogni  delizia  ; ma  fenza  voi  piuttorto  che  le  mie  leggi , lèguir 
mancami  in  erto  il  mio  gaudio , volerte  le  ufanze  del  vortro  Mon- 
mdrtlìip  ® corona:  Gandium  meum , do:  e piuttorto  che  miei  , eflèr 

4,1.  corona  mea  efiis  vos . Forte  vi-  volerte  del  di.'ivolo . Andate  dun- 
vendo  partecipi  delle  mie  pene , que  , anime  maladette  , che  a 
venite  ad  cflerlo  ancora  della  lui  vi  lafcio:  dtfeedite  a me  ma- 
M,„|,.niia  gloria:  venite  henediEii ^ ve-  ledilU:  partitevi  dal  mio  cofpet- 
»f«i4  nite  y pojjìdete  faratum  vobii  re-  to  , ch’io  vi  odio;  partitevi, 
gnum.  ch’io  vi  abbomino  ; partitevi, 

Benché  afpettate,  che  fot-  eh’  io  vi  abbandono:  difeedite  a 
to  degli  occhi  vortri  voglio  io  me  malediéìi  in  ignem  eetemum  . 
qui  fare  le  vortre , e le  mie  ven-  L’ Inferno  io  non  1’  aveva  fatto 
dette  de’  comuni  nortri  awerfa-  per  voi  ; fatto  lo  avea  per  Lii- 
rj.  Coftoro  offefero-  voi,  ed  of-  cifero,  e per  gli  Angeli  preva- 
fefero  me;  infultarono  a voi  , ricatorì,  paratm  erat  Diabolo,  Ò* 
ed  infultarono  a me;  oppreflèro  Angelis  ejur:  e per  voi  in  cam- 
voi  , e i temerari  tentarono  di  bio,  per  voi  aveva  io  preparato 
opprimere  ancora  me.  Io  dirti-  un  eterno  regno,  dove  per  miei 
mulai  lungamente  per  quegli  al-  compagni  io  volevavi  , e per 
tirtimi  fini,  ch’ora  fapete.  Voi  miei  coeredi.  Per  quello  fine 
tollerarte  pazientemente  , e ri-  aveva  dato  1’  eflcre  a i Cieli  , 
meterte  a me  la  vendetta  de  r agli  clementi  , alle  rtelle . Per 
Itebr.  vortri  oltraggi  : mihi  vindiEia  . querto  fine  avea  io  medefimo 
Mirate,  fe  la  fo  prendere.  Olà,  vertita  la  vortra  fpoglia,  ed  era 
ribaldi  , che  fate  ? al  fuoco,  al  morto  confitto  fu  quella  Croce, 
fuoco . Io  vi  chiamai  tante  voi-  E voi  amarte  meglio  d’ erter 
te  tra  le  mie  braccia , e ftolide  coeredi  del  diavolo , e fuoi  com- 
erranti  pecore  v’  invitai  rpelTo  pagni  ? A difpctto  del  mio  gran 
dal  precipizio  all’  ovile  : vacavi  fare  , e patire  volerte  la  dan- 
***  vos,  vacavi.  Fecivi  dire  per  boc-  nazione?  Andate  pur,  maladet- 
ca  de’  miei  Miniftri , che  quelle  ti , che  vi  condanno  : difeedite 

a me 
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à me  maledifii  in  i^nem  xtemum. 

A tal  giuftimma  , eterna , 
inappellabil  lentcnza  deflandofi 
in  cuore  a i giudi  un  immenfo 
gaudio  di  vedere  ornai  dermina- 
ti i nimici  loro,  e del  loro  Id- 
dio, tutti  in  accordo  griderann’ 
alto,  difcedste  maledigli ^ difcedite\ 
e la  gran  valle  ancor  eflà  ec- 
cheggiando  intorno  rifponderà  di 
concerto  , difcedite  maledilii  in 
ignem  *ternum . In  qucdo  men- 
tre fpaccandofi  la  terra  tutta  in 
una  vada  voragine,  e giu  per  ef- 
fa  confuramente  rotando  i De- 
moni , e gli  empi  • ihunt  hi  in  fup- 
plicium  leternum:  jujìi  atitem  in 
vitam  xternam:  i peccatori  traen- 
do guai  rovineran  nell’  Infer- 
no; i giudi  cantando  inni  d av- 
vieranno alla  gloria  per  non  ri- 
véderfi  mai  piu  in  (ttemum,  & 
ultra  . 

Cridiani  miei  dilettiflìmi , 
quanti  di  voi  edcrminati  verran- 
no in  quel  di  tremendo,  quad 
da  folgore  micidiale  da  quedo 
orribil  difcedite  ? Quanti  ? E que- 
di  mifcri  , chi  faranno  ? Voi 
nulla  dite  : c fe  talun  mi  rifpon- 
de  dentro  del  cuore  , rifonde 
di  non  faperlo.  Ma  lo  lo  io. 
Voi , o impudico , fe  ricufate  di 
rompere  quella  trefca:  Voi  ufur- 
patore  , fe  ricufate  di  rendere 
quella  roba  : Voi  puntigliolb  , 
fc  ricufate  di  perdonar  quell’ 
ioguria  : Voi  oltraggiatore  , fe 


ricufate  di  porger.6  quella  fod- 
disfazione:  Voi  recidivo,  fe  ri- 
cufate di  metter  freno  alle  col- 
pe: Voi,  o mondano,  fe  ricu- 
late di  moderare  quel  lulTo,  di 
tralafciare  quel  giuoco , e di  por 
fine  una  volta  a queda  ufanza 
di  vivere  si  fconcertato  . Non 
volete  voi  damattina  ubbidire  a 
Grido,  il  quale  paternamente  vi 
chiama  tra  le  die  braccia,  e che 
vi  modra  lo  fcampo  nel  fuo  Co- 
dato ? No  ? Andate  adunque  , 
eh’  io  Minidro  di  quedo  Giudi- 
ce dalla  dia  bocca  prendendo  le 
die  parole  fino  da  quedo  giorno 
v’  intimo,  difcedite  ....  Ah!  nò, 
miei  cari , eh’  io  non  fon  venu- 
to damane  per  condannare  ve- 
runo , ma  con  vivifllma  bra- 
ma di  falvar  tutti . Non  parlo  a 
voi , dilettilTimi  ; parlo  a i pec- 
cati : difcedite  in  ignem  eetemum. 
Lungi  dall’ anima  di  quedi  miei 
Afcoltatori  , maledetti  peccati  , 
ed  ogni  affetto  al  peccato,  ed 
ogni  occafion  di  peccato:  lungi 
gli  odj  , e gli  amori;  lungi  le 
prepotenze , e le  frodi  : lungi  il 
dilupamento  del  tempo  , e la 
trafeuratezza  fatale  di  ben  opra- 
re ; difcedite  maledilii , difcedite 
in  ignem  ittemum,  qui  paratus  ejl 
Diabolo  . E voi  , miei  amati 
Uditori  , venite  tutti  , venite  ^ 

Ìojfidete  paratum  vohis  regnum  ^ 

'é  così  da. 

X 
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NEL  MARTEDÌ’  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA. 


Commota  eji  univerfa  civitas  dicens  : 
quis  ejì  btc? 

Matth.  21.  IO. 


Tavafi  Adamo  ( o 
a dir  piu  vero  un 
pallone  di  creta 
vile , onde  il  Si- 
gnore voleva  for- 
marne Adamo  ) 
ftavafì , dico , nel 
campo  là  di  Damalco  non  folo 
privo  di  fenno  , ma  ancor  di 
iènfo,  e perciò  meno  pregevole 
di  quegli  (lelTi  animali , che  ad 
eflb  forfè  aggiravanll  fcherzofa- 
mente  all’  incorno . Quando  vol- 
gendoli Dio  a quella  fattura  in- 
forme , tralTè  dall’  amorofo  fuo 
cuore  un  alito  vivificante  , ed 
ilpiroglielo  in  faccia  : mfpiravit  in 
faciem  ejm  fpiracnlnm  vit*  . Al- 
la virtù  di  quel  fiato  rimafe  lo- 
fio avvivata  quella  materia  fan- 
golà;  e per  ufàre  la  formula  di 
Tertulliano,  da  quella  fiamma 
acceliffima  fu  divorato  di  fubi- 
to,  quanto  era  quivi  di  fordido, 
e di  terreftro:  devoratHs  efl  li- 
muf  m carntm  vapore  idoneo  tor- 
rere  : e di  una  llatua  infenfata 
venne  a formarli  un  uom  vi- 
vo : r opera  tra  le  follanze  cor- 
poree la  piu  eccellente,  il  re-»^ 
gnator  della  terra,  il  dominato- 
re degli  animali  : che  quello. 


al  dir  del  Grilbllomo,  li  è 

fcr  fatto  ad  immagine  di  Dio  me-  Hom  t. 

delimo:  Jaffur  efl  homo  in  <j»i- *"***"' 

mam  viventem ad  immap^i- 

nem  Dei  fecit  illum . Quello  pro- 
digio operato  una  fola  volta  da 
un  Dio  creatore , a’  giorni  no- 
llri  ri  novali  frequentemente  da 
un  Dio  giullificatore  . E tante 
rinovaQ  , Fedeli  miei  , quanti 
bambini  al  Battelimo,  o quanti 
adulti  fi  accollano  del  fallir  lo- 
ro contriti  alla  ConfelTione . Im- 
percioche  rammentate,  che  cofa 
e r uomo,  prima  che  Dio  lo 
ravvivi  con  la  fua  grazia  ; quis  ejl 
hic^  quis  efi?  Altro  non  è vera- 
mente , fuorché  un  lavoro  di 
fango  : fe  non  fe  ancora  di:l 
fango  llellb  piu  immondo  per 
lo  peccato  .*  cinis  efl , cinis  . . . èr 
luto  vilior  vita  ejut . Ma  trasfulà 
che  gli  abbia  Dio  dentro  l’ani- 
ma una  porzion  di  fe  llelTb  , 
come  dal  Santo  Appollolo  Pie- 
tro fu  nominata  la  grazia  fan- 
tificante  , devoratur  limus  in 
Deum  ; e d’  una  creatura  si  mi- 
fera  per  origine  a far  lì  viene  li- 
na immagine , dopo  la  fullanzia- 
le,  ch’è  il  Verbo,  la  piu  efpreffi- 
va  dell’  eCTere , e delle  perfezio- 
ni di 
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DÌ  di  Dio  : ievoratur  limus  in  re  ! Egli  non  ha  che  invidiare 
Deum  va'we  idoneo  torrere . Ono-  nè  a nobili  la  lor  profapia , nè 
ratemi,  Afcoltatori  della  cortelè  a facoltofi  le  lor  dovizie  , nè  a 
voftra  attenzione , mentre  fpo-  letterati  le  loro  fcienze  , nè  a 
nendo  llamane  partitamente  i regnatori  medefimi  le  lor  coro- 
pregi  eccelli  di  un  anima  giiifti-  ne  . Tutti  colloco  , ed  appreflò 
fìcata , procurerò  di  fpiegarvi  que-  le  genti  tutte  del  Mondo  dinan- 
te da  tutti  ufate  , ma  da  pochi  zi  a Dio  dirittilTimo  ellimator 
intcfe  parole  : Uomo  in  grazia  delle  cofe  fapete  voi  , che  fien 
di  Dio . Incominciamo . eglino  ? Ciò  per  avventura , che 

Non  è , Afcolianti , eh’  io  fono  dinanzi  agli  uomini  amanti 
non  conofea  affai  bene  l’arduo  di  vanità?  No  certamente.  Son 
foggetto  , e didìcile  della  mia  effi  , dice  Ifaia  , quale  rimpetto 
predica  , dovendo  parlar  di  cofe  al  mare  e una  gocciola , e quale 
remote  affatto  da  i fenfi , e do-  un  grano  di  polvere  rimpetto  al  irij.  4» 

ve  nè  i penfier  nollri  non  ginn-  Mondo;  qnoJi  jìilla  Jitul* *’• 

gono  , nè  i nollri  fgiiardi  . Nel  Ò"  qu({fi  pulvis  exi^Hus . Doveche 
ceffo  s’  io  qui  potcffi  moffrarvi  un  giuffo  non  folamente  egli  è 
un  giuffo  nelle  fue  vere  fem-  qualche  cofa  : ma  qualche  colà 
vUe  RI-  bianze  > qual  dubbio  c’  è , che  di  grande , e che  rimpetto  a Dio  L«e.  >. 
r'ìX  il  gran  Dionigi  all’af-  ffeffo  può  dirfi  grande:  tnagnus 

petto  di  Maria  Vergine,  così  an-  coram  Domino  , magnus  . Sedeva 
cor  voi  , al  difulato  lume  acce-  un  giorno  ( cosi  alla  fantasìa  no- 
fillimo  sbalorditi , ffareffe  in  l'or-  lira  adattandofi  procurano  le  là- 
fe  di  gittarvi  toffo  a fuoi  piedi , ere  lettere  di  Ipiegarci  la  non 
e di  adorarlo  qual  Dio.  Maeffà  efplicabil  maniera  dell’  operare 
sì  fatta  non  vi  cadeffe  nell’  ani-  divino  ) fedeva  Dio  fullo  Udia- 
mo di  pareggiarla  nè  alla  gran-  to  fuo  trono  , e il  circondavano 
dezza  de’  Principi , nè  allo  fplen-  intorno  le  Ichierc  Angeliche  pre- 
dor  de’  Monarchi  , nè  a quanto  Ile  full’  ale , ed  ubbidienti  a’  fuoi 
ci  ha  fulla  terra  di  piu  pompo-  cenni . In  mezzo  di  quell’  augu- 
fo  a vedere , e di  piu  magnifico  : Ho  fenato  ebbe  1’  ardir  di  intro- 

percioche  omnia,  qujt  defiderantur  metterff  il  Demonio  ancora;  a 
rmv  i.huic  non  valent  comparati.  Sia  cui  rivolto:  d’  onde  vieni  tu? 
pur  taluno  di  balla  ftirpe,  e pie-  diffe  Iddio  in  aria  recatoli  dì 
bea;  Ila  tenue  di  rendite  ; fia  fovrana  maeffà . Vengo  rifpofe  il 
povero  di  fortune;  Ha  rozzo,  in-  trillo,  vengo , Signor , dalla  terra, 
fermo  , avvilito  ; fia  feonofeiuto  che  tutta  ho  corfa  in  brev’  ora 
dagli  uomini,  e difpregiato  . Se  da  lido  a lido:  circuivi  terram,,^  ^ 
vive  in  grazia  di  Dio  ; felice  lui,  'fe'  peramhulavi  eam . E bene  hai  ^ 
e avventurofo  fopra  ogni  crede-  tu  conlìderato  il  mio  fervo  Giob- 
be? 
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be  ? numquid  confiderafli  fervum 
meum  Job?  Ma  piano  un  poco. 
£ di  tante  Monarchie  tanto  al- 
tere de’  Caldei , degli  Aifir} , de- 
gli Arabi , degli  Egiziani  ; di  tan- 
te Metropoli  sì  fuperbe , di  tan- 
te genti  si  bellicole , di  tanti  po- 
poli sì  feroci,  di  tanti  Principi  si 
poflcnti , delle  Corti  lor , delle 
guerre , delle  conquillc  nulla  fi 
chiede  ? Peniate  voi , fe  quel  fom- 
mo  , indipenddente  , e infinito 
Signor  del  tutto  tai  cofe  apprez- 
za. Mira  egli  i R.e  della  terra, 
e i movimenti  loro,  e gli  efer- 
citi , le  vittorie , qual  bullicame 
di  piccioli  vermicciuoli , che  gli 
uni  gli  altri  fi  addentano  per 
fovraftare,  finche  morte  gli  {tri- 
tola , e gli  mette  in  polvere  : 
omnes  gentes  apud  Deum  in  nihilum 
reputaU  funi.  Giobbe  egli  cura; 
Giobbe  egli  ftima , di  Giobbe 
interroga  , confiderafli  : non  già 
1’  onor  della  porpora,  o il  ful- 
gor dell’  oro  : non  la  moltitudi- 
ne delle  gregge  , nè  1’  ampiezza 
delle  tenute,  non  già,  non  già. 
Ma  la  fua  rettitudine  , la  fua 
innocenza,  la  fuafantità:  quodfit 
homo  fimplex  , ac  t imene  Deum, 
Angeli  benedetti  , che  di  qua 
giu  livolate  di  giorno  in  gior- 
no, e timidi,  e riverenti  vi  pre- 
fentate  dinanzi  del  divin  folio, 
Toi  ci  ridite,  di  chi  contezza  vi 
chiede  r eterno  Dio?  di  chi  con 
voi  fi  compiace,  e di  chi  ragio- 
na? Di  quel  mendico  per  avven- 
tura , che  trae  a {lento  la  vita 
i'ulla  via  pubblica  ; di  quell’  in- 
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fermo , che  giace  abbandonato 
in  quel  letto;  'di  quel  pallore, 
che  folitario  lèn  vive  fu  quella 
rupe;  di  quella  femmina  Ichiva 
della  gran  moda , che  attende 
folo  a doveri  del  proprio  fiato. 

Negletti  si , e feonofeiuti  dal 
cieco  mondo , eh’  altra  grandez- 
za non  vede,  che  il  fallo,  e il 
lufib  ; ma  grandi  dinanzi  a Dio , 
eh’  altra  grandezza  non  cura  , 
che  la  giuilizia  : magni  coram 
Domino.,  magni. 

Ne’  grandi  no,  folamente, 
ma  cari  a lui , e da  lui  amati , 
ed  amati  focofamente  , come  fuoi 
amici . Queflo  è , o Signori , sì 
certa  cofa  , e si  vera , quanto  fon 
certi  i parlari  di  Gesucrillo , il  qual 
rivolto  a Difcepoli,  ed  in  elli  a 
qualunque  giullo , diede  loro  per 
rand’  onore  il  titolo  {àcrolànto 
i amici  fuoi  vos  amici  mei  ejiis . Joan.ij. 
O profondilTimi  fenfi  , c re  ve-  *** 
rendi  mifierj  di  noftra  fede  ! 
Percioche  udite.  Infegna  il  Dot- 
tor grandilfimo  della  Chiefa,  e 
con  elfo  infegna  la  morale  Fi- 
lofofia  , non  poterli  dare  vera 
amicizia,  fe  non  tra  quelli,  tra 
quali  palfa  qualche  uguaglianza: 
amicitia  aut  parer  accipit,  aut  fa- 
ci! . Per  la  qual  colà  Alelfandro , 
quel  rinomato  figliuolo  d’  An- 
tioco il  Nobile  , defiderófo  di 
firingerfi  in  amicizia  col  valen- 
tifiimo  Gionata  Macabeo,  mifit  Mae. 
ei  purpuram,  & coronam  aure  am a*, 
la  fua  gemmata  corona  d’  oro, 
e il  regio  ammanto  di  porpora 
gli  mandò  in  dono,  follevando> 

lo  in 


Digilized  by  Googic 


Grazia  Santifcante.  65 

k)  in  tal  maniera,  quanto  per  Quindi  elTendo  lepge  p Thom 
lui  fi  poteva  alla  dignità  pareg-  riabile  dell’  amicizia  il  volere  m i diC 
giante  quella  de  i Re:  wr  ami-  all’amico  noflro  quel  bene,  che '■ 
cm  vocaretur  re^is  ^ mifit  & pur-  a noi  vogliamo  , cd  il  trattar 
puram,  ij  coronam  aure  am . Ma  volentieri,  e il  volentieri  con- 
qual  proporzione  , fu  ditemi  , vivere  con  elfo  lui  ; mirate , o 
qual  proporzion  può  trovarfi  tra  giufti  , mirate  , fe  ad  amen- 
• Tuomo,  e Dio,  onde  tra  lor  due  quelle  leggi  Iddio  adempie 
debba  darfi  amicizia  vera  ? Nef-  perfettamente  ; c lieti  andate  , 
funa  certo , nefluna  ; prima  che  e gloriofi  di  voftra  forte  . Pri- 
Iddio  mittat  ci  coronam  auream,  mieramente  non  folo  ei  vi- 
; che  ben  giuftamente  ve,  e converfa  con  elfo  voi; 
corona  può  nominarfi  la  grazia  ma  in  voi  dimora  realmente  , e 
santificante  , come  per  gli  altri  foggiorna  in  voi , quafi  in  dol- 
fuoi  pregi , così  per  r oro  finilTimo  ciffimo  albergo  fuo  ; D.rhom. 

della  carità,  a cui  va  aggiunta:  in  familiari  domo,  dice  1’ Ange- •• 

e porpora  fi  può  dire , perciò-  lico  : Anzi  come  in  fua  Reggia  Ep  ad 
che  tinta  nel  Sangue  di  Gesù-  augnila,  ed  in  fuo  tempio  fan-*'®'"' 
crillo  : coronam  aure  am , pur-  tificato.  Si  voi,  o giulli,  (così 
. Fregiata  r anima , e ador-  d’  infolita  maraviglia  forprelb 
na  di  quefte  facre  divife  muta  grida  S.  Paolo  ) voi , o giulli , »•  c«r. 
ella  fubito  fua  condizione:  e fiere  il  tempio  di  Dio:  ed  al- 
non  già  folo  ellrinfecamente  trovo:  tempio  fono  dello  Spiri-,.  Cor. 
nell’ opinione  degli  uomini,  co-  to  Santo  le  vollrc  membra:  ed  *• ’*" 
me  per  avventura  fe  Gionata  altrove  : non  fapete  , che  voi  cor. 
Macabeo,  ma  interiormente  tra-  fiete  il  tempio  di  Dio,  e che 
sformafi,  e in  alto  fale,  e colà  Iddio  abita  in  voi?  E per  ma- 
fi  pofa  in  un  ordine  veracemen-  nicra  tale  vi  abita,  che  quando 
te  divino.  Allor  vcggendola  Id-  ancora  dalla  fua  immenfità  ne- 
dio  si  bella  , si  macllofa  , sì  ceffitato  non  folfe  ad  clfere  in 
grande,  c all’  infinito  fuo  elTere  ogni  luogo;  neceflìtato  dall’ ami- 
proporzionata , in  efla  lei  fi  com-  cizia  verrebbe  ad  clfere  nella 
piace,  e riputandola  degna  dell’  volita  anima.  Dirò  anche  me- 
amor  fuo,  come  fua  amica  vez-  glio.  Negli  altri  luoghi  è perfe- 
zcggiala,  e la  llringe  al  feno:  e zion  fua  clfcnziale,  che  lo  de^ 
come  amica  la  chiama  co’  dolci  termina  ad  effervi  : laddove  a 
nomi  di  fua  diletta,  di  fua  co-  foggiornarc  nella  volita  anima 
lomba  , di  fua  forella  : ami-  la  perfezione  vollra  medefima 
* ^olumba  mea  : formofa  lo  determina  . Impercioche  in 
mea.  quella  guifa  che  1’  Ipollatica  u- 

nione  larà  fempremai  all’  anima 
Raffi  Sìiuref.  I di  Ge» 
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di  Gcsticrifto  un  vero  non  ef- 
plicnfail  diritto  di  avervi  Dio 
al>if.itore;  così  d’  aver  ol'pite  lo 
ftcdb  Dio  farà  feinprc  in  voi 
un  vero  non  efplicabil  diritto  la 
gra^ia  santificante.  Udire  Grido 
me.lefimo,  che  vel  rivela: 

Jo«n.  me,  ventemut,  dJ*  m.injio- 

**■  *’  nem  a'uii  eum  Jaciemus  . Venie- 
tnut,  eccovi,  o giudi,  tutta  l’au- 
gudiirima  Tri.ade  , che  in  voi 
difeende  : mjnjionem  aptid  eum  fa- 
ciemuf  : eccovi,  o giudi,  rut- 
ta 1’  augudilfimo  Triade,  che  in 
voi  dimora.  Qtial  eh’  egli  fiafi 
pertanto  1’  albergo  vodro,  fon- 
tiiofo , e fplendido , ovvero  po- 
vero , e mal’  agiato  ; qual  che 
voi  fiate  , o in  drappi  d’ oro 
ravvolto,  ovver  di  dracci  viliA 
fimi  ricoperto  ; niente  noi  cura- 
no quelle  divine  perdine.  Per 
effe  è danza  aflai  degna  un  ani- 
ma giuda  : e però  quivi  foggior- 
nano  con  piacere,  e vi  pofano 
in  pace  : tentoria  Dei  ( leggia- 
D.Gre|  diramente  il  Pontefice  S.  Grego- 
Mor»i  rio  ) tentoria  Dei  funt  animjt  ju- 
flofur»;  tende,  e padiglioni  rea- 
li , dove  refpira  Iddio  dalla  guer- 
ra, che  dappertutto  gli  muovo- 
no i peccatori  : tentoria  Dei , 
quièus  quiefeendo  tegitur. 

L’  altra  poi  legge  dell’ami- 
cizia, che  di  volere  ci  obbliga 
al  nodro  amico  quel  bene  def- 
fo , che  a noi  vogliamo;  vede- 
te, fe  Iddio  r odèrva.  Il  bene, 
per  cui  egli  gode,  e fi  bea, 
confide  fiior  d'  ogni  dubbio  e 
nei  conofeere  perfettamente  fc 
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deffo  ; e nell’  amare  Ce  • fteflb 
tranquillamente.  Altra  non  è , 
nè  piiot’  edere  la  beatitudine 
conlumata  di  Dio  . Ma  a voi , 
o giulli , vuol  egli  meno  di  un 
tanto  bene?  Niente  meno,  dice 
l’Angelico,  niente  meno:  /'o-DThom. 
nam , qi<od  ipj’e  filù  vult , nempe 
vijionem  fui , Ò*  fruii  ione/» , viiìt 
eti.im  elefhs . Vuole,  che  voi 
regniate  a fuo  tempo  in  quella 
deda  Reggia  deflidima  , dove 
egli  regna.  Vuole,  che  voi  leg- 
giate a quella  deda  menfa  def- 
fidtma , dov’ ei  s’ alTìde.  Vuole, 
che  voi  beviate  a quella  deda  fon- 
te dedidima  , dov’  egli  beve  e 
fruizione,  c gaudio,  e diletto, 
e felicità:  bonum , quod  ipfe  Jìht 

vult  y vult  etiam  eUÌEìis . E 

il  vuole  con  volontà , per  quan- 
to a lui  s’ afpetta,  .idòluta,  vo- 
lontà follecita,  ed  attuola:  do- 
nando tutti  gli  ajuri , che  a con- 
feguir  SI  gran  bene  Ibn  nccedh- 
rj.  0 quanta  ( parmi  ora  tempo d Gr*|. 
di  qui  efclamar  col  Pontefice  V" 
fopradetto  ) o quinta  eli  dignitas  ^ 
hominum  eJJ'e  amicot  Dell  Dove 
fe'  tu , dove  lei  , uomo  felice  ! 
percioch’  io  lèrvo  vilidimo  , c 
Minidro  indegno  vorrei  cono- 
feer  di  volto  un  amico  del  mio 
Signore,  cd  i tuoi  cenci  bacia- 
re, fc  tu  lei  povero,  e le  tue 
piaghe  lambire,  le  fei  piagato. 

Poiché  comunque  piagato,  e po- 
vero, fei  un  perfonaggio  sì  gran- 
de , a cui  Dio  vuole  tutto  il 
fuo  bene  ; bonum , quod  ipfe  fibi 
vulty  vult  etiam  eleèlis . 

Ma 
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Ma  r amirizia  di  Dio  non 
è il  piu  eccello  dei  gradi  , a 
cui  Ibllevalì  un  anima  per  la 
grazia  làntilìcante  . Avvene  un 
altro  alTai  piu  Tublime,  e a noi 
additato  di  mezzo  1’  eterna  lu- 
ce dall’  acutilTimo  fguardo  di  S. 
Giovanni  . Grado  sì  luminofo  , 
che  in  difcoprendolo  rimafc  il 
Santo  per  tal  maniera  abbaglia- 
to, che  a guifa  appunto  di  sba- 
lordito elciamò  : videte , qualem 
charitatem  dedù  nohis  Pater  ! Mi- 
rate immenfa  benignità  incom- 
prenfibile  di  quel  lommo  Padre 
delle  mifericordie  ! Mirate  do- 
no ! Ut  fila  Dei  nominemur , che 
ima  creaturella  melchina  , che 
un  uomo  abbjetto  11  chiami  li- 
gi iuol  di  Dio  : nè  li  chiami  no 
folamente , ma  fialo  in  fatti  : ut 
filii  Dei  nominemur  , ÌJ"  Jìmus  . 
Cosi  è , Afcoltatori , cosi  è . Qua- 
lora voi  liete  in  grazia,  voi  lie- 
te in  fenfo  llrettiflimo  figliuoli 
a Dio  ; non  per  natura  , per- 
cioche  il  Padre  altro  figliuol  na- 
turale non  puote  avere,  che  il 
Verbo;  ma  da  lui  adottati  divi- 
namente per  fuoi  : accepiflis  ( ve 
ne  alTicura  S.  Paolo  ) accepiflis 
fpiritum  adoptwnis  filtnrum , Tut- 
te le  cerimonie  legali  , e tutte 
le  forme  autentiche,  onde  quag- 
giù filila  terra  un  qualche  Signo- 
re , o Principe  adotta  una  perfo- 
na  a fc  efiranea  per  fuo  figliuo- 
lo ; finifeon  tutte  in  una  pura 
efteriorità  femplicilllma , per  cui 
nè  1’  adottato  divicn  piu  faggio, 
nè  piu  magnanimo  , nè  piu  dif- 


<57 


pollo  all'  oprare  onoratamente  : 
Homo  ( cosi  r Angelico  ) homo 
non  facit  idoneum  eum  ^ quem  ado- 
ptat  . Ma  non  così  1’  adozione , 
che  da  Dio  falTi  . Un  adozione 
li  è quella  intrinelca  , ed  inte- 
riore , in  virtù  di  cui  rinafee 
r anima  , e vive  una  nuova  vi- 
ta . Era  ella  in  prima  terrena, 
e divien  celelle  ; era  debole , e 
divien  forte;  era  ingiulla,  e di- 
viene fanta;  era  mifera,  e milé- 
rabile , e cieca , e povera , e nu- 
da ; e tollo  iàggia  , e felice,  e 
doviziofa  , ed  adorna  interior- 
mente diviene.  Adozion  però  fi- 
milifiima  ad  una  vera  generazion 
naturale  ; che  tale  appunto  la 
nomina  S.  Pietro  Appollolo  : c 
S.  Cipriano  feconda  natività  ; e 
S.  Dionigi  natività  divina  ; E di- 
co divina  : percioche  i giulli  in 
quanto  fon  tali  non  ex  fanguini- 
hus  , ruque  ex  voluntate  carni s ^ 
ncque  ex  voluntate  viri  ; fed  ex 
Dea  nati  funt . Però  dal  regio 
Salmilla  illuminato  a conofeer- 
ne  l’eccellenza,  onorati  fono, 
col  titolo  veracemente  d’ Iddìi  : 
ego  dixi , Dii  eflis , fy  filii  excel- 
fi.  Però  da  Paolo  fon  detti  Fra- 
telli di  Gefucrillo;  anzi  da  Cri- 
Ilo  ftelTo  , da  Criflo  chiamati 
fono  col  titolo  di  fiioi  Fratelli . 
Conciolìaclie  quella  medefima 
divina  elTenza,  che  il  Padre  co- 
municò eternamente  all’  eterno 
Verbo,  quella  medefima  tempo- 
ralmente comunichi  ancora  a i 
giufli  ; a lui  per  origine , a que- 
lli per  adozione  : a lui  neceffa- 
l a riamen- 
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riamente  , a qiiefli  liberamente  : 
a lui  per  indentiti,  a quelli  per 
intima  verace  unione:  ///e,  qui 
adoptatur  in  filtum  Dei  ^ affimila- 
tur  vero  Jilio  eiut  in  participatio- 
D.Thom  nc  fplendorit  ejus  : così  1’  Angeli- 
in^'.  I co  S.  Tommafo  . E pria  di  lui 
Rom.  1’  avea  detto  S.  Pietro  Appofto- 
lo,  il  qual  da  Grillo  lo  apprefe 
immediatamente  : maxima  , & 
pretiofa  nobii  promiffa  donavi t , 
ut  per  hsc  efficiamini  divine  con- 
fortes  natur*.  Nobili,  e Cava- 
lieri, che  qui  mi  udite;  rifpctto 
profondamente  quel  grado  , in 
che  Iddio  vi  ha  porti  : venero 
quel  gloriofiflimo  fanguc  , che 
d’  alta  fonte  fgorgato,  e per  lo 
corfo  difccfo  di  tanti  fecoli  ar- 
rivò limpido,  e intatto  ad  inaf- 
lìarvi  le  vene.  Ma  deh!  vi  fup- 
plico,  e vi  feongiuro,  al  lume, 
almeno  , che  gittano  i voUri 
llemmi  , apprendete  oggi  , ap- 
prendete , quanto  rtimar  voi 
dobbiate  la  nobiltà  di  fratelli  di 
' Gesucrillo . Poveri , e popolani , 
che  mi  afcoltate , già  piu  non 
porto  tener  a vile  i natali , nè 
difprezzar  la  miferia  del  volito 
flato,  dappoiclvc  veggo,  che  Dio 
. ..  vi  follevò  alla  grandezza  di  fuoi 
figliuoli;  ex  Deo  nati  ejlif . 

Quindi  perfette  ertendo  le 
opere  del  Signore , e alla  perfe- 
zion  fua  richiedendo  ogni  natu- 
ra , qual  eh’  ella  fiafi  , d’  aver 
potenze  compiute  , onde  com- 
piutamente adoprare,  ficcome  a 
lei  fi  conviene  ; ( e lo  veggiam 
nelle  bellie,  le  quali  fpeditc  fo- 
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no  all’  operar  fenfitivo  di  loro 
propio  : e lo  veggiamo  negli  uo- 
mini , i quali  ertendo  oltre  a 
ciò  ragionevoli,  difporti  fono  al 
dilcorrere  , ed  al  volere  ) però 
è,  che  Dio  a’ fuoi  Figliuoli  a- 
dottivi  dona  liberalmente , ed 
infonde  tutte  le  facolta  nccefl'a- 
rie  per  operare  conformemente 
al  nuovo  efier  divino,  che  loro 
ha  dato  : operar  santo  foprana- 
turale  , celerte  , e meritorio  di 
gloria  , e di  vita  eterna  . Gli 
abiti  fono  quelli  delle  virtù  si 
Teologiche,  c sì  Morali:  tefo- 
ro  certo  , teforo  d’  incrtimabil 
valore,  nè  che  d’altronde  trar 
non  fi  puote , fe  non  fe  iol  dall’ 
erario  di  un  Dio  infinito.  O il 
bel  vedere  un  anima  figliuola  a 
Dio,  incili  rifiede,  come  reina 
fui  trono,  la  carità,  che  le  c’a 
forza , onde  amare  di  perfettif- 
fimo  amore  il  fuo  caro  Padre. 

Veder  poi  intorno  la  carità  for- 
mar corona  leeltirtìma  c la  fpc- 
ranza,  c la  fede,  e la  religione 
con  erto  la  fchicra  tutta  di  quel- 
le grazie,  che  dette  furon  pur 
bene  dal  Nazianzeno  pedifjcqiue 
charitatii  . Qiierto  è ben  altro 
fpettacolo,  che  rimirar  Salomo- 
ne fedente  in  folio,  c di  tutta 
la  luce  adorno  della  fua  gloria: 
ecce  plufquam  Salomon  hic . Im-  Matih. 
maginate  , o Signori  fe  un  Re  **■ 
terreno  puote  adombrare  giammai 
1’  interna  pompa  di  un  giurto  , 
cui  Dio  artegnato  abbia  il  tre- 
no , treno  confacevole  al  grado 
di  fuo  figliuolo!  pliifquam  Salo- 
mon hic 
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mon  h$Cy  plufijuam Salomon.  Ponti-  dannazione.  Ma  la  divina  mifc- 
pa  maggiore  io  non  credo,  che  ricordia  in  voi  compiacefi  , o 
rimirare  fi  pofia  fuorché  nel  gioito,  che  qui  m’udite;  e dal 
Ciclo,  dove  Io  fteflb  Padre  per  lezzo  orribile  dell’originaria brut- 
gli  infiniti  fuoi  attributi  infinito  tura  follevando  voi  ignudo  , c 
lncfm  in  habitat  inaccejfihilem , e povero  per  collocarvi  tra  i Prin- 
Ic  beate  anime  elette  gli  fan  co-  cipi  della  fua  Reggia,  nelle  san- 
rona,  e le  angeliche  gerarchie,  te  acque  battelimali,  vi  purga; 

Che  direm  poi  della  cura,  per  grazia  vi  rabbellilce;  per  ilio 
che  Iddio  fi  prende  di  quelli  fi-  figliuolo  vi  adotta:  adoptat  te  in 
gliuoli  fuoi  dilettilfimi  , accio-  locam  filii . Quindi  alle  cofe  crea- 
che  elfi  educati  vengano  alla  di-  te,  qiiafi  ad  altrettante  nudrici, 
vina  ? Rifovvengavi  Afcoltarori,  e in  man  di  lor  conlègnando- 
in  buon  punto  della  Principelfa  vi,  a ciafeheduna  comanda,  im- 
Egiziana  . Ritrovò  ella  ( il  fa-  periofamente  accipe  pueram  t/iam, 
pcte  ) lungo  le  rive  del  Nilo  il  CJ'  mitri  mihi  . Tu  , o ^le, 
pargoletto  Mosè  abbandonato  per  l’ illuminerai  co’  tuoi  raggi  ; e 
dura  legge  all’arbitrio  della  cor-  ti  ricorda  maifempre  , che  il- 
rcnte  . Compiacquefi  per  natia  lumini  un  mio  figliuolo.  Voi,  o 
fua  gentilezza  in  quel  bambino  llelle  , afiilletegli  co’  vofiri  in- 
innoccntc,  nè  d’altro  reo,  fai-  flufli  ; vi  ricorda  mai  Tempre, 
vo  fe  d’  efler  rampollo  di  llirpe  che  aflillete  ad  un  mio  figliuo- 
odiata  . Fecelo  rollo  r.accor  di  lo  . Tu  , o terra  , alimentalo 
terra,  e via  piu  in  lui  compi.i-  co’  tuoi  frutti;  c ti  ricorda  mai- 
ccndofi  , c via  piu  amandolo.  Tempre  , che  alimenti  un  mio 
fe  r adottò  per  figliuolo  : ado-  figliuolo  . Cosi  comanda  alle 
ptavit  eum  in  locum  filii,  Polcia  piante,  cosi  alle  aure,  così  a i 
alla  naturai  madre  medefima  del  cieli,  cosi  agli  clementi  , cofe 
fanciullino  , e in  man  di  lei  tutte. da  lui  formate  a fervigio, 
confcgnandolo  : prendi  (le  dii-  e primamente  a fervigio  de’ fuoi 
fe  amorofamente  ) prendi  que-  figliuoli . Katri  nubi  comanda  agli 
Ao  bambino  : tu  me  1’  allatta  : Angeli,  principi  cccelfi  della  hia 

tu  me  ’I  nutrica,  e ti  ricor-  corte,  nutri  con  1’ aiutarlo,  col 
da  mai  Tempre,  eh’ è mio  fi-  difenderlo,  coll’ indi  izzarlo,  col 
gliuolo  : accipe  puerum  ifiiim , Ò"  cuAodirlo . Nutri  mihi  comanda 
mitri  mihi.  Qualunque  fiali  de-  alla  Chiefa  fua  cara  Spola,  nu- 
i gli  uomini , percioche  parto  di  tri  con  la  predicazione  Evange- 
Airpe  contaminata  , c figliuolo  fica,  con  la  dottrina  criAiana, 
d’ira,  nel  primo  Tuo  nafeimen-  col  ricordargli  gli  efempj  di  tan- 
to abbandonato  reAa  alla  mor-  ti  Santi , che  fono  i veri , e ono- 
te  , e lottopoAo . alla,  legge. di  revoli  fiioi  antenati  ond’ egli 
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apprenda  maniere  previe,  e l'pi- 
riti  degni  dell’  eflcr  luo.  E per- 
che crefea  , e s’  inpingui , e fi 
ravvalori , col  mio  propio  San- 
gue lo  allatta,  ch’io  t’ho  la- 
Iciato  ne’  Sagramenti  ; con  le 
mie  fteffe  carni  lo  ciba , eh’  io 
ho  porte  in  mano  de’  Sacerdoti 
a «juerto  unico  fine , accioche  a 
palcolo  tmicamente  erte  lervano 
de’  miei  figliuoli  ; tamqu,tm  fpiri- 
tuakm  cihiiM , quo  alantur  viveii- 
tes:  i glufti , si  i foli  giudi  avvi- 
vati dalia  mia  grazia.  O amore! 
o cuftodia,  o lollccitudine  ! 

Ma  che  rtupirne?  fe  i giu- 
fti  fono  non  folamente  figliuoli 
fnoi  ; ma  fuoi  figliuoli  , anzi 
principi  ereditari  col  vero,  e fa- 
cro  diritto  d’  entrare  un  giorno 
al  polTeflb  del  fuo  gran  regno  : 
fi  finii  Ì7  hxreitì ; Hueredes  Dei, 
Eredità  o quanto  pingue!  poi- 
ché la  fteflà,  di  cui  è erede  il 
primogenito  Gesucrirto:  cohxre- 
dei  Chrijìi.  Eredità  o quanto  rta- 
bile!  poiché  nella  fua  durazione 
infinita:  h^ereditai  eorum  in  eeter- 
num  erit . Eredità  o quanto  cer- 
ta! poiché  (è  voi  non  la  cedete 
voi  fteili  fpontaneamente , nertu- 
no  ve  la  può  togliere,  nè  me- 
nomar, nè  turbarvela  di  alcun 
litigio  : gaudium  veflrum  nemo 
tollet  a vohis.  Gran  dominio  per 
verità , e gran  diriuo  vantò  Da- 
▼idde,  quando  l'ampiezza  orten- 
tando  del  regno  fuo;  mie,  di- 
ceva, mie  fono  lo  cai^^ne  de’ 
Galaaditi;  mia  la  pouemon  di 
Man  arte  ; mia  la  corona  d’  £- 
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fraimo,  e Io  feettro  della  Giu- 
dea a me , come  a legittimo  fuo 
padrone  ii  debbe  ; meni  e&  Ga- 
hiud  1 metit  ejì  Manaffet  1 Ejjhraim 
fortrtudo  capii  il  mei  , Juda  rex 
meni  . O ricchezze  povere  di 
quel  regnante  rimpetto  a quel- 
le , che  per  retaggio  fi  debbono 
a un  uomo  giurto  ! Mia,  può 
dir  quelli  con  verità , mi.!  è 
quella  celerte  Sionne , a cui  l’ o- 
ro,  e le  gemme  lèrvono  di  fon- 
damenta; mia  la  beatitudine  di 
tutti  gli  Angeli , e di  tutti  i San- 
ti ; mia  l’onnipotenza,  mia  la 
fapienza  , mia  la  bontà  , e le 
perfezioni  tutte , e 1’  ertenza  di 
J>io  medefimo  : Dominui  pars 
fiereditatis  me*.  Tali  fono,  Af- 
coltatori , e sì  ampie  quelle  ra- 
gioni , di  che  rimane  invertita 
un  anima  di  grazia  adorna.  Pe- 
rò la  grazia  lantificante  chiama- 
ta vien  da  Teologi  femen  glori*', 
percioche  frutta  di  fua  natura 
neceflàriamente  la  gloria  delPa- 
radifo.  Però  vien  detta  dalle 
Scritture  femen  Dei  ; percioche 
frutta  di  fua  natura  il  portellb 
eterno  di  Dio:  h*redes  Dei:  h*~ 
redei  Dei. 

Or  dove  fono  coloro , i qua- 
li perduto  avendo  per  loro  col- 
pa , ed  artbgato  un  tal  ferae , fe- 
guono  ciò  non  pertanto  a con- 
dur  lieti  i lor  giorni  , ed  a 
fcherzar  con  quell’  empio  pecca- 
ti j & quid  mihi  accidit  trifle  ? 
Ahi  ! mentecatti  Crirtiani  , colà 
chiamate  voi  male?  Un  incen- 
dio, che  vi  divampi  la  cafa?  una 
grandi- 
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grandine,  che  vi  diferti  i podc-  pe rionalmente  a vifitarla  , e a 
rii*  una  lite,  che  vi  divori  le  nudrirla  di  fe  mcdcfimo  . En- 


facolta  ? una  malattia,  che  vi 
faccia  lentire  il  pelo  de  i mol- 
ti , e lunghi  dilordini  del  viver 
voftro  ? Sien  pur  quelli  mali, 
Io  fieno.  Che  male  adunque  fa- 
rà , c quanto  male  , e quanto 
comoaifioncvole  , per  un  mo- 
mentaneo piacer  brutale , per  un 
guadagno  mefehino  di  pochi  fol- 
di , per  uno  sfogo  di  collora , o 
di  vendetta  , 1’  aver  perduta  la 
fantità,  la  giuHizia,  la  rettitu- 
dine ? r aver  perduta  1’  amicizia 
di  Dio,  la  familiarità  di  Dio, 
la  benivoglicnza  di  Dio?  l’aver 
perduta  la  figliuolanza  di  Dio, 
la  fratellanza  di  Gcfucrillo , ed 
ogni  vero  diritto  ad  un  regno 
eterno  ? Anima  fventurata!  fo- 
pra  di  te  è oggimai  tempo  di 
rinovare  i dolentiflimi  treni  di 
Geremia  , e in  volto  attonito 
per  lo  llupore  gridar  piangen- 
do : Come  mai  vuota , e defo- 
lata  giace  quell’  anima  sì  gran- 
de un  tempo,  e di  Ibvrani  do- 
ni, e divini  ricolma,  e piena? 
Come  mai  quell.a  reai  princi- 
pelTa  dellinata  all’  impero  del 
Paradilb  è divenuta  Icrva  vilif- 
fima  d’  una  piu  vile  palTione  ? 
(^icir  oro  tcrlb  , e fiammante 
di  carità  come  olcurofli  ? Dove 
fparirono  quelle  belliflTime  virtu- 
di  infiife  regio  ornamento  una 
volta  di  quella  donna?  Piango- 
no dilfipate  le  vie  di  amichevo- 
le comunicazione  , e commer- 
cio , onde  feendea  Gcsucrifto 


trato  è in  ella  il  peccato , che 
qual  nimico  fuperbo , e avaro 
frscipitavit  omnia  pretiofa , le  piu 
fante , e preziofe  cole  ha  man- 
date a male  ; che  ha  profanato 
quello  onorevole  s.intuario,  e 
quello  vivo  tempio  del  Dio  vi- 
vente nibbato , ed  ario . Gli  abi- 
tatori del  Cielo , die  1'  ammi- 
ravan  da  prima,  ficcomc  obbict- 
to  d’onore,  e di  riverenza;  or 
l’hanno  a Ichifo,  e ne  fpfegia- 
no  1’  ignominia:  omnes,  qui  glo- 
rificabant  eam , fprevenint  ili  am  ^ 
quia  viiltrimt  ignominiam  cjus . 
Deh!  Peccator  dilertillìmo  , ri 
della  ornai  dal  letargo,  e ti  ri- 
lovvcnga  omnium  àffìitrabUiunt 
tnorum  , qnx  habtitras  a ditl'us 
antiqMis  , ctim  caikrts  in  manu 
hojìili  ; dell’  antica  grandezza  tua 
rilbvvcngati  , e della  prelente 
immondezza  ; della  tua  antica 
dovizi.i,  e della  prefenre  mife- 
ria  cllrcma  : redi  ( S.  Agoftino 
con  meco  cosi  ti  priega  ) redi 
ad  confeientiam  tu  am , ibi  irrve- 
nies  mendicantem  animam  tuxm  . 
Mendica  ritroverai  la  tua  ani- 
ma, e degradata,  e Ipregevole, 

e giacente  in  cejipi Ma 

che  fo  io  ? E con  chi  parlo  ? 
A voi  ragiono  llamanc  Ibi  tan- 
to, o giulti,  e di  voi  l'avello. 
Per  la  qual  cofa  attendetemi  , 
che  dopo  un  brieve  rclpiro  ri- 
torno a voi  . 
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E proprio  di  chi  muta  flato 
il  mutare  .altresì  gli  affetti, 
il  mutar  le  idee  : perciò  vcgj;iam, 
che  Saule , il  quale  nella  priva- 
t.a  fortuna  di  povero  contadino 
altro  penficr  non  prendevafì  , 
che  di  giumente  , nè  ad  altro 
non  attendeva  , che  a regger 
buoi;  eletto  che  fu  da  Dio,  ed 
unto  da  Samuello  a Monarca 
del  popol  santo  , depofe  toflo 
dall'  animo  ogni  coflume  villef- 
co,  c di  fublimi  cure,  e reg.ali 
cingendo  il  cuore,  lì  diede  fu- 
bito  a formar  leggi,  a guidare 
eferciti , a domar  popoli , a fog- 
gettarc  provincie  ; nè  non  mai 
piu,  che  fi  fappia  , inchinò  la 
mente  a penfare  della  hnarrita 
fua  mandra,  nè  ftefe  mai  piu  la 
mano  a guidare  1’  abbandonato 
fuo  aratro.  Che  ridicolofo  fpct- 
tacolo  farebbe  flato,  o Signori, 
veder  Sanie  guernito  il  capo  di 
folgoriinte  diadema,  e veflito  gii 
omeri  di  re.Tl  porpora  valicar 
colli,  guadar  torrenti,  e fuda- 
re,  e ftruggerfi,  c faticare;  per- 
che  cagione,  perche?  Ad  per.jui- 
Keg.  f,  fenda r A^/iar  , qiias  perdiderat  ? 
Or  figuratevi  pure , che  imo  fpet- 
t.icoIo  di  lunga  mano  piu  acer- 
bo, fé  non  ad  altri,  .igli  occhi 
certo  degli  Angeli  fi  è il  rimi- 
rare un  uom  giuflo  da  Dio  inal- 
zato all’ onore  di  fuo  figliuolo, 
c confacrato  a fratello  di  Gesu- 
crillo,  mirarlo,  dico»  perduto 
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in  traccia  di  qUefti  beni  fenfibi- 
li,  e tranfitorj;  mirarlo  afpcrfo 
di  terra  il  cajHJ,  e di  affetti  fo- 
lo  terreni  ripieno  il  cuore  flrug- 
gerfi  tutto  giorno  per  un  guk- 
d.igno  mefehino,  andar  fcflofo 
per  una  gala  puerile , occuparli 
in  giuochi,  in  conviti,  in  diver- 
timenti, fenza  ravvolger  giam- 
mai per  l’animo  un  penficr  de- 
gno di  un  figliuolo  di  Dio,  e 
di  un  principe  ereditario  del  Pa- 
radifo.  Ecco  rinovata  a di  no- 
flri  quella  flraniffima  moflruofi- 
tà , onde  piangeva  a' fuoi  tempi 
si  amaramente  il  Profeta  : filit  e.  jer. 
Sion  inclyti  , armfìi  auro  priifio  ^ 
amplexati  flint  (lercora:  i figliuo- 
li della  Santa  Sionne  fregiati  con 
1’  oro  puro  della  grazia  santifi- 
cante, eccogli  in  che  fi  perdo- 
no ; eccogli  in  che  s’  incantano  ; 
in  fabbricare  nel  fango  a guifa 
di  fordiJi  villanelli  cafucce  , e 
cave.  §^td  hk  aprisi  ( dille  il  i.Reg. 
Signore  ad  Elia  ito  a nalcon- '•  *»• 
derfi  in  un  deferto  ) quid  hic 
agii  Elia  ? Io  ti  ho  eletto  per 
mio  Miniflro;  io  ti  ho  infufo 
uno  fpirito  generofo,  onde  at- 
terrire fui  trono  i fuperbi  Acab- 
bi , e le  Giezabelle  sfrontate;  io 
ti  ho  date  in  mano  le  chiavi , 
onde  ferrare  a tua  polla , ed 
aprire  il  Ciclo;  tutto  il  mio  po- 
polo da  te  afpctta  miracoli  ; e 
tu  vilmente  qui  annighitifei  tr.i 
quelle  felve  ? Olà  ti  fcuoti  oggi- 
mai  , e fe  Profeta  tu  fei , adope- 
ra da  Profeta  : quid  hic  agis  ? 

Vaie , ir  revertere  in  viam  tuam . 

O anima 
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O anima  giudifìcata  fcelca  da  che  , rirpofe  , cercarmi  tra  !• 
Dio  a cofc  grandi,  e miracolo-  brigate  degli  uomini,  e per  le 
fe , quid  bic  agis  ? Che  fai  tu  vie , e per  le  cale  di  Gerofoli- 
ozioia  da  mane  a fera  fu  quel-  ma  ? Sapete  pure  , eh’  io  fon 
le  piazze  , in  que’  circoli  , in  Figliuolo  di  Dio  ; e che  in  a- 
quelle  veglie?  Vanne  una  voi-  zioni  gloriofe  a Dio  debbo  pe- 
ra , fu  vanne , e fpendi  almeno  rò  collocare  tutto  me  dello  : 
alcun  tempo  converfando  con  nefeiebatis  •,  quia  in  bis,  qu*  Pa- 
Dio  tuo  Padre  nell’  orazione . tris  mei  funi , oportet  me  effe  ? 
Vanne  a vifitar  ogni  giorno  il  Così  voi  ancora,  anime  giude, 
tuo  fratei  Primogenito-,  che  dovrede dire  a coloro , che  fi du- 
nelle  Chiefe  rifiede  corporal-  pifeono,  e con  elTovoi  fi  lamen- 


mente  : Vanne  ad  accrelcere  con 
le  sante  opere  il  capitai  della  gra- 
zia, e la  celede  tua  eredità. Con- 
fiderà attentamente  , fe  quelle 
drade , che  batti  fon  ede  degne 
del  tuo  carattere;  e fe  alla  di- 
vina tua  nobiltà  corrifpondono 
le  tue  maniere.  E quando  que- 
do  non  fofle,  revertere  in  viam 
tuam , via  di  fede,  via  di  fer- 
vore , via  di  Cridiana  Evange- 
lica diligenza. 

E certamente  ogni  uom 
giudo  dovrebbe  aver  lempre  in 
pronto  quella  rifpoda,  che  fece 
già  il  Redentore  alla  dolente 
lua  Madre  . Avevai  queda  ( il 
fapete  ) dopo  tre  giorni  di  at- 
tenta , e premurofa  ricerca  , 
1’  aveva  alfine  trovato  nel  tem- 
pio di  Gcrofolima  ; e disfogan- 
do con  cflb  1’  interna  amba- 
feia,  perche  gli  difle,  o figliuo- 
lo, fottrarvi  alla  mia  compa- 
gnia, e lafciar  me  cosi  trida, 
Lne-  ed  addolorata  ? Filti , quid  fe- 
* ' cifli  nobis  fic  ? Allora  Crido  re- 
catoli in  portamento  , ed  in 
Aria  di  maedofo  contegno  : a 

Koffi  biliare f. 


tano  di  non  trovarvi  piu  con 
frequenza  ( dico  con  frequenza  ; 
percioche  un  dolce  , e mode- 
rato , ed  onedo  divertimento 
non  fi  disdice  all’  uom  giudoj 
dacché  veggiamo,  che  il  Reden- 
tore medefimo  chiamar  foleva 
di  quando  in  quando  gli  Appo- 
doli  a ricrearli  alcun  poco , c 
a pigliar  ripofo:  venite  feorfum,  a.  ,i. 
èJ"  requiefeite  pufillum  ) di  non 
trovarvi  piu  con  frequenza  in 
que’  ridotti  da  giuoco,  in  quel- 
le liete  adunanze,  a que’ diporti 
geniali,  in  quelle  ricreazioni  fe- 
devoli , e fmoderate . Non  fape- 
te , che  non  fon  quedi  nè  luoghi, 
nè  occupazion,  che  convenganfi 
ad  un  mio  pari  ? Non  fapete , eh’ 
altri  eflerdeggiono  i miei  penfie- 
ri  ed  altre  le  mie  maniere,  dap- 
poiché altro  è il  mio  dato , al- 
tra la  mia  condizione  ? nefeieha- 
tis , quia  in  bis,  qux  patris  mei 
funt  , ne’  fuoi  tempj  , ne’  fuoi 
oratorj , prelfo  de’  fuoi  taberna- 
coli , nelle  opere  di  culto  fuo , 
e di  fua  gloria,  in  bis,  qwe  pa- 
tris mei  funt , oportet  me  effe  ? 

K Ma  o 
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Ma  o quanto  pochi  tono  que’ 
giudi,  i quali  in  cuore  nudrif- 
cano  sì  eccclfe  cure  ! Quanti 
per  lo  contrario  fon  quegli , che 
le  divine  loro  prerogative  te- 
nendo a vile,  fi  mettono  tutto 
nomo  a pericolo  di  elTerne  di- 
ipogliati  ; e dove  a ferbar  da  i 
ladri  le  temporali  ricchezze  , le 
ferrature  ranorzano  de  i loro 
fcrigni  ; alle  rapine  degli  infer- 
nali ladroni  efpongono  folle- 
mente il  teforo  della  grazia 
santificante . Che  direbbe  mai , 
che  direbbe  il  zelantilfimo  Pao- 


1 I C A VI. 

lo  P Egli,  che  tutto  il  Mondo 
sfidava  animofamente  , nè  tra- 
versie paventando,  nè  perfecu- 
zion,  nè  tiranni,  nè  manigoldi, 
pronto  a verfiur  tutto  il  fangue, 
e a lalciar  la  vita  per  confer- 
vare  la  grazia,  e la  carità  . O 
Santo  Appoliolo  delle  Genti  , 
voi  ci  impetrate  damane  una 
vera  dima  della  fanta  grazia  di 
Dio  , dimodoché  nequ»  mors , 
ntqtte  vitay  neque  ìnftantia,  neqtte 
futnra,  nequt  creatura  alia  poffit 
n»s  feparare  a charitate  Dei.  E 
cosi  fia. 


Ex  cpift. 
sd  K ttn. 

I.  |t. 
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PE«.  IL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA  PRJMA  DOMENICA . 

Fiunt  nov*Jfma  homìnìs  iftitts  pcjora  priori  bus. 
Matth.  12.  26. 


E (u  Città  falla 
terra,  cui  Dio 
moflrallè  di  a- 
mare  con  fer- 
ventilTimo  amo- 
re  ; fu  fcnza 
dubbio  r amica 
Gerulàlemme  . Fondata  1'  avca 
egli  fteflb  quali  di  propia  mano 
fui  dolTo  del  deliziofo  Sionne  ; 
Altiffimus  ffOtcUvit  eam:  in  cffa 
avea,  quafi  per  Reggia,  il  fuo 
tempio:  in  elTà  avca  ftabilito, 
quafi  per  folio,  il  fuo  altare  : 
e polla  vi  aveva  a guardia  la 
fua  medefima  providetiza.  Quel- 
la chiamar  ci  foleva  co’  dolci 
nomi  di  spofa  fua , di  liia  amica , 
di  lua  fìgliuola:  e quella  volle, 
che  foUè  in  terra  la  viva  im- 
magine di  quel  beato  ibgjjior- 
no,  dove  infra  gli  Angeli  San- 
ti, e infra  le  anime  glorihcate 
eternamente  pompeggia  la  fua 
maeftà.  Pure  non  andò  a mol- 
to, che  si  gravofa  divenne  al 
divin  luo  amante,  che  fiilcitan- 
do  egli  IlelTo  il  Roman  Eferci- 
to,  alla  vendetta  attizzollo,  alla 
defolazione,  alla  llrage:  afcendi~ 
te  muros  ejus , éT  dijjip.tte . La- 
feiò , che  diroccafloro  le  fue  mu- 


ra ; lalciò , che  divampane  il  iùo 
tempio  -,  lafciò , die  ii  profanaf- 
lè  il  fuo  Santuario  ; e di  Città 
dominante  la  voile  Città  fog- 
getta;  di  Città  fpofa,  e reina, 
Citta  vedova,  e tributaria.  Ma 
qual  fu  mai  pei  la  milèra  Ge- 
rulàlcmme  , qual  fu  la  trilla 
lorgeme  di  tanti  guai  ? Eccola , 
Signori  miei , apertamente . In- 
cominciò la  ribalda  a perfègui- 
tar  gli  innocenti  ; pafsò  a tradi- 
re i Pontefici  ; indi  a lapidare 
i Profeti  ; nè  qui  rcflando  la 
perfida  da’  liioi  furori  , arrivò 
infine  a lordarfi  con  un  Deici- 
dio , cagione  prolTima , ed  im- 
mediata da!  Ino  totale , ed  eter- 
no fterminamento.  Ahi  ! fventu- 
rata  Città  di  Dio;  fimboi  pur 
troppo  efpreflivo  d’  anime  innu- 
merabili , che  ciecamente  av- 
vi-.ndofi  per  Io  fentier  della  col- 
pa , e dentro  ad  elfo  avvolgen- 
dofi  continuamente , non  la  fi- 
nifeon  mai  piu , finche  non  dan- 
no di  colpo  nelle  gran  porte  or- 
rendilfinie  dell’inferno  : /wn/  no~ 
xrijjima  illornm  pejora  priorihut . 
Voi  già  vedete  , o Crilliani  , 
per  voi  medefimi  , qual  elTcr 
deggia  il  fuggetto  della  mia  pre- 
K 2 dica, 
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dica  ; e qunl  io  prenda  ad  ef- 
porvi  terribiliffima , ed  utile  ve- 
rità. Prendo  a moftrarvi  ftama- 
ne  con  tutto  il  zelo,  che  fulla 
via  del  peccato,  chi  vi  s’  impe- 
gna, a gran  prodigio  dee  afcri- 
verfi,  fe  mai  fi  reità:  o vogliali 
per  noi  riilettere  alla  natura 
mcdefima  del  peccato  ; o la  con- 
dotta fi  voglia  confiderare,  che 
tiene  Iddio  a punizione  del  pec- 
catore . Come  comune  è il  pe- 
ricolo, COSI  comune  richiede  il 
pro  vedi  mento . 

Offcrvano  gli  Scrittori,  che 
i moilri  fono  per  1’  ordinario 
infecondi  : nè  fenza  faggio  con- 
figlio della  natura;  poiché  al- 
trimenti la  terra  verrebbe  a far- 
fi  per  gli  uomini  inofpitale.  So- 
lo il  peccato,  o mici  cari,  mo- 
Aro  di  tutti  gli  altri  il  piu  or- 
ribile , e piu  furiofo,  in  fe  me- 
defimo  accoppia  quefta  perni- 
ciofifiima  proprietà  , d’  eflere 
inoltre  mirabilmente  fecondo  . 
Che  però,  dove  la  noftra  Vol- 
gata dice  parlando  del  peccato- 
re, che  le  fue  ftrade  divengono 
i^*j  P‘“  fozze  ; inquinatie 

funi  vi*  iUÌHs  in  omni  tempore: 
legge  con  maggior  forza  1’  E- 
breo  ; parturiuntur  vi*  illius  in 
omni  tempore',  che  le  fue  firade 
ogni  dì  piu  fi  diramano  in  nuo- 
ve firade,  e funefie  di  perdizio- 
ne: parturiuntur  vi*  tllius , par- 
turiuntur, Fecondità  luttuosi  di 
cui  tracciando  1’  Angelico  le  ca- 
gioni , due  fpezialmente  ne  afiè- 
gna  nella  fua  Somma.  Primie- 


QtTANTO  IMPORTI 
ramente  , perche  rimuove  da 
noi  le  sbarre , che  ci  rattengon 
dal  male  : fecondamente , perche 
folpinta  aggiunge  a quel  pefo, 
il  quale  di  per  fe  fielfo  ci  por- 
ta per  lo  dirupo.  Siccome  per 
due  maniere  può  cagionarfi  il 
cadere  d’  uno  fiorpiato;  o a lui 
levando  le  grucce,  fu  cui  fi  reg- 
ge, ovvero  urtandol  con  empi- 
to inverfo  terra.  E per  efporrc 
con  ordine  una  tal  dottrina  : 
due  gagliardilfimi  freni  la  natu- 
ra ha  polli  alla  bocca  delle  ri- 
belle nofire,  e riottofe  concu- 
pifeenze,  accioche  in  guifa  d’ar- 
denti , nè  mai  domati  puledri , 
fece  non  traggano  1’  anima  nel 
precipizio;  il  timore,  e la  vere- 
condia : orme  malum , aut  timo-  Tcnuil- 
re , aut  pudore  natura  perfudit . 
Confiderate  Caino  . Stimolato 
colini  dall’  invidia  a commettere 
il  fratricidio , quanto  non  ebbe 
prima  a dibatterli , e quanto  a 
contrafiare  non  ebbe  con  que- 
lli morfi.  Comeche  ninno  po- 
telTe  eflere  piu  impunemente 
malvagio;  niente  di  meno  paf- 
fava  le  notti  inquiete , dormiva 
interrotti  i fonni,  trafcorrca  tor- 
bidi i giorni , e maninconiofi  : 
tantoché  al  dire  della  Scrittura, 
perduto  aveva  il  colore  , e le 
ièmbianze  finarrite  eziandio  di 
uomo:  concidit  vultus  ejut,  con- 
cidit . Non  altrimente  intervie- 
ne , Afcoltatori , a chiunque  do- 
po una  vita  o maifempre  incon- 
taminata, o da  gran  tempo  con- 
dotta crilUanamente,  tentato  vie- 
ne a 
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nc  a commettere  la  prima  col- 
pa, o a far  di  nuovo  ritorno 
alle  colpe  antiche.  L'anima  ufa- 
ta  d’apparir  monda  al  tribunale 
della  ragione,  e di  aver  feco  il 
buon  tcllimonio  della  dirit- 
ta cofcienza  , fi  vergogna  natu- 
ralmente di  doverlefi  parare 
inanzi  macchiata,  e ne  rifente  i 
rimproveri . Ulàta  a trattar  con 
Dio,  come  amico  Tuoi  con  ami- 
co, e ad  invocarlo  fìducialmen- 
te  col  dolce  nome  di  Padre , 
paventa  d’ elTergli  ingrata,  e te- 
me di  provocarne  lo  sdegno  . 
Quanto  udi  dirli  più  volte  dell’ 
infelicità  de’ colpevoli , dell’in- 
certezza del  pentimento  , della 
feverità  del  giudizio,  dell’atro- 
cità dell’ inferno;  tutto  le  torna 
alla  mente;  o per  dir  meglio, 
tutto  in  quel  punto  la  Fede  le 
fuggerifee  ; la  difeonforta  ; e con- 
turbala ; e mettela  a sbigotti- 
mento . Or  che  fann’  eglino  i 
primi  falli?  Che  fanno?  Allen- 
tan  elfi  cotefti  freni  per  modo, 
che  dopo  la  prima  colpa  piu  ar- 
ditamente trafeorrefi  alla  fecon- 
da; quindi  con  piu  coraggio  al- 
la terza;  finche  levate  del  tutto 
alla  paffione  le  redine,  corre  a 
briglia  fciolta  le  llrade  , che 
D.Thom  vanno  a morte  : cum  per  unum 
••  afJum  peccati  homo  amittit  vert- 
«4.  cundiam  , vel  quodeumque  aliud 
corp.  retrahens  a peccato,  ex  hoc  inci- 
dit  in  aliud  peccatum . 

Avvenir  fuole  in  quefta  ma- 
teria, dice  il  Grifoftomo,  ciò, 
che  avvenir  noi  veggiamo  ne' 


veftimenti . In  occafione  di  qual- 
che lieta  comparlà,  o di  alcun 
altra  feftevolc  Iblennità  vellite 
un  abito  nuovo  , e di  nuova 
foggia.  Infimo  a tanto,  che  du- 
ra quel  primo  belio,  quante  cau- 
tele tenete , quanti  ril'crbi . Guar- 
da, che  mai  il  portafie,  dove  fi 
corre  pericolo  di  lordarlo  ! Il 
mettete,  e il  cavate  con  gran 
rifipetto  : il  ripulite  con  atten- 
zione : il  riponete  dentro  un  ar- 
mario ben  chiufo,  e ben  cufio- 
dito,  dove  non  giunga  a viziar- 
lo neppiir  la  polvere.  Ma  fàc- 
ciam  cafio,  che  fimonti  dal  pri- 
mo lufiro,  o che  una  macchia 
contragga,  che  il  difcolori;  già 
quello  , eh’  era  dinanzi  1’  abito 
delle  fede,  a poco  a poco  di- 
venta r abito  giornaliero.  Non 
piu  il  guardate  dal  fango,  nè 
dalla  pioggia:  il  portate  a qua- 
lunque tempo  : il  gittate  in  qua- 
lunque luogo,  qual  le  elfo  folte 
una  roba  di  nellun  pregio.  Udi- 
tor  mio  dilettiamo , qualora 
voi  fiiete  in  grazia  purum  vefii-  o.chyf. 
mentum,  un  vellimento  preziofo  •’J"  »» 
recate  indolTo,  onde  parer,  non* 
che  agli  Angeli,  a Dio  mede- 
fimo,  bello,  piacente,  e caro. 

Ma  deh!  badate  di  efiporlo  alle 
prime  macchie  ; cave  , ne  quo 
modo  fordidetur:  altramente  non 
andrà  a molto,  che  il  gitterete 
nel  fango  d’ogni  piu  fordida,  e 
lercia  nefandità:  fi  primam,  aut 
fecundam  contempferis  maculam , 
non  grave  tibi^  videbitur,  etiofttfi 
totum  lutum  fiat. 

Nè  queir 
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Nè  queir  orror,  che  vi  met- 
tono jirelén temente  le  fcandalo- 
Cc  maniere  de’  libertini  ; lémbrar 
vi  taccia  claggerato  il  pericolo, 
di  cui  ragiono:  poiché  ancor  e- 
glino  i libertini  ebbero  un  tem- 
po cotcfto  orrore  raedefimo  a 
quella  vita  di  cui  prelèntemcn- 
te  ad  ogni  altro,  fuorlblamente 
che  ad  eifi,  ne  viene  il  lezzo. 
In  rimirandone  alcuno  ridotto 
a tale  : come  mai , dite , quella 
perlbna,  cui  già  conobbi  si  Ichi- 
va,  e per  criftiani  cohumi  così 
etèmplare  , è venuta  giu  rovi- 

Jertm.  naiido  in  sì  grande  abilTb?  §ìmo- 
modo  ohfcuratMm  ejl  aurum  , quo- 
modo  mutai  ut  eli  color  optimus  ? 
Dirovvel’  io  toAamente,  ril'pon- 
dc  il  Padre , e Dottore  S.  Ago- 
ftino  . Coepit  corruptio  : divampò 
in  ellà  una  collora , la  qual  dap- 
prima trafporto  palio  ad  impe- 
gno: deftoflTi  in  c'Ta  un  amore, 
il  qual  dapprima  lènfibile  de- 

!>.  All»,  generò  in  k-nluale:  coepit  corup- 
tio  e inde  itum  ejì  in  m.tht  mo- 
rti : inde  in  arerrimas  iniquita- 
tei.  Che  fia  ciò  vero  , mirate, 
foggiunge  il  Santo,  una  brigata 
di  giovani  ( quali  lo  Spirito  San- 
to nella  divina  Sapienza  , ce  li 
deferì  ve  ) che  fcolTa  avendo  al- 
la fine  la  fuggezione  paterna, 
r un  r altro  a gara  s’  invitano 

Sap,  a.  * follazzarc  : venite , fru.imur  bo- 

*A  feq. 

nit  , qu*  flint  , ir  utamur  crea- 
tura . Intolleranza  di  giogo  , e 
amore  di  libertà  fon  quefti  tri- 
fti  prefagi  di  peffimi  avvenimen- 
ti • Contuttocio  -attendiam  1’  efi- 
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to,  ne  grave  fiaci  il  feguire  le 
lor  pedate.  Eccogli  difapplicati , 
ed  oziofi  fpaziar  qua,  e là  Iblo 
intefi  a raccoglier  rofe  , onde 
formarfenc  al  capo  corona  , e 
fregio:  coronemus  noi  rofis  . Va- 
ghezza d’  apparir  gai , profuma- 
ti , brillanti , e lindi  ? Già  co- 
minciamo a palTare  dal  male  al 
peggio  . Pure  fe  qui  rimanen'e 
la  lor  palTione  , ne  farei  pago  : 
ma  paghi  non  farann’  eÀi  di 
tanto,  nò,  noi  faranno.  In  fat- 
ti udite  , come  rifolvono  i dif- 
coli  di  disfiorare  ogni  prato  fen- 
za  riguardo  : nullum  prattim  Jit 
quod  non  pertranfeat  luxuria  no~ 
Jira  . Ahi  ! verdi  , e vaghi  pra- 
tclli  , fe  folta  fiepe  dattorno 
non  vi  fa  fchermo , a quali  in- 
filiti , e a quai  furti  fiete  voi 
cfpofti!  Un  uom  dabbene  curto- 
de  di  quella  v.illa,  e una  vedo- 
vella guardiana  di  que’  giardini 
lievan  la  voce  a correggergli,  c 
ad  ifgridarnegli . E gli  infoienti 
per  colmo  d’  iniquità  , volgonfii 
torto  all’  oltraggio  di  quella  fem- 
mina ; non  parcamur  vidiia  : e 
contra  1’  uomo  attizzati  piu  be- 
ftialmente  apprertan  croci , e pa- 
tiboli , con  cui  rtrazìarlo:  cir- 
cumveniamut  juUum  , quoniam  , 
contraria f efi  operibiii  nojìris  ; tor- 
mento interrogemm  tum  ; Ò"  morte 
turpijfima  condemnemui  . Vi  ram- 
mentate ( ripiglia  S.  Agortino  ) 
di  quella  prima  intenzione  , co~ 
ronemuf  noi  rofis?  Ghirlande,  e 
rofe  ; qual  cofa  piu  comporte- 
vole in  età  fiorita  ? quid  delica- 

tius  ? 


■ i 
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tiusì  quid  leniuiì  Avrefte  giam-  coir.menà  quefìa  , e gittata  la 

mai  afpettato  , che  dalle  ghir-  fiiggczione  ; commelTa  quella,  nè 

lande  paflàr  fi  aveffe  alle  croci  ; piu  temendo  repuHe  , le  non 
e dalle  rofe  alle  fpade?  Sperares  infinte,  c inviiatrici  aditi  volte 
de  hac  lenitale  cruces , ÌT  giadios , a confidenze  peggiori , c a peg- 
fperares  ? Eppure  vi  fi  pafiò  : giori  eccedi,  incominciò  la  fol- 
ccepit  corruptio:  inde  itum  efi  in  lia,  che  non  ha  modo,  nè  ter- 

maloi  moref  : inde  in  acerrimas  mine,  nè  mi  fura:  carpii  c&trup- 

iniqiiitates . Voi , Afcoltatori , co-  fio:  inde  itum  efl  in  mal'x  mo- 

me  perfone  piu  pratiche,  eh’  io  res  ; inde  in  acerrimas  inhjuita- 

non  fono  , degli  accidenti  del  tes. 

Mondo,  faprcte  voi,  fé  di  e-  Aggiungete,  fegue  1’ Ange- 
femplari  si  antichi  per  la  Città  lico , che  non  folamentc  un  pec- 
vofira  ne  vada  veruna  copia,  calo  è cagion  dell’  altro  , per- 
Saprete , fe  qualche  giovane  ftu-  cicche  rompe  que’  freni , che  cr 
diolamente  allevato  dagli  anni  rateengon  dal  male  ; ma  perche 
teneri,  di  cui  la  Cala,  e la  Pa-  inoltre  pofitivamente  difpone  1’ 
tria  fi  lufingavano,  che  avedè  anima  alla  caduta,  e dalle  il 
ad  edere  un  giorno  il  fregio  folpignimento  : ex  uno  afiu  pec- 
lor , la  lor  gloria , ed  il  lor  fo-  cali  homo  difponitur  ad  hoc  , ut 
(legno  ; fia  divenuto  lo  (banda-  alium  aéJum  conjimilem  faciliut 
lo  de'  Cittadini  , e la  rovina  commutai  . Sogliono  gli  uomi- 
totale  delle  foftanze  paterne  : ni  querelarfi  comunemente  del 

dimodoché  nè  configli  degli  af-  gran  difordine  cagionato  nell’  a- 
fennati , a cui  qual  afpido  fordo  niraa  di  ciafchedtino  dalla  rea 
tura  gli  orecchi  ; nè  awifi  del  macchia  d’  origine  ; e quella 
Confedbre,  a cui  già  piu  non  addurre  in  dilcolpa  di  molti  fal-‘ 
fi  accoda,  fuorché  alla  Pa(qua;  li,  e gravidimi , che  fi  commet- 
nè  lagrime  de’  Genitori  , che  tono  ; come  le  tutto  da  quella 
fpregia  come  fiucchevoli , e rim-  fonte  a fgorgar  venidè  il  vele-  ' 
bambiti , faccian  niuna  imprel^  no  de  i lor  delitti  : in  iniquità-  pf,,  ' 

fione  fui  cuor  di  lui . Se  mai  ci  tihut  ( cosi  dicea  ancor  David-  J»-  r-  ' 

fode,  lappiate,  che  ciò  interve-  de  di  fe  medefimo  ) in  iniqui- 
necosi;  un  vagabondar  troppo  li-  tatibus  conceptus  fum,  b in  pec- 
bero,  un  converfar  poco  cauto,  calis  concepii  me  mater  mea.  Io 
un  corteggiar  troppo  adìduo,  u-  ^ non  chiamo  ad  clàme  cote- 
na  fmodata  licenza  di  andare  ad  de  feufe  ; e padar  voglio  peT 
ogni  fpetucolo,  e ad  ogni  ve-  ottimi  cotai  lamenti  . Ma  da 
glia , a poco  a poco  il  difpofe  queda  doglianza  appunto  , da 
alla  prima  colpa  . G^mmelTa  queda  prei^o  argomento  a dif- 
queda,  e perduta  U verecondiai  correre  foczofamentc  così . Se 
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tanta  facilità  al  mal  oprare  fu  mifi  adunuue  una  frode  ; e la 


in  tutti  noi  ori|^inata  da  quella 
colpa,  in  che  veniam  concepu- 
ti , perche  deftò  1’  appetito , che 
quietamente  dormiva  in  fcno 
dell’  innocenza:  che  farà  poi, 
dilettilfimi  , che  farà  , qualora 
quello  appetito  aizzato  venga  da 
noi,  e alla  natia  liia  ferocia  s’ 
aggiunga  in  oltre  lo  ftimolo  dell’ 
attuale  peccato  ? Qualora  nuo- 
ve, e piu  fitte  tenebre  aggiun- 
ganfi  all’  intelletto  già  cieco  ? 
nuove  , e piu  vive  fiaccole  al 
fomite  divampante  ? Polfiain  noi 
credere,  che  le  fue  fiamme  fa- 
ranno allora  per  contentarfi  di 
poco  palcolo?  Ah  ! no,  piangea 
Salomone , dopo  1’  averne  in  fe 
ftelTo  fperimentati  gli  ardori  : 

|o!”rj.  infaturabilia Ì3Ì 

ignis  numquam  dicit  : fuffkit. 

Anzi  non  rade  volte  inter- 
viene ( ficcome  oficrva  Agofti- 
no  ingegnofamente  ) , che  a ri- 
coprire , e a nalcondere  la  pri- 
ma colpa  faccia  meftier  di  com- 
metterne parecchi  altre  , molto 
piu  gravi  di  quella  , che  vuoili 
Zk  Adi.  occulta  : adduntur  peccata  peccatis  : 
?è>?^  peccata  ; qua  faSia  funt , coope- 
rata. riantur  aliis  peccatis . Avido  Acab- 
bo  di  (lendere  le  fue  tenute  s’ 
invoglia  dell’  altrui  vigna.  Que- 
Aa  ottener  non  fi  puote,  finche 
il  padrone  legittimo  fi  regge  in 
vita.  Dunque  il  padrone  fi  uc- 
cida fenza  pietà.  Ma  in  condan- 
nare un  mefchino  apertamente 
iunoccme  anche  a un  tiranno 
Jplvt.ato  par  troppo  ecceflb.  Tra- 


[afiion  fi  colori  di  finto  zelo, 
ntimifi  per  tutto  il  regno  un 
digiuno  : e fervano  a mantellar 
la  violenza  le  cerimonie  me- 
defime  del  Santuario  . A celar 
pofcia  la  profanazione  de’  riti  fi 
adoprino  le  calunnie . Due  tefii- 
mon)  venali  in  un  giudizio  fo- 
lenne  accufino  il  buon  Nabotte 
di  violata  divina,  e regai  mae- 
ftà  . Per  tal  maniera  creduta 
pena  de’  fuoi  misfatti  la  morte 
del  polTelTore;  creduto  giufto  de- 
cadimento al  fifco  regio  la  vi- 
gna , r una  fotto  deli’  altra  fi 
occulteranno  due  prepotenze.  O 
quanti  delitti  enormi  per  rico- 
prire r ufurpazion  d’un  podere! 
Afiàfcinato  Davidde  dal  ilio  mi- 
rar troppo  libero  ama  d’amore, 
e congiungefi  all’  altrui  compa- 
gna. Quella  è una  colpa  cotan- 
to difonorata,  che  in  ogni  mo- 
do rimaner  deve  nalcolla.  Ma 
come  ciò?  Se  il  Marito  chiama- 
to in  fretta  dal  campo  collante- 
mente  ricufa  di  pigliar  fonno 
in  fua  cafa  . Dunc^ue  s’ inviti  a 
banchetto,  e quivi  a tazze  fpu- 
manti  di  vini  eletti  tanto  fi  Ili- 
moli  a bere,  finche  s’  inebbrj. 
Scaldato  forfè,  e l'atollo  diverrà 
a quello,  che  fobrio,  e frefeo 
di  mente  negò  di  fare . Quell* 
arte  ancora  fallifce  : nè  la  fecon- 
da colpa  di  fcandalo  balla  a co- 
prire la  prima  d’ incontinenza  . 
R.ìmelTo  adunque  all’  alTedio  a 
certa  morte  fi  efponga  il  fedele 
Uria,  e a moglie  tofto  fi  meni 
la  vedo- 
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la  vedova  Bcrlabea  . Per  tal  Afcoltanti  vorrei  aprirlo  ftama- 
maniera  creduto  evento  delle  ne  fotto  i lor  occni , e gridar 
battaglie  il  foldato  , che  cadrà  alto  : mirate . Quelli  fono  im- 
ellinto  ; creduto  frutto  di  nuo-  pudici  ; negli  anni  verdi  fedotti 
ve  nozze  il  figliuolo,  che  ver-  a gullare  il  dolce  della  fcnfua- 
rà  a luce , 1’  uno  fotto  dell’  al-  lita  cedettero  alle  lufinghe . Ma 


tro  li  occulteranno  due  tradi- 
menti . O quanti  delitti  enormi 
per  ricoprire  uno  sfogo  d’  im- 
pudicizia! A.ldtmtHr  peccata  pecca- 
tis  ; ut  peccata,  qux  faSìa  funt, 
cooperiantur  aliti  peccatis  . Ag- 
gi ungon^fi  gli  fpergiuri  per  ri- 
coprire a compratori  le  frodi  ; 
aggiungonfi  i facrilcgj  per  rico- 
prire ai  ConfelTor  le  laidezze  ; 
aggiungonfi  le  fconciature  per 
ricoprire  al  parentado  le  tref- 
che;  aggiungonli  le  uccifioni  per 
ricoprir  prcllb  il  pubblico  i la- 
dronecci : adduntur  peccata  pecca- 
tis , ut  peccata , qn£  faSia  funt , 
cooperiantur  aliis  peccati  t. 

Ma  la  cofa  va  pur  così , op- 
portunamente ammonifccci  Gere- 
mìa , la  cofa  pur  va  cosi . Chiun- 
que a batter  comincia  la  via 
del  vizio  , diventa  fimile  per 
r ordinario  ad  un  incerto  vian- 
dante , che  a notte  buja  for- 
prefo  fui  pendio  lubrico  d’  una 
riva , sdrucciola , e cade  : e nel 
volerfi  rialzare  ricade,  sdruccio- 
la a viva  forza  portato  giu  nel 
jerto.  profondo  : via  eorum  quafi  Itóri- 
CMOT  in  tenebri!  : impellentur , & 
corruent.  Ed  oh  avcflTi  in  mia 
mano,  in  mano  avelfi  le  chia- 
vi di  queir  abiffo,  dove  a pre- 
cipitare poi  vanno  cotefli  ciechi, 
qhc  a falutevole  orrore  de’  mici 

Roffi^haref, 


non  fi  avvider  gl’  incauti , nè  in 
quali  tenebre  fi  gittavano  , nè 
in  quali  sdruccioli  metteano  il 
piede . Però  1’  andare , e il  ca- 
dere tutto  era  uno;  un  amici- 
zia lafciavano , ed  annodavanne 
un  altra;  paffarono  dalle  occhia- 
te alle  brame , dalle  brame  agli 
fcherzi , dagli  fcherzi  alle  confi- 
denze , dalle  confidenze  alla  con- 
fuetudine  : eccogli  finalmente  in- 
fangati , e lordi  all’  inferno  : via 
eorum  quafi  luhricum  in  tenehris  : 
impulfi  junt,  & corruerunt,  Qiie- 
fti  fono  intereffati  ; ad  amar  co- 
minciarono fmodatamente  il  da- 
najo  ; ma  i mi  Ieri  non  pofer 
mente , quanto  abbarbagli  la  vi- 
lla il  fulgor  dell’  oro . Un  lu- 
cro ingiullo  allettogli  a tentar- 
ne un  altro;  il  migliorar  con- 
dizione invogliogli  a cambiar 
fortuna;  paffarono  dalle  vedov* 
oppreffe  a difpogliare  i pupilli , 
e dalle  ufure  palliate  alle  piti 
aperte  ingiuflizie  : Eccogli  final- 
mente pieni  dell’  altrui  fanguc 
all’  inferno  : via  eorum  quafi  lu- 
hricum  in  tenebri!  : im'aulfi  Junt , 
éy  corruerunt.  Quelli  fono  ven- 
dicativi ; per  non  lo  quale  dif- 
gullo  fi  pofero  in  fit  i puntigli  ; 
ma  non  fi  accorfer  gli  llolti, 
nè  quanto  cieca  fia  l’ ira  , nè 
quanto  precipitola;  il  dinegare 
L pace 


Digitized  by  Google 


8a  Predica  VTT. 

la  pace  fu  un  provocar  n love 
offefc;  abbatierono  un  emolo,  e 
ne  incontrarono  cento  ; pattaro- 
no dalle  contumelie  alle  riffe , 
dalle  riffe  agli  impegni  , dagli 
impegni  all'  ollinazione  : Ecco- 
gli  finalmente  con  1’  armi  loro 
all’  inferno  : vi.i  eor^m  qu  ì/ì  lu- 
hricum  in  tenebri t : impulfi  funi , 
ÌJ  corrueriint . Tutti  coftoro,  ve- 
dete , tutti  penfavano  di  poi  fer- 
marti a talento;  penfavano,  che 
lo  sfogar  la  paffione  fervi r do- 
vcffe  a faziarla:  eppure  non  fu 
cosi.  Il  pendio,  le  tenebre,  il 
lubrico,  la  violenza  dell’abito, 
e del  coftume  trabocchcvolmen- 
tc  gli  traffcro  nel  perdimento, 
impulfi  funt  y ir  con  uerunt  : Ed 
or  confeffano  .a  pruova  , ma 
troppo  tardi,  che  l’appetito  in- 
fiammato non  dicit:  fu^it . 

Qiial  cofa  vi  fi  può  dire, 
o miei  cari , di  piu  efficace  per 
ammacftrarvi,  e atterrirvi  fu  que- 
llo punto  , quanto  il  mollrare 
la  fine  fventuratiffima  di  colo- 
ro, che  dalla  foga,  e dall’ em- 
pito della  paffione  portati  furo- 
no affai  di  là  da  que’  termini , 
dove  dapprima  non  s’ erano  nep- 
pur  prefiffi  di  giungere  ? Pre- 
fiffo  s’  era  Ifcariotte  d’  avvan- 
taggiare foltanto  delle  limofine, 
le  quali  offerte  venivano  al  Sal- 
vatore; ma  la  paffione  il  con- 
duffe  a vender  Crifio  medefimo 
per  far  guadagno.  Prefiffo  s’era 
Lutero  di  vendicare  foltanto 
non  fo  qual  torto,  che  1’  orgo- 
gliofo  fuo  fpirito  gli  fece  ap- 


Quanto  importi 
prendere  : ma  la  paffione  il  con- 
duffe  ad  effer  padre  di  Eretici , 
e di  Eresie.  Tanto  egli  è vero 
ciò,  che  già  fcriffe  il  Pontefice 
S.  Gregorio  ; ifii  funi  cafus  cui- d 
p£  crejeentis , ut  nequ-iquam , ubi  ^ 
ceciderit , jaceat  ; fed  femper  ad 
deteriora  defeendat  . A rattenere 
pertanto  chi  fi  è impegnato  nel 
vizio  non  ci  vuol  meno,  crede- 
te , non  ci  vuol  meno  d’  una 
fpeziale , ed  eletta  mifcricordia 
di  Dio.  Or  che  farebbe  ( ripi- 
glia S.  Agoftino  ) fe  Iddio  mc- 
defimo  in  cambio  di  foftenervi 
impelleret  vos , ut  corrueretis  ? 

Con  due  generi  di  gaftigo 
( udite  dottrina  orribile  di  que- 
llo Padre,  fe  mai  in  altre  ma- 
terie , in  quelle  certo , che  alla 
divina  grazia  appartengono  pro- 
fondiffimo,  ed  autorevole  ) con 
due  generi  di  gaftigo  punifee  Id- 
dio in  quella  vita  le  colpe  de’ 
trafgreffori . Altre  fon  pene,  che 
diconfi  temporali  : rio  fon  le 
febbri,  che  ci  divampan  le  vi- 
feere;  ciò  fon  le  liti,  che  ci- 
impoverifeon  la  cafa  ; ciò  fon 
le  grandini,  che  ci  difertano  i 
feminati;  ciò  fon  le  guerre,  i 
contagi,  le  inondazioni.  Pecca 
Isdraeilo,  e Dio  il  punifee  crean- 
do ferpenti  accefi , i quali  por- 
tan  nel  dente  veleno,  e fuoco. 
Pecca  Manaffe,  e Dio  il  per- 
cuote balzandolo  fubitamente  dal 
trono  , e mettendolo  in  fervi- 
tù.  Pecca  Nabucco,  e Dio  il 
calliga  fpogliandolo  della  por- 
pora, e qud  fiera  beftia  caccian- 
dolo 
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dolo  a mugghiar  nel  bofco.  Ma 
quelli  fono  riagelli  da  Padre  a- 
mante,  il  qual  defidera  di  ri- 
condurre a buon  fenno  i figliuo- 
p.  Hìer.  li  difcoli , c traviati  : ut  perruf- 
Ìm ''  corrig.xt  ; & non  tam  pana 
' ' Jlt,  quam  emindatio . Flagello  da 

Dio  nimico  fi  è quello,  quan- 
do in  vendetta  del  primo  vo- 
ftro  peccato  permette  ferie  lim- 
hirtima  di  peccati  , che  va  a 
nire  nell’  ultima  non  reparabii 
D Ao| del  fuoco  eterno:  vin- 
^ *'  dicat  ea  vindi^a , nux  parit , pul- 
'"1,'hdatqne  peccata  . Poiché  quan- 
tunque  il  peccato  a favellar  con 
r Angelico , non  pofla  aver  pro- 
piamentc  ragion  di  pena  ; sì  per- 
che la  pena  da  Dio  è voluta, 
c il  peccato  non  può  volerli  da 
Dio  : SI  perche  la  pena  dal  pec- 
catore non  fi  vorrebbe,  ed  il 
peccato  non  può  non  efl'er  vo- 
' luto  dal  peccatore  ; niente  però 
di  meno  li  dice  veracemente  un 
peccato  pena  dell’altro;  percio- 
che  in  pena  dell’  uno  può  Iddio 
volere , e fovente  vuole  la  fot- 
trazione  di  quelle  grazie , onde 
prevede , che  feguiranne  il  pec- 
cato; la  qual  Ibttrazione  non  11 
vorrebbe  ella  certo  dal  peccato- 
D.Tho.Ti  re  : quia  peccatum  habet  aliquid 
LI  Rem  , quod  ejl  cantra  volun- 

ittt  7-  tatem  peccantis , Jicut  fubtrafhonem 
gratìx,  ex  qua  fequitur,  quod  ho- 
mo peccet:  idcirco  peccatum  dici- 
tur  prxcedentis  pana  peccati.  Alle 
Scritture  ( foegiunge  S.  Agolli- 
no  ) alle  Scritture . Peccano  di 
fuperbia  gli  antichi  Filofofanti 


negando  di  far  onore  a quel 
Dio , il  cui  SantilTimo  volto  ve- 
duto aveano  allo  fpecchio  delle 
creature.  E Dio  per  avvilirgli 
permette , che  torto  cadano  in 
defiderj  lozzilfimi  della  carne  : 
e che  a disbramare  le  voglie 
ingorde  procurino  delle  ftrade, 
ftrade  laidirtlme  dalla  natma  vie- 
tate eziandio  alle  bertie,  fino 
a rovinar  difperati  giu  nell’  in- 
ferno . Ortervarte  ? La  prima  col- 
pa di  que’  ribaldi  fu  la  fuper- 
bia : primum  peccatum  fuperbia  jj 
ejt:  la  pena  eltrema  le  fiamme  ^nir- 
rterminatrici  : ultima  pana  efl  i- 
gnii  xternus . E tanti  abbomino- 
fi  rtravizzi , c tanti  sfoghi  ne- 
fandi d’uomini  fnaturati , e bru- 
tali chefuron  eglino?  Furono,  è 
vero,  peccati  voluti,  e liberi; 
ma  infieme  furon  gartigo  della 
fuperbia;  v/edia  q:ix  funt ^ Ò"  pec- 
cata funi  ^ ij  panx  peccatorum . 

Pecca  Sanie  d’  inobbedienza  al 
Profeta  non  afpcttandolo  al  fa- 
crifizio.  E Dio  permette,  che 
dalla  difobbedienza  al  Profeta 
cada  nell’ odio  contro  Davidde; 
dall’  odio  contro  Davidde  nella 
fierezza  contro  de’  Sacerdoti  ; 
dalla  fierezza  contro  de’  Sacer- 
doti nell’  arti  inique  di  confiti-  ■ 
tar  Pitonefle  ; quindi  nell’ ulti- 
tima  difpcrazione  ; e che  l^iai- 
nata  la  fpada  non  a tal  uopo 
già  cinta,  nè  a tale  ufizio  filile 
montagne  di  Gelboe  fi  fquarci 
il  fianco  . Notarte  ? La  prima 
colpa  di  querto  Principe  fu  la 
difobbedienza:  primum  peccatum 
L z inobe- 
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rnoledientia  efl  : I’  ultiaia  pwna 
infinita  1’ infernal  fuoco:  HÌrima 
pxna  eli  ignis  eeternus . £ tante 
invidie  iiTianiofe , c tante  pcrle- 
cu7.ioni  arrabbiate,  e tante  cru- 
deltà f'iirioriiliine , e le  magie, 
e i lortiiegj,  e gli  incantamen- 
ti , che  furon  eglino  ? Furon 
peccati  fenza  alcun  dubbio  enor- 
mifTimi  ; ma  inficine  furono  pe- 
na della  dilubbidienza  : media 
qn£  funt,  peccata  fant  ■,  ÓT  pae- 
nx  peccatomi.  Non  fu  egli  for- 
fè gallrgo  inficine  , e peccato 
di  Koboamo , il  quale  ortiuata- 
mente  turò  1’  orecchio  a confi- 
gli degli  aifennati  vecchioni  per 
fecondar  le  follie  d’ alcuni  mor- 
bidi giovanaflri  ? La  Scrittura 
ci  attefta  pure,  che  ciò  inter- 
venne, perche  a cagione  delle 
fue  colpe  r avea  Iddio  abbando- 
nato : quoniam  averfatus  fuerat 
eum  Domiws . Non  fu  gafligo  , 
c peccato  quel  di  Amasia  , il 
quale  fuperbamente  fprezzò  le 
offerte  pacifiche  del  Re  Gioas 
per  feguitar  i delirj  del  fuo  fu- 
ror bellicofo  ? La  Scrittura  ci 
afferma  pure,  che  ciò  accadet- 
te  , perchè  a cagione  de’  fuoi 
misfatti  Dio  lo  voleva  tradito: 

. fo  quod  Domini  ejfet  volmtas , ut 
traderetur  propter  Deos  Edom . Ma 
il  voler  qui  dimoffrare  con  l’in- 
duzione de  i fatti  la  verità,  che 
vi  predico,  farebbe  un  non  fi- 
nirla giammai.  Multa  alia  com- 
memorare pnffumur , in  qùihui  li- 
quido apparet , occulto  judicio  Dei 
fieri ut  fit  ipfum  peccatum 


QtiAKTO  IMPORTI 
prxceiienni  pxna  peccati . Chi 
avelie  detto  a colloro  , ed  a 
tanti  altri , onde  fon  piene  le 
Storie , e 1’  inferno  pieno , chi 
avelie  detto  a colloro , quando 
vaghezza  gli  preic  di  ufeir  del 
dritto:  guardate  bene,  guarda- 
te , perciie  da  queflo  peccato, 
quali  d .tvvclenata  radice  dipen- 
de 1’  amaro  fratto  dei  vollro 
eflerminio . Iddio  in  pena  di  cf- 
fo  diffonderà  lovra  di  voi  un 
Tale  fpirito  di  vertigine  , che 
nelle  firade  piu  piane  inciam- 
pando andrete  , e cadendo  in 
guifa  appunto  di  ftolidi  , e di 
ebbriachi  ; penliamo  noi  , che 
gli  arebbono  predata  fede  ? Rif- 
poflo  avrebboqo  anch’  efli  do , 
che  rilpondono  i dilcoli  de’  no- 
flri  tempi . Ehche  fon  quelli  fu- 
nelli  auguri  di  Ipiriti  maninco- 
nici . Se  Dio  provide  le  medi- 
cine , fegno  è , che  curare  vole- 
va le  malattie.  Il  Paradifo  fa- 
rebbe aliai  lolitario,  le  colalsù 
non  volaffero  che  gli  innocen- 
ti. Alla  piu  gente  li  dona  gra- 
zia di  pentimento:  Iddio  d.ii al- 
la anche  a noi . Ma  Dio  ad  elfi 
già  non  la  diede  . Per  elfi  la 
prima  colpa  fu  Ibmigliantc  a un 
anello  calamitato,  il  quale  a fe 
congiungendone  parecchi  altri , 
formò  alla  fine  quella  pclàntc 
catena,  onde  fur  tratti  a perire 
perpetuamente.  Temiamo,  Udi- 
tor  cari,  temiamo  si  trifti  efem- 
pj.  Temiamo  i divini  oracoli, 
che  in  molti  luoghi  ci  intima- 
no sì  rio  gafligo.  Temiaino  co- 
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tcAa  piaga,  piaga  grande,  piaga 
inlanabile  , piaga  crudele . Im- 
percicx:lie  il  non  temerla  fareb- 
be il  piu  certo  indizio  d’  averla 
incorfa,  o di  non  eflèr  lontano 
a doverla  incorrere. 

SECONDA  PARTE. 

T TEggo  ottimamente  , o Si- 
V gnori  , do  che  talun  da 
gran  tempo  vorrebbe  oppormi, 
le  qui  potefle  a fuo  lènno  levar 
la  voce  . Padre,  direbbe  , per 
affai  pochi  avete  fatta  ftamane 
la  volita  predica.  Perche  affai 
rare  lono  oggimai  le  perfone , 
le  quali , mallimamente  fe  giun- 
te ad  età  matura,  non  abbian 
dato  alcun  palfo  fuor  di  cam- 
mino, e che  la  ftrada  perpetua- 
mente  abbian  corfa  de’ divini  co- 
mandamenti  . Privilegio  forfè  fi 
è quello  di  qualche  anima  av- 
venturata, cui  fui  fiorir  de’  fuoi 
giorni  Iddio  prevenne  con  la 
liia  grazia;  e cui  affrettoffi  a ri- 
trarre quali  in  ficuro  porto  tra 
i chioftri  di  qualche  ordine  Rc- 
ligiofo.  Chi  fti  lafciato,  ficco- 
me  noi  fccolari , chi  fu  lafciato 
in  un  mare  si  burrafeofo , non  è 
credibile  , che  navigato  abbia 
Tempre  si  deliramente,  che  rot- 
to giammai  non  abbia  agli  feo- 
gli,  che  fparfi  fon  per  un  golfo 
cosi  infedele.  No,  dilcttillimi. 
Quantunque  io  fappia,  che  mol- 
ti lono  nel  Mondo  i pericoli  di 
traviare  ; pure  non  reco  di  ellb 
si  rea  opinione,  nè  polTo  cre- 


der, ne  il  voglio  per  verun  mo 
do  , che  fiane  affatto  sbandita 
la  diritezza  del  vivere , c 1’  in- 
nocenza. Qiiclla  è una  furberia 
de’  mondani , per  cui  giullifica- 
re  vorrebbono  la  lor  condotta, 
e render  franche,  ed  ardite  le 
altrui  cofeienze;  il  deplorar  l’in- 
fezione del  nollro  fecolo,  quali 
una  pelle  furiofa , che  tutti  gua- 
fta,  e contamina  i cuori  uma- 
ni . Siccome  nell’  idolatria  iini- 
verfale , che  l'otto  il  regno  di 
Acabbo  fignoreggiava  luperba- 
mente  in  Isdraello,  ritrovò  Dio 
fette  milla  fedeli  fuoi,  quorum  ge- 
mia  non  funi  incurvata  ante  Baal  ; 
che  di  adorar  ricufarono  1’  ini- 
quo Baal  : cosi  per  quanto  dif. 
collumato  fia  il  fecolo,  e licen- 
ziofo  ; contuttociò  quivi  ftelfo  vi 
fon  dell’  anime , anime  care  al 
Signore , e fedeli  a lui , le  qua- 
li non  mai  piegarono  le  ginoc- 
chia all’adorato  idolo  della  mo- 
da. Anime,  die  ferviran  di  rim- 
provero a’  peccatori  ; che  gli  di- 
larmcranno  di  feuik;  e che  da- 
ranno a conofeere  evidentemen- 
te, che  i vizj  fono  degli  uomi- 
ni , e non  de  i tempi  ; i vizj 
fono  degli  uomini , e non  de  i 
luoghi . Di  quelle  anime  bene- 
dette mi  giova  il  credere,  che 
molte  mi  formin  oggi  corona 
di  efultazione.  Ma  quando  an- 
cora una  fola  folfe  ad  udirmi , 
per  quella  fola  riputerei  bene 
fpefe  le  mie  fatiche.  A te  mi 
volgo  pertanto,  anima  avventu- 
rola,  che  ferbi  candida,  e pur* 
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la  tua  cofcicnza;  e col  piu  vi- 
vo zelo  ti  fupplico,  e ti  Scon- 
giuro; cave,  ne  quo  modo  fordi- 
detur:  cuftodilcila  attentamente, 
gelosamente , collantemente  : cu- 
liodilcila  con  la  modeftia  degli 
occhi , con  la  Schivezza  degli  at- 
ti, con  la  fuga  da  i libertini, 
con  la  divota  frequenza  de  i Sa- 
cramenti ; cave , cave , ne  quo  mo- 
do fordidetur.  Ahi!  chefeun  gior- 
no tu  ancor  cominci  a lodarla  ; 
a poco  andra , che  del  fango  di- 
venterà piu  fprezzevole , e piu 
fccciolà  : fi  primarn , aut  fecun- 
dam  contempferÌ!  maculam  , non 
' grave  tibi  videhitur , etiamfi  to- 
tum  lutum  fiat  . Mira  i tefori 
orrendi  di  tenebre,  e di  verti- 
gine , che  tiene  Iddio  preparati 
per  roverfciarli  ai  accecamento, 
e a vendetta  de'  peccatori  . Tu 
hai  tuttora  la  mente  Sgombra 
delle  ree  maflime , malTime  ftol- 
te,  e ingannatrici  del  Mondo: 
la  lucerna  di  Dio  tiittor  riSplen- 
de,  e fiammeggia  fopra  il  tuo 
capo  : vide , ne  te  tenebrie  com- 
prehendant:  guarda,  che  per  oc- 
culto divin  giudizio  non  vengan 
tutto  ad  un  tratto  a perfegui- 
tarti  le  tenebre , e ad  a gravarti 
per  tale,  e sì  Satto  modo,  che 
fiat  via  tua  quafi  lubricum  in  te- 
nebri s : talché  il  procedere  negli 
anni  altro  non  Sia  veramente, 
che  un  venir  giu  traboccando  di 
male  in  peggio , e di  peggio  in 
peflìmo  fino  alla  morte . 

Coloro  poi,  che  daH’crror 
del  peccato  tornati  Sono  al  fen- 


Qiianto  importi 
tiero  della  giullizia,  e da  gran 
tempo  viaggiano  criftianamente  ; 
ringrazino  , ma  ben  di  cuore , 
quello  dolcillimo  Padre  delle 
miSericordie  , che  Si  degnò  dì 
verSare  Sulle  lor  anime  le  dovi- 
zie della  bontà , quando  a mol- 
to piu  di  ragione  verSar  potea 
le  dovizie  dell’ira  Sua:  benedici- 
te Deum  coeli,  coram  omnibus 
viventibus  confitemini  ei , quia  fe- 
di vobijcum  mijericordiam  Juam . 
Ma  non  vogliate,  o miei  cari, 
aggirar  voi  ftdSi  con  quello 
Sciocco  paralogilino  , che  trafl'c 
infine  SanSone  ad  cflerc  preda, 
e trallullo  de’  Suoi  nemici . Due 
volte  uScito  era  de’ lacci  dell’ in- 
fingevo! Sua  Dalila;  perche  da- 
gli ScanSati  pericoli  renduto  al- 
tero; torniamo  dilTc,  al  cimen- 
to, che  già  lo  Scampo  è Sicuro: 
egrediar,  ficut  ante  feci,  & me 
excutiam . MiSero  ! che  non  Sa- 
peva lo  Spaventevol  decreto  fil- 
Sato  in  Cielo  di  abbandonarlo 
alle  m.ani  de’  Filillei,  le  ritor- 
nava la  terza  volta  alla  treSca  : 
nefeiens , quod  recejfsffet  ab  eo  Do- 
minus  . Afl'ai  malamente  argo- 
mentate voi  dunque  dalle  miSe- 
ricordie  pallate  alle  milericordie 
avvenire  : conciofiache  v’  abbia , 
per  detto  d’  Ezechiello,  v’ aboia 
un  peccato  fatale , e loio  a Dio 
manifefto  ; iniqui tar  pnefinita  : 
peccato,  commefTo  il  quale,  po- 
trete Sempre  fermarvi  ; ma  non 
vorrete  fermarvi  mai  : peccato , 
commelTo  il  quale,  potrete  Sem- 
pre pentirvi  ; ma  non  vorrete 
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pentirvi  mai  : peccato  commeffo  di  non  effervi  finora  incorfb  * 
il  quale  potrete  Tempre  i'alvarvi , Chi  fu  colpito  dal  Ciclo  con 
Tempre  : ma  non  vorrete  falvarvi  quella  folgore , non  ha  piu  fen- 
mai  . Docemar  ( da  tutto  il  fa-  lo  veruno  nò  alle  minacce  divi- 
ero  contefto  delle  Scritture  COSÌ  He,  nè  alle  carezze.  Abbando- 
raccoglie  Agoftino)  d^cemur^  fin-  nato  all’ errore,  e alla  cecità  or 
D.  Anj  gulof  tamdiu,  ut  convertantur  , piu  non  vive  il  ribaldo,  fuorché 
’ÌTk’/e  txpefiari , quamdiu  cumuium  juo-  a cader  follazzando  di  colpa  in 
vi«a  rum  non  babuerint  ptccatorum  con-  colpa . Stato  infelice  di  riprova- 
Xpa*  fumatum:  e COnfumato  che  fia  zione  , C di  morte  ! Ma  flato 
un  tal  numero  , e tal  mifura  tale , a cui  poìrcbb- 
compiuta?  tot  flatim  percuti  ; nt-  prima  colpa,  che  dopo  quella 
qut  illif  ullam  ampliui  vtniam  mia  predica  verrà  a tentarvi: 
refervari.  Se  voi  temete,  o miei  che  Iddio  noi  voglia, 
cari  quello  galligo;  fperate  pur 
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PER  IL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA. 


Eftam  Domine  : nam  Ó*  catelli  edunt  de  micis , 
.qUit  cadunt  fub  menfa  dominorum  Juorum, 
Matth.  15.  27. 


|Rragionevolc  fem- 
preinai  , irragio- 
nevole parvemi  la 
diffidenza  , che 
l’orfe  in  cuore  del 
popolo  Ilraeliti- 
co;  allorché  rot- 
to dal  viaggio,  e per  lunghilfi- 
ma  fame  cafeante  , e macero; 
girando  languido  il  guardo  fu 
per  le  balze,  e giu  per  il  piano 
di  quella  magra , e vaflifTima 
folitudine  : numquid  poterit  ( gri- 
dò (confolato  con  voce  fioca  ) 
poter: t Deus  parare  menfam  in  de- 
ferto'^ Potrà  Dio  fare  , che  fi 
convertano  in  pane  quelli  ma- 
cigni? Potrà  Dio  fare,  che  fi 
trasformino  in  cibo  quell’  alpi 
ignude  ? Poterit  parare  menfam 
in  deferto  ? E perche  nò  ? Se  potò 
fare,  che  fi  aflòdaffero  in  rupi 
r acque  incollanti  ; che  fi  feio- 
glielcero  in  acque  le  rupi  arfic- 
ce  • Si  tolto  dimenticane  voi 
adunque  la  previdenza  pietofa, 
eh’  ha  Iddio  per  voi  ; avvegna- 
ché vi  lampeggi  tuttor  fugli  oc- 
chi la  colonna,  che  accefe  per 
illuminarvi  di  notte , e vi  fi 


(tenda  tuttor  fui  capo  la  nuvola, 
che  addensò  per  ombreggiarvi 
di  giorno  ? Ma  non  perdiamo 
le  voci  contro  gli  Ebrei  diffi- 
denti , che  fon  già  polvere  ; quan- 
do a Crilliani  medefimi  piu  ac- 
conciamente fi  debbono  cotai 
rimproveii.  Mirate,  dice  il  Gri- 
follomo,  il  gran  banchetto,  che 
Dio  ci  ha  pollo  dinanzi  coll'  im- 
bandire a prò  nollro,  quali  due 
menfe  lautilTime  la  Terra,  e ilpc^,y.j- 
Mare  : duplicem  Deus  menfam  fe-  Hem 
cit  Terram , (7  Mare  fimtsl  po- 
nens . Contuttocio  crederelle  ? Son 
elfi  gli  uomini  tanto  bizzarri  di 
genio,  e per  talento  sì  ingrati, 
che , dove  i cani  medefimi  fo- 
glion  far  fcAa  al  padrone,  che 
gitta  lor  qualche  bricciola  della 
fila  tavola;  elfi  per  lo  contrario 
ardifeon  pur  di  latrare  contro  la 
previdenza  divina,  che  li  fatol- 
la  : accipientes  murmurant  : nell’ 
atto  ftclTo,  in  che  fono  da  lei 
pafcìuti,  odi  lei  dubitano,  o di 
lei  fi  dolgono,  o in  lei  non  fi- 
dano : accipientes  murmurant  . 

Per  la  qual  cofa,  a fedare  tanti 
tumulti,  prendo  io  damane  le 
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latti  deir  oltraggiata  adorabile  cuno  a governo  di  quella  terra , 
*rovidenra:  e dimoftrovi,  che  ovveramente  feDio  infra  le  ten- 


niente  v'  ha  di  piu  ftolto,  che 
il  dubitare  della  Previdenza  di 
Dio  : niente  v’  ha  di  piu  ingiu- 
llo,  che  il  lamentarli  della  Pro- 
videnza  di  Dio  : niente  v’  ha  agli 
interefli  noftri  terreni  di  piu  no- 
civo , che  il  non  fidarli  della 
Providenza  di  Dio.  Ecco  divilb 
in  tre  parti  tutto  1’  odierno  log- 
getto  della  mia  predica.  Inco- 
minciamo. 

Non  vi  turbate  di  grazia  , 
Signori  mici , perche  prendendo 
a moftrare  primieramente , quan- 
to irragionevole  cofa  fia  il  du- 
bitare della  Providenza  divina, 
io  venga  quafi  a temere  di  vo- 
ftra  fede . So , che  fermi  fiete , 
e collanti  nelle  Cattoliche  veri- 
tà da  voi  bevute  purilTime  in 
un  col  latte.  Ma  fo  altresi,  che 
non  V*  ha  cuor  radicato  sì  for- 
temente in  credenza,  cui  non  11 
adopri  di  fcuotere  il  tentatore 
infernale  co’  fuoi  folìfmi  . Chi 
piu  fedele  di  David?  Contutto- 
cio  rimirando  certi  apparenti  di- 
fordini , che  ad  ora  ad  ora  fuc- 
cedono  infra  le  genti  : veggendo 
l’innocenza  avvilita,  e l’empie- 
tà vittoriofa;  favoreggiata  la  ca- 
bala , e la  fchiettezza  tradita; 
impunite  le  colpe,  e tribolatala 
fantità:  veggendo  gli  empj  cfal- 
tati  hn  fopra  i cedri  del  Liba- 
no, e i giulli  per  lo  contrario 
efpolli  come  berfaglio  a i colpi 
delle  dilgrazie  : tentato  forte 
fentivafi  a dubitare,  le  vegli  al- 
RoJJi  SiHaref. 


de  nafeofo  della  Tua  luce,  llcu- 
rameme  ripofi  fulle  avventure 
degli  uomini  : pene  effnfi  funt 
grejfm  mei  pacem  peccatorum  vi- 
dm . Qiiefta  tentazione  medefi- 
ma  potrebbe  forfè  alTalire  talun 
di  voi;  percioche  ancora  a di 
noftri  non  rade  volte  fi  veggo- 
no de  i peccator  profperati  , e 
de  i giudi  opprefli  . Ma  il  du- 
bitare perciò,  fe  fiavi  in  Ciel 
providenza , avvegnaché  in  un 
Pagano  trovar  potrebbe  difcol- 
pa , o meritar,  fe  non  altro, 
compatimento  ; follìa  fomma  , 
dice  il  Grifoftomo,  c pazzia  or- 
renda fi  dee  chiamar  tra  Cri- 
ftiani  , a quali  fu  rivelato  un 
regno  eterno  pe’  giudi , ed  lui 
ergaftolo  eterno  per  li  colpevo- 
li : Indhnum  ejì  quxrere  , cur  bo- 
ni in  preJJUris , m.ili  auUm  in  pa- 
ce confifiant , rivelato  jam  regno , 
futurique  faculi  premio  nobis  oiten- 
fo.  Noi  crediam  pure  per  fede, 
non  effer  quefto,  in  che  vivia- 
mo al  prelente,  non  effer  luo- 
go di  pena  , e di  guiderdone  . 
Crediamo,  che  come  i beni  di 
quefto  mondo  non  fono  premio 
dicevole  alla  virtù;  così  neppu- 
re que’  mali , che  qui  c’  incol- 
gono, non  fon  gaftighi  propor- 
zionati del  vizio.  Altra  merce- 
de fi  debbo  alle  voftre  azioni, 
o anime  buone,  che  qui  m’udi- 
te , che  pochi  palmi  di  terra  di- 
fefi  dalle  gragnuole;  che  pochi 
giorni  di  vita  liberi  dalle  mole- 
M ftifif 
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ftie.  Altro  {iipplicio  fi  debbe  al- 
le voftre  colpe,  o peccatori  fi- 
briachi  d’  eventi  profperi  , che 
un  fallimento  improvilo,  il  qual 
vi  tragga  a penuria  ; che  una 
tempelia  annuale  , la  qual  vi 
rubbi  l’entrate.  Mirate  ogiufii, 
fu  in  Cielo;  quivi  la  providen- 
za  vi  attende  a coronarne  i tra- 
vagli. Mirate,  o iniqui,  l’ infer- 
no; quivi  la  provideiua  vi  affet- 
ta a calpeftarne  l’orgoglio.  Voi 
ella  sferza  prelèntemente , come 
figliuoli  legittimi,  a cui  riièrba 
il  retaggio.  Voi  ella  infiora  pre- 
lèntemente, ficcome  vittime  fto- 
lide  già  defiinate  al  macello  . 
Là  nella  valle  tremenda  fpie- 
ghcrà  Dio  la  gran  tela , che 
afcofiimente  ora  ordilce  fopra  i 
figliuoli  degli  uomini  : ed  al  ve- 
derla sì  ben  tramata,  e a si  fi- 
na opra  tefiuta , niuno  Ikravvi , 
che  ardilca  fiatar  parola:  omnis 
iniquitas  oppiiahit  os  fnum.  Mor- 
mora adellò , e bellemmia  il  li- 
bertinaggio, perche  non  giudica 
delle  cofe,  fuorché  in  rilguardo 
al  fenfibile,  e tranfitorio.  Ma 
quando  rimirerà  il  guiderdone, 
a cui  le  calamità  Ibllevarono  i 
predeftinati  ; e la  miferia  in  op- 
ofito,  in  cui  le  profperità  inna- 
iflàrono  i peccatori  : quando 
renderà  Dio  a cialcheduno  giu- 
&3L  filo  merito,  a cui  retribu- 
zione di  gloria,  a cui  condan- 
nagione  alla  pena  : mutola  di- 
verrà tofio , c tremante  1’  ini- 
quità : omnii  iniqtfitas  oppiishit 
0s  futm. 


c A vnr. 

Benché,  a dir  vero,  feufar 
vorrei  in  alcun  modo  cotefii 
dubbi , fe  nella  vita  avvenire  af- 
pettafiè  Dio  folamente  a punir 
le  colpe,  ed  a premiar  la  vir- 
tù. Ma  quante  macchine  mali- 
ziofe  fi  fon  vedute  in  ogni  tem- 
po firavolte  dalla  providenza  di- 
vina; e quanti  macchinatori  a- 
fiutilTimi  da  lei  folpinti  ne’  tra- 
bocchelli  niedefimi , che  conge- 
gnati elfi  aveano  a rovina  al- 
trui? Qiianti  Amani  fuperbi  fi- 
nir fbfpefi  a i patiboli  da  lor 
piantati  a vendetta  de’  Mardo- 
chei  ? Quanti  vecchioni  impudi- 
ci cader  fepolti  tra  faflì  da  loro 
accolti  al  iupplicio  delle  Sufan- 
ne  ? Quante  Gczabelle  rapaci 
morir  sbranate  da  cani  entro  i 
poderi  ufurpati  agli  innocenti 
Nabotti?  De’diecinovc-  Re  d'IC- 
draello  tutti  del  pari  idolatri  , 
altri  miferamente  morirono  tra- 
fitti in  guerra  ; altri  barbara- 
mente fvenati  da  i loro  lùddi- 
ti  ; altri  ftentatamente  marciti 
nelle  prigioni  ; altri  di  per  fe 
fteflì  gittatifi  a divampare  nel 
fuoco  . Tra  Re  di  Giuda  colo- 
ro, i quali  coftantemente  mal- 
vagi , furono  ancora  coftante- 
mentc  infelici  ; foggetti  alle  ri- 
bellioni, alle  carceri,  a i difo- 
lamenti  , alle  ftragi  . Prudenza 
vuol,  che  fi  parli  de’  tempi  an- 
tichi ; del  refto  non  manchereb- 
bono  a dire  de’  vafi  -d’  ira  da 
Dio  verfati  fu  gli  empj  de’  no- 
ftri  giorni  . Anche  nel  noftro 
&C0I0  fi  -fon  veduti  certi  avve- 
nimenti 
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nfmenti  (IranliTìmì,  e fingolari;  Il  lafciar  poi,  chft  tertunl 
certi  prudenti  del  Mondo  preci-  o come  animali  immondi  tra- 
pitati  dal  lor  configlio,  e dal  ftullino  nel  loro  lezzo,  o come 
troppo  veder  loro  acciecati  si  tigri  fpietate  s’ ingraiTino  dell’ al- 
fattamente,  che  chi  mironne  le  trui  fangue;  quefto  medefimo  è 
trappole,  o ne  afcoltò  le  trage-  effetto  di  quella  univerl'al  pro- 
die , ad  efclamar  fu  corretto  : videnza , che  il  tutto  regge . Pe- 
pr«i.  utique  efl  Dens  indicarli  eoi  in  rò  il  permette,  diceva  S.  Ago- 
■ terra . Doveche  a dire  de  i giu-  Aino , per  non  cef&r  tanti  beni , 

Ai , cui  non  fon  noti  i Giufeppi  i quali  a mancar  verrebbono , le 
Aupendamente  portati  dalle  ca-  non  ci  foAèr  nel  Mondo  i pec- 
tene  allo  feettro?  IDanielli  mi-  catori:  melini  jndicavit  de  malii 
racolofamente  ritolti  agli  affa-  bona  facere , auam  mala  nulla  e^fe  «.  »/.  * 


mati  lioni  ? I Giovani  prodigio- 
famente  campati  infra  le  fiam- 
me Aridenti  di  Babilonia?  E le 
piiffime  EAerri  di  baffo  Aato 
inalzate  a regnare  in  Sufan  ? Or 
come  adunque  alcun  triAo  ad 
ora  ad  or  profperato  nelle  fue 
trame  avrà  piu  forza  a crollare 
la  noAra  fede,  di  quel  che  l’ab- 
biano a Aabilirla  tanti  nelle  lor 
trame  medefime  avviluppati  , e 
quafi  ragni  allacciati  nelle  lor 
tele  ? Tanti  Nembrotti  ambiziofi 
alla  metà  del  lavoro  confufi , e 
fparfi  : tanti  Eliodori  rapaci  per 
la  mano  Aeffa  degli  Angeli  fla- 
gellati : tanti  Siloiti  fuperbi  fiot- 
to le  rovine  fchiacciati  delle  lor 
torri . Saremmo  ben  ignoranti , 
fe  in  queAa  fcuola  continua  di 
providenza,  come  da  Caffiodoro 
fii  detto  il  Mondo,  non  appren- 
deffimo  ancora,  che  v’  ha  una 
fapienza  al  di  fopra  della  fapien- 
za  degli  uomini  , che  fi  fa  gi- 
uoco di  rompere  i lor  dilègni  ) 
e che  a talento  rovelcia  le  loro 
macchine . 


permittere  . Impercioche , Afcol- 
tatori,  dove  farebbe  la  coAanza 
invitta  de’  Martiri , fe  Dio  nel 
Mondo  non  aveffe  dato  regno  a 
Tiranni  ? Dove  la  feienza  am- 
mirabile de’ Dottori,  fe  non  avef- 
fe permeffi  i tanti  error  degli 
Eretici  ? Dove  i gloriofi  trionfi 
della  Romana  Cattolica  Religio- 
ne, fe  non  aveffe  lafciato,  che 
a poAa  loro  furiaffero  gl’  Ido- 
latri ? Anzi  dove  farebbe  anch’ 
egli  queAo  Mediatore  divino , 
primogenito  eccelfo  d’ogni  crea- 
tura , ed  ornamento  Aupendtf 
di  tutti  i fecoli , fe  ( come  certo 
H poteva  ) impedita  aveffe  la 
colpa  del  primo  uomo?  Dove 
queAo  facrifizio  adorabile  di  pla- 
cazione , e queAa  vittima  hnma» 
colata  di  pace  , fe  non  avelie 
permeflb  il  tradimenro  di  Giu- 
da, ed  il  furor  oAinato  die’ Fa- 
fifei  ? Siuantum  honam  prajlitit  no-  d 
bii  Deui  de  maio  Juda  proditorii\ 
de  famtia  JutUorum  qaantnm  bo- 
n*tm  ! Ah  ! miei  fratelli  , con- 
chiude S.  AgoAino , Aampate 
M 2 bene 
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bene  nel  fondo  de  i voftri  cuo-  era  reo  di  unto  enorme  delit« 
ri  qucAa  verità  edificante  , e to  ; perche  cagione  il  Signore 
conlolacrice;  che  tutti  i mali,  non  tolfe  fubito  ad  eflb  tremen- 
chc  fi  permetton  da  Dio,  tutti  damente  la  vita  ? O tratti  lèm- 
a vantaggio  permettono  de’  Tuoi  pre  adorabili  di  previdenza  dì- 
eletti.  Per  sì  alto  fine  empie  i vina  da  pochi  intefa!  Voleva, 
ribaldi  di  autorità,  e di  pofTan-  dice  Bafilio  , voleva  Dio,  che 
za,  affinché  vagliano  foto  a raf-  della  fiera  tiranna  inflabil  fofTe, 
£namcnto  de’giufli:  per  tempora-  e malfondato  l’impero;  quindi 
lem  potentiam  damnandorum  exer-  ordinò,  che  il  primo  morto  nel 
(et  difciplinam  lìberandorum  . Se  Mondo  fofTe  innocente , affinché 
voi  vedete  un  rivoltofo  figliuo-  debole  folte  quel  fondamento,  fu 
Io,  che  fcuote  il  giogo  paterno,  cui  la  morte  veniva  a potare  il 
e ne  ufurpa  il  regno;  non  è regno:  ed  acciodic  concepifTimo 
per  onorare  Aftalonne , che  Dio  di  buon  ora  dolce  fpcranza  di 
r innalza  fui  trono  , ma  folo  lieto  riforgimento  : primum  Deus  D.Btta. 
folo  per  efercizio  del  padre,  e concedit  Ahelum  folli  de  medio,  ut 
per  gafligo  tremendo  del  parri-  vietum  morti  fubjiciat  fundamen- 
cida.  Se  voi  vedete  un  regnato-  tum.  Voleva,  dice  il  Grifoflo- 
re  crudele , che  mette  a fuoco  mo  , voleva  Dio , che  Caino 
Gerulalemme  , e nc  mbba  il  fervifTe  di  freno  a’  poderi  col 
tempio  ; non  è per  arricchire  An-  fuo  gaftigo . La  morte  farebbe 
tioco,  che  Dio  gli  laicia  a fac-  data  una  pena  della  tua  colpa: 
cheggio  gli  arredi  fieri  : ma  fo-  la  vita  verrebbe  ad  cfferc  anti- 

10  folo  per  ripurgare  il  fuo  po-  doto  alle  colpe  altrui . Sapere , 
polo,  e per  viappiu  inebbriare  che  il  fratricida  era  morto,  o 

11  Monarca  altero:  per  tempora-  ninna,  o poca  impreffione  areb- 

lem  potentiam  damnandorum  exer-  be  fatto  negli  animi  degli  udi- 
cet  difciplinam  liberandorum , tori.  Mq  il  rimirare  con  gli  oc- 

Nè  poflb  qui  in  alcun  mo  chi  propj  quel  difperato  fiiggiaf- 
do,  non  poflb  ommetteredue  ri-  co  di  luogo  in  luogo  col  crine 
fleflton  nobilifUme,  che  a com-  orribilmente  negletto,  col  guar- 
provar  maggiormente  la  provi-  do  ferocemente  fanguigno,  col 
denza,  fanno  i due  lumi  di  Gre-  volto  fmaniofamente  atteggiato, 
eia  il  Grifoftomo,  e il  Seleucie-  {colpito  avrebbe  negli  uomini 
k fui  tradimento  notiflimo  di  profondamente  un  piu  durevole 
Caino.  Se  la  morte  era  pena  orrore  d’ efler  malvagio.  Viva 
unicamente  intimata  contro  il  egli  dunque  a piu  fecoli,  e nel 
peccato  ; perche  cagione  fu  pri-  tremor  paventofb  di  tutto  il  cor- 
mo  l’innocentiflimo  Abele  a len-  po  rechi  con  feco  il  fupplicio, 
tirq(  il  colpo?  Se  il  fier  Caino  e agli  altri  porti  la  medicina: 

iccirco 
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D.Chryr.  ttm  1UH  Otcìiit  y quia  par 

Pr*V/*  P<^ofe£fo  utilitas  non  fuiffet  audire 
morte  mulfiatum,  & videro  fra^ 
tricidam  ipfum  panai  exfolventem . 
aim*""  Clemente  1’  Alef- 

1 stiom  fandrino  , che  il  dirputare , fé 
fnb  mie.  Previdenza , è una  qui- 

ftione  da  pazzo,  degna  però  di 
deciderli  piu  con  la  sferza,  che 
con  la  voce  : poiché  dovunque  li 
volga  da  noi  Io  {guardo , ella  per 
tutto  vifibile  ci  fi  apprefenta  in 
mille  effetti  bellilTimi,  e mara- 
viglioll  : funt  qnafiiones  quadam 
àignt , qua  puniantur  ; cujufmodi 
eft  quarere  ; an  fit  providentta  : 
tum  fit  manifefìa  ex  omnibus , qua 
videntur . Nè  io  finora  ho  pre- 
tefo  di  dimoftrarvela  , Signori 
nò:  folo  ho  pretefo  di  lugge- 
rirvi  alcun  mezzo,  onde  ribat- 
ter pofliate  , fe  mai  le  udifte 
certe  propofizion  temerarie,  che 
fcioccamente*  fi  fpargono  da  i 
libertini . 

Ma  fc  tra  noi,  Afcoltato- 
ri , fono  affai  rari  color , cui  ca- 
da in  mente  il  dubitare  intorno 
alla  providenza;  non  cosi  ra- 
ri , credetemi , fono  quegli , che 
bifognofi  veggendofi,  e sfortu- 
nati ingiufiamente  ad  ogni  ora 
fe  ne  lamentano.  Dico,  che  in- 
giuflamente:  c a dimoftrar  l’in- 
giuftizia  di  tai  lamenti  farebbe 
certo  baftevole  il  ridir  ciò,  che 
già  dille  a’  queruli  lavoratori 
della  fua  vigna  l’ incollorito  pa- 
drone dell’ Evangelio  . Udendo 
quelli  il  bisbiglio  de’  mattutini 
opera;,  che  bcù’botuvano  difpet- 


tofamente  tra  denti,  conciofi.i- 
che  egual  mercede  vedellcr  dar- 
fi  a coloro,  i quali  verfo  il  tra- 
monto venuti  erano  al  campo  : 

E che  ( levò  la  voce  autorevo- 
le ad  ifgridarneli  ) e che  ? prc- 
tenderelle  voi  forfè  far  da  pa- 
drone in  mia  cafa  ? Per  un  da- 
naio vendcllc  a me  llamattina 
T'opera  vollra:  un  danajo  vi  fu 
pagato.  Che  avete  a dire?  Che 
le  a tardivi  eziandio  vengo  a 
donare  lo  llcffo , chi  vuoi  legar- 
mi le  mani  ? Sarebbe  bella  a dir 
vero,  che  del  mio  foldo  io  non 
potelfi  difporne  a mio  piacimen- 
to ; e che  in  mia  cafa  ofalle  voi 
dar  le  leggi , c preferivere  le  mi- 
fure . Andate  : tolte , quod  tunm  Mattia 
e/l,  & vade:  an  non  licet  mihi,'^’*^' 
quod  volo,  facere?  Intendete,  o 
queruli , che  tante  volte , e tan- 
to agramente  vi  lamentate  veg- 
gendo  altri  levati  ad  cccelfo  fla- 
to , e voi  deprefl'i  nel  fondo  del- 
le miferie  : diguazzar  altri  nel 
feno.  dell’  abbondanz.a  , e voi 
languir  come  Lazzari  per  ino 
pia:  aver  altri,  onde  ingraffare 
con  fallo  cavalli , e cani , e voi 
a gran  pena  onde  sfamare  voi 
llefli , e i figliuoli  vollri  : veleg- 
giar altri  con  T aura  fempre  fe- 
conda alla  poppa,  e voi  per  ven- 
to fempremai  awerfo  fortunofa- 
mente  gittati  a fpezzar  fra  faffi  ? 
intendete?  Iddio  è padrone  del 
fuo;  e può  donarlo,  a cui  vuo- 
le, e può  negarlo,  cui  vuole: 
e perche  a niuno  noi  debbe  per 
nefllm  titolo , ficcome  il  darlo 

all'un 
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all’  un  piu  tofto , che  all’  altro 
in  lui  non  è,  nc  può  edere  ac- 
cettazion  di  perlone  ; cosi  in  voi 
il  querelarvene  ed  è , e farà 
lempre  una  querela  ingiuftiiri- 
ma:  an  non  licei  illi  ^ quod  vult^ 
facete  ? Starei  a vedere  ancor 
quella,  dice S. Paolo,  che  validi 
creta  vile  impalati  a fedizion  fi 
levalTero  contro  il  vafajo,  c che 
ragione  da  lui  chiedelTero  del 
non  avergli  formati,  ficcome  gli 
altri , ad  ornamento , e a dcco- 
aaRom.  IO  deir  officina  : numquid  dicit 
9'  *»•  figmentum  ei , qui  fe  finxit  ; quid 
me  fecifli  Jfc?  Tale  ti  ho  fatto, 
percioche  tal  ti  ho  voluto  : e 
come  flava  in  mia  mano  il  non 
cavarti  giammai  da  quella  malfa 
deforme , dove  riraafo  farefli 
lèmpremai  un  nulla  : cosi  pur 
era  in  mio  arbitrio  il  farne  un 
vafo  di  onore , o di  contumelia  : 
an  non  habet  poteflatem  figulus  ex 
eadem  majfa  facete  aiind  vas  in 
honorem , aliud  in  contumeliam  ? 

Ma  perche  a battere  quella 
flrada  giungerei  rollo  alla  meta 
della  mia  predica;  prendiamo  un 
altro  cammino , emoflriamo  non 
già  piu  evidentemente,  ma  piu 
pofatamente  1'  ingiuflizia  di  tai 
lamenti.  Afcoltate.  Due  fubli- 
miffimi  divini  atti  ( come  ne  in- 
fégna  il  Dottor  S.  Agollino  ) 
unitamente  concorrono  a flabi- 
lire  la  previdenza  : uno  dell’  in- 
telletto, con  cui  Dio  vede  ad 
un  guardo  tutte  feopertamente 
le  cole , e i fini  tutti  dicevoli  al- 
le lor  nature:  1’  altro  della  vo- 


C A Vili. 

lontà,  con  cui  Dio  vuole,  che 
le  coie  tutte  lì  muovano  a loro 
fini,  non  a tumulto,  e a capric- 
cio; ma  per  le  vie,  che  fa  egli 
tornare  in  meglio  alla  fimme- 
tria  perfettiffima  dell’  Univerlo  : 
in  eum  tendente!  exitum  , quem 
ratio  gubemandt  umverfitatis  in-  m, 
cludit.  Or  che  ne  fegne  da  ciò?  '•  ’* 
Apertamente  ne  fegue  , che  a 
rampognare  le  leggi  da  lui  pre- 
Icricte  bi  fogne  re  bbe , che  noi  al- 
trettanto ìapeflimo  , quant'  egli 
la  : bifognerebbe , che  tutta  feo- 
perta  folfe  a noilri  occhi  l’eco- 
nomìa ftupendiffima  delle  cofe, 
affinché  noi  dir  poteffimo  giu- 
flamente  , il  tal  fuccelfo,  o il 
tal  altro  non  batte  a rego- 
la: fi  ontnem  ( penfier  belliffimODCiiiyf. 
del  Boccadoro  ) fi  omnem  provi-  “•>*  *“P'* 
denti*  ipfiui  difpofitionem  feire  va- 
leremus  ; maroris  cgufiam  habere 
non  immerito  videremur.  Altri- 
menti il  querelarfi  della  previ- 
denza divina  per  un  fuccelfo 
mefehino , che  al  veder  noflro 
cortiffimo  non  par  diritto  ; fa- 
rebbe maggior  follìa , che  al  pri- 
mo fvolgerfi  di  una  tela  critica- 
re , come  fproporzionata  un  im- 
magine, di  cui  non  apparifee  a 
noftri  occhi , che  un  punto  folo . 

Qiu  dunque,  o queruli,  e rif- 
pondete  a Dio  ftelfo  , che  si 
v’interroga:  indica  mihi,  fi  no-  J«b.  ^ 
/2/,  omnia,  ut  duca!  unumquodque  ‘ • * * 
ad  termino!  fuo!?  Voi,  che  pian- 
gete difordini,  e deplorate  feon- 
certì:  voi,  che  per  poco  afpira- 
te  ai  grado  di  riformatori  del’ 
Mondo  > 
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Mor^o,  fapetc  voi  i fini  aicofi  farebbe,  Signori  miei,  le  tutte 
óvlie  cagioni,  e degli  efferi  per  le  voftre  membra  per  cambia- 
dirizzar  ciafcheduno  nel  proprio  mento  improvifo  a trasformar 
corfo  ? Quando  varcafte  voi  mai  fi  vcniflèro  tutte  in  cx;chi  ? Sie- 
le  nuvole,  per  faper  quivi  cor-  no  pur  quelli  la  piu  bella  parte 
reggere  le  Aagioni  ? Quando  dell’uomo,  e la  piu  brillante: 
paUeggiafie  le  vie  profonde  del  ma  dove  allora  farebbono  per 
mare  per  faper  quivi  dar  regola  operare  le  mani  ? dove  per  mtio- 
alle  tempefte?  E di  tanti  milio-  verfi  i piedi?  dove  per  afcolta- 
ni  d’uomini,  ch’ora  ci  vivon  re  l’ orecchie  ? Non  bafterebbe 
nel  Mondo  , quando  apprende-  ciò  folo  a far  di  un  corpo  sì 
fte  voi  mai^  a cui  fi  debban  rie-  utile  , e sì  attuofo  , un  rozzo 
chezze  , a cui  povertà;  a cui  mollro,  ed  inabile  ad  ogni  azio- 
principato,  a cui  valTallaggio ; a ne,  fe  tutte  le  noflre  membra 
cui  potenza  , a cui  debolezza  , nojate  del  loro  ufizio  fediziofa- 
atlinche  tutta  la  mole  della  re-  mente  afpiraìTero  ad  eìTer  occhi 
pubblica  umana  Aia  collegata,  e totnm  corpus  ocmIhs  ^ ubi  auditusl  t.tAtat. 
congiunta  ordinatamente?  Indi-  ubi  odoratus?  E tanto  ancor  ba- **•  *'* 
ca  mihi , fi  nofti,  omnia:  indica,  Aerebbe  ad  ifcompigliare  la  focic- 
E di  verità,  dice  Paolo,  tà,  ed  a Airpare  l’unione  dell’ 
egli  è un  effetto  Aupendo  , e uman  genere , fe  tutti  foffer  del 
ardiìco  a dire  anche  un  debito  pari  grandi  di  Aato,  e doViziofi 
di  quella  univerfal  providenza,  di  rendite,  e forti  di  complef- 
che  il  tutto  regge  ; il  mante-  fione  , e profperi  per  fortuna, 
nere  le  parti  del  vaAo  genere  Negherebbonfi  gli  uni  agli  altri 
umano  nella  fcambievole  nnio-  férvigio,  fi  neghcrebbono  ajuto, 
ne  per  queAa  fubordinazion  re-  fi  negherebbono  fovvenimcnto  . 
golata  di  Aati  , di  condizioni , Hunc  autem  pofuit  Deus  membra  iwj.  r. 
di  gradi  ; e per  quella  contra-  mumquodque  in  corpore , ficut  vo- 
rietà  neceffaria  di  povertà,  e di  in queAo  corpo  politico, nien- 
opulenza;  di  nobiltà,  e di  ab-  temen  che  nel  fifico  ha  poAe 
biettezza  ; d’  idiotaggine  , e di  Dio  a fuo  piacere,  ficut  voluti^ 
dottrina.  Mirate  il  voAro  cor-  ma  pur  con  alta  adorabile  pro- 
no medefimo,  e da  quel  picco-  videnza  le  membra  diverfe  è ve- 
lo Mondo,  che  avete  indoffo,  ro  di  ufizio,  di  miniAero,  di 
apprenderete  allài  chiaro,  quan-  grado  , di  dignità  ; ma  queAa 
to  Aia  bene  queAa  diverfità  di  diverfità  appunto  mirabilmente 
perfone  altre  infelici , altre  lie-  concorre  all’  unione  di  tante  par- 
te ; altre  tapine  , altre  ricche  ; ti . Son  effi  i Principi  in  alto 
altre  volgari  , altre  nobili  nel  poAo  locati  , quafi  altrettanti 
Mondo  grande.  £ q^  diibrdin  capi  onorevoli  di  queAo  corpo: 

vcriAi- 
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verismo.  Ma  clic?  Pollbn  per 
qucdo  tenere  a vile  i vaflàlli, 
che  fono  i piè  vigorofi , fenza 
cui  muover  non  poflbno,  nè  fo- 
ftentarfi?  Nò,  dice  Paolo;  non 
potejl  dicere  caput  pedibus  , non 
eflis  mibi  neceffitrii . Son  efli  i 
nobili  per  lo  fplendor  della  na- 
fcita,  quafi  altrettanti  occhi  fol- 
gorantilTimi  di  quello  corpo  : 
verilTimo.  Ma  che?  PolTon  per 
quello  porre  in  non  cale  i fa- 
migli , che  fon  le  braccia  attuo- 
fe,  di  cui  fi  fervono?  Nò,  ag- 
giunge Paolo,  non  potejl  oculus 
dicere  manui , opera  tua  non  indi- 
geo.  I ricchi  fon  necelfarj  pe’ po- 
veri ; i grandi  pe’  popolani  : Ma 
i popolani,  ed  i poveri  ( umi- 
liatevi , o grandi  del  fecolo  ) i 
popolani,  ed  i poveri  fon  efli 
piu  neceliarj  a follenramento,  e 
ibld.  ® decoro  de’  gran  Signori  : mul- 
v.  »».  to  magis  qu<e  videntur  membra 
corporis  infirmiora  effe,  necejj'ario- 
ra  funt.  E voi,  o poveri,  rico- 
nofeete  oggimai  l’ ingiuftizia  di 
tanti  voliti  lamenti.  Voi  rim- 
brottate la  previdenza  , perche 
a par  d’  ogni  altro  non  vi  lè 
nalcere  comodo , e benellantc . 
Non  è cosi  ? Ma  non  vedete , 
che  ciò  farebbe  llato  un  levare 
dall’ Univerfo  ogni  nodo,  ogni 
ordine , ogni  armonia  : e in  cam- 
bio di  un  corpo  bello,  e perfet- 
to formare  dell’  uman  genere 
una  fconciatura  ? Si  totum  cor- 
pus oculus,  ubi  auditus , ubi  odo- 
ratus  ? 
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Piano,  dirà  qui  forfè  talu- 
no , piano  di  grazia , o Padre , 
percioche  voi  llamattina  non  in- 
tendete , o almen  mollrate  di 
non  intendere  il  fenlo  de’  no- 
llri  guai  . Non  ci  lamentiamo 
noi  già,  che  in  quello  Mondo 
ci  vivano  dc’facoltofi , ede’ pove- 
ri ; de’  tribolati , e de’  lieti  ; de- 
gli infelici , e de’  profperi . Sia 
pur  ciò  dicevole  a quella  fubor- 
dinazion  necelTaria , di  cui  par- 
lalle . Ma  era  egli  ancor  neceC- 
lario , che  noi  appunto , noi  fof- 
fimo  i poveri  ? noi  i tribolati  ? 
noi  gl’  infelici  ? Era  mellieri , 
che  gli  altri  folTero  il  capo  , e 
che  noi  folTimo  i piedi  di  que- 
llo corpo?  Ho  intefo.  Le  vo- 
llre  querele  adunque  non  fola- 
mente  fon  effe  ingioile,  percio- 
che nafeono  da  ignoranza;  ma 
fono  ingioile  oltre  a ciò,  pero- 
che  nafeono  da  fuperbia.  Eh! 
confeffiamolo  , dilettiffimi  : noi 
abbiamo  nel  fondo  de’  noftri 
cuori  un  umor  maligno  di  ri- 
durre tutto  a noi  neffi  ; una 
pretensone  vanillìma  d’effer  mi- 
rati nel  Mondo,  come  fe  fofft- 
mo  foli  al  Mondo;  d’  effere  da 
Dio  diSinti , e quali  diffi , por- 
tati in  palma  di  mano.  Diaci 
pur  egli  profperità  ne’  maneggi , 
elevatezza  di  grado  , copia  di 
facoltà.  Ecco  ceffati  i tumulti, 
e le  querele  fopite . S’  altri  poi 
gemono  fotto  il  flagello  ; fe  lun- 
gamente marcifeono  nell’inopia: 
ciò  poco  importa.  Evvi  Dio  in 
Cielo , evvi  previdenza , evvi  cu- 
ra. Sap- 
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ra.  Sapp!am  tro\rare  in  tal  cafo  ftamente  . Voi  ^ querelate  di 
delle  ragioni , per  cui  giuftificar  Dio , da  cui  pur  ricevuta  avete 


totalmente  la  providenza:  trovar 
Tappiamo  delle  diTparita  TottililTi- 
me  per  dimoftrare  , che  in  noi 
{lan  bene  que’doni , in  altri  bene 
ugualmente  quelle  miferie.  Co- 
sì è,  Uditori,  cosi  è . Qualor 
fi  tratta  degli  altri,  Tiam  tutti 
mente  per  rintracciare  motivi, 
onde  aÌTolvere  la  condotta  di 
ima  benché  feveriflima  provi- 
denza . Sappiamo  dire , eh’  ella 
piu  mira  al  noftro  eterno  van- 
taggio, che  al  temporale:  ch’el- 
la raffina  i Tuoi  eletti  nel  cro- 
giuolo della  tribolazione:  ch’el- 
la ha  de’  fini , che  a noi  • non 
tocca  d’  inveftigare.  Tutto  ciò, 
e molto  piu  Tappiam  dire  ; per- 
che Tappiamo  eziandio  diflbtter- 
rar  delle  colpe,  che  Dio  puni- 
Tce  ne’  pofteri,  e ne  i nipoti  . 
Ma  Te  poi  il  peTo  a caricare  fi 
venga  Topra  di  noi,  Tcotiamo 
tofto  la  fronte , e quali  torelli 
indocili  mugghiamo  al  giogo. 
Uno  Tpirito  d’  amor  propio,  il 
quale  Tcaltritamcnte  s’  infinua  fin 
dentro  all’ offa,  aTpro  ci  Ta  pa- 
rere il  governo,  che  di  noi  TaT- 
Ti:  quello,  come  dovuto  richie- 
de un  trattamento  amorevole , 
e piu  dilcreto  .*  quello  muove 
la  lingua  a i lamenti , e detta 
ad  erta  le  accuTe  contro  la  pro- 
videnza. 

Ma  quelle  accuTe  io  vi 
dirò  , ATcoltatori  , vi  dirò  io 
Ichiettameme  centra  di  chi  in- 
dirizzar fi  dovrebboao  piu  giu- 

Roffi  Sìitaref. 


la  vita,  ricevuti  i talenti,  rice- 
vuta la  Tanità  , e un  affegna- 
mento  ancor  cont'acevole  al  vo- 
ftro  fiato.  Di  Dio  vi  querela- 
te eh  ? Ingrati  ! Querelatevi  di 
quell’  ozio,  in  cui  laTciate  mar- 
cir le  Torze,  che  Dio  vi  diede 
valevoli  a buTcarvi  il  pane . Que- 
relatevi di  quel  giuoco,  che  vi 
divora  i guadagni , che  Dio  vi 
manda  bafievoli  a campar  la  vi- 
ta . Querelatevi  di  quel  lulTo, 
che  vi  aflbrbiTce  le  entrate , che 
Dio  afiegnovvi  abbondanti  a 
mantener  la  Tamiglia.  Querela- 
tevi di  quel  peccato,  che  a po- 
co a poco  vi  logora  la  fànità, 
che  Dìo  vi  diè  vìgoroTa  quanto 
ad  ogni  altro  . Se  il  vofiro  vi- 
vere dilcolo,  intemperante,  fino- 
dato,  voliittuoTo  avvi  alla  fine 
condotti  o a decader  dallo  fia- 
to, o a caricarvi  di  debiti , o a 
trangoTciar  per  inopia  , e per 
malattìe,  che  colpa  è del  Cie- 
lo, onde  accagionar  ne  dobbia- 
te la  previdenza?  Iddio  benigna- 
mente ha  donato  cui  robufiez- 
za,  cui  ingegno  , cui  perTpica-. 
eia,  cui  indiifiria,  cui  abilità;  » 
tutti  certo  un  capitale  , onde 
vivere  con  Tuffìcienza.  Se  voi, 
dìlcttifiimi , o dilTipate  il  talen- 
to da  lui  ottenuto,  o neghitto- 
fàmente  il  laTciate  giacer  Tottcr- 
ra  ; voi  non  avete  ragione  di 
lamentarvi  di  luì.  Egli  ha  piu 
torto  ragione  di  lamentarfi , 
di  voi  ; e di  rimproverarvi  al- 
N tamen- 
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temente  : feive  neqttam,  quare 
non  deJifìi  pecuni'am  meam  ad 
mer.ftm?  Per  la  qual  cofa  ceffi- 
no  ornai  le  rampoj'ne;  e rico- 
nofccndo  ficcome  ingiufti  i la- 
menti nortri  palTati , ed  i noftri 
laj  , diciamo  pure  umilmente 
col  Santo  Giobbe  : infipienter  lo- 
quHtus  fam^  iS  qnjt  ultra  modum 
eu:edere»t  feientiam  meam. 

SECONDA  PARTE. 

HO  detto  per  terzo  luogo, 
fe  vi  rammenta,  o Signo- 
ri , che  niente  v‘  ha  agl’  intc- 
reffi  noftri  mondani  di  piu  no- 
ccvole , che  il  non  fidarfi  della 
providenza  di  Dio  ; e il  porre 
altrove  , che  in  efta  la  noftra 
fpeme  . Lungo  farebbe  1’  acco- 
gliere dalla  divina  Scrittura  le 
autorità  irrefragabili , onde  in- 
culcata ci  viene  tal  verità  ; giun- 
gendo perfino  Iddio  a fulminar 
di  tremenda  maladizione , chi  fua 
fiducia  ripone  in  favore  umano  : 
malediSiut  homo , qui  confidi t in  ho- 
mine.  Lungo  farebbe  il  riteftere 
il  numerolo  catalogo  di  coloro, 
da  cui  ritraflè  il  Signore  la  fua 
potente,  e amorevole  protezio- 
ne per  quefto  appunto  per  que- 
llo, perche  temettero,  che  non 
baftaite  a campargli  il  divino 
ajuto.  Vaglia  per  tutti  l’ avveni- 
mento di  Afa  malconfigliato  Mo- 
narca della  Giudea.  Aveva  Dio 
in  guiderdone  del  virtuofo  fuo 
vivere,  aveva  dati  a coftui  die- 
ci anni  intieri  di  pace;  dacché 
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la  pace  de’ regni  fuol  elTer  frut- 
to dolciffimo  da  Dio  promeftb 
a Regnanti , che  ftanno  in  pace 
con  lui.  Ma  perche  Afa  inten- 
defle,  che  Dio  mcdefimo,  co- 
me dator  della  pace , cosi  egual- 
mente fi  è 1’  arbitro  delle  vit- 
torie , una  si  lunga , e piacevo- 
le ferenità  turbata  venne  repen- 
te da  un  fiero  nembo  di  armati 
dall’  Etiopia  falito  a portargli 
guerra.  Impallidì  il  Re  Giudeo, 
allora  quando  arrivato  nella  gran 
valle  di  Sefata,  per  venir  quivi 
a giornata  col  Re  nimico,  vide 
ingombrato  il  paefe  da  trecento 
cari  falcati,  e da  un  milione  di 
Etiopi  : numero , che  fembrereb- 
be  incredibile  , noi  diceflc 
affai  chiaro  la  Storia  Sacra  ; 
Egrrjffui  efi  Zara  cum  exercitu  fuo 
decies  centcna  milita.,  Ì7  currihui 
trecenti!  . Contuttocio  follevan- 
do  le  mani  al  Cielo,  e dopo 
brieve  orazione  d’alto  valor  mi- 
litare gucrnito  il  petto,  s’avan- 
za il  primo  all’  .ilfalto  del  cam- 
po oftile:  il  preme,  l'tirta,  il 
difordina,  lo  sbaraglia;  e di  pal- 
me onufto,  e di  preda  a trion- 
fare ritorna  in  Gerufalemme . 
Una  vittoria  cotanto  miracolo- 
fa  avrà  viappiù  ftabilita  nell’  a- 
nimo  di  quefto  Principe  la  fidu- 
cia nel  grande  Iddio  degli  Efer- 
citi . Così  certo  doveva  eflere 
ma  pure  udite,  fe  fu  cosi.  Un 
anno  appena  era  corfo  dal  me- 
morabil  trionfo,  quando  Baafa 
Re  d’ Isdraello  moftè  con  le 
agguerrite  fue  fquadre  a turbar 

l’ozio 
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l'ozio'  gloriofo  della  Giudea,  ranze  fallite,  e tante  follecitudi- 
Ed  Afa  allora  che  fece  ? In  ni  vane,  tante  coltivazion  fen- 


cambio  di  andare  al  tempio  per 
rammentare  al  Signore  la  fua 
pafTata  vittoria,  e per  pregarlo 
di  nuovo  del  favor  fuo  : colà 
portoiTi  a difpogliarne  1’  erario , 
e ripigliando  cjuant’  oro  aveva 
già  confacrato  al  divin  fervigio, 
lo  fpedi  tollo  in  Damafeo  per 
comperar  1'  alleanza  di  Benada- 
do.  Seppelo  appena  un  Profeta 
per  nome  Annani  , eh’  entrato 
fubito  in  Corte  con  quel  fanto 
zelo , e fincero , che  a giorni 
noftri  direbbeG  temerità  : O Re 
infelice  I gli  difl'e , chi  sì  ti  ha 
tratto  di  fenno  ? Tu  dunque 
©falli  di  llringer  lega  col  Siro? 
e avendo  tuttor  pendenti  dat- 
torno al  trono  le  fpodic  teftè 
rapite  alla  feonfìtta  Etiopia  , 
fperalli  piu  nell’  ajuto  d’  un  R.e 
idolatra,  che  nel  favor  già  pro- 
vato del  R.e  celefte?  Or  bene, 
in  avvenire  il  tuo  regno  farà 
lleccato  continuo  di  guerre  or- 
ribili , foggetto  al  guaito,  alle 
feorrerìe,  alle  rapine,  ai  difer- 

tamenti  , agli  inccndj  : e fullc 

porte  medefime  della  tua  R.cg- 
gia  udirai  il  fuono  degli  ori- 
chalchi  guerrieri , che  sfideranti 
»•  fa-  a battaglia  : §luia  />jhnifii  fidu- 
tiam  in  rege  Syrite , Ò"  non  in 

Domino propter  hoc  -ex  pr<t- 

fenti  tempore  adverfus  te  bella 
confnr\Tf„t.  Quella  Uditori  , si 
quefta  è la  cagione  veriifima , 
per  cui  fi  veggon  nel  Mondo 
tante  fatiche  perdute,  tante  fpe- 


za  frutto,  e tante  feminagioni 
fenza  raccolto  : quia  habuerunt 
fiduciam ^ Ì!X  non  in  Domino.  Il 
confeguimento  de’  porti  comu- 
nemente fi  fpera  dalla  protezion 
degli  amici  ; la  ficurezza  de’  traf- 
f.ci  dalla  fedeltà  de’  corrifpon- 
denti;  la  guarigione  de  i morbi 
della  perìzia  de  ì medici  ; la 
vittoria  delle  liti  dal  valore  de- 
gli avvocati  ; lo  rtabilimento  del- 
le famiglie  dal  vantaggio  de’ma- 
trimonj  ; ne’  quali  ormai  piu  fi 
penfa  a ciò,  che  danno  di  lu- 
cro, che  a ciò,  che  impongon 
di  pefo  ; e piu  fi  rtudia  di  rtrin- 
gere  un  buon  contratto,  che  di 
ricevere  un  buon  Sacramento  : 
habent  fiduciam , Ò"  non  in  Domi- 
no. Ma  lafcia  fare  a me  (dice 
Dio  ) che  mollrerò  a loro  fpe- 
fe,  quanto  fien  deboli,  e fiac- 
chi i fondamenti , fu  cui  s’  ap- 
poggiano : quia  habuerunt  fidu- 
ciam, èr  non  in  Domino.  Sorge- 
rà un  emolo  piu  potente  a ra- 
pir loro  la  carica  : un  fallimen- 
to improvifo  a rovclciar  loro  il 
banco  : la  morte  dell’  unigenito 
a troncar  loro  le  idee  : e quel- 
la dote  mciicGma,  che  fu  invi- 
diata da  molti , perche  da  tutti 
fu  riputata  sì  pingue,  quella  fa- 
rà fcintilla  di  crepacuori,  di  rif- 
fe , di  feparazion , di  litigi , che 
a poco  a poco  divamperà  la  fa- 
miglia : propter  hoc  adverfus  eos 
bella  confurgent.  Avelfi  pure  Aa- 
mane  l’autorità,  e la  facondia 
Ni  d’ Elia 
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d’Elia  Profeta,  che  a tanti,  e 
tanti  affidati  ne' mezzi  umani,  e 
da  Dio  affatto  dimentichi,  co- 
me fé  in  man  non  avcflè  le  no- 
ftre  forti  : nttmqitid  ( vorrei  gri- 
dare ) Ttumquid  non  ejì  Deus  in 
Ifrael  , ut  eatir  ad  confulendum 
Beelzebub  Deum  Accaron?  Non  ci 
fon  tempi  in  Città,  che  tuttog- 
giomo  languite  nelle  anticame- 
re ? Non  ci  fono  altari  ne’  tem- 
pi, che  tuttoKÌorno  intillchite 
ne’  Fori . Perche  cagione , o Cri- 
fiiani , prima  d’  ogni  altra  cofa 
non  ricorrete  al  Signore,  e per- 
che lui  non  pregate  focofamen- 
te,  che  benedica  dal  Cielo  gli 
affari  voftri,  le  voflre  induftrie, 
le  voftre  cafe?  Per  qual  cagio- 
ne , anche  a difpetto  di  Dio , vi 
fabbricate  degli  idoli , che  non  vi 
poffon  falvare  P Idoli,  che  non 
han  mani,  fé  non  per  ricevere 
ciò}  che  da  voi  loro  li  dona; 
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idoli , che  non  han  occhi,  le 
non  per  vedere  ciò , che  da  voi 
loro  fi  porge.  Quante  volte  fo- 
lle voi  llefli  coflretti  di  quere- 
larvi , che  non  ci  ha  piu  in  que- 
llo Mondo,  di  cui  poterli  fida- 
re ? che  r infedeltà , che  la  ca- 
bala, che  la  doppiezza  fon  arti 
nuove  , e lucrofe  de  i noflri 
tempi?  Or  perche  dunque  una 
volta  non  fate  fenno?  (^al  fa- 
feino  portentofo  vi  tiene  flretti 
all'  offequio  di  quelle  divinità 
menzognere?  Rompete,  o cari, 
rompete  un  ammaliamento  si 
fino;  e per  quanto  vi  Hanno  a 
more  i temporali  voflri  interef. 
li,  e la  terrena  volita  medefi- 
ma  felicità,  quai  bambinelli  alle 
poppe  delle  lor  madri , abbando- 
natevi al  feno  della  divina  dol- 
ciffima  Providenza  : ja{Ìa  fu- 
per  Dominum  curata  tuam  : 
ipfe  te  enutriet» 
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PER.  IL  VENERDÌ’  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA. 

Erat  quidam  homo  ibi  triginta , Ó*  oSlo  annos  babens 
in  infirmitate  fua  , 

Joan.  5. 


|Ra  le  infermità  na- 
turali , le  quali 
aggravano  il  cor- 
po, e le  morali, 
le  quali  opprimo- 
no l'anima,  cor- 
re, Signori  miei 
riveriti,  quefto  divario;  che  a 
rilànar  delle  prime  non  è me- 
ftier  , che  l’ infermo  perfetta- 
mente comprenda  Io  Rato  Tuo; 
anzi  non  rade  volte  i domelUci 
a grande  Audio  lì  adoprano  di 
occultarlo,  perche  il  timor  del- 
la morte  con  1'  agitar  degli  fpi- 
riti  non  venga  nel  punto  ftellb 
ad  accrelcere  la  malattia:  lad- 
dove dalle  feconde  non  è pofli- 
bil  cofa  il  guarirne,  k l’amma- 
lato medefimo  non  riconofce  la 
violenza  del  morbo,  da  che  è 
comprefo.  Però  San  Profpero  , 
quello  fpertinTimo  medico  delle 
anime  pericolanti , da  quello  ap- 
punto voleva,  che  i Predicatori 
Evangelici  ne  principialTer  la  cu- 
ra; dal  moArar  lor  la  miferia, 
a cui  fon  ridotte;  aAìnche  fcol- 
ù altamente,  ed  altamente  at- 
territe d«  ul  veduta,  volganA 


toAo  a cercare  la  medicina  : 
prima  iute  medila  adhiheatur  <grff-D.Pii>(] 
/£»,  ut  incipiat  Hojfe  , quod  lan~  ® 
gueaty  èy  pojfit  optm  medici  deji- 
derare  y ^tea  furgat.  Io  penfo  a- 
dunque,  Uditori,  di  non  potere 
Aamane  piu  drittamente  intra- 
prendere la  guarigione  dell’  a- 
nime  abituate  al  peccato,  e da 
trentotto  forfè,  e piu  anni  pro- 
fondamente fepolte  nel  lor  le- 
targo, quanto  col  dilcoprire,  il 
piu  vivamente,  che  fare  per  me 
A pofla , lo  Rato  loro , a dir 
vero  , deploratiAimo  . Per  U 
qual  cofa , fe  mai  altra  volta  ho 
defiderata  attenzione  alle  mie 
parole,  oggi  la  chieggo  grandi^- 
lima,  e Angolare:  poiché  non 
avvi  argomento  nè  piu  impor- 
tante a trattare  da  qucAo  luo- 
ga,  nè  ad  ogni  forta  di  gente 
piu  confacevole  ; eAendo  ornai 
le  Cittadi  ( o vitupero , e ver- 
gogna del  CriAianeAmo!  ) quali 
dtrettante  infelici  probatiche  , 
in  cui  pur  troppo  A giacciono 
mifItitMdo  magna  languentium  y abi- 
tuati nel  vizio  , d’  ogni  età  , 
d’  ogni  condizion,  d’  ogni  fcAb* 

NèAi- 
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Nè  ftimerò  male  fpefe  le  mie 
fatiche  , qiiand’  anche  ottenga, 
che  un  folo  di  tanti  languidi 
nelle  miracolofc  acque  peniten- 
ziali a lafciar  -venga  ftamane  la 
fua  infermità.  Incominciamo. 

L’abito  peccaminofo,  o vo- 
gliam  dir  la  contratta  facilità  di 
ricader  con  frequenza  nelle  me- 
defime  colpe  ; dai  Santi  Padri 
fi  nomina  comunemente  catena: 
confane  ludo  graz/is  quttdam,  Ò" 
\tmIo~  ptmiciofa  caten.t.  Ne  fenza  drit- 
aiispni  ta  ragione,  Signori  miei:  ad  in- 
fci,  fegnar  primamente  , per  qual 
maniera  da  un  anima  miferabi- 
le  a poco  a poco  quell’  abito  fi 
contragga.  Impercioche  in  quel- 
la guifa,  che  di  moltifiìmi  anel- 
ai r un  dentro  all’  altro  perpe- 
tuamente inferiti , e infufficien- 
ti  ciafeuno  per  fe  medefimo 
d’  invilluppar  , e di  ftringere  la 
perfona,  fi  viene  a far  una  for- 
te, e ben  pefante  catena,  che 
mette  l’uomo  in  duriffima  fchia- 
Titìi:  non  altrimenti  , vedete  , 
con  molte  colpe  di  mano  in 
^ mano  commelTe  l’una  appo  l’al- 
tra divengon  gli  uomini  fabbri 
infelici  di  quella  rea  confuctu- 
dine , onde  gli  tiene  il  Demo- 
p.  Ani.  nio  gravati , e avvinti  : qióiuf- 
anfuJis  fihimtt  innexii 
< cosi  deferive  Agoflino  1’  abito 
da  fc  contratto  negli  anni  fer- 
vidi di  fue  follie  ) tenehat  me 
• dura  'fér:vitn!  . Una  beftemmia 
per  colpo  d’ inafpettata  disilet- 
ta  , egli  è peccato  efecrabile, 
Itoti  può  negarfi:  ma  pure  non 
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è catena  . Tal  diverrebbe  , fe 
voi  , o giuocatore  , incomincia- 
lle  a prorompere  in  tai  trafpor- 
ti . Una  baratteria  per  prurito  di 
far  guadagno  , egli  è peccato 
gravililmo  fuor  d’ ogni  dubbio: 
ma  pure  non  è catena.  Tal  di- 
verrebbe, fe  voi,  o trafficante, 
ad  iterar  cominciafte  cotelle  fro- 
di . Una  fragilità  per  ardore  di 
concupilccnza  ribelle,  egli  c pec- 
cato per  certo  mortale  all’  ani- 
ma : ma  pure  non  è catena. 
Tal  diverebbe  ben  tofto,  fe  voi, 
o giovane,  a frequentar  comin- 
ciafte si  fatti  sfoghi  : dtim  enim 
libidini  fervitur  , _fit  confuetudo . 
E qui  vorrei , Afcoltanti , cavar 
d’  inganno  certuni  ; i quali  per 
lor  disdetta  caduti  in  alcun  pec- 
cato , o tornan  eglino  fponta- 
neamente  al  pericolo,  o alme- 
no accettano,  fenza  verun  con- 
trafto , fe  lor  vien  fatto , 1'  in- 
vito , o fe  r occafion  fi  prefen- 
ta  di  ricadere  ; dicendo  tra  fe 
medefimi  quella  infenfata  fcioc- 
chiffima  propofizione  : Poiché  al- 
lo fguardo  del  Confcflbre  appa- 
rir deggio  bruttato,  lordiamoci 
ancora  piu  ; ad  ogni  modo  tan- 
to è accularli  d’ un  fallo,  come 
di  molti . Miferi  ! che  non  fan- 
no, che  con  1’ .aggiungere  colpa 
a colpa  van  lavorando  que’ lac- 
ci, cui  neppur  giunge  a difeio- 
gliere  la  fovrumana  poflanza  del 
Sacerdote.  Fattofi  Grido  alla 
tomba  del  morto  Lazaro,  con 
quella  voce  autorevole,  a cui 
la  morte  eziandio  , comeche 

forda , 


Digitized  by  Google 


Abito  Peccaminoso. 


(orda,  rifcuotefi,  ed  ubbidire; 
il  chiamò  fuor  del  fepolcro , 
dove  da  molti  giorni  giaceva 
vivanda  a vermini . Udilla  tollo 
il  defunto , e dallo  fquallor  del- 
le ceneri  levando  il  capo  , fe 
ne  ufcì  vivo  a confolar  le  fo- 
rellc,  che  amaramente  piange- 
Jota.  vano  d’  intorno  al  faffo  : /latim 
proda t , qui  fuerat  mortuni . Ma 
riflettefte,  oSignori,  in  qual  ma- 
niera egli  ufcinnc?  Ufci  legato, 
qual  era , le  mani , e i piedi  : 
ufci  di  bende  funeree  coperto 
il  volto  ; nè  perche  vivo , però 
fpedito  nè  al  camminare,  nè  al 
muoverfi , nè  al  vedere  ; lip^attis 
pedet , ir  mann(  inflitis , iy  facies 
illius  ftidario  libata  . In  quefto 
fatto  Evangelico  ravvifa  il  Pa- 
dre, e Dottore  S.  Agoftino  ciò, 
D.  Ang  che  interviene  degli  uomini  abi- 
tuati  : eonfuetudine  maligna  prejji^ 
vtjb.  tamquam  Lazaruf  fepittti  funt . 
Al  rifonar  delle  voci  Sacramen- 
tali , e divine  ritorna  in  dii 
( qual  voglio  per  or  trafmettcr- 
lo)  ritorna  in  efli  la  grazia  giu- 
ftificantc;  e vive  l'anima  eftin- 
ta  per  lo  peccato  : prodeunt , qui 
fuerant  mortici.  Ma  alle  parole 
de’  fuoi  Miniftri  non  diede  Cri- 
fto  efficacia , e valor  baftevole  a 
diffipare  quegli  abiti,  che  fon  le 
bende , dirò  cosi , fepolcrali , fu- 
nefti  avanzi  della  palTata  lor 
morte.  Efeono  gli  infelici  con 
r intelletto  offufeato  di  quelle 
tenebre  fteffe  , che  ripeccando 
adunarono  : elcono  con  la  vo- 
lontà avviluppata  di  que’  tnede- 


fimi  lacci , che  reiterando  i pec- 
cati fi  fabbricarono  ; onde  ne 
pofibn  reggerfi  in  piedi , nè  pof- 
Ibn  muovere  al  bene  fe  non  le 
a ftento;  revivifamt,  fed  rev> 
vifeentes  ambulare  non  poffunt . 

Qiiindi  è,  Afcoltanti,  quin- 
di è quel  ricadere  si  tollo  dopo 
la  Confeffione  : e quel  tornare , 
fors’  anche  lo  Aeflb  giorno , ad 
adagiarli  nel  lezzo  del  lor  fepol- 
cro. Effetto,  o milèri  , effetto" 
di  quella  maffima  ffolta,  ed  in- 
gannatrice : tant’  è accularli  d’ un 
fallo , come  di  molti  ; luttuolb 
effetto;  ma  neceffario  . Merce- 
che  confuetudo  gravis  eft,  iX  per.- 
niciofa  catena.  Catena  gravis  ; ca- 
tena grave  cotanto,  che  mette 
r anima  in  una  tal  quale  impo- 
tenza di  non  cader  lotto  il  pe- 
fo,  che  la  trabocca.  Nè  certo 
non  trovarcte  nè  tra  Gentili  Fi- 
lofofi,  nè  tra  Santi  Padri  fcrit- 
tor  veruno,  il  quale  non  rico- 
nofea,  liccome  prima  proprietà 
infeparabile  dall’  abito  peccami- 
nolb  , una  morale  neceflità  di 
venir  giu  rovinando  di  colpa  in 
colpa  fino  al  profondo  . Però 
r Appoftolo  Paolo , giufta  il  co- 
mento,  che  vi  fè  fopra  1’  Ange- 
lico S.  Tommafo,  definì  il  pec- 
catore allacciato  d’  alcuna  rea 
eonfuetudine  ( udite  evidenza  di 
termini  maravigliofa  ) il  defini 
corpo  del  peccato,  corpus  pecca-  Rom.  • 
ti:  poiché,  liccome  le  membra 
del  noAro  corpo  adopran  fem- 
pre  ad  arbitrio  dell’  anima  in- 
formatrice, nè  altro  movimen- 
to non 
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to  non  hanno,  nè  altra  rq;ola, 
nè  altra  intrinfeca  direzione , fc 
non  fe  lei , che  le  governa , e 
le  domina  con  alto  impero  : per 
Timil  modo  , o Crilliani  , un 
abituato,  quafi  da  novella  ani- 
ma appunto  fofpinto  viene,  e 
vien  morto  continuamente  dal 
vizio,  che  il  fignoreggia;  corpus 
peccati . Datemi  un  uomo  abi- 
tuato nell’  avarizia  : ogni  movi- 
mento delle  fue  mani  è una  ra- 
pina ; ogni  ritrovamento  della 
l'uà  mente  è una  cabala;  ogni 
affetto  del  fuo  cuore  è un  defi- 
derio  dell’  altrui  roba  , ovvero 
invidia  all’  altrui  fortuna  . In 
Ibmma  tutto  egli  adopera  a ge- 
nio dell’  intereffe  ; corpus  pecca- 
ti. Datemi  un  uomo  abituato 
nelle  lafcivie:  fe  penfa  , i fuoi 
penfieri  fon  fango;  fe  ama,  i 
fuoi  amori  fon  fenfo;  fe  odia, 
i fuoi  od)  fono  rivalità;  fe  fpe- 
ra,  fono  le  fue  fperanze  or  di 
piegar  corteggiando,  or  di  efpu- 
gnare  donando  1’  altrui  coftan- 
za.  Guarda;  ma  folo  per  tro- 
var pafcolo,  e fomite  alia  fua 
partìone  : cammina  ; ma  folo  per 
avviarfi  alla  cafa  delle  fue  tref- 
che:  parla;  ma  folo  per  irtilla- 
re  negli  altri  con  motti  laidi  , 
ed  ofeeni  la  fua  malizia  . In 
fomma  tutto  egli  adopera  a ge- 
nio della  libidine  ; corpus  pecca- 
ti. Quindi  IO  non  dubito  di  af- 
fermare, che  come  le  operazio- 
ni del  corpo  non  fono  libere 
immediatamente  in  fe  fterte  , 
ma  unicamente  nell’anima,  che 
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n’  è il  principio  imperante  ; cosi 
non  rade  volte  interviene,  che 
a tal  dominio  s’  inalza  1’  abito, 
c tal  forza  acqui  Ila  fovra  1’  abi- 
tuato, che  i fuoi  peccati  non 
fono  ormai  volontari  , fe  non 
in  quanto  è volontario  quell’  a- 
bito  , il  quale  con  padronanza 
difpotica  il  tiranneggia  : tnhitur 
( conferma  mirabilmente  il  mio 
detto  la  tertimonianza  autorevo- 
le di  Agoflino  ) trahitur  etiam 
invita s eo  merito , quo  in  confue- 
tudinem  volens  illahitur.  Nè  fo- 
lamente  il  conferma  con  le  pa- 
role ; ma  con  I’  efempio  ezian- 
dio dello  feorretto  fuo  vivere 
giovanefeo.  Sentendomi  (così  di 
le  traviato  confelTa  il  Santo  ) 
fentendomt  con  violenza  tirato 
a commettere  quelle  colpe , da 
aii  pur  l’animo  rifuggiva,  e ne 
aveva  orrore  ; oh  quai  fofpiri 
metteva  dal  travagliato  mio  cuo- 
re, e quante  verfava  io  lagrime 
fu  la  catena  crudele  , che  mi 
annodava!  fufpiraham  liy^atus  non 
ferro  alieno,  fed  ferrea  mea  vo- 
luntate . Ma  comeche  folpirofo, 
reftio,  e piangente,  pur  il  De- 
monio traevami  per  la  via  pef- 
fima , qual  sì  governa  per  freno 
cavallo  indocile:  velie  meum  te- 
nebat  inimica  i , ^7  conflrinxerat 
me . Poveri  abituati  ! Deh  ! quan- 
te volte  defiftere  ancor  voi  vor- 
refte  da  certe  colpe,  le  quali, 
veggendol  voi , fon  1’  efterminio 
non  folo  della  vortra  anima; 
ma  delle  voftre  fortanze,  e de’ 
voftri  corpi!  Quanti  fi  trovano 

anche 
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Anche  a dì  nollrl , fc  non  cen-  tutta  in  cflb  fi  mette  la  fua  co- 


tum  annos  tiiiti,  come  di  .aver- 
ne a’  fiioi  tempi  veduti  alcuni 
maravigliando  ci  attefta  il  Si- 
/n*ah.najta  Anaftafio  ; canuti  certo  di 
Quii*  » Ipoflati  , èr  foto 

»•  carpare  trementes  ; per  lunga 
età  , e per  continue  diilblutez- 
ze  paralitici  delle  membra  , i 
quali  vorrebbon  pure  una  volta 
celTar  dal  vino,  celTar  dal  giuoco, 
ceflar  dal  fenfo , & non  pojfunt  ; 
pcrcioche  1’  abito  in  loro  figno- 
reggiante  gli  fpinge  a forza,  gli 
tribola,  gli  precipita;  non  pojjunt 
propter  dinturnam  confuetudinem . 

Ma  voi  felici  nel  voftro 
male,  voi  avventurofi!  fe,  come 
piangea  Agoftino,  così  pur  voi 
lagrimafte  fovra  la  dura  neceflì- 
tà,  in  che  vi  gitta  la  voftra  rea 
confuetudine  di  mal  oprare.  Sa- 
rebbe quello  un  favorevol  prc- 
làgio  di  libertà  . Il  peggio  è , 
che  dall’  abito  inveterato  natu- 
ralmente confegue  una  feconda 
proprietà  piu  maligna;  e viene 
a dire  il  difprezzo  del  male 
ftelTo  : contemptus  ex  confuetudine 
D.  B«r«.  oritur , ut  tanto  libentius , quanto 
pril”"  quis  peccane  tato  jam 

impetu  feratur  in  prttceps  ; acu- 
tamente avvertillo  il  Santo  Ab- 
bate di  Chiaravalle  . Allora  , 
quando  il  mal  vezzo  non  ha 
per  anche  ammanfata  un  anima 
al  giogo  dell’  empietà , fapete 
voi , quali  affetti  efperimenta  in 
fe  (lelTb  un  peccatore  novello  ? 
Non  prima  gli  fi  prefenta  alla 
mente  il  penfier  malvagio,  che 
Rojffi  s^uaref. 


feienza  a tumulto . La  verecon- 
dia dipinge  tolto  lui  volto  le 
ripugnanze  del  cuore  ; e il  cuo- 
re via  piu  rifente  la  verecondia 
del  volto  . Avvegnaché  lenta- 
mente, e quafi  di  mala  voglia, 
pur  dà  alcun  paffo  per  ritirarli, 
o almen  non  cede  si  tolto  alla 
fuggeltione.  Se  lo  Infinga  ciò, 
che  nel  peccato  è di  dolce  ; 

10  atterrifee  nel  pimto  Iteflb  ciò, 
che  nel  pacato  è di  turpe  • 
Pruova  un  interna  battaglia  di 
affetti  tra  lor  contrarj;  c fe  i 
piu  trilli  prevalgono,  al  rattie- 
pidirfi  della  palfione,  ognora  piu 
s’ inacerba  il  dolore  della  feri- 
ta. In  fomma  pecca  con  qual- 
che timore,  pecca  con  qualche 
inquietudine,  pecca  con  qualche 
rimorfo , pecca  con  qualche  Ili- 
ma  per  lo  peccato.  Ma  il  reo 
collume  tutti  a poco  a poco  di- 
llrugge  fentimenti  si  dilicati: 
rende  il  peccatore  animofo;  ar- 
.dito  il  rende , e fprezzante  per 
tal  maniera,  che  i fuoi  difordi- 
ni  llelfi  fi  prende  a fcherno  : 

peccata  cum  in  confuetudinem  ve-  D Aug. 

• , jt  /p  ìw  Eo* 

nerint  ^ aut  parva  j aut  nulla  ejje  chyrid* 

creduntur.  Avviene  qui  per  l’ap-  *“• 

punto  ciò  , che  offervo  S-  Cle-  DCitn», 

mente  intervenire  a coloro , i 

quali  ufati  alla  terra,  la  prima 

volta  fi  mettono  a viaggio  in' 

mare . Appena  feioglie  dal  lido 

11  palfaggero  inefpcrto,  che  rif- 
pondendogli  per  le  vene  l’ agi- 
tazione de  i flutti , a provar  to- 
rto comincia  iiaufce  increlcevo- 

O li,  e 
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li , e vertigini  rapidiflime . All’  ciono  i fuoi  trafporti  ; che  gli 
ondeggiare  del  legno  s’attacca  difprczza?  Vcriirimo,  dice  Dio, 

(iibito  il  timido  a ciò,  che  in-  per  bocca  di  Salomone  : im- 
comra.  Guaj!  le  la  nave  ad  or-  cum  in  profundum  venerit  y 

za  pieghi,  od  a poggia;  fa  vo-  contemnit  . Peccare  fprezzante- 
ti , e fuppliche  a Dio , come  le  mente  io  domando  quel  trac- 
tutta a rovefeiar  fi  venilTc  fo-  cannare  l’ iniquità , come  l’acqua; 
vra  il  fuo  capo.  Il  gemere  d’o-  e vale  a dir,  lenza  averne  ribrez- 
gni  larta  , lo  ftridere  d’  ogni  zo  alcuno.  Peccare  Iprezzante- 
antenna,  il  cigolare  d’ogni  car-  mente  io  domando  quel  non 
nicola  , il  radere  d’  ogni  arena  bai.arc  piu  al  numero  delle  col- 
lo sbigottifee . Dove  p.ivcnta  uno  pe  , come  fe  folfcro  cofe  di 
fcoglio,  dove  una  lecca,  dove  niun  rilievo.  Peccare  fprezzante- 
un  naufragio.  Ma  fate  un  po-  mente  io  domando  quell’ affet- 
co , che  meni  per  qualche  Ipa-  tare  a bella  polla,  affettare  li- 
z.io  di  tempo  Ina  vita  in  acqua,  bertinaggio,  mettendo  in  burla 
Fate,  che  fi  accoftumi  alle  ma-  ogni  pratica  di  pietà,  e contra- 
ree , alle  bufere  , ai  fiotti , ai  dando  ogni  maffima  di  Religio- 
pericoli  , alle  correnti  . Tutti  ne . Peccare  Iprezzantemente  io 
r un  dopo  1’  altro  depone  i ti-  domando  lo  fchernir  le  perfone 
mori  antichi:  deride  ficcome fem-  piu  timorate  di  Dio,  e lo  fpac- 
plici  i pafl.igger  paventofi : fchcr-  ciarle  di  fpirito  infievolito,  e 
za  fellevolmentc  co’  marina)  ; d’  infantil  pregiudicj  tuttavia  in- 
giunca, canta,  follazza,  edivien  gombro . Peccare  Iprezzantemente 
si  ardito,  che  in  mezzo  al  fifehio  io  domando  quel  menar  vanto, 
meilefimo  degli  aquiloni  fi  ada-  e gloriarfi  d’  aver  violati  piu 
già  fiotto  coperta  a pigliar  ripo-  talami , ed  isfrond.iti  a fina  vo- 
lo. Tale  immaginate,  che  av-  glia  parecchi  gigli . Peccare,  che 
venga  nel  calo  noftro.  Infima-  da  Agoffino  fu  detto  per  nau- 
tanto  che  l’anima  non  è av-  fica,  per  naufiea  della  giuftizia, 
vezzata  a mal  fare , sbigottimen-  e per  ghiottoneria  d’  ogni  forte 
to  le  recano  i fuoi  peccati:  pa-  di  fcellcraggine  : fafìtdio  jufìittx  y 
jonle  duri,  e difficili  a Ibppor-  farina  iniquitatif  . Peccare  , lib  t- 
tare  : non  vede  1’  ora  di  difigra-  che  per  Ofiea  fu  chiamato  pec-  ' 
varfiene  a’  piedi  di  un  Sacerdo-  car  profondo  : projunde  peccave- 
te . Ma  col  proceder  del  tem-  runt  , profunde  , Jicut  in  die'nKs  o"*» 
po,  fc  ella  fi  forma  di  quelli  Gahaa.  Il  fatto  non  può  cadere 
una  confiuctudine  , non  è egli  piu  acconcio  per  dimoffrare , fin 
vero,  Aficoltanti,  che  perde  ad  dove  arrivi  la  fvergognata  im- 
efli  ogni  orrore;  che  11  addirne-  pudenza  degli  uomini  abituati, 
ftica  co’  pericoli  ; che  le  piac-  Io  narrerolìo , Alcoltanti , con 
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tutta  la  brevità,  e con  tutto  in-  E poi  ? E poi,  dice  Agoftino: 
fieme  1’  onor , che  debbefi  alle  fimi  defenforei  malornm  JaSiorum  d.  Ang. 
carte  orecchie.  Era  fui  tramonta-  fuorum:  pretendono  di  giurtifi-  *""5, 
re  del  Sole  arrivato  inGabaa  un  car  la  condotta,  condotta  certo 
certo  giovane  Efraimita:  e fcco  enormirtima  della  lor  vita;  vo- 
avcva  la  fpofa,  cui  dalla  cafa  gliono,  che  s’abbia  ancor  del  rif- 
del  luoccro  a foggiornar  condii-  petto  pe’ loro  vir);  non  foffrono, 
ceva  nella  fua  terra  . Accolti  che  le  ne  parli , fe  non  fe  for- 
cortefemente  ad  albergo  da  un  fe  per  adulargli  ; invelenifconfi 
amorevole,  e pietofo  vecchio,  contra  di  chi  gli  riprende;  iraf- 
e quivi  poveramente  cenato  di  cmtur  ^ d»m  vepre hendtint ur  : e fe 
ciò,  che  aveva,  prendevan  am-  taluno  per  zelo  di  lor  falvczza 
bi  rirtoro  del  difartrofo  viaggio  piacevolmente  gli  eforta  a can- 
della  giornata  . Ed  ecco  allora  giar  cortame  , imbcrtialiti  rif- 
una  torma  di  libertini  ( i quali  pondono  do  , che  rifpofero  a 
adocchiato  avevan  ben  torto  quel  Lot  gli  abitatori  di  Sodoma  vi- 
giovane  forartiere  ) eccogli , di-  tuperofa  , habitare  veniflt  , non 
co,  attorniare  per  ogni  lato  la  le^ei  dare.  Quefto,  sì  querto  è 
cafa , e battere  indilcretamente  poi  quello , che  da  cortoro  ot- 
alla  porta  , chiedendo  ciò  , a tengono  i Confefibri  , c i piu 
che  incitavagli  la  fnaturata  lor  zelanti  Minirtri  dell’  Evangelio; 
furiortnima  incontinenza.  Inor-  o di  venirne  derifi  , ficcome 
ridi  a tal  inchierta  1’  albergato-  femplici  ; ovveramente  di  erterne 
re;  nè  per  ragioni  potendo,  nè  da  qualchedun  fcreditali,  come 
per  preghiere  i Gabaiti  rimove-  imprudenti.  Dal  che  apparilce, 
re  dalla  dimanda  brutale  , co-  o Signori , quanto  di  quelli  mi- 
ftretto  fu  di  difeendere  a patti  feri  fia  malagevole  , ed  arduo 
indegni,  e per  fàlvar  il  marito  il  ravvedimento.  La  concupi- 
lafciar  la  moglie . Ciò  che  fe-  feenza  merta  al  di  fopra  oppri- 
guì  dentro  1'  ombre  di  quella  me  sì  la  nagione , che  querta  mai 
notte,  modertiavuol,  che  fi  la-  non  ci  penfa  a gittarne  il /gio- 
fei  fepolto  in  tenebre . Pur  tan-  go  . Piu  . Non  è neppure  in 
ta  fu  l’impudenza,  che  in  cam-  irtato  di  concepire  penfieri  di 
bio  di  riconofeer  1’ eccclTo  del  libertà.  Bilognerebbe  perciò , eh’ 
lor  delitto  , s’  armaron  anzi  a ella  riconolceffe  1’  abilTo  di  lue 
difefa  di  un  attentato,  di  cui  mifcric;  c che  fentifle  il  fetore 
nè  felva,  nè  mandra  non  vide  delle  fiic  colpe.  Bifognerebbe , 
il  fimile.  A tanto  di  sfrontatag-  che  fi  rifovvenilTe  di  Dio,  del- 
gine  arrivan  gli  uomini  abituati , le  fue  collere,  de’ fuoi  tremen- 
che  ardifeon  cofe  infignemen-  di  giudiz)  . Ma  un  abituato 
te  malvagie,  ed  abbomincvoli  . nel  vizio,  dice  Bernardo,  nè 
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DBern  fteffo,  nè  fi  ricor- 

4«  |f*i).  da  di  Dio  ; vort^ine  vitiorum 
fiìTgti*  /<«  rationis  , divinique 

*»t  timoris  obiituf  efl.  D’  altra  poi 
parte,  anziché  udire  con  tolle- 
ranza coloro , che  illuminare  il 
potrebbono,  e tornarlo  al  fen- 
no;  di  lor  fi  ride  empiamente, 
come  di  zelator,  che  declamano 
per  profeflione  ; e a fomiglian- 
za  dell’  afpido  maliziofo  chiù- 
don  le  orecchie  all'  incanto  per 
non  deporre  il  veleno. 

Benché  a ritrarre  coftoro 
dal  traviamento,  qual  mai  può 
addurfl  ( domanda  S.  Agoftino  ) 
C>Ant.  q»3l  fi  può  addurre  motivo,  che 
in  pfai.  valevole  ? La  fperanza  ? Non 
***'  già  ; percioche  fperant,  ut  pec- 
cent.  Il  timore?  Neppure;  per- 
che defperant , ut  peccent.  Efag- 
gerate  pur  loro  la  mifericordia 
divina,  che  piu  fi  gloria  di  per- 
donare a 'piu  trifti:  che  afpetta 
in  qualunque  tempo,  ed  acco- 
glie i peccator  nel  fuo  feno: 
che  non  mai  faziafi  di  ufar  pie- 
rà, a chi  dopo  quanttinque  of- 
fefe  lachiede  con  cuor  contrito. 
Dunque  portiamo , conchiudono , 
portiamo  vivere  a genio  dell’ap- 
petito ; che  Dio  farà  Tempre 
pronto  di  perdonarci  : fperant  , 
ut  peccent.  Sponetc  loro  i rigo- 
ri della  giuftizia,  che  i pecca- 
tori rigetta  dalia  Tua  faccia  : che 
per  un  fallo  anche  lolo  molti 
ha  dannati  alle  fiamme  divora- 
trici ; che  ha  porto  un  termine 
imperferutabile , paffato  il  qual 
ig  ckmeozg  non  ha  piu  regno. 


1 c A IX. 

Dunque  , fo^ungono , dunque 
diamoci  fretta  a godere,  finche 
abbiam  tempo;  impercioche  do- 
po morte,  chi  vuol  fapere,  che 
fia  per  cfTer  di  noi?  defperant, 
ut  peccent.  Se  afcoltano,  dii  mo- 
rtri  facile  la  rtr.ada  della  fallite, 
la  lingon  erti  piu  agevole , & 
fperant , ut  peccent  . ^ afcolta- 
no, chi  mortri  angurta  la  porta 
del  Paradifo , 1’  apprendon  etli 
piu  ftretta;  & de/perant,  ut  pec- 
cent. O!  flato  mifero,  e deplo- 
rabile , in  cui  del  pari  fofpingo- 
no  alla  dannazione  le  due  gran 
mani , onde  Iddio  innalza  di  ter- 
ra, e guida  gli  uomini  alla  falu- 
te , mifericordia , c giuftizia  : fpe- 
rant , ut  peccent , defperant , ut  pec- 
cent . Stato , di  cui  ben  diffe  Ago- 
rtino , che  chi  vi  giace  fepolto , 
fi  può  ornai  dare  per  difperato  : 
faétum  in  confuetudsnem  vertitur;  o.Ang. 
èr  ft  qutdam  defperatio , ut  dica-  «fm  44. 
tur  ; quatriduanui  efl,  jam  putet. 

E certo  la  converfione  fin- 
cera  di  un  anima  abituata,  ie 
mai  interviene  , cagionar'  dee 
meraviglia  niente  minore  di 
quella,  che  dertò  già  iicile  tur- 
be il  riforgimcnto  di  Lazaro 
qiiattriduano . Non  vi  lia  grave , 
o Signori,  il  far  ritorno  alla  tom- 
ba di  quello  morto , dove  ci 
guida  Agortino  per  difcoprirci 
un  mirtero  degno  di  tutta-  la 
voftra  meditazione  . Tre  morti , 
ficcome  abbiam  nel  Vangelo,  ri- 
fulcitò  il  Salvatore.  Rifufeitò  la 
figliuoletta  di  un  nobile  in  Ge- 
rofoiima . R.ifufcitò  il  fìgliuol 
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J una  vedova  preflb  Naim . R.i- 
fufcitò  il  fratello  di  Marta  , e 
di  Maddalena  in  Betania  . Su- 
fcitamenti  tutti  e tre  per  fe 
ftefli  miracolofi  ; ma  piu  ftiipen- 
di  per  la  maniera  da  Gesiicriflo 
adoprata  nel  fufcitare.  OiTerva- 
te  . Accoftafi  al  feretro  della 
fanciulla,  e a un  legger  tocco 
di  mano  la  torna  in  vita  : te- 
j’  nuit  manum  ejut  , iy  furrexit 
puella  : come  fe  avelTe  non  av- 
vivato un  eflinto,  ma  follevato 
un  caduto . Ferma  il  cataletto 
del  giovane,  e ad  una  femplice 
7.  I*.  voce  lo  la  andar  fano  : adolefcens 
libi  dico  jfiirj’c:  come  fe  avelTenon 
rianimato  un  defunto,  ma  rifve- 
gliato  un  dormiente  . Laddove 
per  lo  contrario,  quando  a rifu- 
l'citar  ebbeLazaro,  mirate  quan- 
to apparato  . Riaccolti  infieme 
gli  Appoftoli,  fa  lor  palefe  d’ef- 
fer  chiamato  in  Bettania  per 
quivi  oprar  cofe  grandi , e del- 
la fua  onnipotenza  dimoflratri- 
ci  t Appena  giunto  al  camello 
domanda  fubitamente  del  ftto  , 
dove  han  riporto  il  cadavero . A 
vifta  del  freddo  faflb  fi  turba, 
fculora  il  volto , mette  fofpiri , 
prorompe  in  lagrime  , folleva 
r umido  ciglio  verfo  del  Cielo, 
manda  all’eterno  Padre  una  fo- 
cofa  preghiera.  Qtiindi  con  tuon 
di  voce  , che  dall’  Evangelirta 
per  enfafi  fu  detta  grande,  con 
alto  sbalordimento  del  popolo 
fpettatore  il  chiama  fuor  delle 
Jean,  tenebre  , e del  fepolcro  : voce 
i tu  41  tfiagna  clamavit  : Lazart  veni  fo- 


ras.  Nella  divcrfa  condotta  dal 
Salvatore  tenuta  ad  avvivare  i 
tre  ertimi , ravvifa  il  Padre  S.  ^ 
Agoftino,  r economia  ditìcren-  ubi  lu^ 
te,  che  fi  ricerca  a convertire 
tre  generi  di  peccatori  : ijia  i-i.% 
genera  mortuorum  funi  tria  gene- 
ra pecaatoram . La  lìgliiiolina  di 
Giajro  era  bensi  già  fpirata,  ma 
non  ancora  ufcito  n’  era  il  ca- 
davero dei  penetrali  domeftici  : 
tntur  erat  in  domo:  nondnm  de 
fecretis  parietihus  elata  in  publi- 
cum.  Tal  è un  peccatore,  che 
intcriormente  ha  conlentito  al 
peccato  ; ma  non  ancora  1’  ha 
confumato  efternamente  con  l’o- 
pera. Per  avvivarlo  alla  grazia, 
barta,  che  il  buon  Signore  con 
qualche  interno  rimorlo  gli  toc- 
chi il  cuore  : revivifcit  cor  in 
cop'Jtationis  fecreto . Il  giovine  dì 
Naimo  era  bensì  di  già  tratto 
fuor  della  cafa;  ma  non  per 
anche  gittato  a marcir  fotterra  ; 
parietihus  elitus  eraty  terra  man- 
dai us  non  erat.  Tal  è un  pecca- 
tore, che  erternamente  ha  con- 
fumata la  colpa;  ma  non  anco- 
ra fi  è accorta  mato  a mal  fa- 
re . Per  richiamarlo  alla  vita 
barta , che  il  buon  Signore  udir 
gli  faccia  un  zelante  Predicato- 
re : commonitus  verbo  veritatis 
refurgit,  dy  vivus  redditur  . Ma 
un  abituato  nel  vizio  egli  è un 
peccatore  fepolto  , un  peccatof 
verminofo , un  peccatore  feten- 
te, quem  moles  confuetudinis  pre-  d.aok. 
mit  tanquam  fepultum . Altro  ci 
vuole,  che  il  tocco  d’  una  ilpi- 
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razion  ordinaria;  altro  che  il  NelTuno  certo,  nelTuno;  fe  voi, 
tuono  della  p.arola  Evangelica.  I Salvator  noflro  pieiolb  non  mi 
fremiti  vi  lì  richiepgotio , le  tur-  predate  per  ultimo  la  vodra 


bazioni , le  lagrime,  le  eiorta- 
zioni,  e le  grida  di  un  Uomo 
11*.  Dio  : . multo  clamore  ohjura^ationis 
o/>«/  ejl  ad  eos , qui  confuetu  iine 
Cni.  obduruerunt . E Dio  pur  voglia, 
che  ballino  in  sì  grand’ tiopo. 
Certo  almen  è,  che  di  Giuda 
ad  ammollir  non  ballarono  la 
durezza  . Qiianto  non  fece  Cri- 


voce  . Ah  ! fe  nel  numero  di 
quelli  miei  Alcoiratori  ci  folle 
a calo  veruno,  il  quale  ormai 
cominciafTe  a inverminare  nel 
vizio  ; voi  R.edcntor  pietofjf- 
fimo  , donate  alle  mie  paro- 
le quella  energia  prodigiofa  , 
onde  fcuotede  voi  Lazaro  quat- 
triduano;  che  alla  colcicnza  ta- 


llo ? che  non  tentò  ? che  non  cendomi  di  quello  tale  , veni 
dilTc?  per  convertir  quel  difce-  foras  ( voglio  gridar  ancor  io, 
polo  abituato  nell’  avarizia  ? Ma  e gridar  voce  maona  ) veni  fo~ 
tutto  indarno.  Qiiell’  odinato  ras.  Prima  che  al  crcfcer  degli 


diabolico  fpiezzò  gli  inviti,  nul-  anni,  il  lezzo  crcfca,  e il  mar- 
ia curò  le  minacce,  difperò  la  ciume,  di  che  ornai  dilli;  fuo- 
falute,  Ò"  fufjienfus  creputt  me-  ra,  o giovane,  da  quel  peccato 
dius . Eccovi,  o peccatori,  dove  (fai  quale)  che  già  principia 
vi  trae  finalmente  il  vodro  abi-  col  pelo  a fiaccarti  il  corpo  . 
to  maladctto.  A rendere  inelfi-  Fuori  , o femmina,  da  quella 
caci  le  mifericordie  piu  elette:  trefea  impudica;  che  già  comin- 

a non  provar  piu  findereh:  a eia  col  fiato  ad  ammorbar  la 


non  vedere  piu  lume  : a non  contrada.  Fuori  , o concubina- 
fentire  piu  ifpirazioni  : a imbai-  rio,  da  quella  pratica  infame; 
danzire  piu  sfrenatamente  tra  le  per  cui  tr.idita  ne  geme  la  tua 
carezze:  a imperverl'ar  piu  orri-  conforte.  Fuori,  o giuocatore, 
bilmente  fotto  i tìagelli . Che  fe  da  quel  ridotto  ; per  cui  fpo- 
pur  quedi  talora  entr.-ir  vi  fan-  gliata  ne  piange  la  tua  famiglia, 
no  in  voi  delfi,  vi  fi  prefenta  Fuori,  o puntigliofo,  da  quegli 
una  vita  si  avviluppata  , e da  impegni  ; per  cui  sì  torbidi  pafi- 
tanti  anni  si  piena  d’ ogni  di-  fi,  ed  inquieti  i giorni.  Mira 
fordinc,  che  difpcr.-indone  affat-  qued’ Uomo  Dio,  che  fi  turba 
to  l’emenda.zione , abbandonate,  per  tua  cagione.  Ve’ quede  pia- 
ficcomc  inutile , ogni  penficr  di  ghe  adorabili , che  rincrudilcon 
fallite,  o ditTérite  il  penfirvi  nell’  per  doglia  della  tua  morte.  Odi 
ore  exiveme  : fit  defperatio  1 ut  di-  quede  labbra,  le  quali,  quan- 
catur:  quatriJuanus  ejì  ; jamputet . tunque  chiufe,  pur  gridano,  e 
Qual  frutto  pofs’  io  pcrtan-  gridano  voce  magna:  veni  for.as, 
to  afpcttarmi  da  queda  predica? 
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SECONDA  PARTE  . 

Avvegnaché  lo  fpogliarfi  dell’ 
abito  peccaminol'o  fia  ri- 
putata da’Santi  Padri,  e fia  pur 
troppo  in  fé  iiefla  imprcTa  alfai 
malagevole  a riulcirne  ; contut- 
tocio  io  non  vorrei , o abituati , 
che  l’apprendcfte  ftamane,  come 
none  veramente  ,per  imponibile: 
confuetu  linem  vincere  di^illimum 
fané  ejì  ( udite  il  Padre  S.  Ago- 
Aino,  il  quale  per  alcun  tempo 
fu  nello  flato  medeflmo,  in  che 
D Aug  ipfam  quoque  con- 

^Tcni  4 fuetudinemy  fi  fe  quifque  non  de- 
Lrti  in  fcrat , & chrifltanam  militiam  non 
; Deo  duce,  atque  ad]u~ 
c. ’it,  tare fuperabit . Belle  parole!  onde 
il  dottiflimo  Padre  e vi  confor- 
ta a fperare , e vi  anima  ad  in- 
traprendere ; e vi  addita  nel 
tempo  flcflTo  tre  mezzi  ; mezzi 
efficaci  altrettanto,  che  neceflarj 
a finalmente  fottrarvi  di  fchia- 
vitudine.  Si  fe  quifque  non  deferat; 
eccovi  il  primo  : Si  chrijltanam 
militiam  non  reformidet  ; ecco  il 
fecondo  : Deo  duce , atque  adiu- 
tore ; ecco  il  terzo.  Ad  ifpiegar- 
gli  con  ordine,  e con  brevità. 

Sarebbe  certo , farebbe  un 
mafliccio  inganno,  fe  alcun  di 
voi  fi  penfafle,  che  quefla  dura 
catena  con  l’ avanzar  dell’  età 
di  per  fe  flefla  venifle  a logo- 
rarfi  per  ruggine,  ed  a cadérgli 
di  doflb  : quindi  afpettafle  con 
agio  dal  benefizio  degli  anni  lo 
fcioglimento.  Ah!  che  non  teme 
efla  il  dente  del  tempo  ingordo; 
anzi  ognora  piu  fi  avvalora , e fi 


fprofonda,  c fi  Incarna  fin  den- 
tro  all’ offa;  offa  ejut  implehuntur 
vitiis  adolejcentii  ejui , O cum  eo 
in  pulvere  dormient . Rifoluzjone 
adunque  vuol  eflere , fatica , e in- 
duflria.  Ei  fa  meflieri  flamane 
impugnar  la  lima  ; a inn.mziche 
piu  fi  annodi , venire  all’  opraj. 
Dilli  avvertememente  impugnar 
la  lima:  pcrcioche  errore  fareb- 
be nientemen  groflblano,  fe  vi 
credeflc  reciderla  , come  fi  fa 
d’ una  fune,  ad  un  colpo  folo. 
No  , abituati  , opportunamente 
vi  avvila  Bernardo  Santo  : ejl 
confuetudo  gravis  quidam , ij  per- 
niciofa  catena  ; folvenda  utique 
faciliui , quam  rumpenda.  E ne- 
ceflario  bensì  ( notate  ) che  vi 
mettiate  all’  imprefa  con  volon- 
tà coraggiofa  , intraprendente , 
efficace  , come  fe  appunto  ad 
un  colpo  doveflc  romperla:  ma 
rompere  non  la  potrete  sì  to- 
flo  ; converrà  fcioglierla  . Una 
Confeflione , benché  dolente  , e 
finccra,  fe  bafla  a fcancelKire  t 
peccati , non  bafla  a diflrugger 
r abito  peccaminofo.  Non  bafla 
una  conferenza  di  fpirito,  ben- 
ché prolifla,  con  qualche  dot- 
to, e ben  pratico  Direttore  : 
non  bafla  la  vigihanza,  e il  fer- 
vore di  alcuni  giorni . Siccome 
a poco  a poco  fl  forma,  cosi  a 
poco  a poco  fi  feioglie  quefla 
catena  : folvenda  facilius,  quam 
rumpenda.  Se  la  violenza  dell’ 
abito  novellamente  vi  fpinge  in 
alcun  peccato,  non  vi  perdete 
di  cuore  « Tornate  fubito  alla 

Con- 
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Confcffionc  : e qtieAa  facciali  ad 
un  Confeflbr  , clic  fu  (labile , 
a cui  fia  noto,  c palcfe  io  (la- 
to voltro . Del  Confeflbr  efec, ul- 
te con  fedeltà  le  illnizioni.  Leg- 
gete fpeflb  alcun  libro  atto  a 
compungervi  l’anima  or  col  ter- 
rore della  giullizia  divina,  ora 
con  la  fpcranza  della  divina  mi- 
lèricordia . Fate  ogni  fera  I'  efa- 
me  della  cofeienza  rinnovando  in 
eflb  i propofiti  già  llabiliti , e la 
deteflazion  dolorofa  de' vollri  fal- 
li : ne  ves  deferatis , coraggio , o 
cari,  cora^io;  ne  vos  deferatis. 

Che  (e  ciò  pur  non  ballaf- 
fe , ebrifìianam  militiam  ne  refor- 
mides . All’  armi , Crilliani , all’ 
armi  contro  cotello  Ijpirito  di 
nequizia:  ed  i primi  a fentirne 
il  taglio,  fapete,  voi,  chi  han- 
no ad  eflere  ? I maladetti  fomen- 
ti del  voftro  vizio  ; le  opportu- 
nità detellabili  del  peccato  ; le 
ree  occafioni  efteriori , che  vi 
D.  B«ro.  J fshtrabenda  nobis 

^dnnìf  ' •>  ^ opportunitas  fugien- 

Spfi<  da  peccati . Io  non  le  fo  ; ma 
s**®- voi  làpete  beniflimo,  quali  fie- 
no quelle  officine , dove  lavo- 
ranfi  i vollri  ceppi  ; e quali  fie- 
no le  Dalile  inteìe  fempre  a 
gravarvi  di  nodi  eterni . A que- 
fte  intimate  guerra  : contra  di 
quelle  portate  la  fpaJa  , e il 
moco  : Fintantoché  co’  pericoli 
avrete  pace;  vano  farebbe  afpet- 
tarne  giammai  lo  fcampo.  Se 
con  invitto  valor  Crilliano  voi 
trionfate  di  quelli , io  vi  pro- 
metto tra  poco  una  total  libcr- 
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tà.  Ma  fé  il  pericolo  folTè  in- 
trinfeco;  e fe  il  voftro  fteflb  ap- 
petito foflè  r artefice  indegno 
de’  vollri  ceppi , che  li  dee  fa- 
re ? Quello  medefimo  : ebriflia- 
nam  militiam  ne  reformides . I di- 
giuni, le  aufterità,  le  limofine, 
quelle  fon  1’  armi , che  s’  tifano 
nella  milizia  di  Grillo.  Non  fia- 
te sì  dilicati , che  il  nome  Ibi 
v’  atterrifea  4*  penitenza  : ne  re- 
formides . Mortificate  la  carne , 
e domatene  la  fuperbia.  Succe- 
dano le  allinenze  alle  crapole , le 
occupazioni  all’  oziofita , i rigori 
alla  morbidezza:  quantum  glorifi-  Apocal. 
eavit  fe  in  deliciis  futt^  tantum  r- 
date  illi  tormentum,  éX  luflum. 

So, o abituati , di  chieder co- 
fe , che  nello  flato , in  che  fietc 
prefentemente , vi  fembran  dure , 
ad  udire,  non  che  ad  imprende- 
re. Però  a quello  Dio  pictofilfi- 
mo  levar  dovete  le  grida , affin- 
ché dall’alto  v’infpiri  lena,  c co- 
raggio corrifpondenie  al  bifogno . 

La  generofa Giuditta , (nudata  eh’ 
ebbe  la  Icimitarra  perfiana , e 
llrctto  il  tefehio  del  barbaro  per 
li  capegli,  lenti  Imarrire  gli  (pi- 
riti , e l’alma  imbelle  tremare  al- 
la gran  vendetta . Perche  levando 
lo  fguardo  al  Ciel  confapevole  : 
o Dio  de’nollri  Padri,  voi  con- 
fortate in  quell’  ora  la  femmi- 
nil  mia  fiacchezza;  voi  la  mia 
delira  avvalorate  al  gran  colpo, 
da  cui  dipende  la  libertà,  e la 
falvezza  del  voftro  popolo.  Dif- 
fe  ; e nel  feroce  Oloferne  fof- 
pinfe  il  ferro.  Tal  voi  pregare 

dove- 
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dovete,  e pregare  focofamente , 
e allor  pregar  (opra  tutto , quan- 
do vi  aflale  , e vi  tribola  la  tenta- 
judith.  : confirma  me , Domine , in 
hac  hora^  confirma  me.  Mirate, 
o padre  delle  piu  elette  miferi- 
cordie  , mirate  a che  orribile 
fchiavitudinc  mi  fon  lafciaro  con- 
durre dall’  infernal  mio  nimico. 
De’  miei  peccati  me  n’  ha  for- 
mato all’  intorno  uno  (leccato 
non  fuperabile  alle  mie  forze. 
A me  ( il  conofco  ) onninamen- 
te è impoffibile  il  depor  quell’ 
abito,  fotto  cui  gemo,  e tran- 
gofcio  da  tanto  tempo . Ma  qua- 
ìor  voi  mi  alfiftiate,  ipfam  quo- 
que confuetudinem  te  duce.,  atque 
adjutore  fuperabo  . Cosi  è , abi- 
tuati ; r orazion  fervorofa , aHì- 
dua,  perfeverante , fatta  di  cuor 
leale,  e fmcero;  e vale  a dire, 
che  brami  veracemente,  e non, 
che  tema  di  effere  efaudito; 
quella  dcbbe  elTere  al  fine  la 
trionfatrice  gloriofa  del  reo  co- 
(lumc . Quella  vi  debbe  ottene- 
re la  follecitudine  fpirituale , ut 
vos  ipfos  non  deferatis:  quella  il 
dono  della  iortczz» , ut  chrijlianam 
militiamnon  formidetis  :{cnzz  que- 
lla (io  non  pavento  di  dirvclo,  o 
dilettilfimi)  fenza  quella  voi  ficte 
irreparabilmente  perduti  . 

Nè  fi  credelTe  taluno,  che 
in  quella  predica  abbia  io  mira- 
to foltanto  di  favellare  damane 
agli  abituati.  Nò,  Afcoltatori  : 
ho  pretefo  di  r^ionare  anche  a 
quegli,  che  non  fon  tali.  Col 
dimoftrare  la  forza  quali  invin- 
, RoffiQuarefi 


cibile  dell’  abito  peccaminofo,  e 
i molti  faticofilTimi  mezzi,  che 
a fuperarlo  fan  4’ uopo,  ho  pre- 
tefo  , che  tutti  adoprino  ogni 
arte  per  non  contrarlo.  Io  pen- 
fo  certo,  che  in  queda  divota 
udienza  o niuno,  o pochi  pur 
fieno  i Lazari  quattriduani , po- 
chi gl’  inveterati  dierum  malo-  o»"- 
rum.  Fra  peccatori  medefani,**' 
fe  pur  ci  fono , mi  giova  il  cre- 
dere , che  la  piu  gente  Ila , co- 
me il  giovane  di  Naimo,  elata^ 
fed  nondum  terra  mandata  . A 
quedi  tali  pertanto  che  debbo 
io  dire?  Ciò  che  a quel  giova- 
ne appunto  diflc  Gesù  : Adole- 
fcens  tibi  dico:  /urge.  Sorgete  to- 
do,  forgete,  prima  che  il  salTo, 
come  chiamollo  Agodino,  pri- 
ma che  il  falTo  della  alTuefazio- 
ne  malvagia  vi  opprima  il  cuo- 
re . ConfelTate  le  vodre  colpe , 
finche  fcntite  rimorfo  di  averle 
fatte:  derpate  quella  affezione,  ^ 
che  da  lui  crefcere  : domate 
quella  padione,  che  non  è an- 
cora, ma  affetta  d’ effer  tiran- 
na . Badate  in  fomma , badate 
di  non  aggiungere  colpa  a colpa: 
badate  di  non  formare  a voi  (lefi 
fi  infenfibilmente  quella  pefante . 
catena , la  qual  vi  tragga  a necel- 
fitJ  di  peccato  , a dilprezzo  del 
peccato,  ad  immobilità  nel  pecca- 
to: tre  proprietà  infeparabili  dall’ 
abito  pecc.aminofo , come  ho  du- 
diato  damane  di  far  palefe . Dio 
voglia , che  lo  crediate  per  tem- 
po, onde  non  abbiate  poi  un  gior- 
no a confelfarlo  per  pruova  . 

P PER. 
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PER.  LA  SECONDA  DOMENICA  DI  QUAR.ESIMA. 


Bonum  e fi  nos  bic  effe, 

Matth.  17.  4. 


Ualunque  volta 
confiderò  le  do- 
lentilTime  lagri- 
me , che  Tulle 
fponde  del  bar- 
baro, e ftranie- 
ro  Eufrate  ama- 
ramente verfava  il  prigioniero 
rral.  Isdraelita;  allorché  a i falci  del 
*■  lìume  fofpefe  avendo  le  cerere 
ammutolite  , e i letizio!!  Tuoi 
organi  accordati  al  pianto , di 
foia  doglia  palcevafi , e di  fofpi- 
ri  Ycrfo  la  bella,  ed  amata  Ge- 
rufalemme  : io  penfo  certo , che 
tale  e(Ter  dovrebbe  il  rammari- 
co de’  Criftiani  lungi  dalla  bea- 
ta Sionne  in  luogo  polli  di  or- 
rore, e di  Ichiavitudine.  Alla 
rimembranza  dolci  (fima  di  quella 
patria,  dove  nè  lutto  puote,  nè 
morte,  come  poffiamo  non  pian- 
gere incelTantemente  noi  gente 
mifera  , e difolata  , coAretti  a 
feder  cattivi  lungheAo  i torbidi 
fiumi  di  Babilonia , e a condur 
triAa  la  vita  tra  lo  fquallord'un 
efilio  cosi  penofo  ? Non  avrò 
io  dunque  ragione  di  temer  for- 
te, che  a deilar  vengafi  in  tut- 
ti voi  univcrlkle  il  compianto 
nell'  alcoltar  che  farete  dalla 


mia  lingua  1’  efpofizion  di  que* 
beni , veraci  beni  inhniti , che  i 
Santi  godonfi  in  Ciclo;  mentre 
pur  noi  miferabili  fu  queAa  ter- 
ra diferta  marciam  d’ inopia?  Sì 
certamente  1’  avrei  a temere  ; Ce 
non  vedefli  i CriAiani , ficcome 
fdiiavi  incalliti  folto  del  giogo, 
o come  infermi  caduti  in  tra- 
Aullevol  delirio,  nè  la  gravezza 
fentire  del  lor  fervaggio,  e infra 
gli  ardori  fcherzare  delle  lor 
febbri . AAai  }>erò  fortunato  do- 
vrò chiamarmi,  fe  delcrivendo 
Aamane , quanto  ad  uomo  fia 
lecito  di  favellarne,  quella  bea- 
ta magione,  dove  perpetuamen- 
te trionfano  le  anime  comprendi- 
trici  ; arriverò  ad  ottenere , che 
in  voi  s’  eAingua  la  fete  di  que- 
Ai  beni  sfuggevoli , e momenta- 
nei ; e il  defiderio  fi  accenda  di 

Stuella  patria , dove , fe  di  piacer 
lete  vaghi.  Iddio  fatoHerà  pie- 
namente di  fe  medefimo  le  fo- 
laraente  per  lui  faziabili  indefi- 
nite potenze  delia  noAra  ani- 
ma . Impercioche  ( giuAa  il  det- 
to di  S.  Bernardo  ) egli  farà  in 
Paradifo  tutta  la  noAra,  e per- 
fetta felicità . Egli  farà  all’  in- 
telletto dovizia immenfa  di  luce: 

EgU 
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Egli  alla  volontà  fonte  inel'aufto 
di  nacc  : Egli  farà  alla  memoria 
atTirnranza  continua  di  eternità: 
Si»!  re^lft  in  bonis  defiderimn  ani- 
ime  , i>fe  [utufHt  efl  rationi  pltni- 
tuio  lucis  : ipfe  voluntati  multitu- 
do  paeit:  ipfe  memori,t  continua- 
fio  iefemitatit.  Dietro  la  fcorta 
fedele  di  quello  Padre  entriamo 
ormai,  dilettiflimi , a vagh  eggia- 
rc  quel  regno,  la  cui  beatitudi- 
ne non  è bevanda,  nè  cibo;  ma 
gaudio  folo , e diletto  nel  Santo 
Spirito.  Incominciamo. 

Sarà  Dio  dunque  per  pri- 
mo, farà  pienezza  di  luce  all' 
intendimento  : ijife  futuras  efl 
rationi  plenitudo  lucis  : poiché 
non  piu  nè  per  fede  , nè  per 
immagini,  nè  per  idudio  di  lun- 
ghe fpeculazioni  V ma  per  divina 
chiarezza,  che  invertirà  tutto  a 
un  tratto  la  nortra  mente,  ve- 
drem  gli  arcani  piu  artrufi , c 
in  un  gli  obbietti  a mirare  piu 
dilettevoli  . Il  primo  di  quelli 
obbietti  farà  quel  luogo  mede- 
lìmo,  che  da  Efaia  fu  chiama- 
to Città  folenne,  e della  fanta 
Cittade  i ferteggianti,  c lietiflì- 
mi  abitatori:  videbunt Jerufalerrty 
habitationem  opulentam  ; civita- 
tem  folemnitatis . Finita  di’  ebbe 
il  Signore  la  formazione  di  Ada- 
mo, dal  limacciofo  campo,  nel 
quale  l’avea  creato,  feco  il  con- 
durtè  ad  albergo  in  quel  beato 
foggiorno,  che  paradifo  fu  detto 
d’ogni  piacere  r tulit  Deus  homi- 
nem; èr  pofuit  eum  in  paradifo 
voluptatis.  Al  primo  mettere  il 
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piede  nel  fortunato  giardino  , 
immaginate  rtupore  , onde  fu 
comprefo  nel  contemplar  quelle 
piagge  d’  ogni  maniera  di  fiori 
cofpcrfe  , e vaghe;  e mie' gia- 
centi pratelli  di  minutiuima  er- 
betta vertiti  , e frefehi  ; quegli 
ombro!!  bofehetti  agiato  nido , 
e ricovero  d’ innocentirtìme  fie- 
re; e quelle  piante  difporte,  ed 
ordinate  da  Dio,  fotto  del  pe- 
lo incurvate  delle  lor  frutta  ; e 
Ibvrattutto  quel  fiume  d' ogni 
terfirtìmo  argento  piu  terfo,  c 
puro,  che  ad  innaffiar  fi  fpan- 
deva  Ibavemente  i fiori,  l’erbe, 
e le  piante  del  paradifo  : ftuviar 
egrediehatur  de  loco  voluptatis  ad  GciwC 
irrigandum  paradifum.  Dovunque  ** 
Adamo  voigerte  curiofo  il  guar- 
do, in  lèmpre  nuovi  fpettacoli 
s’  imbatteva  , che  lui  pafeevau 
d’  infolito  godimento,  e che  fa- 
ziavangli  il  cuore  di  gioja  im- 
menfa.  Or  che  altro  è ciò,  Afi 
coltatorf , fiiorfolamente  una 
languida  , e fmorta  immagine 
di  quel  piacer  fovrumano,  che 
proveran  le  vortre  anime,  allo- 
raquando  introdotti  dentro  all’ 
Empireo  , la  celertiale  Sionne 
vagheggiarete  pompofa  sr , che 
a ragione  fu  fomigliata  ad  una 
fpofa  regale  bizzarramente  verti- 
ta  nel  dì  fertevole,  e ga)o  del- 
le file  nozze:  le  cui  fondamen- 
ta locate  fu  orientai  gemme;  le 
ali  porte  intagliare  in  prcziofif- 
fimc  margarite;  le  nii  muraglie 
comporte  di  riquadrati  diafj-ri;. 
e le  cui  belle  contrade  lartrica- 
P i jc  fi>- 
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tc  fono,  e fiammanti  d'oro  for- 
bito? Sole  non  avvi;  pcrcioche 
il  Sole  rimarrà  vinto  dalla  chia- 
rezza di  Dio  , che  un  giorno 
fparge,  a cui  notte  non  mai  fa 
Apofai.  oltraggio:  civitar  non  egft  Sole; 
**•  *'•  thim  cl.-irit.u  Dei  illuminavit  eam. 
In  quello  lume  vedrete  le  ani- 
me glorificate  diftribuitc  ciafeu- 
na  nella  fua  propia  magione  , 
c coronate  le  tempia  di  lor 
aureole.  Vedrete  gli  Angeli  san- 
ti con  ordinanza  divifi  nelle  tre 
lor  gerarchie  : e la  Regina  degli 
Angeli  Maria  Santillima  volge- 
re inverfo  voi  benignamente  lo 
fguardo,  e chiamarvi  al  feno. 
Gesù  vedrete,  Gesù;  nè  già  in 
arnefe  di  povero  Pellegrino , qual 
difeorrea  per  le  ftrade  di  Pale- 
llina  a fc  traendo  le  turbe  con 
la  dolcezza  ineffabile  del  fuo 
parlare;  ma  collocato  alla  de- 
lira del  divin  Padre,  nel  feggio 
eccelfo  regnante  della  fua  glo- 
ria : e piu  intimamente  , che 
non  Tommafo,  verrete  ammelTi 
al  contatto  di  quelle  piaghe  vi- 
branti fiumi  di  luce;  ed  a fuc- 
ciare  vi  farà  dato  quel  fian- 
co , a cui , come  a fontana  d' 
amore , eternamente  s’ inebbria- 
no  i comprenfori  : fiuviut  de  lo- 
co voluptatis  ad  irrigandum  pa- 
Tadifum . 

Ma  non  fon  quelli,  a dir  ve- 
ro, che  i primi  lampi  di  quell’ 
abilfo  di  luce , dentro  cui  nau- 
fraga r anima,  ed  alTorbita,  11 
fifferà  immobilmente  nella  con- 
templazione, cndrclUll  di  Dio 
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medefimo:  vìdehitur  Deur  Dea-  pf,i. 
rum  in  Sion . Di  Dio  prefente-  *' 
mente  ci  parlano  le  creature; 
di  Dio  ci  parlati  le  fcuole;  di 
Dio  la  fede  : ma  ci  favellano 
in  termini,  quanto  per  1’ oppo- 
fizion  piu  ammirabili,  tanto  per 
la  profondità  meno  intefi.  Di- 
cono, che  in  ogni  tempo  egli 
vive;  e che  in  ncfliino  trafeor- 
rc  : che  in  ogni  fpazio  ci  dimo- 
ra; e che  da  ninno  è comprc- 
fo:  che  ad  ogni  rofa  ei  prove- 
de  ; e che  in  neffuna  non  fi  oc- 
cupa, nè  fi  follecita.  Dicono, 
eh’  egli  fi  pente  ; nè  però  cam- 
bia volere  : eh’  egli  s’  adira  ; nò 
però  lènte  coruccio;  ch’egli  fi 
duole  ; nò  però  prova  rammari- 
co, nè  trillczza . Dicono , luiefl'er 
libero;  ma  non  però  variabile: 
lui  folo;  ma  non  però  folitario: 
lui  antico  ; ma  lènza  età  : lui 
nuovo  ; ma  fenza  incomincia- 
mento  . Dicono  efière  in  lui 
multiplicità  di  perfone  ; ma  non 
di  elfenze  : relazioni  ; ma  in 
nulla  fubordinate  ; oppofizioni  ; 
ma  fenza  alcuna  dilcordia  , o 
contrarietà . Dicono  eflèr  lui  in- 
finitamente fecondo  ; benché  non 
poffa  produrre  clic  un  fol  Fi- 
gliuolo: infinitamente  eloquen- 
te ; benché  non  poiTa  parlare 
che  un  folo  Verbo  : infinita- 
mente amante  ; benché  fpirare 
non  polTa  che  un  folo  amore. 

Le  incirconfelTioni  ci  dicono, 
le  fpirazioni,  le  origini,  le  no- 
zioni . Nell’  afcoltare  millcr) 
cosi  fublimi  noi  cattiviam  l’ in- 
telletto 
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telletto  per  riverenza  alla  fede 
che  ce  gl’  infegna  : ma  nel  mc- 
dcfimo  tempo  formiam  di  Dio 
dell’  idee  eftremamentc  dal  ve- 
ro dinbmiglianti  ; come  quel 
cieco  Evangelico,  il  quale  in- 
ficme  accozzava  gli  alberi,  e 
gli  uomini;  e 1’ agitarli  degli 
alberi  col  camminare  degli  uo- 
mini confondeva  : video  bomines 
velut  arhores  ambulantes  . Per 
quanto  affiniam  la  mente,  me- 
no intendiamo  di  Dio  di  quel 
che  vcggafi  il  Sole , quando  l’ in- 
vernai nebbia  fi  addenfa  a co- 
prirne il  volto:  videmns  nunc... 
in  xnigmate.  Ma  giunti  che  un 
di  faremo  fotto  1’  illullrazione 
divina  , fquarciato  allora  ogni 
velo,  e dilTipata  ogni  tenebra, 
c ogni  caligine , vedremo  Dio 
in  Dio  mcdefimo  ; e con  chia- 
rezza il  vedremo  fembiante  a 
quella,  ond’  egli  tutto  il  nollro 
elTere  comprende,  e vede:  fune 
cognofeam  ( non  ardirei  ad  alTe- 
rirlo,  fe  Paolo  a ciò  non  mi 
folTe  maellro , e guida  ) tunc  co- 
gnofeam, ficHt^  & cagni ti(f  fum: 
percioche  Dio  colalsù  facendo 
nell’  intelletto  nollro  le  veci  di 

Stuella  fpezie,  che  dalle  Scuole 
1 fiomina  intellettuale , s’  unirà 
a noi  intimamente  , e per  si 
fatta  maniera,  che  vedrem  Dio 
per  Dio  ftelTo,  e per  la  Aeffa 
fua  feienza  a noi  comunicata 
per  gloria  il  conofeeremo:  ttmc 
eognofcamf  Jkut  cognitut  fum: 
ipfe  enim,  ipfe  futurus  tjl  rationi 
pltnitudo  ludi. 
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Quindi  contenendo  Dio  in 
fe  medefimo  a perfezione  le  co- 
fe  tutte,  che  furono,  faranno, 
e fono,  e le  potlibìli  ancora  ad 
ufeir  dal  niente;  qual  cofa  là- 
ravvi  mai , e qual  arcano  della 
natura , il  quale  voi  non  veg- 
giate  veggendo  Dio?  Sinid  ne- 
feiunt  ( uomeda  qui  il  Santo 
Papa  Gregorio  Magno)  ne- 
feiunt , qui  feientem  omria  feiunt  ? 
Allora  niun  potrà  farvi  quella 
pungente,  ed  amara  interroga- 
zione , die  per  rampogna  fu 
fatta  al  pazicmifllmo  Giobbe  : 
indica  mibi , fi  nofii  omnia:  per- 
che faprete  in  un  attimo  i lin- 
guaggi di  tutti  i popoli  ; i co- 
numi  di  tutti  gli  uomini  , le 
fpcculazioni  di  tutti  i dotti  ; le 
feienze  di  tutti  i fecoli  ; le 
ftorie  di  tutti  i tempi  ; le  for- 
ti di  tutti  i regni , e 1’  armo- 
nia perfettifllma  , onde  Iddio 
regge,  e governa  la  terra,  c i 
cieli.  Al  voftro  fguardo  verran- 
no aperti  i tefori  della  gran- 
dine, e della  neve;  e Icorgere- 
te , d’  onde  fi  muovano  i ven- 
ti ; come  fi  pingano  1’  iridi  ; co- 
me fi  cribrin  le  piogge  ; co- 
me diflillinfi  le  rugiade  , co- 
me fi  accendano  le  comete  ; e 
in  qual  fucina  al  Signore  delle 
battaglie  i tuoni  , i lampi  , le 
folgori  , e ogni  altra  guilà  di 
sì  tremende  armadure  ad  un  fuo 
cenno  gli  vengano  fabbricate: 
E ciò  veggendo  nel  Verbo;  c 
valle  a dir  nell’  effenza  di  Dio 
medefimo,  con  cognizione  il  fiir 

prete, 
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prete  , che  quiet  rA  la  voftra 
anima;  nè  lalcicrallc  prurito  a 
D.Bc'o.  faper  di  piu:  vulehit  in  Verbo  Ja~ 
fij  ubT  ( tcolog'camcn- 

*■  *“  te  Bernardo)  ihùjue  iiUi  videhit^ 
ubi  meliui  (ftum  in  jeipjis  . 

Ma  (opra  d’  o?mi  altro  ar- 
cano , chi  può  ridire , o mici 
cari  , quanto  .i  apporterà  di 
piacere  il  veder  tutta  ad  un 
tratto  la  bella  ferie  della  voftra 
predeftinazione  ; e le  maraviglio- 
fe  vie,  per  cui  Iddio  tra  mil- 
le inciampi  vi  tradè  con  forte 
braccio  alla  gloria?  O in  mez- 
zo di  quanti  Icogli  navigai  già 
a gran  pericolo  di  andar  fom- 
merfo!  Mare  si  infido,  e si  age- 
vole a cambiar  fortuna,  no  che 
fislear  non  potevafi  fenza  fpeciale 
divino  governamento . S’  io  non 
rompeva  full’  annodarli  quella 
amicizia  r s’ io  non  domava  fui 
nafcerc  quella  palfione  : s’io  non 
nfeiva  per  tempo  di  quell’ impe- 
gno r le  non  udia  quella  predi- 
ca , che  mi  compunle  ; farei  per- 
duto. Ma  il  pericolo  è ormai 
«X  Pf»r.  paflato  : pertrarifivit  anima  aq/eam 
****  ' inlolerabilem  ; pertranfivit . E co- 
me già  gli  Isdraeliti  dalle  fpon- 
de  dell' Eritreo  fecuramente  mi- 
ravano cavalli,  e cocchi,  arme, 
ed  armati , e il  fonnidabile  in- 
domito Faraone  indarno  ornai 
minacciofo  affogar  nell’  acque  : 
per  fiinil  nxxlo,  o miei  cari  , 
veggendo  vinto  il  demonio,  e 
fallite  farti,  e le  violenze,  e 
le  frodi,  farete  d’inni  fellofi  fo- 
nar dattorno  le  piagge  del  Para- 


difo  ; e a Dio  direte  per  fenlb  di 
gratitudine  : eriptuiit  animam  de  pfii. 

morie ut  placeam  coram  le  *’•  *** 

in  lnmi':e  viventium . 

Lume,  o Signori,  si  vivo, 
e attuolo  tanto , che  trasforman- 
do in  Dio  le  noltre  anime  fol- 
leveralle  ad  un  eiicre  lòmiglian- 
tilìimo  all’  eflere  di  Dio  me- 
defimo  : revelata  jacie  gloriam  , c»r. 
Domini  fpectdantet  in  eamdem  * **• 
imaginem  tran  fformamtir . Poiché 
quantunque  il  Signore  ancora 
adeffo  diffondafi  nelle  noftre 
anime  ; e in  qualcheduna  di  elle 
lampeggiar  faccia  fovente  in  fm- 
golar  forma  eletta  la  gloria  de’ 
tuoi  attributi  ; non  mai  però  11 
comunica  si  ' pienamente , che 
tutto  appaja  in  ciafeuno,  c che 
in  ciafaino  venga  ad  elTere  nel 
tempo  ftclfo  ogni  bene.  Divi- 
de, a favellare  con  Paolo,  di- 
vide ad  extra  l’intrinfeca  infini- 
tà im  ivifibile  dell’ eilèr  fuo:  e 
parte  dona  di  le  medefimo  ad 
uno , parte  ad  un  altro  : divifio-  '•  Co*" 

nes  gratiarum  funt dividens 

Jingulir  y proni  vnlt.  Egli  è co- 
ffanza  in  Abramo  : egli  previ- 
denza in  Giufeppe  : egli  man- 
fuetudine  in  David:  egli  in  Sa- 
lomone fapienza  : egli  fortezza 
in  Sanfone:  egli  in  Mofe  for- 
midabile onnipotenza  : divijsonef  ^ 
gratiarum  fmt ....  dtvidenf  finga-  Stim, 
lij , prout  vult.  Ma  in  paradifo  canu 
( ripiglia  il  Dottor  mellifluo  ) 

Deus  erit  omnia  in  omnibus  : tut- 
to fi  comunicherà  a cialchcdu- 
no,  e ciafehedun  verrà  ad  effe- 
re  ogni 
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re  ogni  cofa  in  lui  . Ciafcun 
di  noi  colafsù  regnerà  con  la 
grandezza  di  Dio  : giudicherà 
con  la  giuHizia  di  Dio:  cono- 
fcerà  con  la  fapienza  di  Dio: 
opererà  con  la  potenza  di  Dio: 
e viverà  eternamente  della  Tua 
vita  : transformabimur  , transfor- 
mabimur.  Deus  erit  omnia  in  om- 
nibus. Ciafcun  di  noi  colalsù  di- 
venterà , come  è Dio , incapace 
di  debolezza , incapace  di  errore , 
incapace  di  alterazione,  perfetto, 
fanto  , immutabile  , ficcome  è 
Dio:  transformabimur.  Deus  erit 
omnia  in  omnibus. 

Quindi  verrà  , dilettilTiml , 
nella  volontà  quella  pace,  che 
pace  dee  nominarfi  veracemen- 
te divina:  ipfe  futurus  efl  rsolun- 
tati  multitudo  pacis  : percioche 
quivi  avrà  fine  quell’  afpra  lot- 
ta, che  adringe  la  ragion  no- 
ftra  a vegghiar  fempre  tra  Tar- 
mi : quivi  cancellerafli  la  leg- 
ge, che  legge  è detta  di  colpa, 
e di  repugnanza  , e alT  ombra 
di  quelle  palme , che  avrem  vi- 
vendo inafhate  a si  gran  fudo- 
rc , daremo  accolti  nel  grembo 
alT  eterna  pace  : fe debit  populus 
meus  in  pulchritudine  pacis . Tutti 
gli  obbietti , che  portar  fogliono 
all’  anima  tumulto,  e guerra; 
tutti  i fend  onde  il  tumulto, 
e la  guerra  fuol  quaggiù  entrare 
nella  nodr’  anima  ; faranno  in 
Cielo  fontane  , per  cui  deriverà 
quel  piacere , che  la  celede  Sion- 
ne  mantien  si  lieta  : declinabo 
fuper  eam  quafi  fitevium  pacis , èT 
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quaji  torrentem  inundantem . Tor- 
nate meco , o Signori , il  pen- 
der vodro  ad  Adamo.  Sedeva 
quedi  tra  T ombre  del  fuo  do- 
rito  foggiorno  ; fpirando  T aere 
purifdmo  della  nativa  innocen- 
za: quando  il  Signore  gli  ad- 
dudè,  e l'otto  il  guardo  fchic- 
rogli  ogni  maniera  di  bedie  ; 
accioche  ufando  fuo  dritto,  il 
nome  loro  imponeffe  come  fo- 
vrano  : formatis  Deus  cunSUs  ani- 
mantibus  adduxit  ea  ad  Adam,  ut 
videret , quid  vocaret  ea.  O qual 
giocondo  fpettacolo,  e quanto 
dolce  elTer  dovette  per  lui  ve- 
derd  dare  all’  intorno  non  fol 
le  timide  lepri,  e i conigli  im- 
belli ; ma  i doni  alteri  ezian- 
dio , e le  pantere , e le  tigri 
manfuete,  ed  umili  afpettar  il 
nome  , onde  chiamar  d dove- 
vano, afpettar  le  leggi  ! Ma 
quanto  farebbe  dato  per  effo 
maggior  diletto,  dinanzi  a fe 
rimirarle  cosi  offequiofe , dopo 
T avere  afl'ai  volte  fperimentata 
la  loro  ferocità  ? Conciodache 
fe  il  dominio  fovra  i nativi  vaf- 
falli  d è piu  felice;  quello,  che 
per  vittoria  s’acquida  fovra  i 
ribelli , riefea  affai  piu  gradevo- 
le, e piu  gloriofo.  Tal  farà  in 
Cielo  il  diletto , e la  gloria  no- 
dra.  Sedremo  quivi  a gran  fe- 
da in  pulchritudine  pacis:  e Dio 
ci  fchiererà  fotto  il  guardo  t 
lunfkhevoli  obbietti,  contro  cui 
adeflo  pugniamo  animofamente  ; 
ut  videamus , qual  dad  in  eflì 
quel  bene,  di  che  faremo  allor, 

vaghi , 
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Taghi , e tutto  tutto  il  fumiamo 
fenza  timor  , che  ribellili  1’  ap- 
petito perfettamente  foggetto,  e 
pacificato.  Nè  quello  mio:  ma 
tutti  ci  ridurrà  alla  memoria  i 
crucciofi  obbietti , i quali  adclTo 
ci  fono  dolore,  e noja;  accioc- 
ché tanto  ne  tragga  1’  anima  di 
piacere  , quanto  ne  tralTe  già 
d’  amarezza.  O morte,  o mor- 
te crudele  , che  tanto  già  mi 
atterrivi  con  le  tue  larve  ; ti 
reggo  pur  plpirante  fotto  ì 
mici  piedi . Dove  , dov’  è , lii- 
perba,  il  tuo  (limolo,  dove  il 
tuo  orgoglio?  O fante  tribula- 
zioni , che  tanto  già  mi  afflig- 
gelle  , dove  fon  ora  le  vollre 
lagrime  ? Dove  , o penitenze, 
che  tanto  mi  maceralle,  le  vo- 
llre afprezze?  Dove,  o timori 
di  mia  falvezza,  che  tanto  già 
mi  crocialle , le  vollre  angolce  ? 
Ah!  che  qui  regna  foltanto  le- 
tizia , e pace  : fedebjt  populur 
mtus  in  pulchritudine  pacif. 

Pace  non  folo  compiuta, 
ma  fovcrchiante  ; ipfe  fiiturus  e/l 
voluntati  multitudo  pacis  : si  mul- 
titudoy  percioche  pieni,  e ani- 
mati da  queir  amore,  onde  Id- 
dio ama  i fuoi  eletti  per  tene- 
rilTimo  fenfo  di  compiacenza  , 
nollra  verremo  a fare  la  pace , la 
contentezza,  la  gioja  di  tutti  , 
quanti  elli  fono  gli  fpiriti  cora- 
prenfori  : cum  beatitudinem  Uhm 
obtinKerimHs  ( cosi  Agollino  ) no- 
/ira  er.unt  ad  vhendttm  fi4periora: 
no/lra  ermi  ad  dominandum  in- 
ftriora:  no/lra  erunt  ad  conviven- 
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dum  etqHolia.  Arventurofo  con- 
vivere nell’  adunanza  dell’ anime 
beatificate!  e là  convivere  non 
da  forelliere,  o da  lèrvo;  ma 
da  cittadin  , da  domellico,  da 
fratello.  Al  primo  entrar  lu  le 
foglie  del  paradifo  , veggendo 
quivi  maellolì  regnare  i giudi , 
e trasformati  per  gloria  nelle 
fembianze  veriflimc  di  Dio  mede- 
lìmo,  vorrete  (ficcome  fece  con 
l’Angelo  r Evange  lilla  Giovano  i ) 
gittarvi  toAo  a lor  piedi  per  a- 
dorargli . Ma  noi  vorranno  que’ 
Santi,  e dolcemente  abbraccian- 
dovi : vide , ne  feceris  ( dirà  ciai- 
cuno,  come  rifpofe  quell’  Ange- 
lo all’  Evangelifta  ) vide , ne  je- 
cerii  ; confervHs  tieus  fum . Non 
mi  ravvili  ? Su  mirami  : io  fono 
quella  fanciulla,  cui  dal  peccato 
ulvalli  con  le  limofine.  lo  fo- 
no queir  olfcnfore , a cui  dona- 
rti il  perdono  con  cuor  critlia- 
no.  Io  fono,  o fpolo  amatirti- 
mo , la  tua  compagna . Io  lòno , o 
padre  carillìmo,  il  tuo  figliuo- 
lo: ed  io,  qualor  vivemmo  nel 
mondo,  ti  fui  famiglio.  Ma  le 
forti  fon  già  agguagliate  : nè  piu 
non  ci  ha  d’  infi-a  noi  padrone , 
e fervo , patrocinante  , e pro- 
tetto , clicntolo,  ed  avvocato. 
Siam  tutti  amici  : jam  non  e/iis 
hofpites , & adven*  ; fed  eflis  ci- 
ves  fanfìorumy  & domejiici  Dei. 
Amabilirtìmi  amici  , ne’  quali 
niente  vedremo,  che  ci  dilpiac- 
cia  : niente , che  non  c’  invogli  ; 
niente  nel  corpo  ammantato  d’ 
immortai  gloria  ; niente  nel  trat- 
to com- 
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to  compofto  a giovialità:  nien- 
te nell’  animo  fpirante  tutto  in- 
nocenza: e però  al  dire  di  San 
Gregorio,  una  erìt  amfUs  beati- 
tudo  Ixtitix , quamvis  non  una  fit 
omnibus  fuhlimitas  gloria.  Poi- 
ché quantunque  realmente  no- 
ftra  non  fia  per  cflere  la  gloria 
eccelfa  de’  Santi  ; nè  di  Maria 
regina  augnila  de’  Santi  ; noilra 
fi  verrà  a fare  per  compia- 
cimento, per  gaudio,  per  cari- 
tà: una  erit  cunSUs  beatitudo  la- 
titi» . 

Anzi  noilra  fi  verrà  a fare 
per  fimil  modo  la  beatitudine 
fteilà  di  Dio.  Chi  regge  ora  i 
miei  fenfi?  chi  mi  avvalora  lo 
fpirito?  chi  mi  da  forze  a par- 
lare condegnamente  di  quell’  a- 
mor  focofilfimo  , per  cui  nel 

f audio  entreremo  del  noilro 
)io?  Amor  neceflario:  merce- 
che  l’  anima  naturalmente  por- 
tata ad  amare  il  bene  ; e ad 
amarlo  tanto  men  libera,  quanto 
in  fe  medefimo  quello  è mag- 
giore , c in  lei  piu  viva , e 
piu  chiara  la  cognizione  ; a fac- 
cia a faccia  veggendo  quella 
puriifima  bontà  infinita  , onde 
ogni  bene  deriva  nelle  creature , 
non  potrà  nò  non  amarla  d'  a- 
mor  ardente.  O amanti,  o a- 
mami,  cui  una  bellezza  terre- 
na, caduca,  e frale  , eh’  altro 
non  è per  dir  vero , che  un 
fottil  raggio  imperfetto  del  fom- 
mo  bello,  rapifee  per  tal  ma- 
niera , che  diifennati  per  eila 
mettete  tutto  in  non  cale  ro- 
Ko[fi  §i$iaref. 
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ba,  ed  onore,  fanità,  e vita, 
anima,  e paradifo:  cui  ella,  ad 
tifare  il  linguaggio  voilro,  difi 
poglia  di  libertà  : voi  certo  do 
vreile  intendermi:  ed  oh!  m’in- 
tendeile  oggi  a falute.  Voi  non 
fapete  ceiiar  d’  amare  , benché 
r amore  vi  coili  e gelosìe  , c 
tedj,  e difpetti  , e difperazioni . 
Immaginate  poi  , fe  ad  amare 
faranno  liberi  que’felicilfimi  com- 
prenfori  a villa  del  sommo  Bel- 
lo, e alla  prefenza  del  sommo, 
ed  eterno  Amabile;  mentre  in 
amando  lui  il  ripofo  loro  ri- 
trovano , e la  loro  pace  : ipfe 
futurus  eft  voluntati  multitudo 
pacis . 

Ma  qui,  o Signori,  fi  è, 
dov’  io  finceramente  confeiTo  di 
non  faperne.  Come  pois’  io  ra- 
gionare di  quella  pace  ineffabi- 
le, e diletto,  e gioja,  c frui- 
zione , che  le  beate  anime  pruo- 
vano  amando  Dio  ; fe  in  me 
tal  fiamma  è si  languida , e quali 
fpenta?  Quella  qualunque  parte 
di  predica  la  cederei  a una  Te- 
se fa,  la  quale  di  sì  bel  fuoco 
comprefa  , nè  alle  divine  dol- 
cezze potendo  reggere , quà  e là 
aggiravafi  eftatica,  all’  aure  for- 
de,  e alle  pietre  gridando  Amo- 
re : la  cederei  al  Santo  Neri , a 
cui  la  piena  di  quello  gaudio 
dilatò  il  cuor  veramente,  ed  al- 
zò le  colle  . Ma  pur  dovendo 
parlarne  a voi  alcuna  cofa,  di- 
rò così . Se  queir  immenfo  , c 
.infinito  Bene  veduto  alcuna  vol- 
ta qui  in  terra  dagli  uomini  di- 
Q.  roti. 
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voti , e pii  nelle  dlvote  loro , e 
piifllme  contemplazioni , vedu- 
to , dico  , (]ui  in  terra  alcuna 
cofa  piu  chiaro  del  confueto; 
ma  pure  ofcuramente  per  fede; 
e alTaporato  per  cognizione  piu 
penetrante  si , ma  aurattiva , con 
tal  empito  a fe  rapivagli , c di 
tal  diletto  anco  ad  eili  , che 
lo  guftavano  , inefplicabilc , fo- 
praffacea  le  lor  anime,  che  al- 
tri nè  del  forgere , nè  del  cade- 
re del  Sole  non  fi  accorgevano  : 
altri  fuir  erme  rupi  fi  ftavano 
immobilmente  , nulla  curando 
frattanto  ne  il  grandinare  del 
Ciclo , nè  il  fremere  degli  Aqui- 
loni ; altri  filile  catafte  medcfi- 
me,  e fulle  ruote  nè  lo  ftrido- 
re  lentivano  delle  fiamme,  nè 
lo  ftrazio  delle  carnificine:  al- 
tri levati  alto  da  terra,  il  cor- 
po ftelTo  traevano  per  1’  aria  a 
volo,  nè  confapevoli  di  averlo 
feco,  nè  confapevoli  di  non  a- 
verlo:  che  farà,  Dio  amabilifll- 
mo,  in  Paradifo,  quando  fgom- 
brate  le  tenebre , e tolti  i veli , 
fcopcrtamcnte  vedremo  la  voftra 
faccia?  Quando  non  a ftille  no, 
ma  a torrenti  quel  fornaio  Be- 
ne inonderà  le  noflre  anime  ? 
Quando  cambiata  in  evidenza 
la  fede,  in  pofleffion  la  fperan- 
za,  e in  fruizion  perfettiifima  la 
carità,  entreremo  quafi  in  im- 
menfo  pelago  interminabile  nel 
divin  gaudio  ? E dico  gaudio 
divino  .•  impercioche  in  quella 
guifa,  che  dall’  amore  recipro-, 
co,  onde  il  Padre  ama  il  Fi- 


i c A X. 

gliuolo , ed  il  Figlinolo  riama 
il  Padre  , procede  ad  intra  lo 
Spirito  Santo,  che  da  Cirillo  fu 
detto  complementHtn  Trinilatis  : i^^*^'**  • 
non  altramente , vedete , dallo 
fcambicvolc  amore , onde  il  bea- 
to ama  Dio,  e Dio  riama  il 
beato  , procede  ad  extra  quel 
gaudio  confolatore  , beatiifimo 
compimento  della  celelliale  no- 
Ara,  e fuperna  felicità. 

Se  pure  piu  propiamente 
non  vogliam  dire,  che  il  com- 
pimento di  queAa  felicità  fu  la 
viviAima  cognizione , onde  con- 
fortando Dio  la  memoria  dell’ 
anima  beatificata,  in  ogni  iAan- 
te  ricorda  ad  e(Ta,  che  il  piacer 
Aio  , il  Aio  diletto  non  avran 
Anc  ; ipfe  futurus  ejì  memoria 
continuatio  jetemitatis . Fra  gli  al- 
tri arcani  moltiiAmi , che  Iddio 
rivela  al  beato,  quell’  immuta- 
bil  decreto  gii  manifeAa,  onde 
in  lui  forge  una  Aabile  aflicu- 
ranza  , che  non  verrà  al  fuo 
fruire  nè  feemamento,  nè  ter- 
mine, nè  alterazione:  e ciò  veg- 
gendo  ciafcuno,  continuamente 
ripete  con  Paolo  Appoltolo:  Jic  , 
femper  ct^m  Domino  erimm  : fem-  4. 
per,  femper.  Senza  una  tale  cer- 
tezza di  eterno  gaudio  ogni  abi- 
tator  della  santa  Gcrufalcmme 
amareggiato  verrebbe  da  quel 
penficro , il  qual  nell’  auge  del- 
la Aia  gloria  rodeva  il  cuore  al 
regnante  di  Babillonia:  quid  effet 
futurum  pofl  hxc . E tanto  piu  un  x.  »».* 
tal  penficro  faria crociofo, quanto 
è maggior  d’  ogni  noAra  imma- 
ginazio- 
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umazione  la  felicità, che  fi  gode 
nel  Paradifo  . Ma  quella  nube 
iniitortuna  non  potrà  forgcr  giam- 
mai , dove  gioconda  Iddio  i San- 
ti fuoi  con  la  rimembranza  per- 
petua, e confoiatrice  di  quella 
bella,  nè  mai  manchevol  pro- 
«^"*11,  veflrum  nemo  tol- 

let  a vohis . Qjiindi  benché  gli 
iHanti , in  cui  1’  anima  farà  bea- 
ta , fieno  tra  lor  fiiccelTivi , al- 
tri paflati  , altri  prelcnti , altri 
avvenire  ; non  pero  fuccelTivo  fi 
è il  gaudio,  ma  fimultaneo:  si 
fimultaneo  , totale  , indivifo,  e 
fermo.  Somigliantemente  al  vi- 
vere eterno  di  Dio , di  cui  nien- 
te non  è paffato  finora  , nè  nien- 
te potrà  palfare  : quantunque 
palTino  i giorni , in  aii  Dio  vi- 
ve , e fruilce  indivilàmente . Per 
la  qual  cofa  della  beatitudine 
del  beato  pofiiamo  dire  alTai  be- 
ne ciò,  che  Boetio  già  fcrilTe 
della  divina,  nè  per  mifura  ade- 
Confoi.guabile  eternità  : interminabili} 
prof.<  viu  tota  fimul , Ò*  perfefìa  'pof~ 
ftjfio . 

Gii  da  gran  tempo  mi  ac- 
corgo, o Signori,  che  favellan- 
do damane  di  quella  gloria,  io 
propiamente  balbetto  come  un 
»»  i.c«r  fanciullo  : fa’>io,  ut  parvulas  ^ lo- 
i|.  ••  tpuor^  ut  parvulur  . Ma  fe  una 
vita  condotta  cridianamente  vi 
aprirà  un  giorno  le  porte  della 
celede  Sionne;  intenderete  voi 
fubito  molto  piu,  e molto  piu 
ancor  godrcte  di  quanto  io  di- 
co . Sorprefi  allora  d’  altiffima 
jncraviglia,  dunque  (direte)  de- 
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fiderare  io  poteva  ima  lunga  vi- 
ta , fenza  avvedermi , che  quan- 
to piu  prolungalfi  quel  duro 
efilio,  tanto  fi  diffcna  maggior- 
mente si  bel  ripofo  ? Ah  ! mio 
Signore  : melior  ejì  dies  una  in  pfal. 
atriis  tuis  fuper  millia:  mille 
anni , e mille  di  vita  fon  ben 
cambiati  in  un  fol  giorno  di 
gloria:  ed  io  temeva  di  perdere 
pochi  giorni  per  qua  venire  a 
godervi  per  tutti  i fccoli?  Ah! 
Uomini  miferabìli  ! e qual  in- 
ganno ci  tiene  adrettf  si  forte- 
mente alla  terra?  ^uid  non  prò-  ^ 
peramuj  ( grida  Cipriano  ) quid  n'b.^So 
non  properamus , currimus , ut 
patriam  noflram  ridere  pojjimusì 
Quivi  ci  afpettano  i nodri  cari 
già  pienamente  beati  nel  loro 
termine  , c unicamente  folleci- 
ti  del  nodro  arrivo.  Edi  ci  fan 
coraggio  a fprezzare  i lufinghe- 
voli  incanti  di  quedofecolo.  Edi 
dall’  alto  ci  modrano  le  loro 
palme  per  animarci  a combaN 
terc  valentemente  . Edi  ci  den- 
don  le  braccia  per  dolcemente 
raccoglierci  nel  loro  grembo  . 

Ad  edi  adunque  voltiamo  le 
nodre  brame  , e dagli  errori 
nodri  , e dai  nodri  vaneggia- 
menti filila  diritta  via  rimettia- 
moci , o dilettidimi  , che  fola 
ci  può  condur  finalmente  alla 
nodra  patria  : prnperemus  , si , 
properemus  , ut  patriam  no/irata 
videro  po//imus. 


Q.Z  SECON- 
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SECONDA  PARTE. 

Quando  anche  tutti  a fallir 
vcniflèro  gli  argomenti  fi- 
nora addotti  per  dimoftrare  1’ 
ampiezza  di  quella  gloria,  che 
tiene  Iddio  riferbata  a fuoi  buo- 
ni fervi  ; uno  me  ne  rimane  per 
ultimo  sì  evidente,  che  alla  lua 
forza  dovranno  arrenderfi , quan- 
ti oggi  afcoltano,  o rozzi  fie- 
no, o fiiblimi  d’  intendimento. 
Preflb  di  me  certamente  tale 
n’  è il  pefo , eh’  io  piu  ne  in- 
tendo da  quello  folo , che  non 
da  quanto  del  Paradilb  mi  di- 
cono tutti  concordemente  i Teo- 
logi , e tutti  i Padri.  Udite  a- 

dunque anzi  con  gli  occhi 

voftri  mirate  quello  Uomo-Dio  : 
c in  quello  libro  deferitto  di 
fuori  a piaghe,  e dentro  a la- 
mentazioni , leggete  , o cari , 
leggete,  che  voglia  dir  Paradi- 
fo.  Quefta  dura  croce  fu  il  ban- 
co, dove  Gesù  sborsò  il  prezzo 
per  comperarcelo  : c il  prezzo 
ili  tutto  il  Sangue  delle  lue  ve- 
ne. Ei  riputò  bene  fpefe  le  fa- 
tiche tutte,  e gli  llenti  dell’an- 
gulliolà  fila  vita;  le  umiliazio- 
ni tutte , e le  pene  della  fpieta- 
ta  fila  morte.  Dunque  io  ripi- 
glio , la  gloria  del  Paradifo  debb’ 
elTere  qualche  cofa,  che  fuperi  di 
gran  lunga  l’cllimazione  creata, 
le  preflo  d’  un  mercatante  sì 
faggio  fu  sì  profufa  la  fpefa  per 
farne  acquillo . Qual  concetto 
formalTergià  gl’lsdraeliti  di  quel 
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paefe,  dove  pellegrinando  avvia* 
vanfi  dall’Egitto,  noi  fo.  Udi- 
tori. So  bene,  che  nel  vedere 
Egiziani  però  fommerfi  , mari 
divifi  , colonne  accefe  , manna 
piovente  dal  Cielo , e Città  di- 
ftrutte  al  lo!o  fquillo  di  trom- 
be facerdotali , dovevan  dire  tra 
loro  ftorditi  in  volto:  Gran  co- 
là forz’  è di  creder , che  fia  co- 
tcllo  luogo  promeflb  per  noftro 
albergo,  e preparato  per  termi- 
ne del  noftro  viaggio  ; fe  ad  cflb 
Iddio  ci  conduce  con  tanto  sfog- 
gio di  fatti  miracolofi!  E ilPa- 
radifo  , o Criftiani  , che  farà 
egli  ? dove  ci  guida  Dio  fteflb 
non  fulminante,  e gloriofo  per 
meraviglie  : ma  Dio  umiliato , 
Dio  crocififlb,  Dio  morto  per 
quefto  fine  ? FeUirumus , adun- 
que, ftflinemus  ingredi  in  illam 
requiem . Per  noi  è comprato  un 
tal  bene  : fu  via  al  poflèflò  : fe- 
ftinemus  ingredi , fefiinemui . Tali 
efler  certo  dovrebbono  i noftri 
affetti  alla  confidcrazion  di  sì 
grande  felicità  . Ma  io  temo 
forte,  che  in  molti  non  inter- 
venga ciò,  che  intervenne  agli 
Ebrei  nel  mio  difeorfo  poc’anzi 
rammemorati.  Tornati  al  cam- 
po Ifraelitico  i corridori  , che 
per  efprcffo  divino  comanda- 
mento foiata  aveano  a grand’  a- 
gio  la  Cananite , a raccontare  fi 
pofero  minutamente  1’  amenità, 
e r abbondanza  di  quel  paefe. 
Differ  , che  avevano  colà  ve- 
dute pianure  immenfe  , pafeoH 
eletti , campagne  fertili , colli 

uber- 


Hebf. 

II. 


Digitized  by  Google 


Para 

ubertofì:  diflèr,  che  colà  i £tHi 
Aillavano  di  mele , e d’  olio  : 
dilTer,  che  colà  i fonti  correva- 
no di  puro  latte  : e conofcen- 
do,  che  il  popolo  negava  fede 
a lor  detti , traffero  d’ improvi- 
fo  uno  {mifurato  grappolo  d’ 
uva,  che  fcco  recato  avevano 
qual  tellimonio  autorevole  del 
lor  racconto.  Fu  a tal  veduta, 
che  il  popolo  fefteggiante  alzò 
le  grida , chiedendo  che  fi  le- 
vafler  le  tende  fenza  ritardo: 
Nnm.  àfcendamus  , ÌT  fojfideamus  ter- 
*1- 1'- rrf»7.  Piano,  foggiunfero  allora 
gli  Efploratori , piano  , o Fra- 
telli. Se  voi  bramate  di  giunge- 
re a si  buon  termine  , egli  è 
meftieri,  vedete  , 1'  imprender 
r armi  : percioche  quanto  colà 
fono  fertili  le  campagne  , altret- 
tanto fono  munite  eziandio  le 
rocche  : e fe  di  Arana  grandez- 
za fon  quelle  frutta,  di  gig.in- 
tefea  Aatura  fon  anco  gli  abita- 
tori : uomini  di  molto  corpo 
ugualmente,  e di  molto  cuore, 
flirti  al  maneggio  dell’  aAe , e 
di  genio  ( chi  il  crederebbe  fot- 
te di  un  clima  sì  dolce  ! ) di 
genio  barbaro  , e fanguinolento . 
Che  importa  ciò?  Un  tenitorio 
così  felice  fi  può  ben  elfo  com- 
prare a qualunque  coAo  : alla 
conquiAa  : alla  marcia  : afeenda- 
fntis , afeendamur.  Così  rifponder 
dovevan  gli  Isdraeliti.  Ma  non 
rifpofer  così.  Udendo,  che  bi- 
fognava  combattere , e che  d’ uo- 
TO  era  fudare  , ed  affaticarA, 
fcaduti  aAàtto  di  cuore  a mor- 
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morar  cominciarono  dì  Mofe: 
ed  a gridare  altamente,  eh’  egli 
era  un  ingannatore  , che  volea 
trargli  a morire  lòtto  le  fpadc, 
c le  zanne  di  que’  giganti  : e a 
tale  crebbe  il  tumulto,  che  Aa- 
biliron  di  elcggerfi  un  nuovo 
capo  per  ritornar  nell’  Egitto  : 
confiituamus  nobis  ducem  ; Ò"  rt-  Na«. 

vertatnur  in  JEgyptMm  . Anime  ■*' 

fempre  vili  ; e però  degne , che 
i lor  cadaveri  Iparfi  per  lo  de- 
ferto reAaflero  a sfamare  i lu- 
pi. Ora  torniamo.  Uditori,  all’ 
intento  noAro.  All’ udir  voi  Aa- 
mattina  i non  dicibili  pregi  di 
quella  terra  , qn/im  repromtfit 
Deus  diligentibus  fe  ; c nel  ve- 
derne per  prova  queAo  divino 
grappolo  eletto  pendente  da  que- 
Ao tronco,  come  Gesù  fu  chia- 
mato da  S.  Paolino  : botrus  Cy-  d.  PtoT- 
pri  in  velie  crucis  fufpenfus  : gri-|‘",f5J^' 
dato  avrete  in  cuor  voAro  piu»«. 
d'ima  volta:  afeendamus , ifP  pof~ 
Jideamus.  Sappiate  adunque,  fap- 
piate , che  per  gli  adulti  non  è 
il  Paradifo  una  terra  di  eredità 
fortunata;  ma  di  laboriofo,  e 
difficile  conquiAamento  ; regnum 
calorum  vim  patitur.  Per  otte- 
ncrlo  bi  fogna  e perdonare  le 
ingiurie,  e reAituire  il  mal  tol- 
to, e abbandonar  le  occafioni, 
e lalciar  le  trefche  . Bifogna 
mortificar  le  paffioni,  frenare  i 
fenfi,  alfoggettar  l’appetito,  do- 
mar la  carne.  Bilogna  in  fom- 
ma,  bilbgna  dalla  via  larga,  e 
piacevole  della  moda  riduru  all’ 
erta,  e fpinolk  dell’  Evangelio. 
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Che  rifpondete  però?  Vi  ritira- 
te voi  pure?  V’intimorite?  Per- 
dete il  cuore?  Parvi  per  avventu- 
ra, che  Dio  richicgga  troppo  da 
voi  ? Troppo  fien  tante  notti  mi- 
iéramente  verghiate  ner  l'ervir 
forfè  a traftullo  in  quella  conver- 
fazione  : tropjx>  tanti  corteggi  per 
fomentar  l'alterigia  di  quella  fem- 
mina ; troppo  tanti  rigiri  per  ot- 
tener quella  carica , o quella  ro- 
ba : troppo  tanto  fcialaquo  per 
fatollar  quell’  ingorda  palfion  di 
luflb . Ma  per  regnare  con  Dio 
in  eterno,  che  può  e(Ter  trop- 
po? Ah  ! che  tutto  è niente 
rimpetto  d’ un  si  gran  bene  : non 
funi  condi^n*  pajfiones  ad  gloriam: 
niente  dicono  gli  Anacoreti  le 
nollre  afprezze  : niente  ripiglia- 
no i Martiri , le  noftre  cro- 
ci : niente  proteftan  gli  Appo- 
ftoli , r età  da  noi  logorata  nel- 
le miflioni  : non  funi  condi^nx 
fajfionts  ad  gloriam  ; Tton  funt  con- 


D I s o. 

dignx.  O fe  potefTimo  ricomin- 
ciare di  nuovo  r antico  corfo  ! 
Altre  bofeaglie  , altre  grotte, 
altre  camificine , altri  ftrazj  vor- 
remmo noi  fopportare  per  rifa- 
lire  fu  in  Cielo  piu  doviziofi  di 
meriti , e di  corone  . E noi  , 
Criftiani  , a cui  Dio  benigna- 
mente concede  sì  lunga  vita , 
per  quello  fine  uniciflimo,  per- 
che operando,  e patendo  per 
amor  fuo  un  alto  feggio  ci  la- 
voriamo di  gloria  nel  Paradi- 
fo;  la  perderem  tuttoggiorno  si 
fcioccamcnte  in  trebbi,  in  veglie, 
in  follazzi,  in  divertimenti?  fti- 
mando  di  operar  molto  con 
r afcoltar  qualche  MelTa,  col 
recitar  1’  Uficiuolo , con  1’  offer- 
vare  un  digiuno , col  dillribuire 
in  limolìna  qualche  foldo  ? O 
Paradifo  poco  prezzato  dagli  uo- 
mini! e però  da  molti  perduto 
miferamente . 


PER-  IL 
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PER  IL  LUNEDI’  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA. 

In  peccato  vedrò  moriemini . i 
Joan.  8. 


Nutiimcntc  aCEiti- 
cafi , per  mio  giu- 
dizio , chi  per  ri- 
durre al  fentiero 
della  lalute  i pec- 
cator  traviati  , e 
dilbrbitami,  pren- 
de a moflrare  con  lungo , e ben 
telTuto,  e ben  lodo  ragionamen- 
to, che  il  differir  alla  morte  la 
penitenza  egli  è un  cader  nella 
pena  da  Gei'ucriAo  intimata  nel 
Tuo  Vangelo  : in  peccato  ve/iro 
moriemini  . Impercìoche  qual  è 
mai  in  un’  Udienza , benché  fol- 
tilfima,  queir  anima  dil^aziata, 
eh’  abbia  fifTato  in  Tuo  cuore  di 
non  voler  convertirli  , fuorché 
alla  morte  P Tutti  univerfalmen- 
te  i Cattolici  ( fe  non  fe  alcun 
di  cofeienza  perduta  affatto)  tut- 
ti han  coflume  di  conreflàrfi  al- 
le folennità  principali  : o come 
^ il  trillo  Afstdonnc  una  volta  al- 
14  »♦.*  meno  per  anno  , fernet  in  anno  , 
il  grave  pefo  deporre  delle  lor 
colpe  , multiplicate  che  quelle 
fianfi  fopra  i capelli  medefimi 
del  loro  capo  : Quindi  all’  udire 
che  fanno  i predicatori  Evange- 
lici sfogarfi  con  tanto  ardore 
contra  di  chi  differilcc  a que' 
momenti  sì  torbidi  il  pcnlare 


all’  anima  ; io  non  fon  deflb, 
ripigliano  tranquillamente  in  lor 
cuore  , io  non  fon  delTo  : per- 
cioche  io  foglio  di  quando  in 
. quando  ire  in  traccia  di  un  Sa- 
cerdote pietofo  , ed  accufare  a 
fuoi  piedi  le  mie  nequizie  . Ma 
ufeite  pure  d’ inganno , che  lie- 
te delTi , infelici , voi  fiete  delfi , 
contro  cui  drizza  il  Signore  la 
fua  minaccia  ; in  peccato  veflro 
moriemini . Impercioche  qual  pec- 
cato piu  propiamente  può  dirli 
peccato  vollro  di  quello  , a cui 
tornate  ogni  volta  dopo  laCon- 
felTione  , e in  cui  la  maggior 
parte  traete  de  i voftri  giorni  ? 
Or  quello  appunto  è il  peccato, 
con  cui  morrete  : in  peccato  vefiro 
moriemini  . Udite  adunque  fpia- 
cevole,  ma  pur  verifsima,  e lài- 
da propofizione . Chiunque  vive 
abitualmente  in  peccato  , muo- 
re miferamente  in  peccato.  E 

Jiuello  per  due  ragion  validif- 
ime,  che  formeranno  la  par- 
tizione della  mia  predica  . In 
primo  luogo  perche  il  morire  in 
peccato  è un  effetto  prellbche 
necelTario  d’  un  vivere  prellbche 
fempre  pcccaminofo.  In  fecondo 
luogo  perche  il  morire  in  pec- 
cato è im  galligo  prelsoclie  ine- 

vitabi- 
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vitabile  d’  un  vivere  preflbche  anche  fu  quell’  cAremo  inAeflt- 
fempre  peccaminofo  . Prego  il  bili  , turar  1'  orecchio  ad  ogni 
Signor,  che  avvalori  le  mie  pa-  accordo  di  pace  , e calar  giu 
iole  per  modo,  che  quafi  dardi  nell’ inferno  con  Tarmi  in  ma- 
fcoccati  dalla  fua  mano,  felice-  no  ? Quanti  abituati  nell'  inte- 
mente oggi  giungano  a ferirvi  reflè  , anche  fui  punto  di  ab- 
il  cuore.  bandonare  ogni  cola,  avidamen- 

Non  è mio  avvifo  il  dif-  te  ferbare  la  roba  altrui , e vo- 
eorrere  Aamattina  di  quella  im-  ler  anzi  perder  l’anima,  che  la 
penitenza  fenfibile,  e manifeAa,  preda?  Ma  comeche  ad  ora  ad 
che  detta  fu  da  AgoAino  con  ora  infra  i CriAiani  non  man- 
BnUjì  formola  fcritturale  , beAemmia  chino  di  coAoro  da  i vizj  loro 
contro  lo  Spirito  Santo;  la  qual  condotti  ad  una  impenitenza  A- 
importat  ( a favellar  con  T An-  naie  cosi  evidente , contuttocio 
• Thom  gelico  S.  Tomafo  ) importai  prò-  non  intendo  parlar  di  queAi  ; c 
\^t^x.pofitMm  non  paoni  tendi:  una  vo-  voglio  ancora  concedervi  facil- 
I lontà  difperata  di  non  pentirA  mente , che  rari  fieno  tai  mo- 
giammai  , e di  morir  oAinato  Ari  nel  CriAianeAmo. 
nelle  fue  colpe.  Impenitenza  A-  R.ara  non  è un  altra  forta 

naie  fpaventoAAìma , e che  può  d’  impenitenza,  che  dalie  fcuo- 
dirA  corona  delle  umane  mal-  le  A nomina  in  atto  pratico  , 
vagita;  come  la  Anale  perlève-  la  quale  importa  prccifamentc 
ranza  corona  per  lo  contrario  A chiudere  i giorni  in  iAato  di 
nomina  delle  divine  mifericor-  colpa  grave:  anzi  è pur  queAa 
die.  Ma  quella  impenitenza  me-  l’effetto  naturalilAmo  , e prelTo- 
defima  cosi  furiolà  non  è tal-  che  neceAario  di  un  vivere  pref- 
volta  T effetto  d’  una  rea  vita  foche  fempre  peccaminofo.  Im- 
condotta  abbitualmente  in  pec-  perciochc  difcorriamola  fenlàta- 
p-Aiic  ® quanti,  o quanti,  ripi-  mente.  Acciocché  un  anima  abi- 

teprd  glia  AgoAino  , farnetici  d’  ini-  tuata  provedeAè  allora  al  Aio 
quità  fmaniofamente  ricufano  la  fcampo,  e alla  fua  fallite;  bifo- 
medicina  ; portando  fcritta  fui  gnerebbe  di  certo  , bifognereb- 
volto  a terror  comune  la  mala-  be,  ch’ella  cambiaffe  natura,  e 
dizicme  fulminata  da  Gesucri-  che  una  volontà  concepiffe  del 
Ao  in  peccato  wflro  moriemini?  tutto  oppoAa  alla  volontà  già 
Qiianti  abituati  nel  fcnlò  A fon  invecchiata  nel  mal  oprare  . 
veduti , anche'  in  quel  momen-  Ma  non  è queAo  miracolo  af- 
to  idolatri,  tenerA  al  letto  la  fai  maggiore,  che  fe  un  Etiopo 
Aaccola  de’  loro  amori , e fpirar  in  un  attimo  cangiaffe  pelle , c 
T anima  in  Ceno  alle  loro  dru-  diveniffe  piu  candido  della  ne- 
del  Qitanti  abituati  nell’ odio,  ve?  Sì,  dice  Dio  favellando 
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fcna.  agli  abituati:  fi  mutare  potejl  perantur  ^ fed  non  centeruntur . Co- 
•I  *1-  ^thiops  pellem  fuam  ^ ....  & vos  me  non  tutti  coloro,  che  in  oc-  ' 
poteritis  henejacere  cum  didiceritis  cafione  di  lutto,  efteriormente  fi 
D ftie'.  ma.um  . Omne  tnim  ( rende  di  cuoprono  di  ^ramaglia , hanno 
<^‘0  la  ragione  il  Dottor  gran-  veracemente  il  cuor  mefio  , e 
D«'m*  r tempii! , quo  rammaricato;  ma  di  tal  guiia  fi 

ad  vitia  enutriti  fumus  y tunc  no-  vedono  per  foddistare  alle  ufan- 
his  refiflet  ; iy  voluntatem  novam  zc  del  lecolo  ingannatore  : così 
impugnabit  iifus  vetus . Notafte ? non  tutti  coloro,  i quali  in 
Non  dice  il  Santo,  che  quella  morte  ne  prendono  1’  apparen- 
nuova  volontà  , e lalutevole  za , prendono  ancor  la  lollanza 
verrà  impedita , ( ficcome  pure  del  pentimento  . Fanno  così  , 
interviene  non  rade  volte  ) o da  perche  in  limili  circollanze  il 
un  letargo  profondo,  il  qual  vi  Mondo  llclTo  pretende,  che  co- 
leghi  violentemente  i fantafmi  ; sì  facciano.  Mollrano  compun- 
o da  una  febbre  maligna,  la  qual  zione,  e domandano  Sacrainen- 
vi  tragga  furiolàmente  di  fenno  ; ti  ; non  già  perche  fien  difpofti 
o da  una  fincope  traditrice  , la  di  ben  riceverli , ma  per  morir 
qual  vi  tolga  improvilàmente  la  tra  Cattolici  onoratamente  . O- 
vita.  No,  peccatori.  Dice,  che  noratamente  si  muojono  ; non 
il  volito  antico  collume  ; dice  vel  contendo . Contendo , e nie- 
il  vollro  abito  poderofo  , ufus  go,  che  muojano  penitenti.  Im- 
vetHs  trionferà  pienamente  del  percioclie , o dilettiflimi,  penlk- 
vollro  cuore , ad  onta  ancor  de-  te  voi , che  il  morire  da  peni- 
gli ajuti  , con  cui  da  Dio,  e tente  llia  nel  morire  con  que- 
dallaChiefa  verrà  dellato  apen-  Ile,  piu  propiamente  civili,  che 
tirfi  falutarmente . rcligiofe,  e divine  difpofizioni  ? 

Dico,  o Crilliani , a pen-  Inganno , inganno.  Confillc  nell’ 
tirfi  falutarmente  : conciofiache  abborrire  il  peccato , nel  repro- 
niente  v’abbia  di  piu  ordinario,  bario,  nel  piangerlo,  nel  dete- 
quanto  il  vedere  de  i pubblici  llarlo  . Confilte  nel  non  aver 
peccatori  , i quali  affettano  in  piu  palfioni , che  per  combatter- 
morte  una  penitenza  , che  af-  le  ; nel  non  avere  piu  fenfi, 
folve  dinanzi  agli  uomini  ; 01.1  che  per  domarli  ; nel  non  ave- 
che  via  piu  li  condanna  dinan-  re  piu  corpo,  che  per  mortifi- 
zi  a Dio.  Una  penitenza,  che  carne  le  voglie,  e le  inclinazio- 
lafcia  la  volontà  in  una  pace  ni . Confille  in  fomma  confille 
fecreta  col  fuo  peccato.  Una  pe-  in  una  mutazione  d’affetti  sì 
nitenza,  che,  al  dire  del  Boc-  univerfale,  che  dir  fi  poffa  con 
cadoro  , affligge  , e tribola  il  tutta  veracità , che  fatto  avete 
volto,  ma  non  lo  fpirito;  txaf-  un  cuor  nuovo,  ed  un  nuovo 
RoJJi  Siuaref.  R.  fpirito  : 
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Bxch  fplrito  : foche  voiit  cor  novum , Ma  1’  eterniti  fpa7entoni , 
•*•*'  6'  fpirhum  novum . Qucfta,  ve-  direte  voi,  che  nell’  afpetto  piu 
dete,  e non  altra  fu  in  ogni  vivo,  perche  vicino,  iuol  pre- 
età,  in  ogni  fecolo,  e in  ogni  fentarfi  allo  fguardo  de’moribon- 
gente  la  penitenza  valevole  alla  di  , non  farà  ella  fui  noftro 
falute  : e fenza  cui  non  può  fpirito  le  piu  venienti  imprelTio* 
darfi  nc  Sacerdote , che  afTol-  ni  ? Noi  io , Uditori  ; fo  bene , 
va,  nè  alToluzione,  che  vaglia,  che  Dio  in  alcuni  permette  una 
Or  io  vi  chieggo,  Uditori,  fe  tranquillità  traditrice,  e fom ma- 
penitenza  di  tal  carattere  fpcrar  mente  peggiore  d'  ogni  tempe- 
ri poiTa  di  fubito  da  un  anima  fta.  Ma  diamo  pur  che  la  fede 
abituata?  E vuoili  intender  da  de’  mali  eterni  in  voi  rifvegli 
un  anima  , che  per  lo  corfo  corruccio , e sbigottimento  . Di- 
continuo di  molti  luftri  ha  con-  co  , che  qUefte  impreHioni  , 
fiderato  il  peccato,  come  il  fuo  quelle  hanno  ad  elTcre  il  compi- 
idolo:  che  non  ha  avuto  altro  mento  dell’  impenitenza  voAra 
amore  , fuorché  per  elTo:  che  finale.  Impercioche  la  vicinanza 
ha  meditate  tutte  le  vie  di  al  fatai  pericolo  , e fui  dolen- 
commetterlo:  che  benché  fiafe-  te  abbandono  d’  ogni  creato- 
ne ad  or  ad  or  confelTata,  non  ra  provando  voi  una  trillez- 
ha  mai  avuto  un  lineerò  propo-  za  non  altre  volte  provata  den- 
nimento,  nè  pollo  ha  mai  ve-  rro  il  vollro  animo,  fentendo 
run  mezzo  per  emendarfene  . ufeir  dalle  labbra  caldi  i fofpi- 
Un  anima  di  quella  fatta  fi  può  ri,  e fgorgar  anco  dagli  occhj 
mai  credere  prudentemente,  che  in  larga  copia  le  lagrime;  giu- 
fia  ad  odiare  il  peccato  Ibpra  dicherete  , che  lia  dolor  della 
ogni  cofa;  a giudicarlo  il  peg-  colpa  ciò,  che  farà  unicamente 
giore  di  tutti  i mali , e a con-  umano  orror  della  pena , e na- 
ccpirne  la  maifima  delle  avver-  turale  rammarico  di  ufeir  del 
Coni  : alloraquando  e 1’  agita-  Mondo  : onde  ingannati  voi 
zion  degli  umori , e la  turba-  ftelfi , e il  ConfelTore  ingannan- 
zion  de’penficri,  e l’affollamen-  do  con  le  piu  fchiette  apparen- 
to de’  medici,  e de’  rimedj  tut-  ze  di  un  pentimento  bugiardo, 
to  concorrerà  a dilTiparla  , ad  vi  ftimcrcte  compunto  , e pur 
opprimerla,  a sbalordirla?  Deh!  morrete  in  peccato:  in  peccato 
rifpondetemi , o cari,  di  buona  ve/lro  moriemini.  Mal  intendete 
fede;  nè  non  vogliate  aggirare  voi  le  dottrine  de’  Sacrofanti 
con  vane , e Colte  lulìnghe  le  Concilj , fe  vi  penfate , eh’  ogni 
anime  voAre;  lì  può  egli  crede-  attrizion  conceputa  per  lo  timor 
taiT.rib.  prudentemente?  No,  dice  dell’ Inferno,  fia  dilpofizion  fuf- 
I.  a4r.  Salviano  : fpondere  aliquid  in  tom  ficientc  ad  pttenere  l’ effetto  del 
/ero  enrotione  temer arium  efi.  Sacra- 
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Sacramento.  SI,  fé  il  timore  vi  za,  dolente  in  villa  il  Superbo 
defti  a vera  deteftazion  del  rea-  del  fuo  fallire;  io  fono,  dice, 
to:  si,  fe  il  timore  cagioni  un  io  fono  un  empio:  conofco  la 
vero  difpiacimento  di  aver  offe-  man  di  Dio , che  mi  sferza , ed 
fo  quel  Dio  , che  può  punire  umiliato  confefTo  la  Tua  giurii- 
d’  un  fuoco  cotanto  atroce  : si , zia  : Dominus  ju/lus  ; ego , cT  po-  Eiod. 
fe  il  timor  da  voi  efcluda  aifo-  pulus  meus  impii  . O fe  a lui  *• 
lutamente  la  volontà  di  pecca-  piace  di  togliermi  si  gran  ila- 
re, come  il  Concilio  di  Trento  gello  ! Prometto  , e giuro  di 
lo  diiìnifce  : Ji  volmtatem  peccan-  lafciar  toilo  il  fuo  popolo  in 
a exclndat . Ma  tale  non  è in  libertà:  dimittam  xfos,  dimittam. 
quel  punto  il  timore  degli  uo-  Mi  raccomando  per  tanto  alle 
mini  abituati.  Egli  è un  timor,  fante  voilre  orazioni:  orate  Do~ 
che  tormenta,  non  un  dolor,  mmum^  orate.  Mofe,  ed  Aron- 
che  giuiliiìca  i peccatori  : haben-  ne  tornati  alle  loro  cafe  prega- 
s.  Lm/;/  thaorem^  non  quo  fides  vera  no  fubito,  e piangono  dinanzi 
jn/lificat  , fed  quo  confcientia  ini-  a Dio:  e il  buon  Signor  miti- 
6one.  torquetur . Sì  quella  iniqua  gato  alle  loro  lagrime,  chiude 
cofcienza,  che  innanzi  di  tal  pc-  immantinente  i tefori  delle  gra- 
ricolo  fentiva  folo  il  piacere  ; gnuole  , e il  tempeftofo  cielo 
in  quel  fatale  momento  rifenti-  ritorna  a ferenità.  Lieti  ambe- 
rà  i foli  tormini  delle  fue  col-  due  del  fuccelTo  corron  feiloiì 
pe  : habentes  timorem  , non  quo  alla  Reggia  : e Sire , dicono , Si- 
fides  vera  jufiificat,  fed  quo  con-  re;  pofciache  Dio  fi  è piegato 
fcientia  iniqua  torquetur.  In  fatti  alle  noftre  fuppliche,  tempo  è 
fe  rimetteflc  alcun  poco  la  ma-  oggimai , che  adempiate  la  pre- 
lattìa,  e di  nuovo  acquifiafiero  ià  rifoluzione.  Il  flagello,  come 
la  finità,  gli  mirerefte  ben  to-  vedete,  è ceflato:  voi  fiete  fuor 
fto  afeiugar  le  lagrime  ; tornare  di  pericolo  : vadane  dunque  an- 
al  vomito  ; e de’  Rcligiofi  , e che  il  popolo  fuori  di  fchiavi- 
de’  Sacramenti , c di  Dio  farne  tudine  . Maraviglio  di  voi  , o 
le  beffe,  e lo  ftrazio,  che  fa-  ribaldi  , che  tuttoggiomo  mi 
cean  prima.  Al  rovinofo  preci-  rintronate  l’orecchio  con  quelle 
pitar  della  grandine , e all’  im-  ciance  . Levatevi  dal  mio  cof- 
placabile,  e fiero  mugghiar  de’  petto;  poiché  in  Egitto  non  ri- 
tuoni temendo  affai  Faraone  , conofco  altro  Nume  , che  il 
non  qualche  folgore  micidiale  mio  volere  : videns  Pharao , quod 
fubitamente  veniffe  a cadérgli  ceffajfet  grando , Ò"  tonitrua , auxit  t i4. 
in  capo,  manda  con  tutta  fret-  peccatum,  nec  dimifit.  Segno  evi- 
ta per  Mofe,  e per  Aronne  . dente,  ( ripiglia  qui  a mio  pro- 
Arrivati  quelli  alla  liu  prefen-  polito  1’  Abdenfe  ) che  quelle 
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belle  protefte,  quantunque  af- 
perle  di  lagrime , e di  finghioz- 
zi  interrotte,  eran  pretelle  sfor- 
zate, vegnenti  fol  dalle  labbra, 
ma  non  dal  cuore  : ex  hoc  ap- 
pare t,  quali  ter  tenebat  in  corde, 
quando  loqutbatur  ante  remotio- 
nem  piante . Parrochi  venerabili , 
e Claullrali  pietofi,  di  cui  al- 
lor  folo  domandano  i peccato- 
ri , quando  a domarne  la  boria , 
Iddio  comincia  fovr’  efli  a cal- 
car la  mano  ; fapete  voi  le  ef- 
preflìoni  ; voi  le  promede  , le 
quali  s’  odono  allora  dalla  lor 
bocca.  Ora  a chiari  fegni  m’av- 
veggo d’aver  peccato:  peccavi. 
Conofeo,  che  il  Giulio  Dio  mi 
gailiga  per  le  mie  colpe:  juflus 
ejl  Domimi s , & eg^o  impiut.  Pre- 
gate per  me  il  Signore  , accio- 
che  in  me  fi  cfeguilca  il  voler 
di  lui  : orate  Dominum  , orate . 
Ma  fe  egli  degna  tornarmi  alla 
fanità  , vedrete,  o Padre,  ve- 
drete , che  mutazione . Nè  piu 
trattare  con  que’  compagni  infe- 
deli ; nè  piu  portarmi  a quelle 
converfazion  fcandalofe  ; nè  piu 
por  piede  nè  in  bettole , nè  in 
ridotti  ; nè  piu  intricarmi  in 
corteggi , nè  in  amicizie  : dimit- 
tam  , dimittam  . Ma  di  color , 
che  la  campano  , mollrate , fe 
vi  da  l’animo,  un  folo,  il  qual 
guarito  non  tomi  all’antico  vez- 
zo . Ahi  ! che  pur  troppo  veg- 
gendo  ceflato  il  tifico^  augent 
peccatum  fuum  , nec  dimittunt. 
Non  piu  s’  accollano  , ficcomc 
pure  malati  avean  promelTo  di 
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fare  , alla  Confedione  ; peggio 
che  prima  abbandonanfi  tulle 
lor  panie,  e piu  che  mai  vi  fi 
attaccano,  e vi  fi  invifehiano: 
augent  peccatum . Segno , per  chi 
non  vuole  accecarli , fegno  evi- 
dente , che  retinebant  in  corde , 
quando  loquebantur  ante  remotio- 
nem  plag£ . Segno , vedete , sì  fe- 
gno , che  a fomiglianza  del  per- 
fido Faraone , unicamente  geme- 
vano per  lo  timor  del  pericolo, 
e che  al  peccato  frattanto  tutto 
al  di  dentro  ferbavano  1’  amor 
primiero:  retinebant  in  corde,  sì, 
retinebant.  O falfe  lagrime!  O 
ridicola  converfionc  ! 

E pure  quella  ridicola  con- 
verfione,  quella.  Uditori,  è la 
tavola,  a cui  una  gran  moltitu- 
dine di  peccatori  fperano  di  con- 
fidar- filli’ ellremo  la  lor  falute. 
Ah  ! dilettidimi  , a quale  de- 
mentamento  funello  v’  ha  tratti 
il  diavolo,  che  voi  llimate  gio- 
vevole una  penitenza , cui  le 
Scritture  , cd  i Padri  concor- 
demente Ichcrnilcono , ficcomc 
inutile.  Inutile  penitenza  , edi 
dicono  : conciofiache  fia  un  ef- 
fetto della  natura,  e che  ebbe 
luogo  ugualmente  nel  trillo  An- 
tioco , il  raumiliarfi  in  quel 
punto  fotto  la  mano  di  Dio,  e il 
rifentire  nell’ animo , e il  dimo- 
llrar  nel  lèmbiante  qualche  ve- 
mente  rammarico , e contrilla- 
mento  . Ma  contrifiamento,  c 
rammarico  , che  ninna  condu- 
cenza  aver  pedono  alla  vita  e- 
terua . Ma  contrifiamento  , e 
ramma- 
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rammarico  , che  (è  non  fon  vecchio  padre  . Sapete  perche 
nuova  colpa,  ( perciocché  forfè  cagione  ? Uditela  dal  sacro  te- 
da voi  non  conofciuti  per  falfi  ) fto  : perciocché  iiccifi  li  volle  in 
di  niun  rimedio  non  fono  alle  un  medefimo  giorno  nel  lor 


•colpe  antiche.  Ma  contriftamen- 
to,  e rammarico,  i quali  anzi- 
ché difporvi  a quell’  ultima  af- 
foluzionc , per  un  abufo  finale 
de  i Sacramenti , in  voi  confu- 
mano, e compiono  l'impeniten- 
za: in  peccato  vtjìro  tnoriemini . 
Peccato  voftro , perche  da  voi 
mantenuto  continuamente,  o in 
fc  medefimo,  o nella  fua  occa- 
fione.  Peccato,  che  tante  volte 
vi  ha  fatto  rompere  la  fede  a 
Dio.  Peccato  nel  quale  Iddio 
per  un  gafiigo  tremendo  dell’ira 
{ita  vi  abbandonerà  finalmente 
fenza  riparo  : ati^retis  me  , èX 
non  invenietis  : G in  peccato  ve- 
flro  moriemini . 

Dir,  che  Dio  vuole  il  pec- 
c.ito,  ella  è beftemmia  efecra- 
bile  di  Lutero.  Ma  dire,  che 
Dio  permette  alcune  ree  circo- 
ftanze , perche  fuppofto  il  pec- 
cato dall’  uom  commelTo  , in 
quello  fiato  ne  vuole  terribil- 
mente la  morte,  e perche  vuo- 
le in  tal  guifa  glorificare  full’ 
empio  la  fua  giufiizia:  quefia  è 
una  verità  s: Cattolica,  che  non 
può  mettcrfi  in  dubbio,  nè  in 
controverfia . Nojato  oggimai  il 
Signore  delle  rapine  facrilcghe, 
e dell’  infami  laidezze , le  quali 
da  Ofni,  e da  Finees  fi  com- 
mettevano in  faccia  del  sacro 
Altare , permife  alfin , che  fprez- 
zafiero  i falutevoli  avvili  del 
« 


peccato;  non  audierunt  •u'icem  pa- 
tris  fui:  quia  voluit  Dominus  De- 
cidere eos . Ma  a che  cercare, 
ripiglia  Gregorio  il  Magno,  a 
che  cercare , c ridire  si  antichi 
efempj  ; fe  tal  maniera  di  mor- 
ti di  giorno  in  giorno  interven- 
gono fotto  i nofiri  occhi  : cur 
hoc  de  preterito  miramur , quod 
nunc  ufque  fieri  cemimui  ? Meli  mo- 
nentem  ; filios  contemnentes  ; Do- 
minum  Decidere  volentem.  II  Con- 
feflbr  vi  ammonifee  paternamen- 
te ; quare  facitis  rer  hu'ufcemodi , 
quas  audio,  res  pejfimasì  Qtiefia 
rea  vita.  Fratello,  che  voi  me- 
nate, efler  non  può,  che  non 
tiri  qualche  improvifo  gafiigo 
fui  vofiro  capo.  Iddio  vi  puni- 
rà certamente,  fe  non  cambiate 
di  maiTime,  e di  cofiume:  cer- 
nimus  Hdi  monentem . Cionono- 
fiante  ritorna  il  peccatore  alla 
pratica  , e la  femplicità  forfè 
beffa,  di  chi  lo  avvifa : 'ffra/wi/r 
filios  contemnentet . E Dio  frat- 
tanto che  fa  ? Sopporta  per  qual- 
che tempo;  ripete  le  ammoni- 
zioni; ut  ad  paenitentiam  adducat. 
Ma  quando  i difcoli  han  la  mi- 
fura  compiuta  de  i lor  delitti, 
fcocca  egli  allora  dall’  alto  le 
fue  faette  : ferifee  irreparabil- 
mente , ed  uccide  : cemimus  Do~ 
minum  Decidere  volentem . Che 
quello  fpirito  puntigliofo  refiaf- 
se  efiinto  nel  caldo  di  quella 
mifchia , 
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mifchia  , non  fu  accidente  , o 
Signori,  non  fu  accidente.  Fu, 
che  Dio  ftanco  di  foffrire  piu 
a lungo  tante  bravure , il  volle 
morto  alla  fine  nelle  fuc  rilTe  : 
Dominus  voluit  occidere  eum.  Che 
quell’  impuro  tornando  da  quel- 
la cafa  tralfitto  folTc  all’  olcuro 
dal  fuo  rivale , non  fu  acciden- 
te, o Signori,  non  fu  acciden- 
te. Fu,  che  Dio  fazio  di  pa- 
zientare piu  allungo  tante  lai- 
dezze, il  volle  morto  alla  fine 
nella  fua  trelca:  Dominus  voluit 
occidere  eum . Cercan  bensì  i 
peccatori,  udendo  sì  fatte  mor- 
ti, cercan  bensì  di  trovare  falfc 
cagioni  , a cui  imputare  que- 
fti  barbari  ammazzamenti . Ma 
guardi  Dio , o fenfuale  : ma 
guardi  Dio,  o puntigliofo;  ma 
guardi  Dio,  o taverniere,  fe  qui 
m’  afcolti , che  tu  non  debba 
provare  , c provar  tra  poco  , 
quanto  fia  vero,  che  Dominus 
voluit  occidere. 

E quando  ancor  non  gli 
piaccia  di  metter  mano  a gafti- 
ghi  si  manifefti  ; mancangli  per 
avventura  altri  modi,  onde  fer- 
rare la  ftrada  alla  penitenza  ? 
Quanti  malati  nel  mezzo  della 
lor  cura  miferamente  fi  muoio- 
no nella  fatale  ignoranza  del 
lor  pericolo;  o in  una  folle  In- 
finga d’  averlo  già  fuperato  fe- 
licemente ? R.ifoluto  avendo  il 
Re  Acabbo  di  guidare  in  Siria 
il  fuo  efercito  all’  efpugnazione 
di  Rammata,  per  foddisfare  al- 
le inchiede  di  Giofafatto,  pri- 
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ma  di  movere  il  campo , udir 
volle  lù  tal  negozio  il  parere 
de’  fuoi  profeti  . Ma  mentre  fi 
difponeva  in  Samaria  il  gran 
configlio  di  guerra.  Iddio  fu  in 
Cielo  raccolta  un  altra  adem- 
blea  : a chi  di  voi , interrogò , a 
chi  di  voi  bada  1’  animo  di 
trarre  Acabbo  in  battaglia,  de- 
che vi  muoja:  quis  decipiet  Achab , | R«g. 
ut  afeendat  , èX  cad.it  ? A me , **• 

foggiunfe  todo  uno  fpirito  mal- 
vagio , e trido  , a me  da  il 
cuore  di  trarvelo  , e di  ingan- 
narlo : ego  decipiam . E con  qual 
arte  ti  avvifi  tu,  didc  Dio,  di 
riufeire  all’  intento  : in  quo  ? 

Agevolmente,  o Signore.  Scen- 
derò todo  di  Cielo,  e dille  lin- 
gue mettendomi  de’  fuoi  pro- 
feti , le  moverò  per  tal  modo , 
che  antivedendo  del  Principe  la 
feonfitta  , contuttocio  gli  pro- 
mettano una  gloriofa  vittoria  : 
egrediar,  £7  ero  fpiritus  mendax 
in  ore  prophetarum  ejus . Va,  che 
ti  permetto  la  frode.  Cosi  afpet- 
tando  trionfi  caderà  il  perfido 
vittima  del  mio  furore  ; deci- 
pie  s y praevalebis  ; egredere,  & 
fac  ita..  Immagin  vera  d’  un 
peccator  ammalato,  che  per  oc- 
culto divin  giudicio  adicurato 
da  tutti  , che  guarirà  , muore 
improvifamente  , e fi  danna  . 
Comprefo  codui  dal  male  fi 
adagia  in  letto.  A fuoi  dime- 
dici , e al  medico  fi  raccoman- 
da: fe  c’  è pericolo,  non  mel 
celate.  Ditemi  pur  chiaramen- 
te; debb’  io  partire  tra  poco  di 
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^uefto  Mondo?  ithemuf  ire  ? lo 
qui  non  voglio,  nè  poflb  crede- 
re il  medico  si  difpietato,  che 
per  quietare  1’  infermo  lì  lafci 
condur  da  girilo  di  menzogna, 
e gli  dica  fanaherii  ; in  mentre 
a chiari  fegni  (copertamente  co- 
nofce,  che  morte  moriet$tr.  Sup- 
por  non  deggio  si  barbari  i fa- 
migliari,  che  a buoni  amici,  i 
qua!  chieggono  di  vifitarlo,  nell’ 
introdurli  altamente  lor  racco- 
mandino : loquimini  bona  . Ma 
quante  volte  interviene,  Signori 
miei , che  nella  mente  del  me- 
dico, quantunque  molto  perito, 
ed  accreditato , Iddio  diffonde 
uno  fpirito  d’  ignoranza  , per 
cui  ingannato  egli  AelTo  , nè 
la  natura  fcoprendo,  nè  la  ma- 
lignità della  febbre,  da  per  fi- 
curo  , ed  inanima  a non  tème- 
re, chi  è già  in  pericolo  prof- 
fimo  d’  ufcir  di  vita  ? In  fatti 
tra  le  piu  belle  fperanze  , ecco 
repentinamente  fcoppiar  la  mi- 
na: gridar  ajuto  gli  aftanti:  in 
ifcompiglio  la  cala  : l’ infermo 
morto.  Povero  difgraziato!  Se 
da  principio  fcoperto  il  mal  tra- 
ditore,  taluno  gli  avelie  detto: 
difpone  domui  liut:  quia  morteris 
tMf  non  vives  ; avrebbe  forfè 
penfato  alla  fua  colcienza.  Con 
r indirizzo  di  un  Sacerdote  dif- 
creto  fariafi  forfè  difpoAo  a fk- 
lutar  ConfelTione  : e Dio  am- 
mollito alle  lagrime  della  tradi- 
ta conforte , e de'  figliuoli  inno- 
centi, o ridonato  gli  avrebbe  la 
fànità,  o conceduu  una  morte 


criftiana,  e fànta.  Doveche  tut- 
to in  oppofito  confortato  a cer- 
tamente fperarne  la  guarigione, 
fi  è dannato  fenza  neppur  co- 
nofcere  di  morire.  So,  Afcolta- 
tori  , che  in  queAi  , non  così 
rari  accidenti , fu  1’  imperizia  fi 
mormora  de  i medicanti  ; e A 
declama,  e fi  Arepita,  e A fchia- 
mazza.  Ma  a che  (parlare  del 
medico  f dice  Dio  , che  non 
r ha  indovinata,  nè  1’  ha  pre- 
detta? E^o  decepi  prophetam  il- 
lum:  io  ho  confufa  la  fua  peri- 
zia; io  ho  accecata  la  fua  dot- 
trin.'i  ; perche  ho  voluto  , che 
in  pena  della  rea  vita  condotta 
in  dilfolutezze , muoja  il  ribaldo 
Aordito,  e totalmenle  incapace 
di  aAoluzione:  ego  decepi  prophe- 
tam illMm, quia  volui  occi- 

dere  . Vendetta  orribile  , direte 
voi.  Vendetta  giuAilTima,  dice 
il  Pontefice  S.  Gregorio:  © G„g, 

quia  peccator  accepta  pcenitentiit 
tempora  divertit  ad  culpam , di-  & 4.'^* 
firiffus  in  ultimis  judex  impenfa 
mifericordÌ4t  argumenta  convertet 
ad  pcenam.  Convertet  la  fua  pa- 
zienza infinita  in  una  collora 
fubitana,  che  toglierà  ai  pecca- 
tore il  tempo  del  pentimento: 
qucAo  1’  abbiam  veduto  fin’ ora. 
Convertet  la  fua  bontà  amoro- 
AAìma  in  una  collora  ineforabi- 
le,  che  toglierà  al  peccatore  la 
grazia  del  pentimento  : que- 
Ao  il  vedremo  nella  feconda 
parte  . 

SECON- 
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SECONDA  PARTE. 

CHe  per  vendetta  dell’  abi- 
tuale fuo  vivere  licenziofo 
Iddio  disdica  ritli’ ultimo  al  pec- 
catore ogni  ajuto  , talché  fpo- 
gliato  di  grazia,  nè  non  aven- 
do a pentirfi  valor  veruno,  per 
lui  il  morire  in  peccato  fia  pu- 
itiTcm.  pena;  tmpaenitntia  m eo  non 
* iniputetur  ad  cnlpam,  fed  ad  pa- 
* a.  I.  naif!  : ella  è opinion  fodenuta 
*■  da  non  ofairi  Teologi  , aflài 
fondata  fu  i tedi  delle  divine 
Scritture  , e con  1’  autorità  con- 
fermata d’  alcuni  Padri.  Io  qui 
non  voglio  fermarmi  in  una 
Jnutil  difamina  di  tal  fentcnza. 
Inutil  dico  , ed  oziofa  all’  in- 
tento nodro  : impercioche  , o 
peccatore  , perche  moriate  in 
peccato  , non  è medieri  , che 
Dio  vi  tolga  ogni  grazia  , nè 
che  fottragga  da  voi  aflbluta- 
mente  ogni  ajuto.  Bada  preci- 
famente,  che  in  pena  del  vo- 
ftro  vivere  fcodumato  egli  vi 
neghi  quel  dono,  che  folo  di- 
rettamente d oppone  all'  impe- 
nitenza finale  , la  finale  perfe- 
veranza.  Or  egli  è qui,  o abi- 
tuati , dove  io  per  voi  impalli- 
difco,  e fofpiro,  e tremo.  Voi 
non  fapete,  qual  dono  da  Dio 
afpettate  , quand’  anche  dopo 
una  vita  fcorrettamentc  vivuta 
voi  vi  afpettate  di  chiudere  i 
giorni  in  pace  . Afpettate  un 
dono  dal  facrofanto  divin  Con- 
cilio di  Trento  chiamato  gran- 
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de  : magnwn  ìllud  'ufque  in  finem  Cene. 
perfeverantìjt  dmum  . Afpettate 
un  dono , a cui  nelTun  uomo  , <•  *• 
quantunque  santo  , ed  adorno 
di  azioni  eroiche,  può  aver  di- 
ritto. Afpettate  urt  dono  , che 
può  negarfi , e hegarfi  fenza  in- 
giudizia  ad  un  Anacoreta  inca- 
nutito negli  eremi , ad  un  Ap- 
podolo  logoro  nelle  mitiioni , 
ad  una  Vergine  facra  abitatrice 
de  i chiodri  piu  folitarj.  E tal 
dono  afpettate  voi  da  quel  Dio , 
i cui  comandamenti  violate  con 
tanto  fado,  ed  il  cui  onor  con- 
culcate con  tanto  fcandalo  ? £ 
r afpettate  alla  morte?  Intanto 
feguitiam  pure  le  defle  frodi  ; 
frequentiam  pure  gli  dedi  giuo- 
chi ; godiamo  pure  gli  dedi  a- 
mori;  viviamo  pure  in  folbazzo, 
in  mollezza,  in  ludo:  che  Id- 
dio alla  fin  con  la  madima  del- 
le fue  grazie  coronerà  le  nodre 
lafcivie;  coronerà  le  nodre  cra- 
pole  ; coronerà  le  nodre  rapine  ; 
coronerà  le  nodre  vendette  ; co- 
ronerà il  nodro  vivere  didbluto. 

O venerabili  Padri  del  gran  Con- 
cilio, voi  che  ripieni  di  Spirito 
Santo,  ed  organi  della  fua  vo- 
ce , efortavate  i Cridiani  alla 
fatica,  alle  vigilie,  alle  limofi- 
ne  , alle  orazioni  , a i digiuni , 
alla  cadità  : accioche  per  tal  gui- 
fa  difponedero  fe  medefimi , a 
meritare  non  già,  ma  ad  impe- 
trare pietofamente  dalla  divina 
mifericordia  un  tal  dono.  Voi, 
che  di  aperta  fcomunica  fulmi- 
nadc  chiunque,  benché  ricchilfi- 
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mo  di  opere  vlrtuofe  , e infa-  gli  lufinghi  ; o tuftero , ficche 
ticabil  cuftode  dell’  innocenza,  gli  difperi  ; Vivati  fono  i ribal- 
ardito  foffe  a promettcrfi  ficura-  di  abitualmente  in  peccato?  Ed 
mente  una  corona  sì  eletta:  mi-  in  peccato  morranno  miferamen- 
rate,  chi  arditamente  fe  la  prò-  te.  Tanto  ho  predetto  tre  volte 
mette.  Un  anima  feiagurata , nel  mio  Vangelo;  e tanto  vo- 
ch’  altre  fatiche  non  ha  foffer-  glio  , che  fi  efeguifea  ; /»,  pec-  j«»n.  i. 
te,  fe  non  fe  quelle,  che  incon-  calo  vefiro  moriemini  : moriemini 
tranfi  fu  la  ftrada  dell’  iniquità:  in  peccatis  vefiris : moriemini  in 
eh’  altre  vigilie  non  ha  tollera-  peccato  veflro. 
te , fe  non  ie  quelle , che  fi  ufa-  £ pur  io  , o peccatori  , vi 
no  nelle  converfazioni  : che  alle  vorrei  falvi . Però  vi  priego  per 
limofine  ha  furrogate  le  frodi;  quelle  piaghe  adorabili  , non 
alle  orazioni  le  bellemmie;  a i differite  piu  allungo  la  conver- 
digiuni  le  intemperaiue  , alla  fione  : Voi  non  potete  negarmi 
caftità  gli  adulterj  , e le  impu-  di  rion-.fentir  flamattina  de’  ga- 
dicizie  . Collei  da  Dio  fi  prò-  gliardiffimi  impulfi  alla  peniten- 
mette  ma^num  illud  per/everantia  za . Ma  quelli  impulfi  preziofi , 
donnm  . ò profunzion  temeraria  quando  li  fentirete  voi  piu?  Ah! 
del  cuore  umano!  Ma  prefuma-  che  fon  quelle  per  qualcheduno 
no  pure  , dice  il  Signore  : per-  di  voi  le  ultime  pruove  d’  una 
ciocche  il  dar  quello  dono,  toc-  mifericordia  abulàta  per  tanto 
ca  poi  a me  ; nè  per  far  nota  tempo.  Ah!  che  fon  quelle  per 
nel  Mondo  la  mia  infinita  mi-  qualchedimo  di  voi  1’  ultime  vo- 
fericordia,  mi  fa  mellierì  il  git-  ci  d’  una  milèrìcordia  ormai 
tare  a i cani  cotello  pan,  che  fianca  di  piu  chiamarvi  . Nolite  pfat. 
riferbo  pc*  miei  figliuoli  : non  efl  adunque  , nolite  obdurare  corda  *• 
ionum  y fumere  panem  filioram^  & vejìra.  Cominciate  oggi  a fpez- 
mittere  canibas  . Abbianfi  pure  zare  quella  catena  crudele  , che 
una  grazia  di  fufficienza;  di  cui  vi  imprigiona.  Non  vi  lafciate 
la  volontà  pervertita  farà  mal  confondere  dagli  inviluppi,  tra 
ufo . Ma  quello  cibo  preziofo  cui  fi  trova  intricata  1’  anima 
non  è per  loro  . ^uaretis  me  ^ vollra.  Fidatevi  di  quello  Dio 
quaretis  : manderanno  elfi  a abbondantilfimo  in  carità.  Sten- 

cercarmi  in  un  mio  minillro , terete , il  fo , fienterete  : nè  fe 
che  affilia  loro,  e confortigli  in  non  dopo  frequenti  Confelfioni 
si  rio  frangente  ; ma  io  farò  sì , Sacramentali  ; nè  fe  non  dopo 
che  s’  imbattano  in  un  Sacerdo-  collanti  , e fervorofe  orazioni  j 
tè,  o inefperto,  ficche  non  gli  nè  le  non  dopo  il  ritiramento, 
ajuti  ; o fcrupolofo,  ficche  gli  e gli  sforzi  di  molti  meli  vi 
confonda  ; o piacevole  , ficche  riunirà  di  deporre  1’  abito  inve« 
j Hìtaref,  S cerata 
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terato.  Ma  fate  cuore  , o miei 
cari  , dice  il  Grifoftomo  ; per- 
ciocché a quella  fatica  fuccederà 
in  morte  una  dolcilTima  libertà  : 
O ciirrr  ind$iftria  ifla , qtumquam  hahet  la- 
inToì'  jpondeÈ  fecuritaUm . 

E piu  che  dal  mio  ragionare, 
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dalla  fatica  voftra  medellma  in- 
tenderete, che  mai  avvenuto  fa- 
rebbe di  voi  mefchini,  fe  eoa 
legami  ad  ifeiogliere  cosi  diffi- 
cili vi  folle  a poco  a poco  con- 
dotti in  lino  all’  ultima  ma- 
lattia. 


PER  IL 
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PER  IL  MARTEDÌ’ DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA. 


^lligant  onera  gravia,  & importabilìa  ^ 
(S"  imponunt  in  bumeros  bominum, 
Matth.  23. 


Uantiinque  gli  uo- 
mini , al  dire 
del  Santo  Giob- 
be , fallacemen- 
te fedotti  dal 
loro  orgoglio  , 
nati  fi  credano 
al  genio,  e alla  libertà,  e in 
guila  appunto  d'indocili,  nè  an- 
cor domati  puledri  ognora  ten- 
tin  di  fcuotere  il  reggitore;  con- 
tuttocio  nulla  ottengono  i mi- 
ferabili,  fe  non  fé  folo  di  mag- 
giormente infralire,  quanto  piu 
al  freno  ripugnano,  e alla  bac- 
chetta. Dappoiché  Adamo  per- 
dette la  Signoria,  di  che  Dio 
fte(To  in  creandolo  1'  avea  ono- 
rato non  folamente  fu  gli  ani- 
mali del  bofeo,  ma  fulle  fiere, 
e fuperbe  paflion  dell’  animo; 

10  fperare  di  viver  libero  è una 
Infìnga  vaniillma  de’fuoi  figliuo- 
li , a cui  nient’  altro  egli  ha  la- 
rdato in  retaggio  ,che  fervitù . Ma 
buon  per  noi  dilettiffìmi  , che 
nella  dura  neceffìtà,  in  cui  pur 
fiamo , di  viver  fudditi , quefta 
libertà  abbiamo  certo,  di  eleg- 
gere a piacer  noftro  il  padrone, 

11  dominatore  : tligitt  ( si  dice 


a tutti,  cioche  già  diflè  al  fùo 
popolo  Giofue  ) tligite , y «od  fla-  J«f- 
ctt  ; cui  fervire  potijjimum  debea^ 
ti/ . Per  r intereflé , eh’  io  pren- 
do nel  voflro  bene,  vengo  fla- 
mane  , o miei  cari , a propor- 
ven’  uno , di  cui  trovar  non  fi 
puote  ne  il  piu  piacevole  al> 
Mondo,  nè  il  piu  difereto.  Im-' 
percioche  dove  gli  altri  la  lol: 
grandezza  ripongono  nel  coman- 
dare a’ famigli  con  alterigia,  e < 
nel  gravarli  di  pcfì  faticofìffìmi  : 
alligant  onera  gravia , impor- 
tabilia,  ir  imponunt  in  humtros 
bominum:  Quelli  per  Io  contra- 
rio defìdera  mollrarfl  grande  fa- 
cendo si , che  i precetti  da  fe 
preferitti  divengan  dolci , ed  age- 
voli ad  eléguire.  Il  buon  trat- 
tamento da  lui  avuto,  dacché 
lo  eleffì  a padrone;  anzi  a par- 
lar piu  vero  , dacché  degnofli 
egli  fteffo  di  feieglier  me  per 
fuo  fervo  ; per  legge  di  riconb-  • 
feenza  mi  aflringe  di  farne  no- 
ta, e palefè  1’  indole  amabile. 

E buon  per  voi , fe  all’  udirmi , 
rifolverete  voi  ancora  , come 
ciafeuno  il  potete  nel  voflro  fla- 
to, rifolverete  di  meuervi , e di . 

S 2 durar 
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durar  fedelmente  nel  fuo  fervi- 
gio  ; poiché  fon  certo , che  do- 
po averne  provata  la  padronan- 
za, protefterete  altamente  cffcr 
beato,  chi  ferve  ad  un  tal  pa- 
pr»i.  drone  : beuta  ^tns , cujhs  ejì  Do~ 
OT/n«r  Deus  ejus . Due  colè  a- 
dtinaue  , fecondo  1*  idea  eh’  io 
ne  formo,  a coftituire  concor- 
rono un  buon  padrone . Richie- 
der poco,  e pagare  liberalmen- 
te. Òr  di  ambidue  qnefti  pregj 
prendo  a moftrarvi  eifer  fornito 
il  Signore  mirabilmente  . Egli 
comanda  a fuoi  fervi  con  difere- 
zione;  Egli  i fuoi  fervi  rimune- 
ra con  abbondanza:  due  punti 
del  mio  difeorfo,  c tutt'  infiem 
due  motivi  alla  faggia  vofba 
elezione.  Incominciamo. 


E per  dir  vero,  o Criftia- 
<iJ , dove  mi  troverete  un  pa- 
drone, il  qual  di  niente  per  fe 
medefimo  abbi  fognando,  e per 
proprio  comodo,  unicamente  fia 
intefo  a procacciare  i vantaggi, 
ed  a promuovere  gli  intereffi, 
di  chi  lo  ferve?  Numquid  dixi 
( può  interrogare  il  Signore  piu 
propriamente  che  Giobbe  ) num- 
quid  dixi,  affette  mihi,  iS  de  fub- 
ftantta  vejìra  donate  mièi?  Eh! 
che  quando  io  avefTì  fame,  non 
verrei  già  alle  tue  foglie  per 
chieder  pane  : nè  mi  farebbe 
meftieri  l'irapor  gravezze,  o ga- 
belle {opra  i tuoi  averi.  Mira, 
quante  v’  ha  bere  ne’  bofehi  ; 
quanti  v'  ha  pelei  nell’  acque  ; e 
quanti  augelli  difpiegano  per  l’a- 
rù  il  vqIq.  Qpivi  potrei  làtol- 
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larmi  Iplendidamente  lènza  bi- 
fogno  veruno  de’  tuoi  tributi  : Ji 
efuriero , non  dicara  tibi  ; mea  «y. 
funt  enim  orrtnes  fer*  fylvarum , 

Ì3  orbis  terree  meus  efl.  Dio  fo- 
lamente  fi  è quegli  , che  può 
parlare  cosi.  Per  la  qual  cola  il 
fottrarfi  dal  fuo  fervigio,  altro 
non  è veramente , che  dar  le 
reni  ad  un  padre , che  ci  ali- 
menta per  incontrare  un  tiran- 
no , che  ci  difpogli  . Erafi  in 
Ramata  accolto  tutto  il  Senato, 
e la  miglior  parte  del  popolo 
Isdraelitico , che  follemente  in- 
vaghito, a par  dell’  altre  nazio- 
ni , di  aver  anch’  egli  un  Mo- 
narca , che  il  govcrnaflè , non 
rifìnìa  di  richiederne  a gran  tu- 
multo il  santo  Giudice,  e Sa- 
cerdote Samuello  : con/litue  nobis  '-Rif. 
remerà  , ficut  fy  univerfet  hahent  *’ 
nationes . Il  reverendo  Pontefice 
ftordito  ornai  da  i clamori  del- 
le Tribù  rivoltofe,  falito  all’er- 
ta di  un  poggio,  d’onde  potefle 
ciafeuno  od  afcoltarne  la  voce, 
o vederne  il  volto  ; Isdraeliti , 
dilTè,  Isdraeliti.  Voi  dunque  fa- 
zj  della  reggenza  di  Dio  impor 
volete  un  uomo  fu  voftri  capi , 
e a lui  commetter  le  rcdjne  del 
governo?  Sia  pur  cosi.  Ma  pri- 
ma dell’  elezione  udite  ciò,  che 
da  parte  di  quel  Signore , a cui 
voltate  in  qiuft'  oggi  villana- 
mente le  fpalle , io  debbo  dirvi . 

Finora  avete  avuto  un  padrone 
dolce  , benefico  , liberale , che 
feccò  i mari  per  darvi  libero 
(campo  dalle  catene  Egiziane/ 
che  ana- 
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clic  ammolU  ì faiTi  per  prove-  jm  regis,  hoc  erit.  Or  non  è 
der  di  bevanda  la  voftra  fere  ; quella  un*  immagine  evidentiflTi- 
che  piowè  manna  dal  Cielo  per  ma  di  ciò,  che  avviene  a colo- 
fatollar  lautamenre  la  voftra  fa-  ro,  che,  non  fo  come,  nojati 
me.  Prefe  egli  l’arme  per  voi;  di  viver  ftidditi  a Dio,  .litro 

nè  niente  a le  riferbando  della  padrone  fi  cercano,  a cui  fcrvi- 

vittoria , fuorfolamente  il  piace-  re  ? Ah  ! s’  io  potefli  trovarmi 
re  d’  aver  battuti , e feonfitti  i vicino  ad  eflì , allorché  Hanno 
nimici  voftri,  avvi  graziofamen-  fui  punto  di  ribellarfi;  che  fate, 
te  donate  pianure  amene,  colli  vorrei  gridare,  che  fate?  Volete 
ubertofi  , città  fortiflìme  , ed  dunque  fottrarvi  al  divin  fervi- 

una  terra  corrente  di  latte,  e gio;  c come  s’ tifa  pur  troppo 

mele . Ma  ben  d’  altro  genio  dalla  piu  gente , Jìcut  unherjte 
Ikrà  o mefehini,  il  padrone,  nationes  hahent,  pigliar  la  legge 
che’ a tante  grida  or  chiedete,  dal  Mondo,  e fottopporvi  al 
e con  tanto  ardore.  Hoc  erit  jnf  dominio  delle  paflioni?  Ma  pon- 
reois  qui  imperaturus  efl  vohii  ; derafte  voi  bene  le  confeguenzè 
filiot^ellroi  iollet;  verrà  a ftrap-  fatali  di  cotefta  voftra  fciocchif- 
parvi  dal  feno  i figliuoli  voftri,  fima  rilbluzione?  Abbandonate 
che  mirerete  coftretti  fudar  tra  un  padrone  d’  indole  infinita* 
Tarmi;  ovveramente  fpogliati  di  mente  benifica,  e manfueta:  pa* 
libertà  ftar  tuttoggiorno  alla  drone,  di  cui  fu  dono,  quanto 
guardia  di  fua  perlona  . Agrot  finora  godefte  temporalmente. 
veflros,  èr  vineai,  èT  oliveta  op-  Egli  vi  diede  la  roba;  egli  t 
tima  tollet:  per  fe  vorrà  a far-  talenti;  egli  la  pace  del  cuore,’ 
nc  parchi,  giardini,  e bofehi  e la  contentezza.  Sperate  forfe 
quelle  campagne  medefime,  on-  altrettanto  dalla  paftion  lufin- 
de  folete  raccogliere  la  vittua-  ghiera,  che  vuol  fedurvi?  Pro- 
glia; per  fe  vorrà  gli  uliveti,  mette,  è vero,  promette  una  vi- 
per  Ve  le  vigne.  Greget  quoque  ta  dolce,  vita  piacevole,  e libe- 
vefìros  addecimabit  : quelle  voftre  ra,  e deliziofa:  ma  hoc  erit  jus 
gregge  si  elette  verran  da  lui  regit,  qui  imperaturus  eft  vobis, 

' decimate;  e ciò,  che  neceflàrio  Filios  veflros  tollet:  torravvi  a 
farebbe  al  convenevole  voftro  poco  a poco  il  penfiero  de'  vo- 
foftentamento,  prodigamente  git-  Uri  figli,  dimodoché  niuna  cura 
tato  da  lui  il  vedrete  in  nudrir  vi  prenderete  voi  piu  nc  della 
buffoni,  e in  ingraffar  parafiti,  educazione  loro  criftiana  nella 
Vedrete  i fordidi  di  lui  Eunuchi  pietà , nè  dell*  avanzamento  lo- 
fprezzar  con  fafto  le  voftre  fup-  ro,  e profitto  nell’  arti  onefte. 
pliche,  e tronfi  andarne,  e bo-  Il  tempo  dovuto  ad  eflì  vorrà, 
rioli  di  voftre  fpoglie:  hoc  erit  che  tutto  il  perdiate  in  giuochi,* 
V in  vcr 
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in  veglie,  in  corteggi,  in  conver- 
{kzioni . ^ros  vejlros , & vintas^ 
iy  oliveta  optima  tollet  : vor- 
rà, che  disperdiate  le  rendite  in 
mode  eflr'nie,  in  regali  inutili, 
ed  in  comparfe  eccedenti  le  vo- 
ftre  forze.  Et  vos  fervi  ejns  eri- 
tis:  vorravvi  Schiavi  a catena, 
{chiavi  gli  affetti.  Schiavi  i pen- 
fieri , Schiave  le  operazioni  ; tal- 
ché trovar  non  potrete  nè  quie- 
te alcuna,  nè  poSa  , nè  liber- 
tà ; hoc  erit  }us  regis , hoc  erit . 
ESaggero  per  avventura,  o Si- 
gnori ? o non  piuttoflo  ridico 
do,  che  tuttoggiorno  interviene 
folto  i noftri  occhi  ? Uomini  nè 
della  caSa  curanti,  nè  degli  im- 
pieghi per  una  cieca  paffione  , 
che  gli  fa  andar  diflènnati  die- 
tro ad  un  idolo,  che  non  ha 
cuor  per  amare,  ma  fole  mani 
a ricevere  , ed  a rapire  . Uo- 
mini , che  pazzamente  Scialacqua- 
no ogni,  aver  loro  per  mantene- 
re un  impegno,  che  gli  aflaffi- 
ìu.  Uomini,  die  gli  anni  loro 
consumano,  e la  Sanità  per  gir 
in  traccia  di  un  fumo  , che 
quanto  piu  fi  Solleva,  tanto  è 
piu  vano  . Famiglie  un  tempo 
abbondevoli  d’ogni  colà,  le  qua- 
y vanno  allegramente  in  malo- 
ra per  cattar  plauSo  da  quelli, 
che  fon  poi  i primi  a Schernir- 
ne la  flremità.  Laddove  per  lo 
contrario  moflratene , Se  pur  po- 
tete, una  Sola  venuta  al  verde 
per  efferfi  mantenuta  fedele,  e 
Soggetta  a Dio . Mon  vidt  ( no , 
chi;  giammai  non  fi  vide;  no,. 
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che  giammai  non  vedraSG  ) mn 
vidt  ju/ium  derelilium  ; nec  femen 
ejut  qujtrens  panem.  Qual  follia 
dunque,  v’  interroga  il  Bocca- 
doro, q^l  follia  dunque  è la 
voftra?  LaSciare  Spontaneamente 
un  padrone  cotanto  buono,  per 
SottopporSi  a tiranni  si  diSpieta- 
ti?  Nonne  fumma  dementix  , D.Ciyf. 
tara  leve , tara  gratum  imperiata , 

Mt  fxvijfirao  tyranna  fervias , con-  ^ 
temnere  ? 

Ma  io  pretendo  di  convin- 
cervi ancora  piu  con  un  con- 
fronto piu  efàtto  tra  ciò , che 
dee  tollerarsi  Servendo  a Dio , e 
ciò,  che  dee  Sofferirfi  fervendo  al 
Mondo  . OfTervate  . Comanda 
Dio  la  dilezion  de’  nemici  : dt- 
ligi  te  inimicos  vejlros.  Ma  che?  *• 
Pretende  egli  però,  che  gli  am- 
mettiate alla  piu  {fretta,  e piu 
intima  confidenza  ; ovveramente , 
che  rinunziate  al  diritto  d’  una 
prudente,  e diScreta  Soddisfazio- 
ne ? Signori  no . Comanda  Solo, 
che  il  cuor  purghiate  dal  fiele, 
e che  la  ,Soddisfazion  voi  chieg- 
giate  per  vie  giuridiche.  Conli- 
derate  ora  voi  , Se  di  sì  po- 
co Si  appaga  lo  Spirito  della 
vendetta.  Comanda  Dio  la  li- 
mofina  a poverelli  : date  eleemo-  1,0^. 
finam . Ma  che?  Pretende  egli  4». 
però,  che  vi  graviate  di  debiti, 
e che  mettiate  in  rovina  la  vo- 
{Ira  caSa  ? Signori  no.  Conian- 
da  Solo,  che  diaSi  ciò,  che  So- 
verchia al  convenevole  voftro 
foflentamento  . Considerate  ora 
voi.  Se  di  sì  poco  {|  appaghi  lo 

Spirito 
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fpirito  dell’ambizione.  Coman-  S.  Giangrifollomo,  perciodie  ^ociirrr. 
da , che  il  voftro  corpo  Icrbiate  cofa  degnifTima  d'  oflervazione’.  '««• 

in  fantificazione , e in  purezza:  Invita  i deboli;  invita  i fiacchi;  mÙ<w 

fciat  imufqiiifqne  vejìrum  vas  fi4nm  invita  gli  opprefli;  invita  gli  af- 
pojfidere  in  jernHificatione  ^ ks  ho~  faticati:  venitt  ad  me  omner , qni 
nore . Ma  che  ? Pretende  egli  lahoratis , éJ"  onerati  efìis . E qual 
però,  che' voi  affoghiate  la  bra-  padrone  fu  mai,  che  avendo  a 
ma'  di  un  matrimonio  legitti-  metter  famiglia,  per  le  contra- 
mo*, e facrofanto  ? Ciò  bensì  de  fpediflè  della  Città  a ragu- 
vuole,  e comanda  non  rade  voi-  nare  gli  ftorpj,  gli  afTiderati,  i 
te  lo  fpirito  dell’ intereflè.  Ma  cencon,  la  gente  laffa,  ed  inu- 
Dio  vi  fa  fapere  per  Paolo  fuo  tile  al  lavorio.  Dio  folo  è que- 
grande  Appoflolo,  che  chi  non  gli,  che  adopra  di  tal  maniera: 
fente  in  fe  lena  pel  celibato;  exi  cito  in  plateas  ^ vicos  ci-, 
t.Cer.quod  v»It^  faciat  ; non  peccata  fi  vitatis  ; iSt  pauperes^  ac  debiles  y 
nuhat . Dove  leggete  voi  nel  De-  cjtcosy  claudos  introduc  huc . 
calogo,  che  Dio  comandi  a fuoi  O quanto  lieve  per  tanto  forz’è 
fervi,  o le  veglie  notturne,  o di  dire,  che  fia,  e quanto  age- 
le  follecitudini  eterne,  o le  u-  vole  il  pefo  della  fua  legge, 
miliazion  vergognofe,  o le  ma-  s' egli  va  in  traccia  di  fervi, 
ninconìe  profondiflìme , o le  tri-  ch’ogni  padrone  terreno  licen- 
llerze,  ed  i crucj , che  il  cru-  zierebbe  di  cafa,  ficcome  inetti: 
do  Mondo  comanda  agli  avidi , pauperes , ac  debiles , 6*  c<ecos , & 
ai  puntigliofi , ai  fuperbi , agli  claudos  introduc  huc . Femmina , - 

■amanti  infani?  Dove  il  leggete  che  logorafle  i voftri  anni  si 
ivoi  nel  Decalogo?  follemente  fervendo  alla  vanirà. 

Vero  è.  Uditori,  che  Cri-  ora,  che  il  brio  v’abbandona, 
fto,  qualor  ci  chiama  a fcrvir-  non  fanno  piu  i voftri  amanti, 
lo  nei  fuo  Vangelo,  ci  chiama  che  far  di  voi.  Ma  fa  che  far- 
a prendere  il  giogo,  e a porta-  ne  quefto  Signor  pietofiflimo ; 
re  il  pefo  : tollite  ju^um  meum  eh’  anzi  m’ impone  ftamane  di 
fuper  vos , tollite . Ma  nel  me-  trarvi  a fe  : introduc  debilet . Pro- 
defimo  tempo  ci  fa  fapere,  che  digo,  che  confumafte'  gli  averi 

quefto  giogo  è foave  , e che  a in  alimento,  e in  corredo  de'  ' *'’ 

portar  Icggeriflimo  è quefto  pe-  voftri  vizj,  or  che  l’inopia  v’op- 

fo  : jugum  meum  fuave  efl  , éX  prime , il  trillo  Mondo  vi  cac- 

onus  meum  leve.  In  fatti  nota-  eia  dal  fuo  férvigio.  Ma  non 

Ile  mai  , dilettiflimi  , chi  fien  cosi  quefto  Signor  clementifli- 

coloro,  che  al  fuo  férvigio  egli  mo  ; eh’  anzi  m’ ingiunge  fta- 

invita  , e alla  fua  ubbidien-  mane,  che  a fé  vi  guidi; 

ta?  Notatelo  feriamente , ripiglia  due  pauperes  . Peccatori  miei  di- 

- lettifli- 


/ 
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Icttiflimi,  le  dure  legt;!,  e l'pie- 
Ute  deir  appetito  inlaziabile,  e 
. tirann^giante  v’  hanno  ftrazia- 
ti,  infiacchiti  , ed  a voi  fte'Ti 
rendati  nojofi , c gravi  ; laffuti 
fumuf  ( odo  , che  veritieri  il 
s»p  confefTano  i voftri  cuori  ) laffa- 
ti  fumus  tn  via  iniquitatis . Ma 
comeche  così  languidi,  e così 
{nervati,  l’ottimo  Dio  non  vi 
sdegna  ; anzi  al  fiio  feno  vi 
chiama  per  rifiorarvi  ; venite  ad 
me  omnei  y qui  laboratiiy  & one- 
rati ejìis , è*  ego  reficiam  vos . 
Prendete  fui  vofiro  collo  il  gio- 

S‘  o della  mia  legge , che  in  que- 
:o  folo,  sì,  in  quefio  ritrove- 
rete il  conforto,  e l’alleviamen- 
to: ego  reficiam  vos;  tallite  jn- 
gum  meum . 

Nè  fembri  ciò  un  paradof' 
Ib,  Crifiiani  miei:  conciofiache 
ogni  altro  giogo  veracemente 
fu  giogo  di  fchiavitudine  ; lad- 
dove il  giogo  di  Crifio  giogo  è 
di  grazia,  e dì  carità,  giogo, 
che  aggiunge  Iena  a chi  il  por- 
ta, e via  piu  celere  il  rende  nel- 
Ifai,  la  carriera:  dat  lajfo  fortitudi- 
nemy  tf  rohur  multiplicat , Giogo 
però  afibmigliato  da  Dio  me- 
defimo  alle  grandi  ale  , onde 
un  aquila  fpeditamente  follevafi 
l*c  ciTr  volando  al  Cielo  : affument  pen- 
*'*‘’  nafy  ficut  aquilsy  & non  labora- 
hunt  . Semplice  te,  ed  ingan- 
nato , dice  Agofiino,  fe  penfi  , 
che  difpogliando  un  augello  del- 
le fue  penne,  tu  venga  a to- 
gliergli un  carico,  che  io  imba- 
razzi. Vcdrailo,  tofio  languire 
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lenza  il  fuo  ingombro , e <K 
leggerezza  privo , c di  forza  gia- 
ccrfi  al  fuolo.  Lafciagli  pure, 
deh  lafciagli,  fe  vuoi,  che  vo- 
li il  fuo  pefo  : percioche  in 

efib  confifie  la  fua  agilità  : hac  d Auf. 
faretna  non  eji  pondus  onerati , fed  f 
ala  volatari.  Ma  voi  piu  lém- 
plici  , o . cari  , voi  piu  delufi , ^ 

che  vi  credefie  fgravarvi  di  un 
gran  fardello,  gittando  il  giogo 
dolcifiimo  di  Gesucrifio:  confre- 

ftlit  jugum  ; dtxtjìt , non  Jerviam . »•  »o. 
da  date  gloria  fiamane  a Dio , 
e confefiàtela  finceramente  ; è 
poi  avvenuto  così  ? Ah  ! che  per 
quanto  s’  infingano  i vofiri  vol- 
ti, le  colcienze  vofire  mi  gri- 
dano amareggiate  : vigilavit  ja-  e* 
gnm  y ìMgHm  iniquitatum  nofira- 
rnmy  & impofila  funt  collo  no- 
Jlro.  Allora  fu,  che  cominciafie 
a provare  ciò,  che  fervendo  a 
Dio  fedelmente  non  avevate  mai 
provato,  rancori,  tedj,  trificzze, 
rimorfi,  difperazioni . Allora  fu, 
che  in  certe  ore  di  fulitudine 
profondamente  gemefie  dentro 
del  cuore  : quis  mihi  tribuat , ut  job. 
firn  juxta  menfes  prifìinosy  quibus 
Deus  cufiodiebat  me  ? Chi  mi  ri- 
torna quegli  anni  d’  interna  pa- 
ce, quando  vivendo  al  mio  Dio, 
io  non  fapeva , che  dir  volefié- 
ro,  nè  quefte  gelosie,  che  mi 
firaziano;  nè  quelli  od),  che  mi 
avvelenano  ; nè  quelli  amori , 
che  mi  tormentano;  nò  quelle 
maiunconìe,  che  mi  rendono  a 
memedelimo  infopportabile  ? Vi 
compatilco,  Uditori,  vi  compa- 

tilco . 


Digitized  by  Google 


QpANTo  BUON  Padrone  su  Dio.  145 

tifco.  Ma  volete  voi  finalmen-  come  il  famiglio  infingardo  dell’ 


te,  volete  alzarvi  di  terra,  do- 
ve giacete?  Volete  ricuperare  la 
pace,  e il  vigor  perduto?  Ripi- 
gliate ormai  quefto  giogo;  rive- 
nitevi di  (jucfte  penne  : tolltte 
jit}'um  , affumile  penrus & non 
ìaborahitis . 

Impercioche  a favellare  fuor 
di  figura,  egli  non  è,  che  alla 
legge  di  Gelucrifto , a cui  è con- 
giunta r unzione  di  quella  gra- 
zia, di  quella  grazia  loave,  che 
raddolcilce  ogni  al'prezza,  e che 
gradevole  rende  la  fervitù  : di 
quella  grazia  attuofa  , la  qual 
con  noi  , ed  in  noi  compie  i 
doveri  tutti  , e i precetti , che 
Dio  preferive.  Fu  fpieiatezza  ti- 
rannica di  Faraone  il  coman- 
dare a figliuoli  del  prigioniero 
IsJraclita,  che  tuttofgiorno  fu- 
dafiero  alle  fornaci,  e disdir  lo- 
ro le  paglie , che  neceflarie  pur 
E*od.  erano  al  lavorio  : ite  , opera- 
*•  '*•  ffiini , paUx  non  dahmtur  vobis . 
Una  sì  fatta  barbarica  crudeltà 
ofato  hanno  di  fingerla  i Gian- 
fenifii  anche  in  Dio  , dicendo 
a grande  fomento  di  pubbli- 
co libertinaggio  , che  Dio  for- 
mo delle  leggi  impraticabili  af- 
fatto alle  forze  umane  ; e che 
lor  niega  la  grazia,  onde  diven- 
gan  pofTibili  a praticare  : qui- 
dam Dei  prttcepta  hominibHt  vo- 
lentibut,  fy  conantibus  impoffibilia 
Jimt:  deejl  quoque  illis grafia:  qua 
pofibilia  fiant  . Servi  arrogami , 
e sfacciati  , i quali  ardifeon  per 
poco  rimproverare  il  Signore , 


Evangelio  : homo  auHems  e t ; tol~ 
lis  , qiiod  non  pofuilli  , èX  metis , 
quod  non  femìnajìi . Ma  la  ragio- 
ne , e la  fede  ben  d’  altra  guilà 
ci  parlano  meno  ingiurio^  al 
Signore,  c men  capace  oltracciò 
di  tor  dalle  anime  il  pungolo 
della  findereft.  Niente  preferive 
il  Vaicelo,  per  cui  efeguire  non 
doni  Dio  a ciafcim  uomo  a)uto 
fufficientilTimo.  E come  allora, 
che  comandò  agli  Isdraeliti , che 
fi  avviaflèr  da  Egitto  alla  Caoa- 
nitide  , egli  provide  le  cofe  per 
tal  maniera,  che  in  due  million 
di  perfone  , dove  tanti  erano  i 
vecchi,  tante  le  femmine,  tanti 
i fanciulli , non  fi  trovafiè  nep- 
pure un  malato  folo,  che  folle- 
ner  non  poteflc  quel  lungo  pel- 
legrinaggio: non  erat  in  tribubus 
eorum  ir^rmus  : così  guidando 
ora  gli  uomini  con  le  divine 
fue  leggi  ad  un  paefe  piu  ferti- 
le , e piu  beato , la  lor  fiacchez- 
za avvalora  per  tal  maniera  , 
eh’  ogni  Criftiano  può  dire  con 
verità  ciò  , che  diceva  1’  Appo- 
ftolo  delle  Genti  : omnia  pojjum 
in  eOf  qui  me  confortai.  Se  alcu- 
ne leggi  divine  fono  gravofe  in 
fe  fteffe,  ovvero  attela  la  fievo- 
lezza prefente  della  natura;  noi 
fono  punto , noi  fono , fe  le  con- 
fronto alle  forze,  che  Dio  m’in- 
fonde . Ah  ! che  il  mio  caro , ed 
amabile  Salvatore,  il  mio  Ge- 
sù vive  in  me,  e meco  fempre 
concorre  all'  adempimento  di 
tutto  ciò , che  a lui  piace  di 
J com- 
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comandarmi.  Se  la  concupifcen- 
za  è ribelle  , Gesù  fi  adopera 
meco  di  porle  il  freno:  fe  l’in- 
telletto è accecato  , Gesù  ne 
fgombra  le  tenebre  con  la  Tua 
luce  : fe  la  volontà  è indeboli- 
ta , Gesù  la  rende  valevole  col 
fuo  foccorfo  . In  eflblui  tutto 
polTo  , e tutto  agevolmente  an- 
che polTo  , quanto  ei  comanda: 
omnia  poJJUm  in  eo  , qui  me  cen- 
f or tal . 

Verità  fchietta  , e innega- 
bile , di  cui  accertato  Agoftino 
aveva  i’  alto  coraggio  di  provo- 
care il  Signore  a fargli  nuovi, 
e piu  ardui  comandamenti  : ./«- 
® » Domine  , ]uhe  , quoi  vii  , 

111».  Io.  Quantunque  , diceva  il  Santo  , 
<}uantunque  io  non  Ila  di  que- 
gli , che  per  difelà  del  vivere 
licenziofo  attribuilcono  falfamen- 
te  una  dilettazion  vittoriofa  al- 
la loro  concupifeenza , e una 
fiacchezza  infinita  alla  lor  ragio- 
Sb.*df’  dicendo  , non  pofum  f acero  ^ 
quoà  pracipitur  , quoniam  concupi- 
«■I*  feentia  mea  vincor  : non  è con- 
tuttocio , eh'  io  non  conofca  af- 
fai bene  la  debolezza  della  mia 
carne  , e la  natia  protrazione 
delle  mie  forze  . La  giovinezza 
da  me  perduta  in  amor  profa- 
ni , e confumata  in  peccati  flo- 
macofiflTimi , mi  fan  faperc  pur 
troppo  , quanto  io  fia  debole. 
Ma  il  riforgimento,  che  feci  da 
tanto  fango  , ed  il  paffaggio  , 
che  feci  da  vita  laida  a vita  in- 
contaminata , mi  fan  fapere  al- 
tresì , quanto  fu  forte  un  uo- 
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mo,  qualora  vuol  corrlfpondere 
alla  vofira  grazia  . Or  dunque, 
Dio  amabiliflìmo,  non  vogliate 
punto  guardare  a quel  , eh’  io 
mi  fono  confidcrate  piuttoHo  ; 
chi  fiete  voi  . Voi  avete  giudo 
diritto  dì  comandarmi  ciò,  che 
vi  piace  ; ed  a me  bada  il  fa- 
pere  , che  voi  volete  cosi  , per 
perfuadermi  tantofto,  eh’  io  pof- 
fo  farlo.  Obbligatemi  di  efegui- 
re  , quanto  la  fapienza  vodra 
infinita  ù ritrovar  di  piu  arduo, 
e di  piu  pcnofo  ; percioche  tut- 
to mi  farà  agevole  coll’adiden- 
za  di  quella  grazia,  la  qual  non 
mai  fi  feompagna  dai  vodri  co- 
mandamenti.  In  fomma  io  fo  , 
qual  Padrone  voi  fiate  voi  ; fo 
la  vodra  indole  , fo  il  vodro 
genio  , fo  il  poter  vodro  : per- 
ciò a voi  mi  efibifco  fenza  al- 
cun patto,  e fenza  alcuna  limi- 
tazione : ju6e  , quoJ  vii,  jube^ 
quoti  vis  . O generofa  proteda, 
e degna  veracemente  di  un  cuor 
cridiano!  proteda  , che  chiuder 
dovria  la  bocca  a que’  fervi  inu- 
tili , i quali  finpunt  lahorem  in 
prtteepto;  d’  ogni  divin  Icgg.erilfi- 
mo  comandamento  , quafi  di 
enorme  pefo  fi  lagnano,  e met- 
ton  guai . No , non  facciam , di- 
lettilfimi  a Dio  il  gran  torto 
di  creder  afpro  il  fuo  giogo,  c 
la  fua  legge  si  rigida  a pratica- 
re, qual  fi  vorrebbe  far  credere 
dai  Mondani . Che  fe  per  prova 
già  fattane  poffiamo  render  ve- 
race tedimonianza  , quanto  egli 
lìa  padron  buono,  e di  agevole 

con- 
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contentamento  ; non  gli  faccia-  penfe  affai  piu  mira  a ciò,  che 


mo  il  peggior  oltraggio  di  poi 
pofporlo  a padroni,  che  pur  per 
prova  Tappiamo  , quanto  uen 
barbari,  ed  indifcrcti.  Proteftia- 
mo  animofamente  in  faccia  di 
tutti  gli  uomini , e dì  tutto  il 
Mondo,  di  voler  Tempre  ( chc- 
che  fi  facciano  gli  altri  ) fervi- 
re  a Dio,  il  cui  fcrvigio  è la 
fonte , la  fonte  vera , la  fonte 
unica  d’  ogni  terrena,  ed  eter- 
na felicità:  eligite , quoi  placet., 
cui  fervire  potijjimum  debeatis  : 
ego  , i3  iomus  mea  ferviemus 
Domino . 

SECONDA  PARTE. 

Essendo  Dio  si  difcreto  ne’ 
Tuoi  precetti  , quanto  per 
noi  fi  è veduto  nella  prima  par- 
te di  quello  ragionamento,  po- 
trebbe alcun  fofpettare , che  fcar- 
lò  ei  fiafi  altrettanto  nelle  mer- 
cedi. Qiiefto  è il  coflume  degli 
uomini , il  pattuir  gli  flipend)  a 
proporzion  del  lavoro,  che  fi 
richiede  : e buon  per  voi  , o 
giornalieri,  fe  fi  guardaffe  dav- 
vero quella  uguaglianza.  Ma  ta- 
le non  è il  collume  del  nollro 
Dio.  Com’egli,  al  dir  di  Gi- 
rolamo, com’egli  impone  i pre- 
cetti non  per  bi  fogno  , eh’  egli 
abbia  dell’  opra  nollra , ma  fo- 
lamente  per  aver  quindi  moti- 
vo di  conferirci  i Tuoi  beni,  e 
dovizie  ; ideo  aliquid  im- 
»au  perat,  ut  cauffas  haheat  rem$me~ 
rondi:  cosi  nel  dare  le  ricom* 


efigge  il  fuo  genio,  che  a ciò, 
che  merita , e vuole  il  fcrvigio 
nollro.  Immaginate  una  madre, 
che  piene  avendo  le  poppe , e 
ridondanti  di  latte,  va  ad  ora 
ad  or  provocando  il  figliuoletto 
rcllìo,  e attentamente  confide- 
rà ogni  fuo  cenno  per  fargli  co- 
pia rantolio  del  dolce  umore . 

Tale,  ripiglia  il  Vefeovo  di  Se- 
leucia , tale  fi  è Dio  . Habere  d BtCL 
claufum  apud  fe  thejaurum  impo- 
tenr , difiderofo  di  fpargere  fo- 
pra  di  noi  i Tuoi  tefori,  col  fno 
divino  Decalogo,  quali  con  al- 
trettante voci  nc  invita,  ne  pro- 
voca, ne  follecita  a rendercene 
ognora  piu  meritevoli , e piu  ca- 
paci : dilata  os  tuum , & impleba  | 
illad.  Quindi  è.  Alcoltanti,  eh’ 
ei  vegghia  continuamente  dal 
Ciclo,  e numera  con  diligenza 
ogni  olfequio , che  a lui  prellia- 
mo,  ogni  travaglio,  ogni  fofpi- 
ro,  ogni  palfo,  ogni  azion  no- 
llra per  minima,  eh’  ella  Ila,  e 
fin  le  brame  piu  intime  del  no- 
llro cuore , accioche  ninna  ne 
vada  fenza  il  fuo  premio:  ca-  Lne. 
pillus  de  capite  vejìro  non  pe-  **' 
ribit . 

Qiiante  fatiche  fi  tollerano 
in  quello  Mondo,  che  rimarran 
lèmpre  prive  di  guiderdone  , 
perche  non  mai  giungeranno  al- 
la notizia  di  loro,  per  cui  van- 
taggio eflè  furono  tollerate  ? 
Mirate  là  prelfo  Tiro  1’  efercito 
di  Nabucco  incanutir  folto  gli 
elmi,  fudare  al  pefo  delle  co- 
T a razze  > 
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razze,  efpor  U vita  a pericolo, 
or  negli  approcci  fcmpre  rilchie- 
voli,  or  negli  aHalti  tempre  fa- 
tali  : Nabuchodonofor  rex  fervire 
' fecit  exercitum  futtm  fervitxte  ma- 
gna adverfus  Tyrum:  omne  caput 
decalvatum  , & omnis  humerus 
dtpilatus  eft.  £ qual  mercede  ne 
ottenne  per  tutto  quello?  Af- 
fatto nulla  ; Ò*  mcrcts  non  eji 
reddita  ti  : percioche  forfè  il 
Monarca  intefo  folo  a piaceri 
della  fua  Corte  nè  pur  làpeva 
lo  llrazio  de’  fuoi  foldati  ; nè  lì 
prendea  alcun  penlìero,  che  non 
venìlTer  frodati  delle  lor  paghe  : 
ftrvivit  fervitute  magna;  cT  mer- 
eti  non  efi  reddita  ti . Poveri 
amanti!  Quanto  vi  llruggete  voi 
tuttoggiorno  per  incontrare  le 
voglie  dell’  idol  voftro , perden- 
do il  tempo  migliore  fenza  al- 
cun frutto.  Se  la  metà  fola  di 
tanto  voi  fofferille  per  1’  ama- 
bililTimo  nollro  Dio , quante 
confolazion  verferebbe  nel  vo- 
llro  feno,  e quante  teftimonian- 
ae  darebbevi  d’  amor  reciproco? 
Poveri  ambizioni  Quanto  Acn- 
tate  voi  tuttoggiorno  per  gua- 
dagnare il  favore  d’un  uom  po- 
tente, fenza  ottenere  altra  pa- 
ga, che  di  parole?  Se  voi  fa- 
celle  altrettanto  per  acquiAareil 
favore  del  noAro  Dio,  ei  met- 
terebbe a fuo  debito  indifpen- 
fabile  r eAer  la  voAra  difefa , 
ed  il  voAro  feudo.  Probate  me, 
dicit  Dominus:  Cri  Alani  mici  di- 
lettiAìmi  , polTo  da  voi  avere 
akaeo&  queAo  contento;  prova' 


c A xn. 

temi  per  alcun  tempo,  provata- 
mi; c fe  dal  del  non  vi  col- 
mo di  mille  benedizioni  , ab- 
bandonatemi pure,  e fcrvite  al- 
trui : probate  me , fi  non 

effudero  vobis  benedifJionem  ufque 
ad  abundantiam . PuofTì  egli  fìn- 
ger mercede  maggior  di  Dio? 
E pur  Dio  AeAb  vuol  effere  il 
noAro  premio.  Ego  ero  mercet 
tua:  tua,  o giovane,  per  quel- 
la cu  Aodi  a,  onde  guardi  il  fiore 
dell’oneAà:  tua,  o facoltofo  per 
quella  carda,  onde  follevi  l’ino- 
pia de’  poverelli  : tua , o pove- 
ro, per  quella  pazienza,  onde 
tolleri  i difagi  della  mendicità  : 
tua,  o tribolato,  per  quella  raf- 
fegnazione,  onde  porti  il  pefo 
delle  difgrazie:  tua,  o femmi- 
na , per  quella  cautela  , onde 
sfuggi  le  vane  ufanze  del  fecolo 
rvertitore^  ego  ero  merce s tua, 
ercede  grande  , fommamente 
grande  , eternamente  grande  : 

Juper  panca  fuifii  fidelis ego 

ero  merets  tua  magna  nimis . 

Ora  , Uditor,  che  vi  ho 
efpoAo  il  genio  dolce,  e muni- 
Aco  di  un  tal  padrone , rifpon- 
dete  a lui , che  v’  interroga  da 
queAa  croce.  c auffa  efl, 

quod  inimico  meo,  vejìroque  libet 
magii  fervire  , quam  mthi  ? Io 
non  rammento  i benefici  ^ vpi 
fatti  , creandovi  , quando  non 
eravate  ; confervandovi , quando 
in  ogni  ora  potreAe  tornare  al 
niente;  e a tanto  coAo  mio  li- 
berandovi, quando  eravate  gra- 
vati ài  Ichiavitudine . Domanda 

folo, 
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folo,  domando,  qual  artratti  va  meum  leve.  Or  perche  dunque 
icorgiate  voi  nel  Demonio,  ov-  feotete  il  mio  si  leggero  per 
veramente  qual  cofa  cotanto  in  porre  il  collo  fotto  il  Tuo  gio* 
me  vi  difpiaccia,  fìcche  poten-  go,  che  pur  per  prova  fapete, 
do  voi  fciegliere  a voflro  fenno  quanto  fia  duro  ? cauffet 

il  padrone  , fciegliete  anzi  di  jnwd  inimico  meoy  vefiroque 
fcrvir  ad  elTo,  che  a me;  quii  libet  mc^is  fervire,  qnam  mibi? 
canffit  efl  ? Eppnr  egli  non  vi  Deh  ! Alcoltatori  , emendiamo 
può  dar  finalmente  altra  mer-  un  error  si  grande,  e a noftri 
cede,  che  il  fuoco;  io  voglio  veri  vantaggi  si  perniciofo;  e fe 
darvi  in  oppofito  un  regno  eter-  perduti  noi  abbiamo  per  Ip  paf' 
DO.  FoiTero  almeno  i comanda*  lato  tanti  anni  milèramente  fèr* 
menti  di  lui  piu  ragionevoli,  e vendo  alle  pafTion  noflre  ; la 
lievi,  che  non  i miei.  Ma  fo  noftra  vita  impieghiamo  per 
certo , che  non  fon  tali  ; per-  1’  avvenire  fervendo  falutarmen- 
cioche  il  trillo  alligai  mera  grò-  te  un  padrone  si  dolce  ne’  fuoì 

v/o,  éX  importabilia J^gum  OTecetti,  e nelle  fue  ricompea* 

autem  meum  /nave  efl^  tf  onut  fe  si  liberale • Cosi  Ha» 
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^ccejftt  ad  eum  Mater  filiorum  Zebedei 
petens  altquid  ab  eo . 

Matth.  20. 


iUcl  gloriontTimo 
titolo  di  onni- 
potente, che  da- 
to venne  dal  Sa- 
vio alla  parola 
di  Dio,  omnip9- 
tens  firmo  Imhs  , 
Domine:  i Santi  Padri,  e i Dot- 
tori non  dubitarono  punto  di 
attribuirlo  alla  parola  medelima 
dell’ uomo;  a quella  parola,  io 
dico,  che  volgarmente  li  nomi- 
na petizione  . Nè  fenza  dritta 
ragione  , Signori  miei  : percio- 
che  quella  ha  operati  non  rade 
volte  prodigi  niente  dilTimili  a 
quelli , che  adoperò  l’ immedia- 
to parlar  di  Dio.  Quella  fgom- 
brò  le  caligini , e tornò  la  lu- 
ce. Quella  arreftò  a mezzo  il 
corfo  la  Luna,  e il  Sole.  Que- 
Aa  divife  le  acque,  e forpcfe  i 
mari.  Quefta  chiamò  a ciel  fq.- 
reno  le  piogge , e il  fuoco  . 

QueAa Ma  e chi  potria  ad 

uno  ad  uno  annoverare  i mira- 
coli AupendilTimi , che  fatti  fu- 
ron  dagli  uomini  con  1’  Orazio- 
ne? Ma  non  lì  tratta  di  telTer- 
ne  il  Panegirico  ; lo  che  potrei 


agevolmente,  fe  pretendefli,  o 
Crilliani,  con  le  mie  prediche 
di  recar  anzi  diletto,  cne  gio- 
vamento. Trattali  folo,  fi  trat- 
ta di  peiiiiadervene  1’  ufo,  e 
d’  animarvi  alla  pratica  cotidia- 
na  d’  un  efercizio  si  lànto , e si 
làlutare  . Per  la  qual  cofa  la- 
fciando  di  buona  voglia,  quan- 
to di  pellegrino,  e di  raro  udi- 
to avrete  altre  volte  fu  tal  pro- 
pofito  ; con  appollolica  fimplici- 
tà  mi  reAringo  a dimoftrarvi 
foltanto  la  necclTità,  e 1’ effica- 
cia dell’  Orazione  per  ciò , che 
fpetta  all’  affare  di  falvar  1’  ani- 
ma. Confìderato  adunque  il  te- 
nore dell’  ordinaria , lopranatu- 
ralc,  e a Dio  libera  Providen- 
za,  giufta  r idea,  che  ne  abbia- 
mo nelle  Divine  Scritture  , io 
formo  due  lèmpliciffime  propo- 
fizioni,  che  avranno  ad  elfcr  i 
punti  del  mio  dilcorfo,  e tutto 
inlleme  il  foggetto  della  cortefe 
voftra  attenzione  * In  primo  luo- 
go afferifco  , che  fenza  1’  ufo 
mequente  della  divina  Orazione 
è moralmente  impoffibile , che 
un  uom  fi  fidvi . In  fecondo 

luogo 
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luogo  aflèriTco,  che  ftante  Tufo 
frequente  della  divota  Orazione 
è parimente  impolTibile,  che  un 
uom  li  danni.  Due  verirà;  Ta- 
na di  qualche  terrore,  e piena 
1’  altra  di  dolce  confortamento  : 
ma  Tuna,  e l’altra  cattolica,  e 
incontrallabile,  come  fenz’  altro 
m'  accingo  di  dimoftrarvi . 

Voi  ben  vedete,  o Signo- 
ri , eh’  io  qui  non  parlo  della 
Orazione  mentale,  o vogliam 
dirla  piuttollo  meditazione,  che 
dal  gran  Padre  Agoftino  fu  de- 
& Ala c’ finita  occhIi*  veritatis  occulta  in- 
**■  wfli^atio  ; una  feriofa  , ed  at- 
tenta riflelfion  d’  animo  , per 
cui  cerchiamo  di  apprendere  le 
verità  piu  profonde  dell’  Evan- 
gelio, che  poi  ci  fervan  di  fiac- 
cola a camminar  drittamente  le 
cieche  vie,  ed  ingannevoli  della 
vita.  Siali  pur  quella,  o mon- 
dani , come  vi  piace,  e come 
foliti  fiete  di  nominarla , occu- 
pazion  folo  propria  de’  Religio- 
fi , che  lèparati  dal  lècolo  , e 
da’  tumulti  di  elfo  , han  tutto 
l’agio  di  llarfi  a converfarc  con 
Dio.  Parlo  di  quella,  che  pro- 
piamente fi  nomina  Petizione  : 
e che  però  acconciamente  dal 
Diirjfr.Damafceno  fu  detta  Petith  de- 
crthod.  centium  a Deo  : una  fervente  do- 
11^*1  e.  manda,  che  falfi  a Dio,  o con 
T interno  del  cuore , o con  T e- 
llerno  ancor  delle  labbra,  ma 
regolate  dal  cuore , di  quelle 
cofe , onde  noi  fiam  bifognofi , 
gettanti  principalmente  al  gran 
^e,  perche  fiam  fatti. 


IONE.  T51 

Quella  Orazione,  Uditori, 
cosi  fpiegata,  quella  fi  è quel- 
la , fenza  il  cui  ufo  è moral- 
mente impoflibile  , che  T uom 
fi  falvi  . Pruovano  ciò  chiara- 
mente le  infinuazioni  continue 
di  Gesucrillo  confumatore  , e 
principio  della  falute  : poiché 
qual  cofa  v'  ha  nel  Vangelo  piu 
caldamente  agli  Appofloli  rac- 
comandata? A quella  eccitavali 
co’  rimproveri  ; a quella  anim»- 
vali  con  le  impromelTe  ; a quella 
gli  incaloriva  incelTantemente  con 
propor  loro  il  pericolo,  in  che 
altramenti  farebbono  di  pecca- 
re : orate , orate , ut  non  intretit  Mar«i 
in  tentationem . A quella  gli  prò-  »*• 
vocava  ad  ogni  ora  col  proprio 
efempio  : impercioche  quante 
volte  allontanandoli  fuori  dell* 
abitato  aveva  egli  in  còllume 
di  ritirarfi  in  luogo  tacito  , e 
folitario;  e quivi  con  le  ginoc- 
chia piegate  a terra  in  fegno  di 
riverenza  all’  Eterno  Padre  veg- 
ghiar  orando  umilmente  le  not- 
ti intere  ? Erat  pernoffans  in  ora- 
tione . In  quella  tanto  infilteva, 
e premeva  tanto,  che  molte 
volte  raccoltili  d’intorno  a fe  in- 
fegnava  loro  con  minutezza  in- 
credibile il  luogo,  il  tempo,  le 
regole,  i fentimenti,  e le  pa- 
role ftelfilfime,  con  xhe  dove- 
vano al  Padre  raccomandarli. 
Benché  a nelTuna  di  limili  cir- 
collanze  pretefe  egli  per  quello , 
che  afiretto  folTe  T orare  ; ma 
sbrigatilfimo  Ì1  volle  da  tut- 
to do,  che  rendere  ce  ne  po- 

treb- 
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crebbe  malagevole  la  frequenza,  e Manadè  dal  fondo  della  fua 

E quindi  io  traggo  una  carcere;  e Giona  dalla  Balen.T,j,(,^,yf. 
pruova , per  mio  giudizio , for-  c Giobbe  dal  letamaio  : nnn  enim  ex  »«r. 
tilGma  a dimoftrar  1’  importan-  ( come  olTervò  il  Boccadoro  ) io? 
za,  e la  neceflìtà  indilpenfabiie  non  locus  qu*ritnr,  fed  attentio . 
deir  Orazione . Noi  pur  veggia-  Eflà  non  dipende  da  circoftan- 
mo , Afcoltanti , che  la  foavif-  ze  di  tempo  ; perche  potete  a 
lima  Providenza  ha  ordinato,  lui  porgere  le  vollre  (uppliche 
che  quanto  un  mezzo  è mag-  in  fui  mattino,  nel  mezzo  gior* 
gìormente  richiedo  per  giun-  no,  la  lèra,  a notte  tacita,  e 
gere  al  Paradil'o  , fia  ancora  bruna,  vegghiando  Dio  fempre 
tanto  piu  agevole  il  porlo  in  attento  per  afcoltarle.  Ella  non 
opra.  Tra  Sacramenti  ( offerva-  richiede  eleganza  di  ftile,  nè 
te } tra  Sacramenti  divini  non  ve  fublimità  di  concetti  ; perche 
n’  ha  alcun  del  Battefimo  piu  ama  Iddio  fommamente  la  fim- 
ncceflàrio  : ma  neppur  avvene  plicità  degli  umili , e la  rozzez-  p^.^, 
alcuno  o piu  fpedito,  o piu  fa-  za  pur  ama  de’  poverelli;  ref{>e-  loi.  l'i. 
Cile  a praticare.  Se  rimiriam  la  xit  in  orationem  humilium  , Ò" 
materia;  eflà  è acqua  lèmplice,  non  fprevit  precem  eorum. 
c comunale,  di  che  ogni  piag-  Ma  quella  fomma  faciliti 

già  ne  abbonda,  quantunque  al-  di  pregare  fe  è un  argomento 
peftra^  fe  confidcriamo  il  Mi-  affai  valido  a dimoftrar  l’ im- 
niftro  ; ogni  perfona,  benché  portanza  dell’Orazione;  è tutto 
plebea  , benché  laica  , benché  inficme  un  rimprovero  dell’  or- 
eretica,  benché  p.agana  può  con-  dinaria  noftra,  e piangevole  tra- 
ferirlo valevolmente . Atto  è , feuratezza  . Ah  ! fe  a trattare 
dove  amminiftrarlo,  ogni  luo-  con  Dio  il  grande  affare  infi- 
go : atto  ogni  tempo  : atta  ogni  nito  della  fallite  dovefte  voi , 
età . Il  limile  ha  decretato  il  Afcoltatori , ficcome  fate  con  gli 
Signore  nell’Orazione.  Eflà  non  uomini  in  affari  di  minor  con- 
dipende da  circoftanze  di  luo-  to  , dovefte  cogliere  il  tempo 
go  ; conciofiache  a lui  pofliate  d’  effer  ammeffi  all’  udienza  ; 
raccomandarvi  non  folo  in  Ghie-  e ricercar  mediatori , e ftudiar 
fa,  dove  come  in  fua  reggia  ri-  preamboli:  fe  abbandonare  do- 
fiede  la  fua  Maeftà;  ma  in  ca-  velie  le  propie  cafe,  c a San- 
là  vollra , ma  in  viaggio , ma  tuarj  portarvi  piu  rinomati , pur 
nelle  vollre  oflfìcine,  ma  pari-  pure.  Ma  non  è così,  dilcttifli- 
mente  giacenti  ne’  voftri  letti . mi  , non  è così . Juxta  te  e/i 
A Dio  pregarono  i giovani  Ba-  fermo  valde,  in  ore  tuo  ^ èT  in 
billonelì  dalla  fornace  ; e Da-  corde  tnoy  ut  fnciat  illum.  Co- 
wello  dal  lago  de’  fuoi  Lioni;  me  voi  ( dice  il  Grilbftomo  te- 

Uè  al- 


Dìgitized  by  Coogle 


O K A Z 

ftè  allegato  ) il  tempio  fiete  di 
Dio;  COSI  il  cuor  voftro  è l’al- 
tare , ov’  egli  (lede  , ed  accoglie 
le  vollre  luppliche  lenza  mclber, 
eh’  altri  v’  apra , o v’  intrometta 
all’  udienza . Nii/nquid  lon^e  eji  a 
DChiyf^^  > vad.is  ad  locum  aliqaem? 
ubiiupr  Ujicumqne  Juerii  , ubtcumqae  in- 
vocaveris , audit  te  : non  ojìiario  , 
non  mediatore , non  mìnijiro  opus 
eji  . Tanto  piacque  all’  infinita 
bontà  di  lui  il  render  facile  ad 
ogni  gente  un  mezzo  sì  necef- 
fario . 

E la  radice  di  quella  ne- 
ceffità  troppo  ella  è nota  a ciaf- 
cuno,  a cui  fia  nota  la  lua  fiac- 
chezza, e lo  fiato  miiero,  dove 
cadendo  ci  trafiero  i nollri  Pa- 
dri . Durarla  per  molto  tempo 
lontano  d’  ogni  peccato  , e abi- 
tualmente convivere  in  grazia  a 
Dio  , lenza  una  preparazione  d’ 
ajuti  particolari  , e nell’  ordine 
fiefib  della  fovranatural  provi- 
denza  del  tutto  indebiti  , non  è 
pofiibile,  o cari  , non  è pofiibi- 
le  . La  natura  nofira  infralita 
per  fe  racdefima,  e per  fc  fiefia 
inchinevole  alla  mina;  coftretta 
a camminar  fu  lo  sdrucciolo  di 
tanti  rifichi  ; fpinta  continua- 
mente  ai  di  dentro  dalle  palfio- 
ni  , al  di  fuori  dagli  inimici , 
e vifibili  , ciò  fon  gli  obbiet- 
ti piacevoli  , che  ci  Infingano; 
e invifibili,  ciò  fono  i fieri  de- 
moni , che  ci  combattono;  non 
folo  non  reggerà  lungamente  , 
ma  neppur  potrà  reggere  co’  fo- 
li ajuti  orinari  a noi  dovuti 
Rpjfi  ^uaref. 


! O N E.  ^55  , 

per  titolo  di  elevazione  . Siquls 
dixerit  ( definizione  infallibile 
del  Tridentino  ) Jìquis  dixerit  ju- 
jiificatum  fine  [pedali  Dei  auxilio  c»n.  »»« 
in  accepta  jujlitta  perfeverare  pof- 
/e,  anathema  fit . Or  quelli  ajuti 
si  prodi , ajuti  fenza  li  quali  va- 
no è fperare  di  vivere  in  grazia 
a Dio  : Iddio  medefimo  libero  < 
difpenfatore , e padrone  de’  doni 
fiioi , di  providenza  comune  non 
mai  li  porge  , fuorfolamente  a 
coloro  , che  da  lui  mofli  ad 
orare,  a lui  di  fatto  s’umiliano  ^ 
fupplicandolo  : nullum  credimus , i om.  i. 
nifi  orantem,  auxilium  promereri  : 
nullum , nullum . A che  lagnarvi  c.  s». 
pertanto  del  Signordio  , quafi- 
che  in  mezzo  locandovi  di  tanti 
inciampi  , v’  abbia  egli  polli  in 
necefiità  di  perire  ? Lagnatevi  di 
voi  fiefli  , dice  Agofiino  , che 
non  potete  falvarvi , perche  non 
fate  orazione  : Deus  impojfibilia  l> 
non  jiibet  , [ed  jubendo  admorut , * 

èr  facere  , quod  poffis  , Ò*  potere , 
quod  non  pojfis  . A che  dolervi 
del  Diavolo,  quafiche  egli  abbia 
troppo  vigore  per  vincervi?  D(> 
letcvi  di  voi  fiefii , grida  il  Gri- 
fofiomo  , percioche  voi  armate 
il  Demonio  col  dilàrmarvi  <1^11’^^^^^ 
Orazione:  Ipfe  cantra  fe  tela  mi~ 
niflrat  , qui  hojìem  precum  infian-  Mjyfi. 
tia  non  fati^at  . Mirate  là  , fic- 
guc  il  Santo  nelle  pianure  di 
Raffadim  , mirate  in  zuffa  due 
Eferciti  , l’ Isrfraelitico  , e 1'  A- 
morreo . Vola  fovr’  elfi  dubbio- 
fi»,  ed  ifiabile  la  vittoria  : Pcr- 
cioche  or  piegano  all’  urto  del 
V valo- 
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valorolo  Isdraclita  le  squaure 
barbare  ; ed  ora  lu^gc  1’  Lbrco 
dal  furibonuo  nimiio  , che  lo 
rincalza  alle  spalle  . hia  qual  è 
mai  la  catione  d’  un  alternare 
cotanto  maravigliolo  ? L'dttela 
dal  sacro  T ello , di  cui  è il  rac- 
conto : ciifn  levarti  JVlnyJtf  manui, 
Eu^.tT-vincfbat  Ijr.ìtl;  fin  aMinn  panUu~ 
lum  retrìifiUei  , fiit-tratai  Amalec . 
Ora  Mose  lopra  il  monte  , e 
vince  il  popol  nel  campo;  cella 
Mose  dall’  orare,  e fugge  il  po- 

folo  vinto  , iconfitto,  c l'parlo. 
prieghi  del  gran  Profeta  lon 
. folgori  , le  quali  rompono  , e 
abluttono  le  schiere  odili  : ma 
il  fuo  lìlenzio  è una  cote  , do- 
ve gli  Amaleciti  raffilano  le  spa- 
de, e r alle . Difcat  Cbrifiianus , 
bine  difcat  , unde  aut  vincatHr, 
antvincat.  Inimici  voftri  alTog- 
gettano  voi  al  fenfo,  voi  all'  o- 
dio,  voi  alla  cupidigia,  voi  alla 
> fuperbia  , voi  alla  crapoJa  , voi 
all'  invidia  : fapete  per  qual  ca- 
gione? Perche  le  man  non/evate 
pregando  al  Cielo;  perche  nelle 
tentazioni  non  vi  raccomandate 
al  Signore  ; perche  non  gli  chiede- 
te folleciti  il  fuo  santo  ajuto. 
L’  accidia  vodra  infinita  , e la 
‘ vodra  luttuonifima  mutolezza  , 

2ueda  sì , queda  Ibmminidra  al 
)emonio  1"  arme  , onde  abbat- 
tervi : Ipfe  cantra  fé  tela  mini/ìraty 
ani  hoflem  precHtn  inflantia  non 
fatigat  . Se  nell’  alzarli  , e nel 
cadere  del  Sole  ; fe  nel  decorfo 
del  giorno  frequentemente  di 
mezzo  a’  lavori  vodri , ed  a’  vo> 


c A vrn. 

dri  impieghi  dicede  a Dìo  con 
ur-’'*  I , e con  fiducia;  numquam 
t te  f eparari  permittas  ; Amor 

n.  o caro,  mille,  e mille  morti 
mànudtemi  , anziché  permettere 
una  loia  volta , eh’  io  pecchi  ; 
fe  in  quell’  adalto  gagliardo  del 
tentatore  a Dio  gridadc  con  Da- 
vid; apprehende  arma,  & fentum,  Pf«1.44. 
ér  exarge  in  adjutorium  mihi  ; ** 
deh!  mio  Signore,  cingetemi  del 
Valor  vodro  , e lotto  1’  ale  co- 
pritemi del  patrocinio  : in  que- 
llo scudo  non  penetrabile  tutti 
fi  fpunterebbono  i dardi  dell'in- 
fernale avverfario  . Voi  non  vi 
armate  a difela,  e però  il  vizio 
trionfa  fenza  contrado  : difcat 
ChrijUanus  , difcat , unde  vincatur: 

Ipfe  cantra  fe  tela  minijirat  , qui 
befiem  precum  infiantia  non  fati- 
gat. 

Ma  che  dich’  io  della  na- 
tura nodra  prefente  cosi  fpoda- 
ta , e si  fiacca  ; fe  il  Santo  Pa- 
pa  Gelafio  parlando  de’  primi 
nodri  Progenitori  non  agitati 
dal  fiotto  delle  palfioni  , e da 
Dio  adorni  , e guerniti  di  doni 
eletti  , non  feppe  alcrivere  ad 
altro  la  lor  caduta  , fuorfola- 
mente  al  difetto  della  Orazione? 

Illa  prima  condii  ioni s inlegritat , 
dum  de  fe  nimium  fidit  , nec  prò 
confervandis , qnjt  acceperat,  divi- 
num  pofeit  auxiliam , fine  pretfi~ 
dio  creatoris  patuit  infidiii  dece- 
ptoris . Dal  che  inferifeo  , che 
quanto  in  qualunque  dato  ( fu 
di  natura  innocente  , fia  di  vi. 
zi»u  ) di  necellària  la  grazia  , 

altret- 
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altrettanto  ancora  a falvarfi  ne-  ni  , che  tutti  gli  altri  compie, 
ceiTària  fu  in  ogni  flato  la  Pc-  e aflkura  , la  finale  perfeveran- 
tizione  . Sebben  mia  non  è ve-  za  , non  può  d’  altronde  afpct- 
ramente  la  confegiienza  ; ma  di  tarfi  fondatamente.  Ad  ottener- 
quanti  Padri  già  fcriffero  contro  la  non  baflaoo  nè  i digiuni , nè 
r Eresìa  di  Pelagio  ; il  quale  1’  auflerezze  di  un  vivere  peni- 
però  negava  , che  ad  ottener  la  tenziale  per  molti  luftri  con- 
falute  fbffe  meftieri  l’orare,  per-  dotto  in  ciliccio  , e in  cenere: 
che  voleva,  che  ad  ottenerla  le  fe  non  fé  in  quanto  tai  prati- 
fole  forze  baflalTero  della  nani-  che  di  pietà  animate  vengono, 
ra . PiaccfTe  a Dio , che  un  er-  e vengono  avvalorate  dall’  efer- 
rore  già  fulminato  , e conquìfo  cizio  collante  dell’  Orazione  . 
con  tanti  anatemi  follé  già  eflin-  Quella  fi  è 1’  ancora , o cari , a 
to  *,  ma  vive  elfo  pur  troppo  pra-  cui  Dio  vuol  , che  affidiamo  la 
ticamente  , pur  troppo  vive  nel  noflra  nave  infra  le  orrende  tem- 


cnore  di  que’  Grifliani  , i quali 
penfàno  di  aver  falute  , mentre 
pur  curan  si  poco  1’  addiman- 
darla . Difingannatevi , o mìferi , 
diflngannatevi . Se  avete  a giun- 
gere al  Cielo,  quella  è la  llra- 
da . Però  è , che  Grido  dovendo 
fciegliere  il  luogo  , onde  tornar 
vittoriofo  all’  eterno  regno , non 


pelle  di  quello  lècolo  • Vigilate  i 
Omni  tempore  orantei  , ut  digni  ’ 
habeamini  fiore  ante  filiam  homi- 
nis  . Le  quali  cofe  , a conchiu- 
dere con  1’  Efimio , ofiendmt  aon  ' 
folum  Mtilitatem  1 fed  etiam  necef- 
fitatem  orationis , iX  valde  urgen- 
tem  . Urgente  molto  pe’  giudi 
a perfeverare  nei  bene  : ma  fom- 


fceife  no,  nè  Beteiemme  , ove  mamente  piu  urgente  per  li  col- 
nacque,  nè  il  Tabor,  dove  tras-  pevoli  per  finalmente  riforgere 
figurolfi  , nè  il  sacrolànto  Gal-  dalia  colpa, 
vario  , dove  confumò  la  grand’  Percioche  i Giudi  eflèndo 


opera  dal  Padre  impodagii  ; ma  figli  di  Dio  hanno  nella  figlìuo- 


r Oliveto,  Signori  si,  1’  Oliveto  lanza  loro  un  gran  titolo  , on- 
fido  ricetto  ordinario  delle  fue  de  fperare  dal  Padre  difela  , e 
lunghe  Orazioni  . Quafi  additar  fcampo  . Ma  voi  , infelicilsimi 
ne  voleflè  , che  1’  Orazione,  sì  Peccatori,  potete  dire  con  tutta 
r Orazione  è la  llr.ida , per  cui  veracità  ciò  , che  in  figura  di 
falir  noi  dobbiamo  a regnar  con  voi  gridava  già  1’  annientato  R.e 
Dio . ' d’  Idumea  : derelilia  funi  tantum- 

E certamente  quell’  ultimo  modo  labia  circa  dentes  meos  . u. 
preziofo  ajuto , che  dopo  la  na-  Queda  è l’ unica  colà , che  v’  ha 
vigazion  travagliolà  dì  queda  lalciara  il  peccato  nel  funefliUi- 
vita  ne  guida  in  porto:  quel  do-  mo  fpoglio  d’  ogni  altro  bene  ; 
no  , corona  eletta  di  tutti  i do-,  le  labbra  fol^  a pregare  miiéri-  ^ "T 

Va  cordia,  ■'* 
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cordìa,  e a domandare  iimofina  itinere  , afpettando  la  preda 
al  noftro  Dio  : dereliH»  ftmt  tan~  al  varco  , nè  tanto  accelb 


tummodo  labia.  Ho  letto  parec- 
chi volte  il  Vangelo,  ed  ho  pe- 
nato a trovare,  che  Gel'ucrifto 
abbia  renduta  a nelTuno  la  fani- 
tà  prima  di  efferne  iilantcmen- 
te  da  bifogiiofi  medefimi  addo- 
mandato.  Sgombra  ad  un  cieco 
La  caligin  degli  occhj;  ma  poi, 
che  quefti  ad  alte  grida  avea 

Mar. 

'“•chiefto,  Jtfu  fili  David  miferere 
mei . Purga  un  Icbbrolo  ornai 
fiadicio  nella  carne  ; ma  poi , 
che  quelli  con  tìcbil  voce  pre- 

^aai  lovvenimento  ; Domi>ie,fi 

vis,  potei  me  mundare.  Sana  al- 
le {ponde  della  Probatica  il  pa- 
ralitico ; ma  poi , che  quefti  do- 
* lentemente  avea  efpoHo  la  fua 
miferia  : hominem  non  f>aheo . E 
così  andate  voi  dilcorrcndo  del 
rimanente;  Volendo,  che  i pec- 
catori intendelTero,  che  fé  pur 
bramano  la  guarigione  alle  ma- 
lattìe molte,  e molto  pericolo- 
fc  della  lor  anima  , lui  pregar 
debbon  con  lagrime,  e con  lo- 
fpiri  . Notabile  a tal  propofito 
è quello,  che  a Gefu  ilelTo  in- 
tervenne colla  femmina  Sama- 
ritana . Uditemi  attentamente, 
poiché  la  ftoria  è benfi  nota  ad 
ognuno  , e ftamattina  1’  udifte 
dal  sacro  altare  ; rr^a  tutti  non 
arran  fatto  una  degnilTima,  ed 
utile  olTervazione . &deva  Grillo 
a quel  pozzo  , dove  la  donna 
avea  in  ufo  di  attinger  acqua  : 
e vi  fedeva  a fua  polla  , qual 
Jm».  «.  cacciatore  anelante  fatigatus  ix 


dal  caldo  della  llagione  , che 
piu  noi  folTe  dal  delìderio  di 
conquihare  quell’  anima  perver- 
tita. Montava  il  Sol  fui  merig- 
gio; ed  ecco  appunto  la  fordi- 
da  meretrice , che  recatafi  1’  ur- 
na in  capo  , efee  dalia  vicina 
Cittade  , e fi  accolla  al  pozzo. 
Or  via  lu  dunque,  o Gesù,  rim- 
proverate a collei  le  fcandalofe 
maniere  del  viver  fuo  ; gittate 
in  faccia  all'  adultera  il  fango 
delle  fue  colpe , ond’  ella  pren- 
da abbominio  di  fe  medelima; 
ed  infondendole  grazia  di  con- 
trizione a piangere  la  invogliate 
le  tante  da  lei  commelTe  enor- 
milfime  fcelleratezze . Tal  cer-. 
tamente  poteva  fare  Gesù  , ma 
cosi  far  non  gli  piacque.  Con- 
ciolìache  in  quello  calo  moftrar 
volelTe  aliai  chiaro , onde  per 
r ordinario  principi  1^  conver- 
lione  di  un  anima  peccatrice  . 
Per  la  qual  cofa  prima  di  tut- 
to le  innnuò  deliramente , fape- 
te  che  ? Il  far  appunto  Orazio- 
ne ; fi  feires  donum  Dei , tu  for- 
fitan  petitffes  ah  eo  . E perche  la 
donna  non  arrivava  ad  intende- 
re le  tracce  bellilTime  della  gra- 
zia, nè  il  millcriolb  parlare  del 
Salvatore,  lì  fermò  egli  con  de- 
gnazione infinita  a Ichiarire  i 
dubbi  ) 3 difnodar  le  obbiezio- 
ni , che  dalla  mifera  fi  move- 
vano : fintantoché  cooperando 
agli  interior  movimenti  , onde 
Ipiravale  il  chiedere,  Tubi  tameng 

te 
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te  prorappe  in  quella  brieve  , 
ma  fervida  petizione:  Dominty 
da  mihi  bone  aquam  . Allora  fu 
finalmente , che  il  Redentore  la 
vena  aprendo  in  lei  delle  lagri- 
me , tanta  le  versò  in  feno  acqua 
benefica,  e falutare  , che  tutte 
afterfe  in  un  attimo  le  fue  bnit- 
turc;  nè  monda  lol  la  rendet- 
te , ma  zelantiifima  Apposola 
des^u  della  liia  gloria  : VoUns  ( la  ri- 
cuoia. flclTione  bellifliraa  è di  Bernar- 
do ) volens  infandere  grattar» , era- 
tiorum  ab  ea  exigebat,  cum  dice- 
bat  ; fi  feires  donum  Deiy  tu  for- 
fitan  petifffes  ab  eo  . Or  quelle 
ttelTe , peccator  mio  dilettilumo , 
le  tracce  fono  , e le  arti  , che 
Dio  pur  tiene  a’  di  noftri  con 
elTovoi . Afpettavi , fon  già  molti 
anni , fitibondo  del  vollro  pian- 
to, e defiderolo  di  darvi  quefte 
Ita!  IO  acque  , onde  laviate  una 

il.  volta  tante  Ibzzure:  expeéiat  Do- 
mitufs  , ut  miftreatur  : expefiat . 
Con  le  fecrete  fue  ifpirazioni  v’ 
invita  a chiederle  : venite  ad  a- 
quas  : petite  , ÌX  aecipietis.  Ma 
non  credefte  per  tutto  ciò  eh’ 
egli  fia  mai  per  donarvele  , fe 
prima  a lui  non  gridate;  e non 
gridate  con  brama  d’  elTer  udi- 
to; e non  gridate  dall’  intimo 
del  volito  cuore  .*  Dorrtine  , da 
mihi  hanc  aquam  . Domine  , da 
mihi  hanc  aquam  , gridar  tu  de- 
vi , o impudico , fe  vuoi  che  lavi 
tante  lordure  di  lènfo  si  ftoma- 
chevoli  . Domine  , da  mihi  hanc 
aquam,  gridar  tu  devi,  o iracon- 
do , fe  vuoi , che  fpenga  taa- 
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te  fiamme  di  IHegno  così  impla- 
cabile . Domine  da  mihi  hanc 
aquam  , gridar  tu  dei  , o ime- 
reflato  , fe  vuoi  , che  eftingua 
tanta  fete  di  avere  cosi  vee- 
mente. E voi  tutti,  uomini  pec- 
catori , e voi  tutte  , femmine 
peccatrici,  a quelle  piaghe  ado-  ' 
rabili  , a quelle  fonti  di  grazia 
pregar  dovete  , e piangere,  e 
fupplicare , fintantoché  impieto- 
fiti  pur  fi  ammollìfcano  i Cie- 
li, che  voi  di  bronzo  rendclle 
co’  voftri  falli  : volens  infundere 
gratiam  , orationem  a vobis  exi- 
git  ; orationem . ^ 

E perche  ninno  ritraggali 
dall’  orazione  con  quella  fciocca 
difcolpa  , onde  difendono  mol- 
ti la  loro  accidia,  di  non  faper 
nè  che  chiedere  , nè  per  qual 
modo  ; la  Providenza  na  ordi- 
nato , dice  il  Grifollomo,  che 
tanta  turba  di  miferi , e di  men- 
dici  preflò  le  porte  lì  giacciano 
delle  Chiefe  : affinché  i pecca- 
tori venendo  al  tempio  da  que- 
lli poveri  apprendano  il  racco- 
mandarfi  : Ecclefiam 
bus  ob  oculos  funi  mutili,  paupe- \a  tp.  t. 
res,  cceci , membri s diflorti  . . . ;****“*• 
ut  tu  ex  illorum  afpellu  eriediare . ' 

Vi  mollr?.n  eglino  le  velli  lace-‘ 
re,  e talvolta  ancora  le  carni 
ignude  ; il  volto  pallido  per  la 
fame  , e le  membra  divorate 
dagli  ulceri  ; vi  narrano  la  de- 
plorabile illoria  de’  loro  gua)  ; e 
per  le  piu  fante  cofe  del  Cielo 
pietà  gridano,  mifericordia , fbv- 
renivento  . Or  ' perche  - voi , o 

dilet- 
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dilettifTimi  non  fapete  fare  aU 
trcttanto  per  ottenere  da  Dio 
pietà;  quanto  pur  dicono  i po- 
veri per  impetrare  da  voi  ele- 
mofina?  Perche  non  vi  gittate 
umiliati  a’  piedi  di  quello  Dio 
abbondantilTimo  in  raiicricordia , 
e a lui  modrando  pietolamente 
la  nudità  vodra  fpiritualc,  e le 
piaghe  ormai  vcrminolè  della 
vodra  anima,  non  lo  pregate  : 
inclina  ad  me  anrem  tu  am  , ÌT 
falva  me  ? Perche  non  dite  a 
quedo  Dio  Redentore  : io  fono 
un  povero  cieco  ottenebrato  tal- 
mente dalla  padione  , che  non 
ifeorgo,  dov’  io  mi  avvii  ; Do- 
mine , $4t  videam  : Lume , o Si- 
gnore , accioche  io  torni  una 
volta  il  padb  fopra  il  diritto 
fentiero  della  falute.  Io  fono  un 
infelice  lebbrofo  si  infradiciato 
nel  fenfo , che  muovo  naufea  a 
me  deflb;  Domine^  fi  vif potes 
me  mandare  : deh  voi , o Signor , 
mi  purgate  da  tanto  lezzo  . Io 
fono  up  mifero  idropico , eh’ 
ognidì  piu  fi  rigonfia  per  la 
fuperbia  : io  fono  un  mifero  dor- 
pio,  che  alzato  appena  dal  ma- 
le , ricado  in  peggio:  io  fono  un 
miféro  febbricitante  , e la  mia 
febbre  è 1’  amore  ; la  mia  feb- 
bre è la  collora , la  mia  febbre 
è la  cupidigia  : Je/u  fili  David  y 
miftrere  mei  . Non  dite  no  , o 
Peccatori  , che  non  fapete  pre- 
gare ; dite  piuttodo,  che  ama- 
te le  vodre  piaghe  ; dite  , che 
dilTipati  , e diffufi  ne’  lufinghe- 
voli.  oggetti > che  vi  a&t turano,* 
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ficcome  poveri  opprefB  da  gra-’ 
ve  fonno  , o come  infermi  ca- 
duti in  mortai  letargo  , nè  la 
miferia  vodra  lentite,  nè  i vo- 
dri  mali  . Ma  riivcgliatevi  da- 
mattina,  e la  necedìta  compren- 
dendo, in  cui  voi  flètè  di  chie- 
dere iovvenimento  , dite  prima 
di  ogni  altra  cofa  con  cuor  di- 
voto, e compunto:  Domine  y do- 
ce  noi  orare  : O Dio  pietofb  , 
infegnateci  a far  Orazione  : Da- 
ce nos  orare. 

Ma  come  orare  , dirà  tal- 
uno , fe  io  fono  da  mane  a fera 
si  pieno  d’  occupazioni , che  tem- 
po appena  ritrovo  da  prender 
fiato?  O Cridiani , Cridiani  ! Io 
mi  credeva  , che  il  tempo  voi 
non  r avede  per  altro , che  per 
attendere  alla  fallite  : io  mi  cre- 
deva, che  il  vodro  affare  prin- 
cipalilfimo  fodc  1’  affare  di  fal- 
var  r anima:  c però  adoperato 
mi  era  con  tanto  fludio  di  per- 
fuadervi  damane  con  la  mia  pre- 
dica r ufo  frequente , ed  inten- 
fo  dell’  orazione  ; perche  fapea , 
che  fenz’  ef&  voi  non  potete 
condurlo  a felice  termine  . Ma 
ditemi  : fapete  pure  di  mezzo  le 
vodre  cure,  ed  i vodri  impie- 
ghi trovar  molt’  ore  , cui  per- 
dere follemente  al  paflèggio,  al 
giuoco , al  teatro , a i cicalecci , 
alla  veglia  ? Come  non  fapete 
voi  dunque  trovar  un’  ora,  cui 
collocar  fkntamente  a trattar  con 
Dio  r unico  afhire  uniciffimo, 
per  cui  vivete  ? qual  uomo  di 
piu  occupato  nel mondo  del  fin- 
to 
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ro  David  ? Sconfitto  appena  il 
Gigante  vicn  egli  cercato  a mor- 
te  dal  proprio  R.e.  Bilbgna  dar- 
li alla  fuga , e ramingo  per  le 
forefte  cercar  caverne,  dove  ap- 
piattarfi  di  giorno,  cercar  alber- 

fo  , dove  ricoverare  la  notte. 

atto  Monarca  d’  Ilraello  con- 
tea di  lui  fi  ribellano  le  Pro- 
vincie. Immantinente  bifogna  ri- 
volger r animo  ad  afibldare  mi- 
lizie, ad  apprefiar  vittuaglie,  a 
prefidiare  fortezze , a batter  con- 
lulte , ad  eleggere  Capitani . Do- 
mati alfine  i ribelli  , rinafeono 
nella  fua  Cafa  medefima  le  ri- 
bellioni . Armafi  contro  del  pa- 
dre il  figliuolo:  eccoci  ancora  al- 
le guerre.  Il  parricida  infoiente 
con  tutto  il  nerbo  delle  fue  trup- 
TC  minaccia  Gerufalemme  . Bi- 
ibgna  abbandonare  la  reggia , ed 
attraverfo  gittarfi  e di  bolcaglie, 
e di  rupi  alla  diferezion  della 
forte  . Òpprefib  oggi  mai  dalle 
armi  del  valorofo  Gioabbo  , e 
fvenato  il  perfido,  piangefi  una 
vittoria  contaminata  col  fai^ue 
del  primogenito  . Ma  i folpìri 
di  un  padre  afflitto  vengon  ben 
tofto  interrotti  da  nuove  trom- 
i)c  guerriere  , che  sfidano  alla 
battaglia  . Inalza  Seba  bandiera 
contro  il  fuo  Principe  , e tira 
dal  fuo  partito  tutto  Ilraello  . 
Finifeon  le  guerre , ma  non  fi- 
nifeono  perciò  le  cure.  Strazia- 
to vede  il  fuo  regno  da  oflina- 
tilfima  carellìa  , e quefta  appe- 
na cellàta  da  luttuofiflima  pefti- 
lenza , oimict  piu  fi>rmidabil^ 
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della  guerra  . Eppure  ? Eppufe 
in  tanta  varietà  di  fortuna  , in 
tanti  fconvolgimenti  di  regno  , 
tra  la  polvere  di  tante  guerre , 
e tra  1’  orrore  , ed  il  lutto  di 
tante  ftragi , tempo  trovava  Da- 
vidde  per  1’  orazione,  cui  fette 
volte  ogni  giorno  porgeva  a Dio. 
Intendetela , Afcoltatori , inten- 
detela : comeche  molti  pur  fie- 
no gli  affari  voflri  ; imo  contut- 
tocio  è 1'  affar  maflimo,  e ne- 
cellario  : unum  efi  neceffarium . At 
fare,  che  certamente  fallifce  fen- 
za  orazione  ; quello  1’  abbiam  ve- 
duto finora  : affare  , che  cena- 
mente  alTicurafi  con  1*  orazione  ; 
quello  il  vedremo  fra  poco. 

SECONDA  PARTE. 

Quando  io  vi  difli , o Signo- 
ri , in  fecondo  luogo , che 
llame  1’  ufo  frequente  della  di- 
vota Orazione  , egli  è alloluta- 
mente  impolfibile , che  un  uom 
fi  danni;  io  non  mirai  all’ effi- 
cacia, la  quale  intrinièca  dicelì, 
ed  elTenziale . Avvegnaché  la  pre- 
ghiera abbia  virtù  naturale  di 
muover  1’  animo  altnii  a con- 
ferirci quel  bene,  che  noi  chieg- 
giamo:  contuttocio  lalcia  libero 
il  donatore,  nè  il  grava  sì  per 
fe  llelTa , di’  egli  ci  debba  elau- 
dire  infallibilmente  . Mirai  all* 
altra  efficacia  , che  dalle  Scuo- 
le, e da  i Padri  fu  detta  eftrin- 
feca  , ficcome  quella  , che  all’ 
Orazione  proviene  dalle  promef' 
fe  a.'jnoi  finte  dal  Redentore. 
- Pro- 
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Promeflls  grand!  , e immuta- 
bili ( dice  Agollino  ) onde  è 
piacciuto  all’  AltiiTimo  di  ftrin- 
gere  con  noi  contratto,  e di  farli 
D ani  creature  : 

Tom  le  debitor  SI , dehitor  jafius  efi  Deus 
promittendo.  Quindi  tanto  è ve- 
apoft.  ra  cofa  , che  voi  otterrete  da 
Dio,  qualora  a lui  la  chieggia- 
te  , la  vita  eterna  ; quanto  li  è 
vero  , che  Dio  necellariamente 
è fedele  in  tener  parola  . Con- 
ciofiache  non  Ila  quella  una  opi- 
nione fcolaAica  lu  le  dottrine 
fondata  de’  Santi  Padri  ; ma  un 
dogma  certo  , e un  articolo  di 
nollra  Fede  da  Dio  medcfimo  ri- 
velato in  termini  cotanto  efpref- 
fi  , che  non  foggiacqucro  mai  , 
jo.,<,4.nè  mai  potran  foggiacere  a ve- 
Wii  7 ••  runa  chiolà  : petite  , & accipie- 
tis  ; ed  altrove:  omnis  qui  petit, 
**•  accipit  ; ed  altrove  : Ji  quid  pe- 
tieritis  me  in  nomine  meo  , hoc 
faciam  ; ed  altrove  : qutecHmque 
orantes  petitis  , credite  , quia  ac~ 
cipietii.  Dove  notate  di  grazia, 
Afcoltatori , quel  Credite , É vuol 
dir  , che  dovete  non  folameme 
fperare , dovete  credere  , e cre- 
dere con  fede  efprcflà  Teologica, 
indubitata,  che  1’  Orazione  vo- 
(Ira  verrà  elàudita  : credite  quia 
accipietit . 

Ma  come  crederlo , dirà  ta- 
luno, fe  da  molto  tempo  addo- 
maudo  , nè  mai  però  nulla  ot- 
tengo? E chi  è coHui  , il  qua- 
le ardifee  tacciar  qui  Dio  di 
bugiardo  ? Sapete  per  qual  ca- 
^gigne  ? grida  S.  Jacopo:  Fetitisy 
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ir  non  accipitlf , ho  quod  male 
petali s:  o perche  voi  non  chie- 
dete ciò,  che  conviene  ; e cosi 
1’  Orazion  volita  è viziata  nella 
fua  elfenza , non  elTendo  ella  in 
tal  calo  petitio  decentium  : o per- 
che voi  non  chiedete,  come  con- 
viene ; e COSI  r orazion  volita 
è viziata  ne’  fuoi  attributi  : eo 
quod  male  petatir.  L’ alte  divine 
promeffe  del  Redentore  fono  in- 
fallibili , è vero  , dice  1’  Ange- 
lico; ma  fono  ancora  condizio- 
nate : e fe  le  vollre  preghiere 
non  hanno  forza  , egli  è , per- 
che fono  prive  delle  condizion 
necelTarie  per  impetrare  . Com- 
prendete bene  , Uditori  , la  fu- 
Hanziofa  dottrina  di  queAo  San- 
to : poiché  fuppofti  gli  oracoli 
diGelucriAo,  da  ciò  dipende  l’on- 
nipotente efficacia  della  Orazio- 
ne . Pnnuntur  quattuor  condi t ione  t ; D.Thom. 
ut  fcilicet  prò  fe  pet.it  ; necejfaria  x x.  q. 
ad  falutem  ; pie  ; éX  perfeveranter . ,4»' 

Primieramente  pregar  dovete  voi 
ftelTi,  e pregar  per  voi;  poiché 
quantunque  il  domandar  per  al- 
trui fia  atto  oneAo  di  carità,  e 
Dio  fovente  elaudilca  tal  peti- 
zione; contuttocio,  come  olTer- 
va  S.  Agoftino,  sì  fatte  inchie- 
Ae  Dio  non  promife  di  adem- 
pierle , come  obbligolTi  di  com- 
pir quelle,  che  voi  porgete  per 
voi  medefimi  : Non  uteumque  prò- 
miffum  ejl  , fed  prò  ipfis  petenti- 
bui,  non  prò  aliis . Affai  piu  adun-  Aiprae 
que  dovete  voi  confidare  nelle 
Orazioni  che  fate  voi  per  voi 
AeAì,  benché  iniquiAlmi  pecca- 
tori , 
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tori  , che  non  in  ' quelle  , che 
per  voi  porgono  gli  altri,  quan- 
tunque Santi  del  Cielo  canoniz- 
lati  : non  utCMrmjue  prornijfum  ejl , 
Jed  prò  ipjts  pttentihm  , non  prò 
aliis.  Appreflb  pregar  dovete  la 
vita  eterna,  e gli  ajiiti  per  con- 
lèguirla  opportuni  : dovete  do- 
mandar lume  a conofeere  , e 
forza  per  efeguire  le  obbligazio- 
ni cialcuno  del  proprio  flato  : 
dovete  chiedere  a)uto  di  vince- 
re le  tentazioni  , di  afToggettar 
r appetito,  di  forgere  dal  pec- 
cato , di  fvilup-Mrvi  dalle  occa- 
fìoni , di  perleverar  nella  grazia 
fino  alla  morte  : neceffdria  ad  fa- 
lutem.  L’ altre  poi  cofe  fpettan- 
ti  a quella  mifera  vita  dovete 
chiederle  Icmpre  con  quella  li- 
mitazione ; fé  vede  Dio , che 
fien  giovevoli  al  fine  di  falvar 
1’  anima.'  quid  tnim  ( come  fo’g- 
tE.  Agollino  ) quid  infirìno 

Ibii”’  fii  opus  , mtlius  nvint  medicai, 
qaam  agrotai  . Nel  terzo  luogo 
dovete  chiedere  pie  con  uniiltà , 
con  fervore  , con  attenzione,  e 
Copra  tutto  con  gran  fiducia;  la 
fede  avvivando  in  voi  delle  di- 
vine promclTe  , onde  tal  fiducia 
ha  r origine , e il  fondamento  : 
c quelle  care  promclTe  ramme- 
pf  ,,,  raorando  al  Signore  animofa- 
4».  mente:  memor  ejio,  verbi  tui,  in 
quo  mihi  fpem  dedijìi.  Per  ultimo 
dovete  chiedere  collantemente , 
perfeveranter\  e viene  a dire  ogni 
giorno,  e piu  volte  il  giorno, 
in  man  di  Dio  accomandando 
r anima  volita  , affinché  la  di- 
RoJJi  Sinarqf. 
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fend.t  , la  purghi  , la  ravvalori, 
la  Calvi . £ a nome  di  Dio  mc- 
defimo  ( conchiude  T Angelico  ) 
io  vi  prometto,  quanto  doman- 
derete : bis  concurrentihus  femper 
impetrai,  quod  petit.  E 1’  otter- 
rete cotanto  ficiiramente  , che 
Ce  però  folTe  d’  uopo  fermare  il 
Sole , e fconvolgere  gli  elemen- 
ti , lì  farà  tutto . Poiché  pon 
bene  la  Terra,  ed  il  Cielo  tor- 
nare al  nulla  ; ma  tornar  vane 
non  poflbno  le  Cempiterne  paro- 
le di  GeCucrillo;  Coelum , Ì3  tff’-Mut.ta, 
ra  tranjibmt  ; verba  autem  me»  >»• 
non  prateribunt . 

Ma  qui  è , Afcoltanti , do- 
ve in  cambio  di  confolarmi  fu 
le  promclTe  evidenti  del  Reden- 
tore, io  deggio  piangere  amara- 
mente fu  la  lloltezza  infinita  de’ 

Cuoi  redenti.  Se  alla  grazia,  che 
tutti  hanno  di  orare,  corrifpon- 
deffero  tutti  con  fedeltà  piamen- 
te , divotamente  , perfeverantc- 
mente  chiedendola  vita  eterna, 
e gli  ajuti  per  conlèguirla  op- 
portuni , non  fe  ne  dannerebbe 
pur  uno  . Quello  è di  fede . E 
pure  la  si  gran  parte  del  popo- 
lo battezzato  fi  perde,  e danna, 
malgrado  un  mezzo  si  agevole 
di  lalvarfi.  Puoffi  ella  fingere, 
o cari,  cecità,  c trafeuraggine 
pari  a quella  ? Credere  per  di- 
vina fede  fermiflìma  , che  fc  la 
chieggono,  confeguiran  la  làlu- 
te;  e voler  anzi  perire,  che  do- 
mandare! Povere  genti  tra  T om- 
bre avvolte  , e fepolte  del  Pa- 
ganefimo  ! Voi  non  Capete  le 
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protnefle  infalliì>lli  d’  ua  Dio 
infallibile  : contuttocio  ninna  (cu- 
fa  allegar  potrete  del  viver  vo- 
Aro  brutale  , nè  del  morir  vo- 
ftro  in  peccato.  Noi  che  le  Tap- 
piamo , o Criftiani  , che  (cufa 
avremo  ? Che  fciifa  avrete  , o 
impudici  di  tante  fiamme  voAre 
libidinofe , (è  non  chiedete  mai 
grazi.1  di  eAinguerle  ? Che  feu- 
M avrete  , o abituati,  di  tanti 
legami  vofiri  fortiilimi  , fe  non 
chiedete  mai  grazia  dì  romper)  ? 
Che  feufa  avrete , o tentati , di 
tante  Iconfitte  voftre  vergogno- 
filfime  , fe  non  chiedete  mai 
grazia  ^ riacere  ì Che  feufii  av- 
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rete,  o mondani,  di  tanti  attae> 
camenti  voftri  peccaminofi  all’ 
oro,  al  ludo  , alla  moda,  ali’ 
oziofità  , fe  non  chiedete  mai 
lume  , onde  Icorgere  1’  impor- 
tanza de’  beni  eterni,  e di  que- 
fte  fralche  del  fccojo  la  fanciul- 
laggine ? Dio  pietofiflìmo  ; io 
(^gi  inficine  co’  miei  diletti 
Utiitori  ferventemente  vi  chieg- 
go: infondete  in  me  in  prima, 
e poi  in  tutti  loro  lo  fp'rito^* 
dell’  Orazione  : efftmde  fuf>tr  nos 
fpiritum  precum:  impercioche  fon 
ficuro,  che  fe  faprem  ben  ora- 
re , confeguirem  certamente  la 
vita  eterna.  E cosi  fia. 


PER. 
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PER  IL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA. 

Mortuus  gjì  dives  , Ó*  fepultus  eft  in  inferno . 
Lucae  1 6. 


[E  a tempi  noftri 
morinèun  ricco, 
a cui  nient’ altro 
potedè  opporfi  di 
male  , morfola* 
(i  mente  che  ama- 
va il  vedire  a 
gala,  e che  ogni  giorno  mette- 
va menfa  lautiifima  ; a chi  di 
noi , Afcoltatori , cadrebbe  in  ani- 
mo, eh’  egli  però  fofle  Iccfo  a 
divampare  co'  diavoli  nell’  infer- 
no ? Morì  un  tal  ricco  in  G;ru- 
falemme , mortuui  efl  divts , qm 
induebatur  fwrpura  , Ì7  b*ffb  ; ÌS> 
epulabatur  qitotidie  JpUndidi  ; e pu- 
re un  ricco , a parer  noftro  cosi 
innocente,  fu  per  lèntenza  di- 
vina dannato  al  fuoco:  mortum 
efl  dives,  ir  fepHltus  efl  in  infer- 
no. O giudizi  grandi  di  Dio  , 
quanto  mai  fictc  contrari  a giu- 
dizi noftri  ! E qui  Signori  mìei 
riveriti , avrei  pur  molto  che  di- 
re fu  queir  ingiudo  qMOtidie:  epn- 
labatur  quolidie  . Ogni  giorno 
condur  la  vita  in  banchetti,  in 
piaceri,  e in  feda!  Ogni  giorno 
fconvolger  1’  ore  cosi,  ch,e  di- 
fordìnato  il  tempo,  adilbrdinare 
necedariaraente  d vengano  e le 
faccende  domcdiclie , e le  codu- 
maxue  cridiancP  Q{iefta  è usa 


vita  o formalmente  in  Ce  dedà, 
o nelle  fue  confeguenze  pecca- 
minofa  ; vita  , che  non  potrà 
giammai  adolverfi  da  colpa  gra- 
ve; vita,  per  cui  dii  fepolcro  di 
tanti  , e tanti  queda  ifcrizione 
funeda  fcolpir  dovrebbed  : fepuU 
tks  efl  in  inferno  . O ricco  , o 
ricco  Evangelico,  fei  pur  ogget- 
to di  gran  terrore  a coloro , tut- 
ta la  cui  occupazione  è il  tra- 
padar  follazzando  da  fpadb  a 
^adb  . Ma  non  è ciò  propi»- 
mente,  che  voi  afpettate  dama- 
ne di  quedo  ricco . Piuttodo  che 
delle  colpe  , onde  fu  reo  dell’ 
inferno  , da  me  afpettate,  che 
parli  di  quelle  pene  , che  nell’ 
inferno  patifee  cogli  altri  rei . 
Ladiando  dunque  da  parte  ogni 
dudiato  preambolo,  eccovi  todo 
la  traccia  della  mia  predica.  Tre 
modruod  difordini  in  fe  contie- 
ne il  peccato;  venendo  1’  nom, 
che  il  commette  a difordinarfi 
per  edb  colle  creature;  a difor- 
dìnarC  in  fe  dedb;  a difordinarfi 
con  Dio:  Colle  creature,  met- 
tendo in  quelle  il  fuo  fine , men- 
tre pur  elle  non  altro  fono , che 
mezzi  per  confeguirlo  : in  fe  def- 
fo,  facendo  fuddita  la  ragione, 
mentre  pur  ella  è dedioata  al 
X i gover- 
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governo  dell’  infrrior  appetito: 
con  Dio,  volgendo  ad  e(To  le 
fpalle,  mentre  a lui  folo  dovreb- 
be fido  tener  rivolto  fempremai 
il  guardo.  Ora  in  gailigo  di  tai 
dilordini  un  triplicato  penai  di- 
fbrdine  avrà  laggiù  il  peccato- 
re , eternamente  difordinato  col- 
le creature  , eternamente  dilor- 
dinato  in  le  flcflb,  eternamente 
difordinato  con  Dio  : Diiordi- 
nato  colle  creature  , le  quali 
fatte  per  fuo  fervigio  faran  ri- 
volte in  inferno  a Ina  pura  pe- 
na : difordinato  in  fe  fteffo,  per- 
cioche  nato  a dominar  lite  paf- 
fioni  , delle  fiic  flellè  palfioni 
diverrà  fchiavo;  dilordinato  con 
Dio,  il  qual  di  oggetto  per  fua 
natura  cdènzialmente  bcatilìco, 
diverrà  oggetto  per  e(Tb  di  el- 
iénzial  dannazione.  Quello  Ikra 
veramente  il  triplicato  dilbrdine, 
che  ad  infinito  tormento  i re- 
job.  IO.  probi  dovran  patire  in  quel  luo- 
go  , uii  nulins  orda  , jed  /empi- 
te i-nat  horror  inhahitat . 

Io  dico  in  prima,  o Signo- 
ri , che  nell’  inferno  avr.ì  il  prc- 
fcito  per  pena  uno  fp.nveutevol 
difordinc  colle  creature;  pcrcio- 
che  Dio  colaggiu  armerà  tutto 
a vendetta,  quanto  produfle  dap- 
SiM.ii  prima  a lèrvigio  nollro  .•  arma- 
hit  creaturam  ad  ultionem  inimi- 
corum.  Armerà  il  cielo  di  tene- 
bre portentofe,  che  graverai!  gl’ 
infelici  di  eterna  notte  : Anne- 
ra r acqua  di  ghiaccip  non  tol- 
lerabile , centra  di  dui  ì loro 
corpi  non  avran  Schermo  : ar- 


C A* 

mera  I’  aria  di  larve , e di 
firi  orrendi , che  delleran  ne'  lor 
animi  paure  ‘ infolitc  .*  armabit 
creaturam,  armahit.  Ma  fopra  A 
ogni  altra  creatura  armerà  il 
fuoco  di  fiamme  ; di  fiamme, 
dico,  SI  acute,  e sì  penetranti, 
che  occuperanno  in  un  attimo 
tutto  il  prefeito  : omnis  enim,^**^-* 
ormi}  ipnt  jalietur.  Notafte  ma- 
ravigliofa  elpreiiionc  di  Gcfucri- 
llo?  In  quella  guifa,  che  il  fia- 
le fparfo  fopra  una  vittima  a 
poco  a poco  s’  iufinua  per  ogni 
parte  , nè  fibra  alcuna  non  la- 
l'eia,  nè  cartilagine  , a cui  però 
non  comunichi  la  fua  .acrimo- 
nia; e le  doma  si,  e le  morti- 
fica , ma  non  le  llrugge  ; non 
altrimenti  , vedete  , 1’  infernal 
fuoco  fu  quelle  vittime  fparfo 
alla  divina  giuftizia  fagrificate  pe- 
netrerà le  midolle,  s’  internerà 
nelle  vifeere,  fi  fparger.à  per  le 
vene,  comprenderà  tutti  i mu- 
fcoli  , c tutti  i nervi  , recando 
fpafimo  atroce,  non  efterminio; 
omnif  , omnis  i/^ne  f.ilietttr  . O 
dilicati  , o dilicate  del  fccolo, 
tracciate  pur  d’  oltremare  mol- 
lezze, e lulfo,  che  quello  fuo- 
co attuofo,  c penetrativo  vi  fa- 
rà un  di  trafudarc  gli  unguenti 
tutti  , e gli  odori  , di  che  l'pi- 
rate . 

Ma  comeche  tutto  I’  uomo 
debba  efler  elea  perpetua  di  que- 
lle fiamme,  contuttociò  in  quel- 
le membra  divamperan  piu  .al- 
tamente , le  quali  furon  mini- 
Ilrc  di  piu  peccati  . Calato  che 


Digitized  by  Google  ^ 


I N F E 

fia  il  preicito  giu  nell’  inferno, 
quel  fuoco , dice  Agoftino , quali 
Fi  tal  leverilTimo  , e ineforabile 
T.m”*o  interrogabit  offa  , Ò medullas , iS> 
cogitationes  per  tormentare  cia- 
. fcuno  giuAa  fuo  merito.  Jnter- 

rogabit  , quanti  peccati  hanno 
commdfo  quefti  occhi  con  tan- 
ti Iguardi  lafcivi,  con  tanti  cen- 
ni eloquenti,  con  tante  curiofità 
fcandalofe?  Tanti:  Dunque  tan- 
ti gradi  di  maggior  crocio  : e in 
COSI  dire  fi  cacccrà  dentro  gli 
occhi . Quanti  delitti  eleguirono 
quelle  mani , or  fia  di  hirti  Ic- 
greti  , or  fia  di  gefii  impudici , 
or  fia  di  acerbe  vendette?  lau- 
ti ; Dunque  tanti  gradi  di  mag- 
gior pena;  e in  cosi  dire  avveii- 
teralli  alle  mani.  E quella  lin- 
gua allo  Icherzare  si  lubrica , al 
bellemm'are  si  ardita  , al  mor- 
morare fi  pronta  , allo  Ipergiu- 
rarc  sì  franca?  E quello  capo, 
dove  fi  architettarono  tante  fro- 
di , dove  lalirono  tanti  fumi  , 
dove  albergarono  tante  follie  ? 

E quello  cuore  delubro  infame 
di  tanti  idoli  ? idoli  d’  odio  , 
idoli  d’  impurità  , idoli  d’  inte- 
rdlc  , idoli  d’  ambizione  ? Piu 
^ fuoco  adunque  , piu  fuoco:  du- 
6.  plicate  du^licia  Jecundiim  opera  ejus . 
Sarà  ben  quello  altro  dame  da 
quel,  die  fate,  o Criftiani , per 
confeflarvi  : altre  interrogazion 
faian  quelle,  che  non  lon  quel- 
le de’  GonfdTori  troppo,  a vo- 
llro  dire , fpi.iccvoli , e fcrupo- 
lofi:  igttii  Me  interrogabit  y Me 
ig»ij. 
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E vuoili  intendere  un  mo- 
co  dal  braccio  di  un  Dio  nimi- 
co Idt^nofamcnte  adoprato  a 
sfogar  lua  collera . Noi  pur  veg- 
iamo,  Afcoltanti,  che  le  piu 
acche  cofe,  e piu  deboli  della 
terra,  quando  a Dio  piacque  di 
aflumcrle  per  fuoi  finimenti , fe- 
cer  prodigi  firanifiimi , onde  fior- 
dirne  ogni  lècolo,  ed  ogni  gen- 
te . Una  bacchetta  di  fragile 
nocciiiolo,  che  non  oprò  di  ter- 
ribile là  nell’ Egitto?  Uno  Iqua- 
dron  di  zenzare  quantunque  im>. 
belli,  quale  fconlìtta  non  diede 
a quel  vallo  impero?  Una  ma- 
fceila  di  befiia  incadaverita  da 
un  uomo  fol  ■ maneggiata , qual 
fier  macello  non  fece  de  i Fi* 
lifiei  ? Or  che  farà  , Dio  tre- 
mendo , in  man  di  voi  quel  gran 
fuoco  , teforo  eterno  di  fuoco 
thefaurus  ignis  tlemi  ; di  cui  fon  Tcrtoli 
languide  elhlazioni  i Mongibel-  * Pcwii 
li , e i Vcfuvj  delle  Sicilie  ? /*-  “*'* 

mariola  ejur  quadam^  come  par- 
lò Tertulliano  fu  tal  propollto? 

Che  farà?  Voi  lo  fapete  o gio- 
vane licenziofo,  che  a cangiar 
vezzo  afpcttando  1’  et.ì  matura, 
battete  inta-nto  la  firaJa,  che  a 
quella  orrenda  fornace  condur 
vi  debbe.  Voi  lo  faprcte,  o fem- 
mina del  bel  tempo , la  quale 
fotto  il  vocabolo  di  bello  fpi- 
rito  mille  fcandali  nafeondendo, 
e mille  difiblutezze  immenfo  pa- 
fcolo  preparate  a quel  fuoco  im- 
menlb.  Voi  lo  faprere,o  milero 
abituato,  che  già  vicino  ad  en* 
trarvi,  nc  quella  pratica  infame 

lafciar 
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lafciar  volete  , nè  quella  roba  a iiliipidirc , adilln^gerc,  a to- 
alurpaca  hior  d' ogni  legge.  Voi  cencrire;  e lòia  lalcierà  in  elTo, 
peccatori  tutti  il  làprete , quan-  la  virtù  fola  di  alHiggere , e di 
do  dannati  all'  inferno,  Dio  cal-  crociare  : àahit  igntm  in  cnnuj 
citerà  fopra  voi  1’  onnipotente  torum  , ut  ursntur , £t  fentiant 
luo  braccio,  piando  quel  fuoco  uftjue  in  fempittmum  . Se  pure 
per  attività  prodigiola  , nè  da  non  vogliam  dir  con  Lattanzio, 
umana  lingua,  e creata  non  ef-  che  quelle  fiamme  miracolofè 
plicabilc,  ^aravvi  nel  punto  Uef-  fornite  fono  d’  una  poflanza 
lo  provare  e 1'  ardor  delle  fiana-  creativa  , per  cui  altrettanto  ne- 
nie , ed  il  rigor  delle  nevi , e lo  rìproducon  di  carne  , quanto  ne 
llraziar  delle  fveglie  , e il  lace-  abbruciano  ; talché  il  dannato 
rare  «kgli  feardadi , e lo  fmem>  fia  Tempre  vivo  al  dolore  , il  r.  c.  mrl 
brar  delle  ruote,  c le  trafitture  fuoco  vivo  Tempre  all’ addolora- 
delle  Taette.  E farallo  léntire  a re.  Siuantum  corporihus  abfumet., 
voi  : a voi  ai  mollemente  edu-  tantum  rrponet  ; ac  fihi  ij>ft  xter~ 
cati:  a voi  sì  mollemente  vefti-  num  pabulum  fuhminilìrahtt . Ah! 
ti.’  a voi  sì  moilememc  vivati.  GeTu  mio  amabilidimo  , il  To 
Che  non  credefte  no , dilettidi-  ancor  io  , che  ibi  trit  fletus  iy  Matt.  t. 
mi,  che  nell’  inferno  do't>biate  firidor  dentium.  £ come  potrnn- 
avere  altro  corpo , o men  Ten*  no  a men  di  non  mettere  rug> 
luivo,  o piu  Torte  di  quel,  che  giti  .iltilTimi,  e pianti,  e (Irida, 
avete.  Cotefto  corpo  medeTimo  e ululati,  léiucndo  e nelle  mem- 
si  effeminato,  si  delizioTo  , si  bra  del  corpo,  c nelle  potenze 
fchivo  , si  intcìilcrame  d’  ogni  fteflè  dell’  anima  , benché  im- 
auflerezza;  acni  cilicci  Tembran  materiali  effe  fieno,  c Tpiritua> 
k tele  , k non  fon  piu  die  h-  li , nelle  potenze  dell'  anima  Tu- 
nidìme  a cui  un  Hagel  Talutare  riare  il  fuoco , da  cui  non  han- 
Icmbra  per  poco  un  martirio  da  no  nè  (campo,  nè  triegua  alcH- 
trangofeiarne  per  doglia;  coteAo  naP  Allora  quando  immaginare 
corpo , io  ripiglio , dovrà  giacere  mi  voglio  la  conTuTione  , e i 
penando  in  quel  vaAo  incendio,  clamori  di  quelle  anime  Teiagu- 
penando  lèmpre  , nè  mai  però  rate , fapete , che  mi  figuro  ? Io 
conTumandoTi , nè  mai  perdendo  mi  figuro  di  udire  dal  vicin  col- 

?.ucl  Tenfo  , che  pur  avete  pre-  le  la  confùfione , e i clamori  di 
ememente  al  dolore  : Sodoma  divampante.  Levato  il 

in  carnet  torum  , ut  urantur^  Sole  bcllidìmo  Tu  1’  Orizonte, 

fentiant  ufjuein  fempitemum . Per-  dimodoché  i Cittadini  fi  promet- 
ebe  la  voce  divina  d’  ogni  acu-  levano  il  piu  fcreno,  e il  piu 
tilfima  Tpada  piu  penetrante  Te-  Keto  de’  giorni  loro  : ecco  im- 
para da,  quel  fuoco  ogni  virtù  provifimcnte  di  nube  oTcurarfi 


Digilized  by  Googli 


I K » E il  W O.'  J<J7 

H Ciek»,  t tutta  intorno  di  fiim-  re  implacabilmente  F ineforabil 
no  ingombrarfi  1’  aria.  I tuo-  giuftizia  di  un  Dio  nimico  r 
ni,  che  romoreggiano  alia  bat-  ijgnis  , Ò"  ftdpkMr  pars  talicis 
taglia,  i lampi,  che  ad  ora  ad  rum  . 

I ora  icintillano  di  fofea  luce,  £>•  Pars  calkis  . Conciofiache 
no  i forieri  hinefli  del  grande  1’  altra  parte  di  quello  calice 
eccidio  . Aperti  (Quindi  i tefori  ibrmata  venga  dall'  altro  piu 
della  vendetta,  piovono  orribii-  fpaventevol  difordine,  piu  dolo- 
inente  dall’  alto  volami  imraenll  rolb,  e pin  crudo  , che  dentro 
di  fuoco , il  quale  a guifa  di  gon-  di  fe  medefimi  eternamente  pa- 
fto  , e difarginato  torrente  dila-  tifcono  i riprovati  . Peteiocne 
ga  tutte  ad  un  tratto  le  Città  1’  anima  perduto  quivi  ogni  ar- 
infami.  Ardono  di  un  Iblo  in-  bitrio  iòpra  i fuoi  atti,  ondeg- 
cendio  le  abitazioni  de’  nobili,  gerà  fenza  pofa  in  una  fiera  tem>‘ 
• le  calè  de’  popolani:  fuggono  pefta  d’  affetti  fempre  centrar), 
gli  abitatori  mezzo  arll  dalle  c lèmpre  tnrbulentinimi  . Pena 
magioni  alle  piazze , e dalle  piaz-  ben  giufta  ( dice  Agoftino  ) che 
ze  ali’  aperto  della  campagna)  chi  non  volle,  quando  il  pote- 
ma  di  fuoco  feorron  le  piazze,  va;  mai  piu  non  poflà,  quando 
di  fuoco  i campi:  e tra  lo  Icop-  il  vorrebbe,  mai  piu  non  polTa 
pio  terribile  delle  fiamme  falgo-  dar  alle  fue  paflioni  : e ha 
no  al  Ciel  le  beftemmie,  e il  da  elle  barbaramente  liraziato, 
dilperato  compianto  de’  miferi  chi  verfo  di  elTe  una  voha  fit 
arroventati  . Ma  quefta  pena , sì  indulgente . O fventurara  con- 
avvegnache  difufata  , e miraco-  dizione  di  un  anima  ragionevo- 
lofa  , che  fu  elTa  mai,  Afcolta-  le,  nata  fignorilmente  al  coman- 
tori , fuorché  un  immagine , co-  do  degli  atti  fiioi  ; lèntirlì  lega- 
me chiamolla  1’  Appollolo  S.  ta  a forza  , legata  indifafuhl- 
Taddeo  , una  breviUima  imma-  mente , legata  perpetuamente  a 
gine  di  quella  pena,  che  nell'  penfteri , che  la  tormentano,  e 
inferno  ora  foUrono  i peccatori  ; non  poter  mai  dillrar&ne  ; ad 
e che  loÉfrir  vi  dovranno  per  affetti  , che  la  fconvolgono,  e 
jQjfj  j fecoli  ? Sodoma  , éT  Go-  non  poter  mai  calmarfi  ! La  fif- 
morrha  ^ Ù"  fiaitirnst  civttaUs  ....  fazione  violenta  in  un  penfiero 
faSx  funt  exemplumy  ignir  storni  increfccvole , e maninconiofo  an- 
peenam  fnjìioenter  . Altre  Arida  Cora  fu  quella  terra  Inol  dive- 
oolaggiu  Ibno , altri  gridori , al-  nire  im  lupplicio  de’  piu  fpieta- 
tri  pianti  , altri  incendi  , altri  ti . E quanti  ne  veggiam  noi , i 
zolh . Zolli , ed  incendi  > che  una  quali  perdono  però  ogni  vigore  ; 
loia  parte  pur  formano  di  quel  danno  in  ifmania  ; ed  imp.tzzitf 
calice , che  loro  da  a tracanna-  fe  n’  cleono  dèi  fentimento?  Ep- 
pure 
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pure  qui  ciarcheduno  può  a fuo 
talento  fvagarfì , e può  trovare 
fpcttacoli,  e ville,  e danze,  ed 
amici,  che  lo  ricreino.  Ma  nell’ 
inferno  non  già:  mcrceche  qui- 
vi , come  riflette  il  Gaetano  , 
adempto  libero  »fu  tjm  intelltiiut , 
quam  voluntatis , detinebitur  intel- 
leSìus  ad  corffiderandum  , valuntas 
ad  detefìandum . O che  profonde 
meditazioni  faraniì  da  un  facol- 
tofo  fuir  enormilTimo  abufo  del- 
le fue  rendite  ! Colla  metà  di 
queir  oro,  che  fcialaquai  folle- 
mente  a mantener  quella  lupa, 
ad  efeguire  quella  vendetta,  a 
pompeggiare  nel  lulTo , a tralìul- 
lar  nel  giuoco  , e ad  ingralTar 
parafiti,  ed  adulatori,  avrei  im- 
pegnata la  mifèricordia  divina 
ad  alTillermi , ed  a falvarmi . Ec- 
co là  in  fatti , ecco  là  in  Cielo 
quel  ricco,  il  cui  palazzo,  an- 
ziché corte  bandita  di  gozzovi- 
glie, era  1’  aftlo  licuro  de’  po- 
veretti . Il  vidi  in  terra  , e il 
deprezzai  come  feniplice  ; ma 
egli  intanto  colla  fua  dabbenag- 
gine è làlvo  ; io  colla  mia  fplen- 
didezza  mi  fon  dannato . Penfier 
crudele , cella  oramai  di  Araziar- 
mi  ! Ma  nò  : delinebitur  ad  confi- 
der andar» , O che  profonde  me- 
ditazioni farà  una  donna  full’  ir- 
rep.arabile  perdita  di  tanto  tem- 
po ! Se  un’  ora  fola  di  quelle 
tante  che  diAìpai  fenza  frutto 
XT  farmi  1’  idolo  di  quattro  di- 
icoli  giovinaAri  , 1’  aveAi  data 
di  quando  in  quando  a penfare, 
eh’  io  er.a  fatta  unicameme  per 
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Dio  : fe  quelle  notti  gittate  Ano 
alla  fazietà  nelle  veglie,  le  avef* 

A date  alla  cura  della  famiglia, 
farei  al  prefente  tra  1’  eroine 
piu  celebri  in  Paradifo.  Ecco  là 
in  fatti , ecco  là  in  Cielo  quella 
mia  pari , la  cui  gradevole  con* 
verfazione  fu  il  governar  la  fua 
cala,  e 1’  educare  i fuoi  Agli  in 
timor  di  Dio.  La  vidi  in  terra, 
e la  diAì  di  poco  fpirito:  ma 
ella  è falva  frattanto,  ed  io  fo* 
no  dannata  . PenAer  crudele  , 
deh  ceAà  ornai  di  traAggermil 
Ma  nò:  delinebitur  ad  corUfìderatf 
dum.  A confiderare  le  opportu- 
nità di  ben  fare  da  lor  neglet- 
te; i mezzi  valevoliAimi , onde 
però  fur  forniti;  le  ammonizio- 
ni amorofe , onde  il  Signore  lor 
diAè  foventemente  nel  cuore,  e 
fece  dire  all’  orecchio  da  fuoi' 
MiniAri , che  quel  tenore  di  vi- 
ra gli  avrebbe  un  giorno  con- 
dotti alla  dannazione  . Il  Con- 
feAbre  mel  diAc  ben  cento  vol- 
te : ben  cento  volte  mel  diAèra 
i Predicatori;  mel  diAe  la  mia 
cofeienza  , innanzi  che  le  ree 
maAime  della  moda  in  me  gua- 
AaAèr  le  maAime  della  pietà  . 
Ahi!  perche  allora  non  ci  pcn- 
fai,  quando  era  tempo  di  ripa- 
rare al  gran  danno  ! Or  che  la 
colà  è difpcrata  per  fempre,  al- 
meno non  ci  penfiamo . Ma  no  : 
delinebitur  ad  conjlderandum . A 
conAderarc  quegli  anni  eterni , 
che  non  fon  mai  per  avere  nè 
intermettimento , nè  Anc  , nè 
alterazione.  Ahi  che  laggiù  noa 
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h«  luogo  quella  lufinga,  onde 
in  quella  vita  lì  mitiga  ogni  gran 
dolore  ; non  ha  la  giu  luogo 
fperanza  alcuna  , che  fieno  un 
giorno  le  cole  per  cangiar  fac- 
cia. Perche  ficcome  al  facrilego 
Baldalfare  fe’  Dio  vedere  una 
mano  mtracolofa  in  atteggia- 
mento di  fcrivere  fulla  muraglia 
r inevitabii  decreto  della  fua 
Bai  morte  : apparuerunt  digiti  qu.ìfi 
fcrihtntis  in  fu>erficie  parie  ti i:  di- 
vifitm  eji  repnum  taam  : Cosi  i 
dannati  dovunque  gireran  gli  oc- 
chi , vedranno  il  dito  di  Dio  in 
atto  fempre  di  fcrivere  fu  quel- 
le fiamme  le  fulminanti  parole, 
che  dette  furono  al  ricco  dell’ 
Lik.k  Evangelio:  ebaos  ma^num  firma- 
**•  tum  eji  . O eternità  , o eternità 
immenfo  pefo  al  penfiero  de’ 
condannati,  che  te  vedran  fem- 
pre immobile,  e fempre  ferma! 
Rotti  nelle  pianure  di  Gabaon  i 
cinque  Re  Cananei , ed  incalza- 
ti alle  fpalle  dal  vittoriofo  If- 
raello,  ripolla  avean  la  fperanza 
della  fallite  nel  folo  orror  della 
notte,  che  declinando  già  il  So- 
le , era  vicina  a coprirgli  fotto 
il  fuo  velo.  Fuggendo  adunque 
i codardi  per  valli , e monti  ad 
ora  ad  ora  volgevano  lo  Iguar- 
do  al  Ciclo,  per  rimirar  quanto 
fpazio  rellava  ancora  da  correre 
al  gran  pianeta.  Ma  lui  veggen- 
do  tiittor  lontano  all’  occalb  , 
la  fuga  lor  ripigliavano  con  mag- 
gior empito  , attraverfando  bo- 
fcaglie  , torrenti,  e rupi.  Stan- 
chi , e fpolfati  , e anelanti  gli 
R.ojJi  Rarefi 
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occhi  filTavan  di  nuovo  nel  vol- 
to al  Sole  ; ed  accorgendofi  i 
miferi,  che  niente  quelli  inol-  , 
trava  nel  fuo  viaggio  : ahi  ! crii-  jof. 
do  fole  , gridavano  , ahi  crudo 
fole!  perche  oggi  corri  si  lento; 
e tardi  contra  il  collume  a tuf- 
farti in  mare  ? dov’  è la  notte , 
dov’  è?  che  non  ci  toglie  alla 
villa,  nè  ci  fottrae  alla  vendet- 
ta del  vincitore.^  Ma  tutto  in- 
darno ; Percioche  il  fole  ubbi- 
diente al  prodigiofo  comando  di 
Giofue  immobilmente  ù flava  a 
contemplarne  la  ftrage  ; fenza 
curar  le  bellemmie,  e difprcz- 
zando  le  fmanie  de’  difperati  : 
ftetit  fol  in  medio  cali , èX  non 
fefiinavit  oecumbere.  Anime  con- 
dannate, con  quanti  voti  affret- 
tate voi  del  continuo  il  tramon- 
tar di  quel  giorno,  di  cui  nan/it»/, 
nonfuit  antea,  nec  pojìea  tamlonga  *** 
dies  ? Quanto  vi  aggirate  voi 
per  gli  orrori  di  quella  cieca  ca- 
verna , e per  Io  golfo  ondeg- 
giante di  quelle  fiamme  arden- 
tilTìme  cercando  il  fin  di  quegli 
anni  , che  non  han  fine?  Ma 
lloltc  voi  , ed  ingannate  ! fietit 
fol  ^ fleti t^  nec  feflinabit  occMmbe- 
re.  Volgete  rapide,  o sfere  ; e 
col  variar  degli  afpetti  portate 
ornai  quella  notte,  che  ci  ina- 
billì . Non  c’  è piu  moto  : fletit 
fol.  Volate  prelli,  volate,  o lè- 
coli,  e dopo  tante  feiagure  re- 
cate un  ora  di  pace  tra  tanti 
affanni . Non  c’  è piu  tempo  : 
fletit  fol.  Placatevi  , o Dio  tre- 
mendo, placatevi;  o annichila* 
y tee* 
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teci  almeno  fotto  il  flagello  . 
Non  c’  è piu  mone  : Jieiit 
fol.  Dunque  non  mai  fi  fmor- 
zerau  quelle  fiamme  ? non  mai 
fi  addolciran  quelli  Ipalimi  ? 
nè  mai  vedremo  la  (èra  di  un 
di  per  noi  si  funello,  e cosi  pe- 
nolo?  Non  mai  : jUtit  fol,  tletit , 
nec  fejìinabit  occumbert  . Ma  di 
quello  portentoliilimo  fietit  chi 
può,  o miei  cari,  Ipicgarnc  il  fi- 
gnificato?chi  può  capirlo  ? Chi  mi 
ih  dir,  quanti  l'ecoli  alTorbira  que- 
llo baratro?  quante  migliaja  di  Ic- 
coli  ? quanti  milioni  di  Iccoli  ? O 
impenetrabil  abillb,  dove  ogni  in- 
telletto li  perde , ed  ogni  aritme- 
tica li  contbnde  i Clie  giova  qui 
il  cercar  computi  , o i'  aduur 
milurc?  Se  tutti  i computi  tbr- 
mati  Ibno  di  numeri  ; e 1’  eter- 
nità non  ha  numero  : le  tutte 
le  miiure  limitate  iono,  e fini- 
te; e r eternità  non  ha  limiti, 
e non  ha  fine.  Oggetto  Ipavcn- 
tofilTimo,  a cui  pcnlàndo  luven- 
te  il  1-Ceal  Salmilla  , per  racca- 
priccio perdeva  e fonno  , e vo- 
ce , e ripoio  , e coniolazione  : 
anticipavtrtml  vigilia  f acuii  mei: 
^‘turbitus  fum,  éT  non  fum  loquutusi 
coitavi  dies  antiquis  , Ò"  annoi 
^eternai  in  mente  babai.  Peccator 
miodilettilTtmo,  quelli  anni  eter- 
ni voi  ora  non  li  volete  confi- 
derare  liberamente  a profitto  ; 
tempo  verrà,  che  li  meditarete 
sforzatamente  a tormento:  deti- 
nebitur  intellefiat  ad  canfiderandum . 

Quindi  a dellar  verralTi  nel- 
la volontà  quel  tumulto  , tu- 
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multo  fiero,  e implacabile,  cui 
non  v’  ha  mar  si  agitato  , che 
pofla  in  menoma  parte  rappre- 
lentarlo . Odio , tedio , trillezza , 
malinconia  , crepacuore  , difpet- 
to,  difperazione,  quelli  faranno 
que’  venti , che  movcran  ne’  pre- 
Iciti  un  luriofiflimo  eterno  per- 
vertimento: voluntai  ad 

detejlandum . Vedranno  llarfi  all’ 
intorno  i peccati  loro,  non  piu 
in  alpetto  piacevole  , e lufin- 
ghiero;  ma  nel  vil'aggio  piu  or- 
rendo , e piu  abbominolb  : ve- 
dranno , che  quelli  fono  la  ca- 
gion  unica , e vera  del  loro  ller- 
minamento  : vedranno  , che  fo- 
no quelli  le  furie,  che  gli  tor- 
mentano; quelli  gli  Ipiriti,  ch« 
li  atterrilcono  ; quelli  i carne- 
ci  , che  ne  fan  Iccrapio  . Ed 
oh  I a tal  villa  qual  contro  d’ 
elfi  concepiranno  i ribaldi  furo- 
re, e sdegno!  Malediranno  que’ 
luoghi  , dove  peccarono  ; que’ 
compagni  , che  gli  lèdulTero;  e 
que’  mezzani  venali  , e vitupe- 
rofi,  che  loro  aperfero  il  varco 
alle  impudicizie  . Poi  rivolgen- 
do la  rabbia  centra  fc  ftclTi , ad- 
denteranno le  proprie  carni , che 
gli  illromenti  già  furono  de’  lor 
delitti  : unusquiìque  carnem  bracbii 
fui  vorabit.  Nientedimeno  ( mi- 
rate, fe  v’  ha  difordine  , che  a 
quello  fi  polTa  paragonare  ! ) ni- 
ente però  di  meno  in  mezzo 
ancora  di  un  odio  cotanto  atro- 
ce avranno  una  volontà  indif- 
folubilmente  legata  alle  loro  col- 
pe, e immobilmente  fillàta  a vo- 
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lère  il  male . Per  una  oftinazion 
xnodruofa  ameranno  unicamen- 
te il  peccato  , e abborri  ranno 
•furicfi  la  penitenza  . Piu  anco- 
ra piu.  Odieranno  il  pentimen- 
to inlieme , e il  peccato  : ma  la 
^eteilazion  del  pentimento  farà 
peccato;  la  deteftazion  del  pec- 
cato non  farà  in  edì  valevole 
penitenza:  merceche  defederan- 
no la  penitenza  per  folo  amor 
della  colpa  ; dctefieranno  la  col- 
pa per  folo  bedial  orror  del- 
la pena  : Una  anima  necelTa- 
riamente  forzata  di  voler  Tem- 
pre ciò  , eh’  ella  odia  ; e di 
odiar  Tempre  ciò , eh’  ella  vuole , 
ehi  può  comprenderlo?  Sigici  tam 
ConCd.  damnatum  , qsiam  vìluntaf  addi- 
54,  addifta  ìhÌc  neceffitati  volen- 
di,  nolenditjue  : ut  ad  Mtrumlihet 

Jhut  nonnifi  perverfe  , ita  nonnifi 
mifere  moveatar . Comprendetelo, 
dilettiflìmi  , o noi  comprendete  ; 
la  coTa  pur  va  così  : nè  perche 
fien  Tuperiori  alle  noftre  idee, 
laician  però  d’  elTcr  vere  le  fpa- 
ventoTe  minacce  di  un  Dio  in- 
fallibile . Ma  di  quel  baratro  or- 
rendo che  dice  Dio?  Udite,  pec- 
cator  caro,  e tremate;  veniet  fu- 
Ifaj  ^7  per  te  miferia , quam  nefeiet  . Le 
**'  carnificine  inventate  da’  fier  Ti- 
ranni ; i dolor  tanti  del  corpo, 
eredità  a noi  lafciata  da’  nodri 
Padri  ; le  frenesìe  , e i rabbio- 
fidimi  affetti  degli  amanti  non 
corrifpodi  , e gelofi  ; fon  quede 
pene,  che  voi  fapete.  Le  avete 
lette  di  libri;  le  avete  udite  da’ 
pergami  ; le  avete  forfè  in  voi 
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deffi  fperiraentate.  Niente  vi  poC- 
fo  dir  dell’  Inferno,  che  non  pof- 
fiate  voi  deffi  immaginar  di  piu 
barbaro  . Ma  tutto  il  barbaro  , 
che  immaginar  voi  potete  in  t>a- 
ragon  dell’  inferno  , tutto  u è 
nulla  : veniet  fnper  te  miferia  ^ 
quam  nefeies . Eppur  miferia,  di 
cui  non  lèntono  gli  uomini  ti- 
mor veruno . Ogni  anno  afcolta- 
no  da  Predicatori  Evangelici  una 
verità  si  tremenda,  ed  incontra- 
dabìle  : afcoltano , che  quell’  abif- 
fo ogni  di  piu  fi  riempie  di  mor- 
morator , di  fpergiuri , di  vendi- 
cativi , di  molli  , d’  intereffati,, 
d’  intemperanti , di  giuocatori , di 
gente  dedita  all’  ozio , e al  liber- 
tinaggio. Ma  quando  è mai,  che 
fi  vegga  o pagato  un  debito,  o 
licenziata  una  pratica  , o ritrat- 
tata una  detrazione,  o perdona- 
ta una  ingiuria,  o moderato  al- 
cun poco  il  diflipamento  conti- 
nuo di  tanto  tempo  ? Nel  gran 
pericolo  evidentiffimo , in  che  co^ 
doro  pur  fono  di  andar  danna-* 
ti , odono  a favellar  dell’  infer- 
no con  quella  fredda  indolenza, 
con  che  i due  generi  del  Santo 
Lot  udivano  il  loro  fuocero,  che 
per  efprcffo  divino  comandamen- 
to predicea  ad  effi  1'  incendio  , 
incendio  oggimai  imminente  dell" 
infamata  Pcntapoli:  vifm  e/ì  eis 
quafi  laden  t loqiei . Credevano , che 
raccontaffe  una  favola,  onde  paf- 
far  novellando  1’  ore  increfeevo- 
li , e lunghe  di  quella  notte . Ma 
fe  ne  avvidero  la  mtatrina , quan- 
do a nembi  a nembi  cadendo  di 
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cielo  il  fuoco  , inceneriti  riina- 
icro  infìem  cogli  altri  . Ah  ! fé 
parelTe  a taluno  de'  miei  udito- 
ri , eh’  abbia  io  parlato  llamane 
di  quelle  fiamme  ijuifi  luéenf  , 
come  per  ollcntare  taconaia  in 
SI  gran  Ibggctto  , o come  forlc 
di  un  male  , che  ad  eflblui  non 
ibvrafli , né  per  veruna  maniera 
non  appartenga  : Voi  Gefu  mio, 
dhTipate  cotelto  incanto,  and’  ei 
non  abbia  ira  poco  a confclTare 
per  prova  ciò  , che  ha  fiainane 
aicoltato  quafi  per  giuoco. 

SECONDA  Parte. 

Voltare  le  fpalle  a Dio  , e 
dietro  ad  elTe  gittarlélo  per 
non  vederlo  : quello  è il  dilor- 
dine ellrcrao  , che  fi  commet- 
te dagli  uomini , qualora  pecca- 
no . Difordine , di  cui  il  Signor 
fi  querela  per  Geremia  : verte- 
'*•/.  '**  rum  ad  me  tergnm , iSf  non  faciem . 
Or  ecco  il  terzo  difordine  cor- 
rifpondente  alla  colpa  : difordine , 
con  che  Dio  fieflo  metterà  il 
•lek.  I.  de’  condannati  : 

#.  abfcondet  faciem  fuam  ah  eis , ficut 
neqMiter  egerunt.  Non  vollero  di- 
ce Dio , non  vollero  gli  fcellera- 
ti , eh’  io  gli  vedelfi  ? Non  gli 
vedrò.  Non  vollero  gli  Icellcra- 
ti  vedermi  ? Non  mi  vedranno  : 
Seiittr.  ohfcondam  factem  me  am  ab  eis  . 
la.  ao.  ^ yjjcgj.g  cotanto  tenere 
quello  dolcilfimo  Padre  d’  ogni 
bontà,  che  delle  fue  povere  crea- 
turelle  non  può  vedere  lo  lira- 
aio  fenza  fentirne  rammarico,  e 
compalTione . Vide  i cadaveri  nau- 
fraghi dell’  uman  genere  ; e fi 
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penti  del  diluvio  da  fe  mandasi 
to:  vide  le  ceneri  de’  Niniviti; 
e cambiò  tollo  il  decreto  di  e> 
fterminarli  ; vide  il  ciliccio  di 
Acabbo;  e traflé  tollo  la  mano 
dal  piu  percuoterlo;  vide  la  pe- 
lle turiolà,  che  tutto  metteva  a 
morte  il  fuo  popolo  Isdraelitico; 
e comandò  all’  Angelo  feritore, 
che  riponelTe  la  Ipada  nella  guaj- 
na  : vidit , iSi  mijertMS  fuper  ma- 
gnilndine  mali,  iST  imperavil  Àn- 
golo, qui  percutiebat:  ftifficit . Af- 
finché adunque  difpcrino  adatto 
i reprobi,  che  fia  egli  mai  per 
fentire  di  lor  pietà  ; e che  fia  un 
di  per  ufeire  dalle  lue  labbra 
quel  clementilfimo  fnfficit  ; pro- 
tella  palefemente,  che  non  vor- 
rà faper  nulla  de’  loro  mali,  e 
neppur  vederli.  Abfcondam  f»ciem cnìttani 
meam  ab  eis.  Pana  deferibitur 
modum  Patris  irati  ( cosi  il  Gae- 
tano ) nolentis  videre  miferias  filio- 
rum , ne  ad  miferieordiam  moveatur. 
Abbandonati  per  tal  manie- 
ra da  Dio,  e rigettati  in  perpe- 
tuo dalia  fua  faccia  , e feparati 
per  fempre  dalla  fua  amorevole 
Providenza;  fi  troveranno  i pre- 
feiti  necelTariamente  caduti  in 
una  efirema,  e intollerabil  ino- 
pia di  tutti  i beni  : famem  patien-ft  fi.  7. 
tur,  ut  canet.  Allora  fi  accorge- 
ranno i ribaldi , che  non  le  crea- 
ture, no  , amate  con  t.into  ar- 
dore ; ma  Dio  da  loro  oltrag- 
giato con  tanto  fallo , Dio  luii- 
camente  era  quegli  , che  li  nu- 
triva ne’  cibi , che  li  coprla  nel- 
le velli , che  li  allettava  ne’  can- 
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■ ti  , che  li  ricrear*  ne’  giuochi, 
che  li  follarzava  negli  Ipettaco- 
li.  Dio  unicamente  era  quegli, 
che  gli  arricchiva  mendici , che 
lì  curava  malati  , che  li  confo- 
lava  angolo  tofì  . Per  la  qual  co- 
là convinci  per  el'pcrienza  , che 
ndTun  ben  non  può  darfi  , il 
qual  non  ha  propiamente  una 
partici  pazione  di  Dio  ; in  cerca 
Si  aggireranno  di  lui  , ficcome 
cani  affamati  con  urli  orrendi 
chiedendo  ; dov’  è il  mio  Dio  ? 
Ma  in  mezzo  le  folte  tenebre  di 
quella  notte  tartarea  udiran  lém- 
pre  rifponderfl  : Qui  nonc'è  Dio. 

' Benché  felici  quelle  anime 
riprovate , fe  mai  venifTe  lor  fat- 
to di  reftar  prive  di  Dio  . Son 
effe  prive  (egli  è vero)  fon  effe 
prive  di  Dio  ; ma  di  Dio  ami- 
co , dì  Dio  padre , di  Dio  con- 
folatore , di  Dio  benefico  : e uni- 
te fono  inieparabilmente  a Dio 
giudice  , a Dio  implacabile  , a 
Dio  nimico  , a Dio  punitore  . 
In  Dio  portate  vengono  a for- 
za , ficcomc  in  centro  comune 
di  tutto  r effere  ; e un  Dio  ri- 
trovan  cambiato  per  effoloro  in 
crudele  . R^ammentatevi , Afcol- 
latori , di  Egitto  , alluraquando 
ad  un  cenno  della  Mofaica  bac- 
chetta tutte  queir  acque  cangia- 
ronfi  in  vivo  sangue  : fuit  fan~ 
E*nd  7 fyUif  in  tota  terra  ALgypti . Arfo , 
**■  ed  anelante  quel  popolo  corre- 
va per  diffetarfi  alle  fonti  ; e 
trovava  fangue  : correva  a fiu- 
mi ; e trovava  fangue  : alle  ci- 
flcrnc  correva.,  alle  confèrve , 
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ed  a pozzi  ; ma  in  ogni  luogo 
vedeva  fumare  il  fangue  : fangiàs 
fuit  in  tota  terra  /Egypti  . Tale 
interviene  a prefeiti  giu  nell’ in- 
ferno; i quali  naturalmente  lofi- 
pinti  in  Dio,  per  quivi  attinge- 
re alcuna  stilla  di  refrigerio  da 
quella  fonte  unicifTima  dì  tutto 
il  bene  ; non  altro  trovano  in 
elfo  fuorfolamente  che  iàngue  : 
fanguis  , fatigms  in  tato  Dea  .. 
Quegli  attributi  dolciffimi  , di 
providenza,  di  carità,  di  poten- 
za , di  mifcricordia  , d’  amore, 
i quali  furon  un  tempo  fiumi 
perenni,  a cui  vivendo  folevano 
dilTetarfi  , e diflètarfi  nell'  atto, 
in  cui  pur  peccavano  , tutti  li 
fon  trasformati  per  loro  in  fàn» 
gue  , fangue  dì  sdegno  implaca- 
bile , e di  vendetta  : fanguis  in 
tota  Deo.  Inorriditi,  e difpera- 
ti , e confufi  rivolgeran  furi- 
bondi la  faccia  altrove , e fuggi- 
ran  le  correnti  di  quello  fangue.  t 
Ma  quello  fangue  medefimo  ter- 
rà lor  dietro  per  maggiormente 
atterrirgli , e confondergli , e difi 
perarli  : cum  fanguinem  oderii  , 
fanguis  perfequetur  te.  Qiiindi  è, 
che  i reprobi  non  ritrovandb 
piu  Dio  , nè  niente  in  lui  piu 
trovando  per  fe  di  buono;  anzi 
da  lui  ricevendo  continuamente 
difpctti,  beffe,  ripulfè,  tormen- 
ti , e fcherni  ; contro  *di  lui 
concepifeono  un  odio  tale,  che 
fpoffeflàto  il  vorrebbono  , anni- 
chilato , e diflrutto  . Ma  qual 
prò  delle  difordinate  lor  voglie  ? 

6 degli  infàni  trafportì  del  U»' 

...  fiuro-  ‘ 
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furore?  Se  nulla  oftante  lo  veg- 
gono regnar  in  Cielo  , regnar 
contento  , regnar  beato  : le  il 
veggon  riderfi  de  i loro  sforai , 
e odorar  lieto  il  sagrifizio  accet- 
tevole di  quelle  vittime  eterna- 
mente fumanti  alla  fua  giufti- 
.zia  . Per  la  qual  cofa  il  lor  o- 
dio  , per  quello  appunto  , che 
jiulla  recar  non  può  a Dio  di 
jioja,  e di  nocumento,  accende 
un  novello  inf;rTn&  ne’  loro  cuo- 
ri; inferno,  jler  cui  sfogare  pro- 
rompono in  bedemmie  atroci , 
onde  per  ogni  lato  rimbomba 
;qucl  cieco  abilTo,  e quell'  erga- 
nolo eterno  di  difperati. 

• Io  b;n  mi  avveggo  , o mici 
-cari  y che  nell’  udire  damane 
uuedo  terribile  articolo  di  no- 
ura  fede  , fi  è in  voi  dedata 
una  infolita  turbazione  , ed  un 
timor  confaccvole  a tanto  ma- 
-le.  Gaudeo  (dirovvi  anch’  io  con 
s Cer  S-  Paolo  ) gaudeo  ......  quia  con- 

*•  Jriftati  e{lis  ad  pcenitentiam . Con- 
tuttocio,  Alcoltatori,  non  mi  da 
il  cuore  di  rimandarvi  intriditi  al- 
le vodrecafe.  Vo’confolarvi  full’ 
ultimo  , e confolarvi  cridiana- 
mente  , c confolarvi  fondatamen- 
te. Afcoltatc.  Qjiantunque  vero 
:lìa,  ed  infallibile,  che  v'  è l’ in- 
ferno : Quantunque  vero  fia , ed 
infallibile,  cl>e  nell’inferno  dan- 
nate fono  le  anime  a tormenti 
«terni  : niente  però  di  meno  è vc- 
ridimo,  ed  altrettanto  infallibile, 
che  ninno  non  va  all’inferno , il 
^tulc  andar  non  vi  voglia  fponta- 
-neamenre  , anzi  di  uiui  pienidì- 
ma  , e libera  volontà  . Quedo 


C A-  XIV. 

Signor  clementiffimo  di  niutio 
vuole  la  morte , di  tutti  brama  la 
vita  , e la  fàlvazione  . Quanto 
egli  ha  fatto  di  grande  , quanto 
ha  patito  di  dolorofo  , quanto 
opera  tuttoggiorno  in  amendue 
gli  ordini , e di  natura , e di  gra- 
zia, tutto  a quedo  fine  indirizza, 
a liberare  le  anime  dell’  inferno. 
Dunque  ha  vero , che  ci  fien  uo- 
mini, i quali  potendo,  fol  ch’edi 
il  vogliano , potendo  vivere  eter- 
namente felici , fi  cleggan  anzi  di 
andare  eternamente  dannati  ? E 
quedi  fono  fovente  modrati  a di- 
to , e celebrati , come  uomini  di 
granlènno,  e quedi  fono  di  men- 
te vada , di  raffinata  prudenza  ? E 
quedi  fono  non  rade  volte  gli  o- 
racoli  delle  Città  ; quelli  le  pri- 
me tede  de’  gabinetti  ? O mon- 
do perfido,  o traditore  , come 
perverti  tu  i fentimenti  di  anime 
ragionevoli  ! Come  ofi  tu  di  dar 
titolo  di  onorato  ad  un  uomo, 
che  a disfogar  fua  vendetta , eleg- 
ge d’  edere  infame  perpetuamen- 
te? Com’  ofi  tu  di  dar  vanto  di 
bello  fpirito  ad  una  femmina  , 
che  per  nudrire  fua  vanità  , eleg- 
ge d’  edere  dilperata  per  tutti  i 
fecoli  ? Come  ofi  di  chiamar  fag- 
gio, e valorofo,  e politico,  c di 
gran  cervello  uno  fciocco  , che 
non  provede  afe  dedo  in  si  gran- 
de affare  ? Ah , dilettidìmi  ! non  vi 
lafciate  ingannare  da  quede  maf- 
fime  traditrici  ; ma  qui  modrate 
la  vodra  teda , qui  il  valor  vodro, 
qui  il  vodro  fpirito,  nel  prclcr- 
,var  le  voftre  anime  dall’  inferno . 

PER.  ‘ 
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Auferctur  a •vohU  tegnum  Dei. 

Matth.  21. 


P non  mai  gitto  il 
penfiero  fu  q^ue- 
gli  avanzi  infeli- 
ci della  Giudaica 
repubblica , i qua- 
li vanno  dìfperlì 
per  le  nazioni  , 
abbominevoli  agli  uomini , odiofi 
al  Cielo,  e aventi  imprcflà  fui 
volto  la  loro  riprovazione;  che 
non  mi  fema,  Uditori,  compren- 
der rodo  le  membra  d‘  altiflimo 
raccapriccio.  A tale  dunque  (io 
ripiglio  ) è ridotto  un  popolo, 
che  Dio  adottò  d’  infra  gli  al- 
tri per  popol  fuo  ? un  popolo  da 
Dio  ponato  fuir  ale  della  fua 
grazia?  Un  popolo  da  Dio  nu- 
trito alle  poppe  della  materna 
fua,  ed  amorevole  providenza? 
per  cui  le  nuvole  fi  diAillarono 
in  manna;  per  cui  i mari  fi  raf- 
fodarono  in  rupi  ; per  cui  le 
fiamme  fi  lavorarono  in  cocchi  ; 
e per  cui  il  Iòle  foAenne  ubbi- 
diente il  corfo  a contemplarne, 
ed  a compierne  le  vittorie?  Ahi! 
popolo  Iveniurato  , come  fpari- 
rono  al  vento  le  tue  grandezze? 
come  fe’ fatto  una  greggia  fenza 
^Aore , che  non  ritrova  piu  pa- 
Icolo , nè  fonte  alcuno  ? Dove 
fon  ora  i tuoi  oracoli?  dove  il 


tuo  tempio  ? dove  le  infegne, 
ed  i fregi  del  Sacerdozio  ? M- 
fiulit  ( rinnoverò  Aamattina  ful- 
le  tue  perdite  i dolentiAìmi  Tre- 
ni di  Geremìa  ) abfiulit  Domims 
mt^ificos  tuot  de  medio  tui  : co»-  i.  >5. 
trivit  elelios  tuos  : torcular  cale»- 
vit  Dominui  wrgini  fili/ejuda  : Ae- 
come  grappol  dal  torchio  fpre- 
muto,  e guaAo  , ti  gittò  Iddio 
a infradiciare  fuor  della  vigna  t 
torcuUr  calcavit  Dominui  , calca* 
vit.  Ma  la  fatai  decadenza  di 
queAo  popolo  non  si  mi  colma 
di  orrore  perciò,  eh’  ella  è in 
fe  medefima;  che  non  mi  turbi 
aAki  piu  perciò,  che  importa, 
e AgniAca  a riguardo  noAro  * 

Per  fola,  e fomma  mifèricordia 
di  Dio  furrogati  fummo,  o Cri. 
Aiani,  nelle  prerogative,  e nel 
grado  dei  popolo  riprovato.  In  '' 
noi  ha  trasferito  il  fuo  regno, 
in  noi  la  fua  vigna , in  noi  la 
fua  eredità:  malot  male  perdidit y 
& vineam  fuam  locavit  aliis  agri*  n.  4i- 
colis . Ma  non  per  qucAo  , ve- 
dete , penfar  dobbiamo  d’  eflèr 
già  certi  , nè  perciò  folo  Acuri 
della  falute  : fortt^e  MnufqMifqite  d 
apud  femetipfam  dicet  : ego  jam 
eredidi  , falvut  ero . PernicioAA  ia 
Amo  more , non  pur  dal  Ma-^ 

gno 


Digilized  by  Google 


tj6  Predica  XV. 

eno  Gregorio;  ma  dal  Concilio  mofi , che  imprendon  T afitii  ; 
di  Trento  fcomunicato!  Temia-  ma  un  folo  cinge  corona  di  vin- 
aio , o cari , temiamo , che  per  citare . Non  dico  col  Salvatore 
la  noflra  baldanza,  e tralcurag-  del  mondo,  che  molte  furono 
gine  non  fi  verihehi  ancora  in  in  IsJraello  le  donne  affamate 
' noi  la  formidabil  minaccia  dell’  a morte  ; eppiir  neffuna  fu  fov-  ♦ 
Evangelio:  attferetur  a vii/r  re-  venuta  da  Elia  , fuorfolamente 
gn'im  Dei.  Q^iindi  per  eccitare  la  vedova  di  Saretta:  molti  gl’ 
in  voi  tutti  quello  timor  làluta-  infetti  di  fordida  leprosia  : ep- 
-re,  guardia  follecita,  e della  del-  pur  neffuno  fu  da  Elil'eo  rifana- 
la  pietà,  prendo  a mollrare  Ila-  to,  fuorché  Naamano  . Niente 
mane  nella  mia  predica  quella  vi  dico  , o Cri  Hi  ani  , di  tutto 
indivifa,  e terribile  verità;  che  quello.  Ma  trapaffare  non  poffo 
il  rovinare  in  quel  baratro  fem-  lotto  filenzio  quella  mirabii  ri- 
pitcrno,  di  cui  pur  }eri  da  que-  fpoila,  che  fece  Crillo,  a chi 
Ho  luogo  medeftino  vi  ragionai,  un  giorno  1'  interrogò,  fc  pochi 
non  è poi  tanto  diffìcile , quan-  eran  coloro , che  fi  falvavano  : 
to  parecchi  Crilliani,  a danno  Damine^  fi  pauci  fune.,  qui  fal- 
loro  perpetuo , li  perfuadono . L’  vantur  ? A drittamente  rifjionderc,  ' 
imporunza  dell’  argomento  ri-  doveva  certo  rifpondere  , che 
chiede  tutta  la  vollra  attenzio-  molti , o pochi  . Ma  che  dils’ 
ne.  Incominciamo.  egli  in  quel  cambio  a si  fatta 

I Non  è mio  avvifo.  Alcol-  inchiclla  ? Contendile  inlrare  per 
tanti,  per  ifcolpirvi  nell’  animo  angufiam  port.im  : cheche  intcr- 
quello  gran  vero  ; il  venir  qui  venga  degli  altri  , badate  voi  a 
dimoHrando  con  vive  immagini,  voi  medefimi  : nè  perdonate  a 
e con  fentenze  raccolte  dai  libri  fatica , nè  a sforzo  alcuno  : pcr- 
lànti  lo  fcarfo  lluol  degli  eletti  cioche  llretta  è la  porta  del  pa- 
rimpetto  al  numero  grande  dei  radifo.-  contendile  intrare,  conten^ 
t.Pitr.  riprovati . Non  dico  con  Pietro  dite.  Voi  crederete  , Afcoltanti, 
Appollolo,  che  non  piu  d’  otto  eh’  egli  lafcialTe  con  quello  in- 
perfonc  ufeiron  làlve  dell’  acque;  decifo  il  dubbio;  e che  per  alto 
dove  affogò  il  rimanente  dell’  millero  di  maggior  nebbia  av- 
uman  genere  : e che  tre  fole  volgeffe  la  piu  curiofa,  che  uti- 
camparono  dall’  incendio,  che  le  quillione.  Ah!  no:  (ripiglia 
cinque  intere  Cittadi  riduffe  in  intrillito  S.  Agollino  ) : imper- 
cenere . Non  dico  col  gran  Dot-  cioche  a chi  confiderà  fenlata- 
f.  Cor.  tor  delle  genti , che  molti  fono  mente , che  in  altro  luogo  avea 
**  **'  i corridori  valenti , che  fpiccanfi  detto  lo  lleffo  Crillo , che  po- 
dalle  raoffe;  ma  un  folo  ripor-  chi  fono  coloro,  i quali  muo- 
ta  il  palio.*  molti  i guerrieri  ani-  tono  i palli  per  la  via  angulla; 

pur  trop- 
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pur  troppo  chiaro  apparifce , che 
pochi  fon  quc’,  che  arrivano  all’ 
^ eterno  gaudio  : confirmavit , quoi 
Sern  fi.  audivit  , tnqutent  per  angujlam 
.*  alio  loco  ipfe  ait:  arila 
via  ejl,  & annulla,  qua  ducit  ad 
vitam  ; éT  pauci  funt  , qui  inp^re- 
diuntur  per  illam . Quindi  il  dot- 
tor S.  Girolamo  paragonò  il  nu- 
mero degli  eletti  a quelle  ulive 
rariffime , che  tra  le  fronde  ri- 
mangono qua , e la  nafeofe , dap- 
i>.  Hie  poiché  i rami  ne  furono  pcrti- 
7"j'("j^cati  : e a que'  pochUTimi  grap- 
poli avventurofi , che  nelle  pie- 
ne vindemmie  sfuggon  la  falce 
dell’  avido  Vignaiuolo. 

Nè  quella  gran  moltitudine 
di  prefeiti  ci  recherà  maraviglia, 
fe  noi  vorremo  por  mente , quan- 
to perverfo  fia  il  mondo  , e 
quanto  pervertitore.  Quell’  alla- 
gamento di  cabale  , di  mormo- 
razion , di  fpergiuri , di  fornica- 
zion , di  adulteri  , che  deplora- 
va a fuoi  giorni  il  profeta  Ofea; 
non  dura  forfè  a di  nollri , e 
non  digualla  la  Chiefa  di  Ge- 
fucrillo  ^ Si  , Afcoltatori  : quello 
torrente  furiofo  , c difarginato 
tuttora  involge  , e rapifee  nella 
fua  piena  una  gran  parte  del  po- 
eXtm  4.  polo  battezzato . NUledillum , & 
*'  mendacium  , & homicidium  , 
furtum  , fy  adulterium  inundave~ 
runt  : fanguis  fanguinem  tetipit . 

Pur  quelli  vizi  si  brutti  , e ne- 
fandi tanto  non  fono  i piu  uni- 
verfali  ; nè  ( ardilco  a dirlo  ) 
non  fono  i piu  funelli,  e noce- 
Toli  alla  làlute  . Chi  gli  com- 
R.o{fi  §luaref. 
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mette  ; o rollo , o tardi  ne  con- 
cepifee  egli  lleflb  dell’  abbomi- 
nio  : e chi  gli  vede  , ne  fente 
il  grave  fetore  , e ne  prende 
naufea.  Non  che  lafciarli  fedur- 
rc;  anche  il  gran  mondo  con- 
danna certi  ribaldi  sfacciati , che 
apertamente  profelTano  liberti- 
naggio. L’  inlìdiofìlTimo  fcoglio 
per  la  falute  , fcoglio  , a cui 
rompono,  e affondano  i Crihian 
moderni , fapete  voi , Alcoltato- 
ri , qual  lì  dee  dire?  egli  è quel 
viver  sì  tiepido  , e sì  indolente 
fu  tutto  ciò , che  rifguarda  1’  af- 
far  dell’  anima  , comune  ormai 
ad  ogni  genere  dì  perfone . Qiie- 
llo  è queir  ingannevol  cammi- 
no , che  tanto  piu  llcuramente 
conduce  alla  perdizione,  quanto 
piu  fembra  a vederlo  civile,  c 
buono:  efl  via,  qua  vide  tur  io- 
mini  juHa;  noviJ[Jima  autem  ejus 
deducunt  ad  mortem  : poteva  il 
Savio  fcoprirci  piu  chiaramente 
la  perniziofa  illulìone  del  fecol 
nollro  ? Comprendete!  bene  , o 
mondani , fe  qui  m’  udite  : e per 
comprenderlo  appieno  , oonfidc- 
rate  meco  il  tenore,  o a meglio 
dir,  il  difordine  del  vollro  vive- 
re fregolato  , Converfazioni  al- 
lungate fin  prelTo  all’  alba:  ri- 
pofi  molli , ed  agiati  fino  al  me- 
riggio: conviti  lauti  , ed  afperfi 
di  motti  ofccni  : vifite  fatte  per 
genio  di  amor  fènfibile  : teatri, 
danze,  oziofilfimi  novellamenti , 
giuochi  , dove  fi  arrifehia  il  pa- 
trimonio de’  poveri  , e de  i fi- 
gliuoli : Ibnz’  altra  occupazione 
Zi  tra 
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trà-^!’  anno , fe  non  fc  quella  di 
non  dar  luogo  veruno,  eccetto- 
dhe  a qualche  raro , e pafTagge- 
ro  cferciiio  di  Religione;  quella 
è la  l'erie  ordinaria  di  voilre 
azioni.  E voi  vivete  si  quieti  lui 
grande  affare  incertiffimo  della 
lalute  ? Ma  di  chi  pcnfate  voi, 
che  parlafle  il  divino  Maeftro, 
allorché  diffe  effer  molti  quegli, 
che  batton  la  ftrada  del  precipi- 
Matth  7.  2Ìo  ? Lata  porta , Ò*  fpatiofa  via 
ejl , qua  ducit  ad  perditionem  ; 
multi  funi  , qui  intrant  per  eam. 
Di  chi  penfate  voi,  che  parlafle? 
Di  certe  anime  folamente  inca- 
daverite nel  vizio,  fcopertamen- 
tc  nimiche  della  virtù,  e d'  ogni 
piu  brutta  Icelleratezza  coperte, 
e lorde  ? No,  dilcttiflimi  , no  : 
percioche  anime  si  fcapellrate 
nelle  Città  fono  poche  ; nè  a 
'■  ninno  non  par  , che  la  loro  fia 
via  diritta  . Parlò  di  voi  , che 
traflullate  ogni  giorno'  feftevol- 
mente,  e che  ogni  giorno  il  per- 
dete in  inezie,  e in  fr.alchc.  Par- 
lò di  voi  , che  il  vollro  corpo 
midrite  con  tutti  i vezzi  , e i 
piacer  tutti  ft  idiatc  per  conten- 
tarlo Parlò  di  voi,  che  non 
avendo  nè  metodo,  nè  ragione, 
di  quanto  lungo  fi  è 1’  anno  ne 
fate  l'olo  un  intreccio  di  palTa- 
tempi.  Parlò  di  voi  , che  lazj 
ornai  de’  domeftici  , vi  ravvalo- 
rate air  accidia  colla  novità  de- 
Ldc  ( dfftranei  follazzamenti . Va  vo- 
xt  bit  , qui  ride  ti  t , va  vobit  . Va  , 
dille  Iddio  a Gedeone  , e guida 
teco  r efcrcito  alla  riviera.  Là 
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vo'  BToflrarti  i Soldati  leciti  da 
me  alla  feonfitta  de'  Madianiti: 
due  ad  aquas  , & prohaho  illoi  . , ^ ^ 
Coloro , che  tu  vedrai  abbando-  ^ 
narfi  con  tutto  il  pefo  alla  fpon- 
da,  e fatoUarfi  dell'  acque  con 
ingordigia  ; fieno  da  te  rifiutati , 
eh’  io  gli  riprovo.  Eleggi  que- 
gli foltanto,  che  lambiran  par- 
camente, e tanto  folo  ne  pren- 
dcran  con  la  mano , quanto  a ri- 
florarfi  alcun  poco  uri  dicevo- 
le . In  si  gran  numero  d'  uomini 
faranno  foli  trecento  : ma  quelli 
Ioli  faranno  i generofi  guerrieri, 
a cui  deflino  il  trionfo:  in  ter- 
centis  viris  , qui  lambuerunt  aquas  , 
liberabo  vos . Lungo  i piacer  tra- 
fcorrevoli  di  quello  fecolo  ( di 
quegli  intendo  , che  fono  di  fua 
natura  innocenti  ) lungo  i pia- 
cer trafcorrevoli  di  quello  fecolo 
fiam  collocati , o miei  cari , qual 
lungo  un  rivo  frefehiifimo,  e lu- 
finghiero,  dove  1’  ardente  paflio- 
ne  continuamente  ci  Ili  moia  a 
fatollarci . Quella  ingannevole  fe- 
te  ogni  maniera  di  gente  fia  R.e- 
ligiola  , fia  Laica  , tormenta,  e 
cuoce  : concioffiache  quello  fia 
un  neceflario  fintomo  di  quella 
febbre , la  qual  raccefe  ne’  polle- 
ri  r intemperanza  de’  nollrt  pro- 
genitori. Óra  il  pigliar  di  quell’ 
acque  di  quando  in  quando  alcun 
forfo  ; paflare  ad  ora  ad  or  qual- 
che tempo  in  un  giuoco  onefto  ; 
intervenire  a qualche  lieto  fpet- 
tacolo,  e a qualche  fella;  pren- 
derfi  un  qualche  geniale,  e mi- 
furato,  e dilcreto  divertimento^ 
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lambire  in  fomma  i diletti  di 
quella  vita,  onde  aver  lena  dap* 
poi  di  ritornare  piu  vegeti  agli 
ulfizjjnoflri  , ciò  non  fi  vieta  a 
foldati  di  Gefucrido . Ma  sbevaz- 
zare di  efli  curvati!  genihus  ; ma 
abbandonarviG  dentro  profonda- 
mente ; ma  diguazzarvi  per  entro 
continuamente  ; ma  fard  di  elfi 
uno  dato  , e una  profellione  : 
quedo  è il  carattere  vero  de  i 
riprovati  : v«  vobis  , qui  ride  ti  s , 
vje  vobif  ! 

Impercioche  io  vi  domando, 
{e  fia  po'libile  girtene  dietro  a 
ogni  fpaflb  ; c foddisfare  ai  do- 
veri del  Cridianefimo  ? concede- 
re all’  appetito  ogni  voglia  ; c 
folamentc  negargli  le  divietate? 
aprire  ai  lenti  ogni  varco;  e ai- 
dodire  il  cuor  mondo  dalle  foz- 
ziire?  abbracciar  tutta,  quant’  è 
la  delicatezza  del  fecolo  ; e trat- 
tenerfi  entro  i limiti  dell’  Evan- 
gelio? So,  che  podibile  il  giu- 
dicano, e ancora  agevole  certe 
perfone  mondane  di  Icienza  vuo- 
te , e ripiene  di  profunzione  : 
podibile  alcune  donne  idolatre 
di  fe  medefime , tutta  la  cui  pau- 
ra è il  mancare  de  i lor  corteg- 
gi, e tutto  il  cui  grande  affare 
è il  cercar  elea,  e fomento  alla 
lor  padione , quando  fol  conver- 
rebbe anzi  ad  efla  fottrarre  il 
pafcolo  . Ma  per  conofeere  appie- 
no di  quedi  ciechi  1’  errore,  e 
’l  vaneggiamento,  bada  rivolger 
lo  Iguardo  alle  loro  calè  , e ri- 
mirarne i difordini  luttuoli.  Di- 
iordinati  i figliuoli,  che  nè  di 
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lettere  fanno  , nè  di  pietà  : di- 
fordinati  i famigli,  che  fuH’efem- 
pio  pervertonli  de’  lor  padroni: 
difordinate  le.lpefe,  che  folo  al 
ludo  dividonlt , e al  tavoliere. 
Bada  applicare  1’  orecchio  allo 
loro  veglie  , e afcoltar  quivi  i 
difeorfi , che  vi  fi  tengono  ; quan- 
do di  malfime  oppodc  alla  Re- 
ligione ; quando  di  leggi  nimiche 
dell’  onedà;  e per  lo  piu  di  no- 
velle laccratrici  fpietate  dell’  al- 
trui fama.  Bada  1’  entrar  nelle 
Chiefe  , e veder  quivi  feemati 
di  Afcoltatori  i facrolànti  Mini- 
dri  dell’Evangelio;  priva  di  com- 
menfali  la  cena  del  corpo  vero, 
e reale  di  Gefucrido  ; e i reve- 
rendi mider)  di  nodra  fede  a 
tempio  vuoto  fovente,  o a fear- 
fo  dool  celebrati  di  popolani . E 
dopo  ciò  avremo  a credere,  che 
non  fia  queda  quella  larghidìma 
drada,  c fpaziola  molto,  per  cui 
i Cridiani  incamminanfi  alla  dan- 
nazione? lata  porta  , tf  fpatiofa 
via  efl,  qUit  ducit  ad  perdittonem . 
E dopo  ciò  avremo  a credere, 
che  a coloro  , i quali  menano 
abitualmente  una  vita  traente  feco 
feialaquamento  di  tempo  , Icon- 
volgimento  d’  azioni , trafeuratez- 
za  d’ impieghi,  fcandalo  de  i pu- 
filli,  accidia  nel  ben  oprare,  fu- 
ga della  divina  parola  , fadidio 
de  i Sacramenti  , e indidinzione 
di  giorni  feriali , e facri , fia  fa- 
cil  cofa  il  campare  dal  fuoco  eter- 
no ? A chi  penfate  , o monda- 
ni , di  perfiiaderlo  ? Ahi  ! che  pur 
troppo  il  perfuadete  a voi  llefli» 
Z z A voi , 
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A voi  ) che  follemente  correte 
alla  perdizione  per  cjucfta  llrada 
^ creduta  la  ftrada  giurta  : efl  vis , 
,1."  'q:i£  videtur  jujla:  novijjims  auttm 
ejus  deducunt  ad  morttm.  E certo 
fe  a trifto  termine  non  riul'cifle 
un  cammino  cotanto  agevole  ; 
vorrei  lagnarmi  di  Dio,  che  tan- 
ti teneri  giovanetti , e tante  fre- 
fche,  c piuilTime  Verginelle  ftrap- 
pa  dagli  agi  paterni,  e confinan- 
dogli a vivere  dentro  le  angu- 
ftie  d’  un  chioftro,  di  logorare 
gli  allringe  1’  età  migliore  in  pe- 
nitenze , in  digiuni  , in  falmeg- 
gìamenti,  e in  lunghi  fludj  in- 
traprefì  per  utilità  , e per  ajuto 
del  loro  proflìmo.  Vorrei  inful- 
tare  alle  anime  divote,  e pie, 
che  fobriamente  giiflando  ( come 
mi  giova  di  credere,  che  voi  fac- 
ciate ) che  fobriamente  guflando 
i piacer  terreni  ; pur  timorofe 
fen  vivono  fopra  1’  affar  brigo- 
lìfTimo  della  falute. 

Se  non  eh’  io  leggo , o Cri- 
ftiani,  nella  divina  Scrittura  la 
profunzione  de  i r^robi , e la 
paura  in  oppofito  eflcre  flato  il 
Sa  Prov.  fegnale  di  tutti  i Santi  : jlultut 
**•  confiditi  fapiens  timet . Intendevan 
quelli  affai  meglio  , che  non  s’ 
intende  da  noi , la  volubilità  por- 
tentofa  del  cuore  umano , la  fiac- 
chezza della  natura  , le  afluzic 
dell’  inimico,  i pericoli  della  vi- 
ta, ed  i tremendi  configli  di  Dio 
fopra  i figliuoli  degli  uomini . 
Meditavano  profondamente  que- 
gli anni  eterni  , i quali  non  ra- 
de volte  dipendono  da  un  mo- 
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mento  : e incerti  qual  foffe  per 
toccar  loro,  fe  avventurofa,  ov- 
vcr  mi  fera  eternità  ; vegghiava- 
no  difeonfortati  le  notti  , e i 
lunghi  giorni  traevano  in  ama- 
rezza , ed  in  lutto  . Cosi  que’ 
fublimiffimi  monti  di  fantità  umi- 
liata piegavano  la  fronte  a terra  , 
confidcrando  le  occulte  vie  del- 
la non  penetrabile , eterna , e fo- 
lamente  a Dio  libera  elezion  no- 
llra  alia  grazia , e predcAinazio-  ^ 
ne  alla  gloria  : conterebantur  mon-  bac.  i «. 
tes  fscult  ab  itineribus  utemitatis , 

Qual  Santo  fu  mai  piu  Santo  di 
Paolo  Predicatore , e macftro  de- 
gli idolatri?  Eppur  udite,  come 
anguftiofo  egli  parla  di  fe  mede- 
fimo.  Fratret,  ego  me  non  arhi-  a9  rw 
tror  comprehendiffe  : Fratelli  miei  '* 
dilettiffimi , è vero,  che  per  fom- 
mettere  al  giogo  dell’  Evangelio 
provincic,  e regni,  non  ho  mai 
avuto  nè  pace , nè  ficurezza  : tra- 
dito dall’  infedeltà  degli  amici, 
efpofto  alla  rapacità  de’  ladroni , 
pericolato  nella  gonfiezza  de’  fiu- 
mi , naufrago  per  molti  giorni , 
e sbattuto  dall’  ondeggiamento , 
c dal  fiotto  delle  tempefte  : nel- 
le Città  perfeguitato  dagli  uo- 
mini , e nelle  folitudini  dalle  fie- 
re. Ho  indoffato  fulle  mie  fpal- 
ie  il  pelò  di  tante  Chiefe,  la 
converfione  di  tante  anime,  e la 
falvezza  di  tante  popolazioni.  Già 
le  mie  c.irni  infralifcono , e van- 
no al  niente  . Ciò  non  ollante 
ancor  temo  di  non  aggiungere 
al  frutto  di  t.inte  opere  ; e di 
non  coglier  la  palma  di  tanti 
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combattimenti  : non  arbitrar  com- 
wehendijft  . E quando  lo  fteffo 
Paolo  i Filippcfi  efortava  con  le 
fue  lettere,  cum  mttu^  tremo- 
re vefiram  falutem  oper amini  ; a 
chi  penfate  voi,  eh’  ei  fcrivefle? 
Ad  im  popolo  per  avventura  di 
efleminati,  e di  molli?  No  cer- 
tamente. Scrivea  .id  un  popolo 
imprigionato  per  Gefucrifto,  fo- 
gliato per  Gelucrifto , anghcriato 
per  Gefucrifto,  prefto  di  dare  il 
fangue , e la  vita  per  Gefucrifto . 
Scrivea  ad  un  popolo,  eh’  egli 
chiamava  fuo  gaudio,  e corona 
fua.  A quefto  popolo  il  Santo 
raccomandava  ( cioch’  io  ftama- 
ne,  o miei  cari,  vi  raccomando) 
che  fteflè  fempre  in  timore  di 
fua  (àlvezza  : cum  metu  , Ò*  tre- 
more vcflram  falutem  operamini, 
E per  dir  vero  di  quanti, 
alla  cui  illuftre  memoria  li  prc- 
paravan  gli  altari , e alle  cui  tem- 
pia onorate  già  fi  intrecciavano 
le  ghirlande  ; piange  la  Chiefa 
gli  ftrofei  fpaventofilfimi  ; e rut- 
tar vive  dubbiofa,  fc  regnin  lie- 
ti nel  Cielo  , o fe  tormcntin 
nel  carcere  fempiterno.  Mifero 
Apoftata  fenza  nome  , ma  non 
però  fenza  lagrime  nell’  Eccle- 
fiaftiche  iftorie!  Avevi  tu  fofte- 
nuto  valentemente  1’  orrore  del- 
la prigione,  1’  acerbità  de'  flagel- 
li , e lungo  fpazio  eziandio  di 
quel  qualunque  fia  ftagno,  a cui 
ti  avea  condannato  1’  empio  Li- 
cinio. L’  efempio  de’  tuoi  com- 
pagni, e la  lor  coftanza  ti  ina- 
nimava all’  arringo,  c alla  vici- 
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na  vittoria  tl  confortava.  Ma  tri- 
fto  te,  che  dappreflb  oggimai  al 
trionfo  cedefti  codardamente  al 
dolore  , e al  vanto  infieme 
di  martire  generofo.  Piangevole 
Tertulliano  ! maeftro  un  tempo 
c di  pazienza,  e di  fede,  difen- 
ditor  coraggiofo  della  Cattolica 
Religione,  e pe’  tuoi  ferirti  ter- 
ribile agli  Idolatri . Tu  ancora 
difcolorafti  vivendo  sì  belle  im- 
prefe  , e diftipafti  il  teforo  di 
tanti  meriti  . Infeliciflimo  Ori- 
gene  ! Era  egli  fin  da  fanciullo 
tanto  infiammato  al  martirio , 
che  la  madre  fua  (ahi  troppo 
cauta!  ) dopo  1’  averlo  alla  fera  x«rM. 
adagiato  in  letto,  ufata  era  di>nn*xp« 
afeonderne  i veftimenti , per  rat-**,i.** 
tenerlo  dal  girfene , dove  il  disio 
lo  portava  di  morir  martire  . 
Contuttocio  r ammirabile  gio- 
vanetto agli  occhi  fuoi  diftoglien- 
dofi  furtivamente,  colà  correva, 
dov’  erano  piu  divietati  i car- 
nefici , e le  carnificine  piu  or- 
rende : nè  potendo  impetrar  da 
i barbari,  che  1’  uccidelTero , ad- 
dolorato abbracciavafi  a i freddi 
avanzi  di  quelle  vittime  al  Cielo 
facrificate , e le  fue  lagrime  con- 
fondeva col  loro  fangue.  A vi- 
fta  di  si  ftupendo  fpettacolo  il 
Santo  di  lui  padre  Leonida,  che 
fu  poi  martire  .invitto  di  Gefu- 
crifto piangea  per  fenfo  di  gioja, 
e di  tenerezza  ; e mentre  il  pro- 
de, ed  amabile  garzoncello  dor- 
mìà  la  notte  fepolto  in  profondo 
fonno,  cheto  alla  fponda  acco- 
ftandofi  del  letticciuolo , e fopra 
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lo  cadutogli  roavemcnte  : o mio 
figliuolo  , diccvra  iigliuolu  ama- 
to'. quanti  ringraziamenti  fi  deg- 
giono  per  me  al  Signore , che  il 
degnò  di  commettere  im  si  pre- 
ziofo  depofito  alla  mia  cuflodia. 
Ma  già  mi  avveggo  , eh’  egli  è 
vicino  a ritoglierli  un  si  ricco 
pegno  . Ei  ti  vuol  martire  , o 
caro  : nè  niego  io  già  di  concor- 
rere alla  tua  morte  col  mio  pa- 
terno, e olTequiolo  conienti men- 
to : anzi  mi  reco  ad  onore  1'  ave- 
re a lui  generata  una  sì  pura  vit- 
tima, e al  Cielo  tanto  accette- 
vole. E toltegli  nel  cosi  dire  di 
fopra  il  petto  le  coltrici,  divo- 
tamente  baciavalo,  e ribaciavalo, 
perìndt  ac  fi  facer  Dei  fpiritus 
idem  ipfitm  fi!»  tamquam  templum 
confecraffet . Fatto  poi  grande  di 
età , ma  molto  piu  di  virtù , tan- 
.to  fi  adoperò  con  la  lingua , tan- 
to fi  afuticò  con  la  penna,  e 
vircCTt.'con  r démpio  di  un  vivere  pc- 
Coiflo»  innumeri  ex  ejur 

conn*  'finti  Dolores  , innumeri  Sacerdo- 
^ Confeffores  , & Martyrer 
extiterunt . Chi  avrebbe  però  pen- 
iamo, che  un  si  gloriofo  maeflro 
e della  Chiefa  , e del  mondo 
difonoralTe  vìvendo  la  fua  vec- 
chiaia, e che  a fomiglianza  dell’ 
Angelo  rubcllo  a Dio,  ventofa- 
mcnte  inv.aghitoli  delle  fue  do- 
ti, precipitaflc  ancor  egli  nella 
fuperbia,  lafciando  a pofteri  la 
Ipaventevol  quillione  di  fua  fal- 
■<  vezza?  Confiderà  ( dirovvi  anch’ 
io  ciò , che  già  diflè  Davidde , 
allorché  intefè  1’  univerfale  feon- 
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fitta  del  popol  Tanto,  e'  la  fiera 
morte  di. donata,  e di  Saule)*.  .* 
confiderà  Ifrael  , qui  mortai  fanti ^ 
inclyti  Ifrael  tnterfefii  funt  ; O ■ «t; 
veramente  fatale  efterminamento , ^ 
di  anime  robufte  un  tempo  , e 
per  egregi  trionfi  si  memoran- 
de! Superbia  infana,  ed  infedel 
ficurezza  , voi  folle  il  campo  , 
dove  s’  incominciò,  e dove  fe- 
cefi  sì  orrenda  ftrage.  Strage  da 
Dio  permeffa  a terror  noflro  per- 
petuo: accioche  intendano  anco- 
ra i giufti  , che  a fargli  certi 
della  fakite  non  bada  nè  volon- 
tà loro  prefente  di  confeguirla, 
nè  prefente  loro  dovizia  di  mol- 
ti menti . Criftiani  miei  dilcttiC- 
fimi,  per  quanto  fiate  prefentc- 
xnente  di  vita  incontaminata,  per 
quanto  fiate  folleciti  di  ben  opra- 
re ; non  vi  invanite  ; temete  Tem- 
pre temete,  e pregate  Dio:  per- 
che cotefla  volontà  voflra  pre- 
fente fi  può  cambiare  ad  ognora 
di  buona  in  reproba,  e cotcflo 
voflro  fervore  può  tralignar  fa- 
cilmente in  trafeuratezza . A man- 
tenervi coflamemente  in  arrin- 
go, vi  fa  meftieri  una  grazia  , 
anzi  una  ferie  di  grazie  privile- 
giate, che  vi  avvalorin,  che  reg- 
ganvi , che  vi  foflengano  ; nè  mai 
eia  voi  fi  feompagnino  fino  ad 
avervi  condotti  felicemente  alla  ^ 
meta:  non  volenti f ^ ncque  curren- 
tis  ; fed  mifereniir  efì  Dei  . Ma 
quella  eletta  mifericordia  divina 
poffiamo  per  colpa  noflra,  pof- 
fiamo  demeritarla  ; c a poco  a 
poco  lalciando  le  vìe  di  vita , in- 
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camminarci  per  quelle,  che  del-  te  voftre  palfate  infraliti,  e lan- 


te  fon  vie  di  morte , e di  perdi- 
zione. Cosi  coloro  lafciaronle, 
di  cui  poc'  anzi  io  teneva  ragio- 
namento; cosi  molti  altri  a gran 
numero  , de’  quali  non  è qui 
tempo  di  farvene  ricordanza.  Co- 
minciata aveano  a gran  lena  la 
lor  carriera  ; ma  tal  intoppo  tro- 
varono in  folla  ilrada  , che  tra- 
collando cadcttcro  in  precipizio. 
Solcato  aveano  gran  mare  col 
vento  in  poppa  ; ma  di  repente 
fpezzarono  a tale  Icoglio  , che 
difgraziati  perirono  in  faccia  al 
porto  : e per  ufare  le  formole 
del  profeta,  dal  loro  capo  difee- 
fe  iraprovifamente , quando  cre- 
dcafi  piu  (labile  la  corona  ; de~ 
**  Ij'  feendit  de  capite  eorum  corona  glo~ 
ri*. 

Ah!  s’  io  dicelTi  tai  cofe  ad 
uomini  viviiti  Tempre  innocente- 
mente  , ufati  a vincere  in  ogni 
lotta,  e per  molte  palme  glorio- 
i\ , ed  al  Demonio  medcfimo  for- 
midabili : Se  mi  portafiTi  a pre- 
dicarle alle  Nitrie,  ed  alle  Te- 
baidi  a que'  fantidimi  Anacore- 
t»  enift.  ti , quìram  converjatio  in  calie  efl , 
adthii.p  ogni  commercio  , fe- 

polti  nelle  caverne , e per  età , e 
per  digiuni,  c per  fangue  fparfo 
freddi  oggimai  nella  carne,  e di 
forza  ignudi;  in  affare  di  tal  ri- 
lievo fi  fcuoterebbono  anch’  effi 
per  lo  fpavento;  percioche  anco- 
ra tra  que'  dclerti  v’  ha  delle 
rupi  pur  troppo  infami  per  le  ca- 
dute dei  Jacopi,  e dei  Macarj. 
A voi  le  dico  per  tante  feonfit- 


guidi;  alia  rovina  inchinati  dal 
pefo  della  natura,  e degli  abiti 
peccaminofi  : Le  dico  a voi  col- 
locati nel  cuor  del  lecolo,  efpo- 
(li  a mille  occafioni , intolleran- 
ti di  giogo,  e di  difciplina:  Le 
dico  a voi  fitibondi  d’  ogni  pia- 
cere , nimici  d’  ogni  mortifica- 
zione , nudriti  in  feno  di  un  vi- 
vere voluttuofo:  Le  dico  a voi  : 
tra  quali  forfè  piu  d’  uno  attual- 
mente in  peccato  ha  fguaioata 
fui  capo  la  fpada  orrenda  della 
divina  giuflizia , e fotto  i piè 
fpalancato  per  ingoiarlo  1’  infer- 
no. E voi  afcoltar  le  potete  con 
volto  intrepido , e ripenl'arle  con 
cuore  ficuro  , e franco  ? Unde^ 
tende  ( v’  interroga  S.  Bernardo  ^ 
ttnde  b*c  diffimulatio 
tende  h*c  fecuritas  maledifia?  Do-  Job. 
ve  fondate  , o mondani  , que- 
lla malvagia  fidanza  di  non  pe- 
rire ? foli’  autorità  per  ventura 
delle  Scritture  , le  quali  aflfer- 
man  , che  piccolo  è il  drappcl-  . . 
letto  de  i falvi  , ed  infinita  la 
fchiera  de’  condannati  ? Sulla 
condotta  ordinaria  del  viver  vo- 
ftro,  in  cui  non  avvi  ne  rego- 
la, nè  divozione  ? Sopra  1’  e- 
fempio  de’  Santi  , che  per  ufa-_ 
re  la  frale  d’  Ezechiello  , Ila- 
vanii  ognor  paventofi,  quafi  co- 
lombe palcenti  in  aperta  valle  ? 

No  certamente  ; ma  fopra  gli 
fcandaloli  alTiomi  di  alcuni  dif- 
coli,  che  per  malizia  accecati,  c 
per  ignoranza , fi  fanno  guide  in- 
gannevoli degli-altri  ciechi  ; cteci,  tt 
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coecorum:  ma  fulla  ufanza 
del  fccolo  licenziofo  ; quando 
dovrete  anzi  accorgervi , che  ta- 
le ufanza  per  queno  appunto  è 
cattiva,  perche  comune:  ducit  ad 
perditiontm  , & multi  /unt  , qui 
intrant  per  eam . Deh!  ricredete- 
vi a tempo , Cridiani  miei  : ed 
imparate  dal  detto  dell'  Ecclefia- 
ftico,  die  queda  infana  fidanza 
fu  in  ogni  età  la  rovina  di  ani- 
Eeclef.  me  innumerabili  ; repromijfto  ne- 
**'  quijfima  multos  perdtdit . 

SECONDA  PAR.TE. 

IO  non  vorrei , dilettidimi , che 
tutto  il  frutto  di  queda  pre- 
dica a terminar  fi  venide  in  un 
nmor  puramente  fpeculativo:  ti- 
more niente  valevole  alla  falute . 
Io  non  vorrei  , che  intervenidè 
di  voi , come  notò  il  gran  Dot- 
tore S Agodino  edere  interve- 
nuto di  alcimi,  i quali’  udivan 
le  prediche  di  Gefucrido , e sba- 
lorditi redavano,  ma  non  com- 
* ttftrahantur  , fed  non  con- 
iajota.  vertebantur . Un  timor  vorrei  in 
atto  pratico,  ed  operofo;  dimo- 
doché in  un  negozio  di  tanto 
pefo  vi  rifcotede  alla  fine  dal 
vodro  vaneggiamento,  e che  ad 
ufar  cominciade  quelle  cautele, 
che  codumate  di  prendere  negli 
interedì  vodri  doraedici  di  gran 
momento.  Vorrei,  che  ci  pen- 
fade  davvero  , e foventemente  : 
che  ne  tenede  co’  direttori  vo- 
dri adai  volte  ragionamento  : 
«he  a fomiglianza  di  que’  gran 


: A XV. 

favj , de’ quali  parlafi  in  Giòbbe, 
vi  fabbricadc  di  tempo  in  tem- 
po qualche  utile  folitudine  , do- 
ve raccoglier  la  mente  a confi- 
derare  le  perdite,  e il  guadagno 
vodro  ne’  beni  fpirituali  : che 
fovra  tutto  ogni  giorno  il  rac- 
comandade  con  molta  idanza  al 
Signore;  e con  molte  lagrime, 
fecondo  1’  infegnamento  a noi 
dato  dal  Salvatore:  vigilate  omni^"l\  *** 
tempore  orantes , ut  digni  hahea~ 
mini  /lare  ante  filium  hominis  . 

Vorrei  almeno,  che  in  si  evi- 
dente pericolo  di  andar  dannati 
voi  vi  attenede  al  configlio  degli 
Uraeliti,  di  cui  fi  narra  nel  fa- 
cro  libro  de’  Numeri  . A vendi- 
care il  tumulto,  e la  fedizione 
contro  di  Aron  follevata  da  tre 
ambiziofi  afpiranti  al  Pontifica- 
to, Core,  Datano,  ed  Abiron  , 
avea  Iddio  feod'a  la  terra  sì  or- 
ribilmente , che  queda  fubito 
aperta  in  vadidìme  l'paccature  , 
oltre  al  tranghiottire  quegli  em- 
pì con  le  loro  tende,  feguta  man- 
dando dal  feno  un  fuoco  divora- 
tore , il  quale  r un  dopo  1’  altro 
tutti  avvolgea  i partigiani  della 
congiura.  Il  rimanente  del  po- 
polo , che  attendato  dava  dat- 
torno della  voragine,  a si  fune- 
do  fpettacolo  intimorito,  fenten- 
do  tuttor  crollare  fotto  i fuoi 
piedi  il  terreno,  e i lamentevo- 
li confufi  gridi  afcoltando  degli 
ingoiati  , c degli  arfi  , diedi  a 
fuggire  con  fretta  dal  luogo  in- 
fido , (clamando  ognuno  a gran 
voce:  mefchiuo  me,  e dolorefo! 
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che  me  ancora  non  inabi^lì  la  bito  defecermt  ; furiermt  proptet 
terra  , c che  le  fiamme  crudeli  rniquitatem  . Ma  fe  ciò  è,  dilet- 
non  mi  divorino.  Niente  caleva  tilfimi  ; che  face  adunque  full’ 
lor  de’  compagni  , niente  <legli  orlo  di  quefie  foflc  ? perche  fe- 
agi,  niente  delie  follanze,  aven-  guite  tuttora  fcherzando  intorno 
do  a fomma  ventura  il  campar  a quelli  certi  , e terribili  preci- 
>*«*•*•  la  vita:  omnis  Ifrael,  quijiab.it  piz)?  Se  a villa  di  tante  ftragi 
* ’ ' per  gyrum , yì/g/V  ad  clamorem  pe-  voi  non  temelle  ; io  vi  direi  te- 

reuntium  dteens  : ne  forte  & noi  mcrarj  : vehementer  enim  infranti  £'51*^ 
terra  deglutiat . Girate  un  poco,  </l , cui  non  incutitur  timor  4//0  curie. 

0 Crilliani,  lo  fguardo  attorno,  pereunte  . Ma  fe  temete;  e pure 
e mirate , quante  fi  veggono  per  non  vi  appartate  ; con  qual  nome 
ogni  parte  voragini  fpaventofe  in  dovrò  chiamarvi  ? Il  chieggo  a 
quel  mondo  , dove  voi  avete  le  voi , Afcoltatori , con  qual  nome 
▼olire  cafe;  e Dio  non  voglia,  dovrò  chiamarvi?  Nò,  che  nqn 
che  tutti  viziofamente  attaccati  v’  ha  nome  veruno,  che  efpri* 
gli  affetti  vollri  . Voragini  prò-  mcr  pollà  cotella  llupidità  . Se 
fondilTime,  giu  per  le  quali  ca-  dunque  punto  prezzate  1’  anima 
dendo  nel  fuoco  eterno  fon  già  vollra,  fuggite  tollo,  fuggite:  ne 
perite  tante  anime,  e tante  ogno-  forte  ÌT  voi  terra  deglutiat.  Al- 
ca perifeono  fenza  termine . Tan-  lontanatevi  fiibito  da  quegl’  im- 
te  da  que’  tavolieri  medefimi , a pegni  ; troncate  fubita  quelle  cor- 

1 quali  voi  Hate  affili:  tante  da  rifpondenze;  mettete  fubito  a re- 
quelle  fide  medefime,  dove  voi  gola  le  voHre  azioni  , abbando- 
converlàte  : tante,  a dir  breve,  da  nate  per  fempre  que’  luoghi  in- 
quclla  accidiofa  vita,  che  a gior-  fidi,  che  alle  cofeienze  degli  uo- 
ni  nollri  fi  mena  comunemente . mini  fon  si  fatali  : ne  forte  iX  voi 
Tutti  colloro  fperavano  un  di  terra  deglutiat.  Chiunque  non  vo- 
falvezza  ; e tutti  fono  oggimai  glia  accecarfi  da  fe  medefimo  , 
dannati.  Loro  improvifamentc  è fa  molto  bene,  e quali,  e dove 
mancata  la  terra  fotto  , e fon  fieno  que’  lacci,  cui  riman  pre- 
caduti in  inferno  fenza  riparo.*  fo:  e quali,  e dove  fieno  le  pie- 
defeenderunt  in  infernum  aperti  hu-  tre  per  lui  d’  inciampo  . Aflblu- 
mo  : perierunt  de  medio  mullitu-  tamente  fa  d’  uopo  il  piegare 
dinit  . Repentinamente  i vezzofi  altrove  : e qualunque  fiali  lo  sfor- 
fono  paffati  dalle  felle  alle  pc-  zo,  ch’abbia  a collarvi,  mutar 
ne  , dagli  amoreggiamenti  alle  maniera  di  vivere , e di  trattare  : 
fiamme , e dal  bel  tempo , e da  ne  forte  di'  voi  terra  deglutiat . Sen- 
i follazzi,  e dai  canti  alla  non  za  una  tale  feparazione  d’  affer- 
mai terminabile,  c fempre  tor-  ti  dal  fccolo  pervertito,  no,  che 
mentofilfima  eterniti:  fubito,  fu-  per  voi  non  ▼’  ha  fcampo  dal 
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fiìoco  ftemo  ; nijt  pcenitentiam 
* hibHcritit  ^ nmnec  fimilittr  peribi- 
tis  , omnts  , omr.er. 

Nè  qiK-fle  cofe  oggi  ho  det- 
, o anime  buone,  che  cjui  m' 
udirtc,  perche  dobbiate  ftamanc 
cader  di  cuore  ; nè  però  perdere 
la  fiducia,  che  giuflamentc  fon- 
data avete  nella  miléricordia  di- 
vina, e ne’  vollri  meriti.  Anzi 
vi  eforto  col  Principe  degli  Ap- 
jKjftoli  di  rendere , ficcome  fate , 
con  un  tenore  di  vita  crilliana- 
mcnte  attuola,  di  rendere  ognor 
piu  certa  1’  elczion  voftra  alia 
gloria.  Sàta^ite , ut  per  bona  opera 
certam  vejlram  vocationem , ÌT  elt- 
fiionem  faciatìj . Seguite  pure,  fe- 
guite  animofamente  in  quella 
guardia  del  cuore,  in  quella  fu- 
ga dalle  occafioni , in  quella  frc- 

Siuenza  di  Sacramenti , in  quella 
erie  d‘  azioni  si  ben  divilc  al- 
tre alle  pratiche  della  pietà,  al- 
tre alla  cura  della  famiglia,  al- 
tre all’  amminiftrazion  degli  im- 
pieghi, ed  altre  ancora  ad  un 
dolce,  e moderato,  e dicevole 
divertimento  : ne  fatigemini  ani- 
mif  e.>elìris  deficientet  . Alla  per- 
fcveranza  animatevi  incelTante- 
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mente  con  le  parole  dolciffime, 
le  quali  difife  il  Signore  per  Ifaia: 
cioè, che  i fuoi  buoni  fervi  non 
fi  aftàtichcranno  per  lui  indar- 
no : ele^i  mei  non  laborabunt  fra-  ir»j.  « j. 
/ira.  Solo  ho  pretelb  di  eftingue-  **• 
re  ancora  in  voi  quel  verme  oc- 
culto di  vanagloria  , che  gene- 
randoli facilmente  nel  grano  elet- 
to deir  opere  virtuol'e,  potrebbe 
in  voi  divorare  infidiol'amente 
ornne  robur  panis',  la  qual  fortez- 
za confifte  nell’  umiltà , che  Icon- 
fidarc  vi  faccia  di  voi  medefime, 
ed  implorare  ogni  giorno  il  di- 
vino  ajuto  ; ut  quod  caepit  , opus  «a  t hii. 
bonum  ipfe  perficiat . Ma  voi  per  *' 
ultimo,  o fpiriti  dilfipati , per 
voftro  correggimento  confidera- 
te , fe  Iddio  vi  ami , quel  detto 
di  Pietro  Appoftolo,  con  cui  mi 
piace  il  por  termine  a quella 
predica  ; 3 )ufius  vix  falvabitur  ; *•  '’««• 
impius , ir  peccator  uhi  parebunt? 

Se  il  giullo  confeguirà  a gran 
fatica  la  vita  eterna;  voi  diiica- 
ti  del  fecolo  , voi  perditori  del 
tempo  , voi  amatori  del  giuoco, 
voi  effeminati,  voi  oziofi  , co- 
me fidate  voi  di  ottenerla  con 
tanta  facilità  P 
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. Erarje/us  ejiciens  D/emonium^  & illud  eraP  mutum. 

Lue.  II. 

Oftui  , che  muto-  mutolo,  e indemoniato;  cicco  a. 
Io , ed  energume-  vedere  la  fua  raiferia  ; matolo 
no  dcicritco  vien  a palelàr  le  Tue  colpe  ; e inde- 
daS.  Luca  nel  fuo  moniato  oltrecciò  per  lo  pofTef- 
Vangclo  , per  la  fo  veriflimo,  che  di  lui  tiene  il 
teilimunianza  in-  Demonio,  di  cui,  peccando,  lo 
fallibile  diS. Mat-  ftolto  fi  fece  fervo.  Però  è,  che 
teo  , comprefo  era  per  giunta  d’  a farnelo  libero , e disbrigato  tre 
un  terzo  male , niente  per  avven-  fingolari  miracoli  opera  Iddio  per 
tura  men  grave  degli  altri  due.  fuo  icampo  ad  un  tempo  fe>lo: 
^li  era  cieco  degli  occhi  si  fat-  illumina  le  Aie  tenebre  ; fena  la 
tamente,  che  denlà  notte  ii^om-  fiia  mutolezza  v e da  lui  caccia 
bravalo  nel  pien  meriggio,  (^lin-  il  Demonio  , che  qual  tiranno 
di,  come  notò  S.  Girolamo,  tre  crudele  lo  fignoreggia  . Tria  fi- 
Ibvrumani  miracoli  {lupendìlfimi  gna  fimul  in  uno  homine  perptlran- 
adoperò  Gefiicrifto  in  un  uomo  tur:  coecus  videi , mulut  loepuitury 
folo  . Raccefe  il  guardo  ad  un  poffejfuf  a ddcmone  liberatur  . Da 
cieco  : feiolfe  la  lingua  ad  un  mu-  quelle  belle  parole  del  S.  Padre 
tolo  ; e liberò  dalle  zanne  dell’  prendo  io  llamane,  o Fedeli,  la 
infernal  predatore  un  indiavola-  partizione,  c la  traccia  della  mia 
s.  Hter  to.  T riA  fipna  fimul  in  uno  bomine  predica.  Vedremo  in  efla,  come» 
*■*  ' perpetrata  funt  : caeeus  videi , mu-  affinché  un  peccatore  validamen- 
tu!  loquitur  , p^jfijfur  a dxnone  te  s’ accolli  alla  fiigramental  Con- 
liheratur  . Or  ciò,  che  avvenne  fefUone,  è nccelfario  per  primo, 
a que'  tempi  una  volta  loia  per  che  Dio  lo  feorga  con  la  fua  In- 
corporai guarigione  di  un  infe-  ce,  onde  egli  vegga  intimamenr 
lice;  nell’  età  noftra  fucccdc  fre-  te  lo  fiato  di  fua  cofeienza:  poi, 
quentemente  a fpirituale  falvez-  che  gl’  infonda  coraggio  , ond’ 
za  delle  nollre  anime  ; e tante  egli  feoprà  finceramente  la  brut- 
Tolte  luccede  , Signori  mici  , tura  delle  fue  colpe  : da  i quali 
quante  ci  prefentiamo  colpevoli  due  benefizj  ne  viene  il  terzo  , 
nel  tribimal  làcrofento  di  peni-  e vale  a dire  lo  feioglimcnto  to- 
tenza . Cieco  è il  peccatore  , e tale  dalle  catene  infernali  ; ciò 
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che  farà  il  terzo  punto  della  mia 
predica . Incominciamo . 

Quando  altro  a far  non  avef- 
fero  i peccatori  per  ben  difpor- 
fi  a valevole  confeflìone  , fuor- 
folamente  il  vedere  le  loro  col- 
pe , e il  divilarne  le  fpezie  , cd 
il  comprenderne  il  numero,  e il 
rilevarne  le  circoftanze , le  qua- 
li grave  ne  rendono  la  malizia; 
meftier  farebbe  a tal  fine  , che 
Dio  dall’  alto  fcorgefTegli  con  la 
Tua  luce  . Egli  è proprietà  del 
eccato  , ficcome  lii  dell'  orri- 
ile  animalaccio  da  Giobbe  det- 
to Beemotte,  non  folamente  ap- 
piattare fubito  in  macchia  ; ma 
ne*  piu  ciechi  coraccioli  del  cuo- 
re umano,  quafi  in  ofeura  pro- 
fonda foQa , nafeonderfì  ; e là  tra 
1’  ombre  , or  di  una  falfa  cofeien- 
za,  or  d’  una  fciocca  ignoranza, 
or  d'  una  lunga  obblivione  , e 
trafeurataggine  addormentarfi , o 
certo  ftarfene  a guifa  di  addor- 
mentato; per  non  far  1’  anima 
di  fe  avveduta  co’  fuoi  rimorfi  : 
fub  umbra  dormii^  in  ftcreto  ; éJ* 
JoV.  40  prote^unt  umbrte  umbram  f;«j.Che 
* ■ fe  ciò  avverafì  d’  ogni  colpa  , 
molto  piu  avviene  di  quelle , che 
unicamente  commettonfi  con  1' 
interno;  e ancor  di  quelle  gra- 
viffime  per  fe  medefime,  e rade 
volte  dagli  uomini  confiderate, 
che  volgarmente  fi  chiamano  d’ 
omilTione  . O quefte  sì  debbon 
dirfi  non  fol  tenebrofe,  ma  te- 
nebre ; tanto  fann’  effe  celarli 
allo  fguardo  umano.  Eppure  per 
iaTegnamento  autorevole  del  Tri- 
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dentino,  affinché  1’ anima  fi  dif- 
ponga  a falutar  Confeflìone,  è 
necefTario,  o Criftiani,  che  i cu- 
pi •abiffi  ella  penetri  di-  fua  co- 
feienza:  che  i nafcondigli  ricer- 
chi, e i feni  tutti  piu  taciti,  e 
^u  riporti:  dili^enter  fe 
èj*  eonfeientia  fu*  finut  omnes  y Ò”  fefj.  ”4^ 
latebra t exploret y per  trarne  filo-'  f 
ri , non  miga  confufamente , ed 
in  frotta  ; ma  ad  uno  ad  un« 
dirtintamente  tutti  i moftri  lai- 
dirtìmi , che  vi  fi  annidano . Udi- 
fte  mai  de’  Romani,  allora  eh’ 
entraron  feroci  nell’  efpugnata 
Genifalemme  ? Sapendo  elfi , che 
i principi  del  Sinedrio  per  invo- 
larli alle  fpade  de’  vincitori  ca- 
lati erano  a feppellirfi  dentro  gli 
fcolatoj,  e le  cloache  della  Cit- 
tà; con  faci  ardenti  alla  mano 
per  quelle  vie  fotterranee  in  trac- 
cia andavan  de’  miferi  fuggitivi  ; 
e quali  appunto  trovavangli  fe- 
tenti, e lordi,  tali  gli  trafeina- 
vano  a villa  dell’  efercito  trion- 
fatore: verilicandofi  allora  lette- 
ralmente r oracolo  di  Sofonìa: 
fcrutabor  Jerufalem  in  lucemis  . ^ 

Cosi  far  dee,  dilettilfimi,  chiun- ix 

5ue  Ila  app.irccchiandofi  alla  Con- 
clfione.  Debbe  egli  fccnder  nell’ 
intimo  del  proprio  cuore  , cd 
indagarne  minutamente  ogni  col- 
pa da  fe  commelTa,  ogni  opera, 
ogni  compiacimento  , ogni  bra- 
ma; e cavarle  fuori  comunque 
brutte  di  fango,  e dentro  il  lez- 
zo fommerfe  delle  circoftanze  piu 
fordide,  e piu  fchifofc:  eonfeien- 
ti*  fu*  Jinus  onrnes , & latebras  di^ 
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l^tnter  explorei . Ma  un  povero  pe,  che  trafeurate  fi  fogliono  da 
peccatore  come  potrà  vedere  tra  un  fenfuale.  R.icercherà  per  mi- 
il  bujo  di  tante  tenebre , fé  Dio  nuto  ogni  parola  meno  che  one- 
non  gli  dà  in  mano  la  fiaccola,  {la,  ogni  Iguardo  men  che  pii- 
e fe  veggente  noi  rende  con  la  dico , ogni  penfier  men  che  pu- 
{\xz  luce  ? Praxmm  ^ cor,  jrravum.,  ro,  Miti  affetto  men  che  illiba- 
& inferutaèUe , quis  cognofett  illudi  to.  Ma  filila  malTima  Aorta,  che 
E tanto  meno  , o Signori , fi  è formata  di  mantener  la  fa- 
ll potrà  conofeere  , fe  all’  ofeu-  miglia  in  un  trattamento,  il  qual 
rità  naturale  del  cuore  umano  non  è dello  fiato,  ma  della  bo- 


s’  aggiunga  inoltre  1’  afiuzia  del- 
le pafiioni  , o quanto  fcaltre  a 
nafeondere  ciò  , che  lor  piace! 
Giunto  Labano  alle  tende  del 
fuggitivo  Giacobbe  : dove  , gri- 
dò , o disleale  , dove  fon  gl’  ido- 
li , che  mi  rubbafii  ? Rachele , 
che  di  tal  furto  era  rea  , inti- 
morita alle  grida  del  padre  ira^ 
to  ; mentre  che  quelli  occupavafi 
in  metter  tutto  fofibpra  il  padi- 
glione di  Lia  , corfe  veloce  nel 
Tuo  ; e l'otto  certi  Tuoi  arnefi  ap- 
iattati  gli  idoli,  quivi  fedette  in- 
ngendofi  donnefeamente  : e con 
tal  arte  delufe  la  lagacità  di  La- 
bano; il  quale  amando  moltifii- 
mo  quella  figliuola  , non  volle 
darle  1'  incomodo  di  cercar  ol- 
tre : ahfcondit  fubter  Jlramenta  .... 
iX  fic  delufa  Joliicitudo  quxmtis 
efl.  Inganno,  da  cui  acciecare  fi 
lafciano  eziandio  i Crifiiani,  per 
non  dar  troppo  di  noja  alle  di- 
licate  loro,  ed  amabili  inclina- 
zioni . Vedetelo  , Afcoltatori  , 
nell'  elèmplificazione  brevilfiraa, 
che  prendo  a farvene.  Un  uomo 
predominato  dal  lufib  farà  folle- 
cito  fino  all’  ecceflb  nell’  efami- 
tur  fe  medefiino  fu  quelle  col- 


ria ; fu  quella  mafitma  , dico  , 
vivendo  cheto  , e tranquillo  , 
niente  egli  bada  frattanto  nè  al- 
le mercedi  però  negate  agli  ar- 
tieri ; ne  a i fiiffragi  però  froda- 
ti a i defonti  ; nè  a i molti  de- 
biti, e wavi,  di  che  va  carico. 
Una  perlona  fignoreggiata  dal  ge- 
nio farà  un  efame  infinito  per 
ritrovare,  s’  ella  ha  parlato  con 
carità  del  fuo  prolfimo  , fe  ha 
recitato  divotamente  le  fue  ora- 
zioni , fe  con  pazienza  , ha  Ibf- 
fierti  gli  altrui  difetti . Ma  nè  all* 
amor , che  fomentali  Icambie- 
volmente  con  un  trattar  cosi  »£• 
fiduo , e cosi  dimefiico  ; nè  al 
malefempio  , che  prendonne  le 
damigelle  , ed  i fervi  fcandoliz- 
zati  di  tante , e si  lunghe  vifite , 
nè  al  difpiacer,  che  ne  provano 
le  perfone  , che  fole  han  giufio 
diritto  d’  eilèr  amate;  neppur  fi 
penfa.  Niente  confiderà  im  giuo* 
catore  nè  la  dilfipazion  del  fu- 
perfiuo  dovuto  a poveri  , nè  le 
difperazion  della  moglie  , e dei 
figliuoletti,  a cui  la  dote  fi  per- 
de , ed  il  patrimonio  : Niente 
confiderà  im  invidiofo  nè  gli  ar- 
tifizj , eh’  egli  ufa  per  diteredi- 
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t.irc  il  fuo  emolo  , nè  le  mac- 
chine , eh’  egli  apprdla  per  ro- 
vinarne, o impedirne  1' clevario- 
ne:  Niente  confiderà  un  interef- 
fato  nè  mille  inicjui  maneggi  per 
crelcerc  le  ine  foftanze,  nè  mil- 
le occulti  rigiri  per  depredare  1’ 
altrui:  Niente  un  padrone  i di- 
fordini  luttuofi  , che  tuttoggior- 
no  intervengono  nella  fua  cafa, 
perch’  egli  dedito  all’  ozio,  ed  a 
1 palTatempi  d'  ogni  attenzìon  fi 
diicarica  fopra  famigli  afiài  volte 
venali,  e trifti.  Tutti  quelli  ido- 
li fcellerati  ahfconduntHr  jubter  flra- 
vtenta  ; fotto  coperta  di  zelo,  di 
fimpatia,  di  prudenza,  di  econo- 
mìa, di  interteniraento  focicvo- 
le,  e cofiumaco  ah/condunlnr  fnb- 
UT  Jlramenta  : e il  peccatore  frat- 
tanto o non  avvifa,  o non  cura 
d’  elTere  illufo  : & Jfc  deluditur 
follicitHdo  qHxrentis  : e intanto  dal 
peccatore  fi  fa  una  confelTione, 
che  il  lafcia  ne’  fuoi  peccati , cui 
lina  palfion  troppo  amata  gli  tie- 
ne occulti  : fic  deluditur  ; fic 

deludi  tur . 

Ma  a troppo  piu  fi  richiede 
il  divino  lume , che  a trar  dell’ 
ombre  , ove  occultanfi  i nollri 
falli  . Richiedefi  principalmente 
per  penetrare  i motivi,  onde  in 
noi  venga  ad  accenderfi  odio, 
detellazione  , e dolore  de’  falli 
ftefli.  Quella,  che  contrizione  fi 
appella  comunemente,  tra  tutti 
gli  atti,,  che  fervono  alla  Con- 
felTion  d’  apparecchio,  quella  è 
la  piu  neceflària,  e la  piu  diflì- 
cUe.:  ^rimum  C cosi  il  Concilio 
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di  Trento  ) primum  loeum  inter 
pcenitentis  aHus  habet . Impercio- 
che  può  fucccdcre  qualche  vol- 
ta, che  un  peccatore  a fufficien- 
za  difpongafi  all’  alToluzione , fen- 
za  premetter  1'  dame  della  co- 
feienza,  e fenza  dire  all’  orecchio 
dei  Sacerdote  ad  uno  ad  un  per 
dillinto  i peccati  luoi,  o ciò  in- 
tervenga per  empito  di  malattia , 
o ciò  intervenga  per  vera  dimen- 
ticanza incolpabile,  e involonta- 
ria. Ma  non  è mai  intervenuto, 
nè  mai  potrà  intervenire  per  ve- 
run  cafo,  che  idoneo  fia,  c ap- 
parecchiato a tale  profcioglimen- 
to,  s’  egli  non  è dolente  davve- 
ro d’  aver  fallito:  fuit  ( così  di 
nuovo  il  Concilio  fovracitato  ) 
fuit  quovis  tempore  ad  impetrandsm 
veniam  peccitorum  hic  contritionis 
motus  necejfariut . Confelfioni  di 
nelTun  pefo,  e alToluziont  gittate 
al  vento  per  mancamento , e di- 
fetto di  contrizione  , chi  può 
contarle?  Piaceflè  a Dio,  dilet- 
tilfrmi , che  quell’  antica  proba- 
tica,  ficcome  rapprefenrò  1’  etfi- 
cacia  della  Sacramentai  Confef- 
fione;  cosi  rathgurato  ancor  non 
avefic  lo  fcarlo  numero  di  colo- 
ro che  dalla  confeifione  ritorna- 
no gìuftificati  ! Entrate  pur  nelle 
Chiefe  a certi  giorni  dell’  anno 
per  la  memoria  iolenni  di  alcun 
millero.  Vedrete  quivi  i confef- 
fionali , ficcome  i portici  appun- 
to di  quello  fragno,  ripieni  tut- 
ti, e ondeggianti  d’  ogni  manie- 
ra di  languidi,  e di  malati,  che 
r uno  r altro  fi  fpingono,  c ri- 
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(brpingonn  : /»  hit  mnltitudo  ma-  po  , e invalida  farà  (cmpre  lA 
gn4  languenHum  . Tutti  afpcttar  Confcfllone  ; come  conccpiraflì 
vedrete  l’arrivo  dell’ Angelo  con-  da  un»cieco,  il  qual  non  vegga 
folatore,  il  quale  con  la  podcftà  nè  la  deformità  della  colpa,  nè 
data  ad  effo  da  Gefucrifto  mo-  1’  acerbità  delle  pene  dal  Ciel 
vendo  il  fangue  di  lui  preziofo,  promefl'e  al  colpevole,  nè  lagran- 
dilgombri  dalle  lor  anime,  c fa-  dezza  de’ beni  da  fe  perduti,  nè 
ni  qualunque  morbo  ; expeétan-  quella  immenfa  bontà  infinita  , 
tei  ....  ut  [ani  fiant , a quacum-  che  fu  da  lui  amareggiata,  e a 
qne  detinentur  infirmitite . Ma  in  un  vii  piacere  pofpofta  della  fua 
sì  gran  numero  di  peccatori quan-  carne?  Formato  era  Davidde  fui 
ti  crediamo  noi  , che  fian  que-  cuor  di  Dio:  aveva  un  anima 
gli , i quali  giufli  ritornano  alle  dagli  anni  verdi  inchinevole  alla 
lor  cale  ? Focili  , Uditori  , po-  pietà , c agli  efercizj  alluefatta  di 
chillimi:  e degli  abituati  nel  vi-  religione."  la  mente  aveva  ripic- 
zio  nè  pure  un  Iblo.  Nè  già  per-  na  de’  piu  bei  lumi  , e la  vo- 
che  quel  divino  (aiutar  bagno  lontà  alle  piu  dure  pruove  alTo- 
non  lia  valevole  per  fe  medefi-  data  nel  ben  oprare . L’  amor  <(i- 
mo  a guarir  tutti , quanti  fon  elTi  vino , onde  ardeva , gli  aveva  fat- 
gli  (lorpj , c gli  alfiderati . Ma  to  obbliare  i piu  heri  oltraggi , 
perche  ad  elTi  non  duole  vera-  e tollerar  le  piu  ingìulle  perfe- 
ccmente  d’  efier  infermi  : ma  per-  aizioni  , c fino  clporre  la  vita 
che  l’otto  d’  un  fallo,  e folo  a per  la  profperità,  e per  la  gloria 
fior  di  labbra  fonante  domando  del  Ino  impl.icabile,  e.  crudo  per- 
peydono  a Dio , e mi  difpiace  tt  aver-  fecutore  . Niente  però  di  meno 
lo  offefo  : ferbano  un  fondo  di  il  peccato  da  lui  commello  tutto 
corrifpondenza  , e di  amore  al  guaftò , tutto  cftinfe , pervertì  tut- 
peccato  llelTo , ed  alle  trifte  oc-  to  in  un  attimo  un  uom  si  ret- 
cafioni  , che  Io  fomentano  : nnl-  to . Ma  quello  è poco  . Sembra 
lui  ejl  ( tal  fi  querela  il  Signore  incredibile  , che  raffreddato  il 
jKr  Geremia  ) ejl,  qui  agat  bollore  della  paffione,  ei  non  ve- 

poenitentiam  Juper  peccato  fuo . dcfle  1’  abiffo , dove  la  concupi- 

E di  verità  un  odio  fom-  feenza  I’  aveva  precipitato,  e che 
mo , univerlale , elfic.ìce,  traente  una  lagrima  almeno- di  contr;- 
feco  una  ferma  rifoluzione  di  ab-  zione  non  ifpargelTc  full’  ingra- 
bandonare  per  fempre  non  fola-  titudine  ulata  verfo  quel  Dio  , 
mente  il  peccato,  ma  le  perfo-  che  da  guardiano  di  pecore  l’ ave- 
ne, ed  i liu^hi,  i quali  fpinger  va  eletto  à Monarca  del  pòpol 
lo  fogliono  alla  ricaduta;  un  fuo . Eppure  cosi  intervenne.  Pa- 
odio , dico , di  tal  carattere , fen-  recchi  mefi  fi  giacque  fenza  ri- 
za  cui  invalida  fu  in  ogui  tem-  feuoterfi  niente  gli  rifovvenne 
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nè  di  ciò  , eh’  era  (lato , nè  di 
ciò  , eh’  era  ; niente  di  Dio  ; 
niente  della  perduta  Tua  grazia; 
niente  dell’  irritato  Tuo  sdegno; 
niente  della  vilipefa  maeftà  di 
lui  ; niente  dell’  oltraggiata  di  lui 
clemenza . Pieno  dell'  ira  celefte , 
adultero  , e micidiale  non  mai 
ravvolfe  un  penfiero,  nè  mai  im 
fofpiro  egli  mife  fu  tanti  mali. 
Quello  è ancor  poco.  Non  mai 
penfato  avrebbe  a pentirli  de’ Tuoi 
delitti , fe  il  pietolilfimo  Dio  fpe* 
dito  a lui  non  avelTe  il  gran  pro- 
feta Natano  , che  dilgombralTe 
una  notte  così  profonda . Quefti 
gli  aperfe  gli  occhj  a vedere  il 
talamo  profumato , il  marito  uc- 
cifo , e la  beneficenza  divina  mal 
corrifpolla:  e allora  fu  (blamen- 
te , che  il  Principe  illuminato 
infìeme  , e compunto  proruppe 
in  queir  amaro  peccavi y onde  la 
contrizion  (è  palefe  del  proprio 
cuore . Ah  ! che  il  dolcrfi  davve- 
ro delle  fue  colpe  non  è si  age- 
Tol  imprelà,  come  uom  fi  pen- 
fa;  neppure  a quelli,  che  per  1’ 
innanzi  menarono,  e lungamen- 
te menarono  una  vita  fanta . Tal 
è , o Signori  1’  ammaliamento  fi- 
ni(Timo  del  peccato  ; tanta  la  ce- 
cità, ond’  egli  grava  la  mente, 
di  chi  il  commette  ; che  il  ren- 
de affatto  incapace  di  concepir- 
ne un  (incero  deteflamento , e 
difponcnte  il  colpevole  all’  affo- 
luzione  ; fe  Dio  medefimo  non 
fa  rilplenderc  un  raggio  della  fua 
luce  , che  qual  novello  Natano 
efficacemente  1’  illumini  al  pen- 
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timento.  Ma  fe  ciò  è vero,  o 
mici  cari  , perche  cagione  non 
cominciate  voi  1’  apparecchio  al- 
la confeilione  con  quella  bella 
preghiera  al  divino  (pirito  : Fieni 
Jan^e  fpiritns  , ist  tmitte  calitas 
lucit  ta*  radiam  ? Ovveramente 
con  quella , che  al  R.edentore  fa- 
ceva il  cieco  dell'  Evangelio  : Do- 
Tmnty  utvidtam.  Lume,  R.eded- 
tor  mio  pietoOfTimo , datemi  lu- 
me, ond’  io  penetrar  pofià  i (è- 
creti  di  mia  colcienza,  e veder 
ivi  le  colpe,  che  vi  (ì  afeondo- 
no.  Datemi  lume,  onde  feorge- 
re  la  gravità  delle  offiefe,  che 
ho  fatte  a voi , e 1’  acerbità  del- 
le pene , eh’  ho  meritate  : talché 
ne  concepifea  nell’  intimo  dello 
fpirito  una  efficace  , e valevole 
contrizione.  Domine y ut  videam. 

Sgombrate  per  tal  maniera 
le  tenebre  della  mente , un  altro 
niente  men  raro  prodigio  Iddio 
adopera  nel  peccatore,  la  muto- 
lezza  fciogliendo  delle  lue  lab- 
bra : mulMt  loquitur . Acconcia- 
mente a mio  credere,  oflcrvò  il 
Grifoflomo,  che  1’  amorofo  Dio 
noftro  fparlè  fui  volto  alla  col- 
pa roffore,  e feorno;  e di  corag- 
gio empi,  e di  fiducia  la  peni- 
tenza, per  così  rendere  gli  uo- 
mini ritrofi,  e lenti  al  peccato, 
animofi,  e facili  alla  confeffio- 
ne:  Ma  il  rio  nemico  infernale, 
pervertitor  temerario  dell’  opere 
del  Signore,  tolto  dalla  peniten- 
za il  coraggio,  il  pofe  in  faccia 
alla  colpa;  e la  vergogna,  che 
propia  è della  colpa,  la  pofe  in 

volto 


Digitized  by  Google 


Confessione  Sacramentaie  . 19 j 

volto  alla  penitenza,  per  cosi  ren-  con  quella  fmcerità,  che  all’  in- 
dere  gli  uomini  arditi  , e im-  . tcrezza  è richieda  del  Sacramen- 
pronti  al  peccato,  timidi,  e ver-  to  . Manifeftare  a peri'ona  non 
gognofi  alla  confelTione  ; fcieni  confidente,  e predo  cui  godiam 
Satana  1 1 quod  peccatum  habet  con-  forfè  concetto,  e dima,  tintele 
j ufi mtm  , qujt  peccatorem  repellere  nodre  fiacchezze  piu  ignominio- 
a . pa;ii(entia  vero  fida-  fe,  e tutti  i rigiri  nodri  piu  for- 

ciam  , poenitentem  ad  fe  attrabere  didi  , e piu  coperti  ; fenza  giu- 
fatì!  idoneam , lapendo  ciò  il  tri-  dificazioni , nè  fcufe  , nè  infingi- 
do  diavolo  , che  fece  egli  ? Or-  menti  : dirle  minutamente , quan- 
dinem  commutavit  difordinò  que-  to  penlàto  noi  abbiamo  di  ma- 
de  cole  si  fattamente,  che  confa-  liziofo,  c quanto  efeguito  abbia- 
fionem  pacnitent  'ue  adjecit,  Jidaciam  mo  di  laido  con  le  circodanze 
peccato  . Quedo  reo  fpirito  ma-  alle  volte  piu  abbominevoli  an- 
ladetto,  quedo  è lo  deflb  , che  cora  del  fatto  deflb:  non  fi  può 
dille  lingue  fpargcndofi  degli  Ere-  far , il  concedo , non  d può  far 
tìci  ha  fatto  lor  vomitare  mille  fenza  pena,  nè  fenza  drazio  gran- 
bedemmic  in  difapprovazione , c dildmo  del  cuore  umano.  Dio 
in  diferedito  del  Sacramento  . pur  mi  guardi , eh’  io  cerchi  con 
Quedo,  che  gli  ha  commoid  a la  mia  predica  nè  di  feemar,  nè 
fpacciare  la  Confedione  , dcco-  di  togliere  dal  peccatore  quedo 
me  un  giogo  infofffibile  , c co-  roffor  umiliante  , e foddisfatto- 
me  un  barbaro  ritrovamento  de-  rio.  Pur  troppo,  al  dir  del  Pro- 
gli  uomini  per  tormentare  le  ani-  leta  , ci  fono  alcuni  , i quali 
me  de  i Cridiani . Ma  i Santi  Pa-  quanto  sfacciati  già  furono  nel 
dri  per  imo  fpirito  oppodo  di  ret-  commettere,  tanto  lo  Ibno  ezian- 
titudine  1*  han  giudicato  piu  ve-  dio  nel  confelTare  le  colpe  le  pio 
ramentc  un  effetto  della  divina  efecrande.  Fronti  proterve,  e in- 
mifericordia  , ed  un  pietofo  ri-  durate , le  quali  ^nno  a cono- 
trovamemo  delle  pictofe  vifeere  feere  evidentemente  , che  ninna 
di  Gefucrido  per  imbrigliare  l’ar-  dima  effe  formano,  nè  niun  do- 
dore  delle  palìioni  con  quedo  fre-  lor  concepifeono  de  i lor  delit- 
no  fantilTimo  di  religione:  e ac-  ti.  Fronti  , per  aii  avvilire,  e 
cioche  aveife  nel  fuo  peccato  confondere  dovrebbono  i Sacer- 
medefimo  il  peccatore  , di  che  doti  invedirfi  del  lor  carattere, 
foddisfare  a Dio  per  le  colpe  da  e con  le  voci  mededme  dì  quel 
fe  commeffe . Impercioche  io  non  Dio , di  cui  nel  tribunale  foden- 
vi  niego  , che  non  da  grave  , 9 gono  la  perfona  , rimproverare 
alla  fuperbia  dell’  uomo  fpiacevol  qued’  anime  baldanzofe  dicendo 
cofa  il  palefare  ad  altro  uomo  ad  effe  : frons  mulieris  meretricis 
le  fue  nequizie  , madìmamente  faila  eji  tibf  nolaìjìi  erabefeere. 
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Or  ritrovandofi  il  peccatore 
tra  quelli  due  ellremi  ugualmen- 
te pericololì , o di  un  roflbr,  che 
gli  chiuda  fimeftaiTiente  la  boc- 
ca , ovveramentc  di  una  impu- 
denza, che  levandogli  la  confu- 
sone , gli  tolga  inlìeme  il  dolo- 
re di  aver  peccato;  ecco  il  fe- 
condo miracolo,  che  Grillo  ado- 
pera in  effo  a quello  fine  di  ren- 
derlo falutarmentc  parlante . Ri- 
ordinare in  lui  la  vergogna  , e 
la  confidenza  per  modo,  che  la 
vergogna  niente  pregiudichi  alla 
fchiettezza,  lenza  cui  la  Confef- 
fionc  a mancar  verrebbe  d’  inte- 
grità ; nò  la  confidenza  pregiu- 
dichi alla  confufione  , fenza  cui 
la  Contcìrione  a mancar  verria 
di  dolore , e di  contrizione . Com- 
prendete bene,  o Signori,  il  mio 
fentimento  . Io  dico  primiera- 
mente , che  il  roflbre  da  Crifto 
infufo  egli  è un  rolTor  prodigio- 
fo,  il  quale  per  un  efttto  del 
tutto  oppollo  alia  viziofa  vergo- 
j^ia,  che  dal  Demonio  luol  cf- 
l'ere  cagionata , non  che  legare 
la  lingua  del  peccatore,  Spinge  piu 
tofto  il  colpevole,  e lo  conforta , e 
lo  llirnv-tla  alla  mani fcllazione  Sin- 
cera delle  lue  colpe . E perche  ciò  ? 
Perche  nalccndo  dalla  cognizio- 
ne, che  ha  1‘  anima  del  propio 
flato;,  fa,  eh’  ella  ad  altro  non 
pcnli  , fuorfolamente  ad  uScirne 
a qualunque  collo  . Rolfore  a 
^uel  lomigli.intc  , che  avvampò 
m faccia  del  giovane  fcialaqua- 
tore , quando  dagli  agi  paterni  Si 
vide  per  Sua  Sciocchezza  obbro- 
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briosamente  ridotto  a guardare  i 
porci.  Oimò  infelice!  egli  dille 
piangendo  forte  : Ecco  il  bel 
frutto,  che  ho  colto  dallo  Scon- 
Sigliato  mio  genio  di  libertà.  Ho 
abbandonato  mio  padre  , che  onc- 
llamente  nudrivami  nella  Sua  ca- 
Sa;  e Schiavo  Son  divenuto  di  un 
barbaro,  che  mi  ha  sforzato  di 
palccre  una  greggia  immonda. 
E’  egli  quello  melliere  della  mia 
nafeira  degno , e della  mia  edu- 
cazione ? Ah  ! eh’  io  non  polTo 
piu  vivere  in  quello  obbrobrio. 
La  Aalla,  il  puzzo,  le  ghiande, 
la  nudità  , tutto  altamente  mi 
grida  la  mia  ftoltezza.  Sttr^am , 
CT  ibo  t/d  yatrem  meum:  A lui  rac- 
conterò ad  una  ad  una  tutte  le 
mie  ribaldaggini  : duam  Hit:  di- 
rogli,  come  ho  condotta  la  vita, 
e confumata  la  roba  tra  donne 
infami.  Sono  SchifoSe,  il  cono- 
feo,  si  fatte  cofe  ; fono  vitupe- 
revoli; ma  il  mio  vituj^ero,  c 
la  mia  vergogna  fi  è d’  averle 
commelTe,  e non  di  dirle  ad  un 
padre,  che  a compaflione,  ed  a 
pianto  fi  moverà  Sopra  un  figlio 
così  mal  concio  ; dicam  illi  ( si  ) 
dicami  Eccovi  Crifliani  miei  Sen- 
timenti , che  Suggerisce  ad  un 
anima  penitente  il  vero,  e Santo 
roffore  , di  cui  ragiono  : abbo- 
minio  del  propio  flato  : Orrore 
delle  Sue  colpe  : rilohizione  di 
paleSarc , e Scoprire  le  lue  miSe- 
rie  : Sicché  non  mai  da  nefSuno 
( e come  opinano  alcuni  ) nep- 
pur  nel  di  del  Giudizio  fi  ven- 
gano a tifapere,  poiché  le  .avre- 
mo 
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mo  accur-^t^  nc’  fuoi  Sacerdoti  a mo,  e bcltiale  foffe  Saule,  c di 


quello  padre  pietoib  : dicaf/i  tU.  : 
Puter  peccavi- 

Io  dico  in  fecondo  luo- 
go, che  la  confidenza  ifpirata  da 
Gefucrillo  è una  confidenza  di 
tal  maniera  , la  quale  , in  cam- 
bio di  ellingucre  , accende  nel 
peccaror  il  rammarico,  e la  con- 
fufion  , che  dee  avere  de’  luoi 
peccati.  Impcrcioche,  Afcoltato- 
ri , d’  onde  peniate  voi , eh’  efla 
tragga  la  l'ua  forgente?  Perche 
credete,  che  un  uomo  a fupera- 
re  s’  induca  crilliananiente  la  na- 
turai ripugnanza,  la  quale  ei  tro- 
va nel  palcfare  ad  altr’  uomo 
tutte  le  lue  debolezze;  fe  non 
perche,  giufta  il  detto  del  Boc- 
cadoro, bonus  ejì  , cui  confiteturi 
perche  confiderà,  che  quel  Dio, 
di  cui  non  è il  ConféUore  fuor- 
ché minillro;  per  un  eccelTo  di 
fbmma  mifericordia  , di  quella 
manifeftazione  fi  chiama  già  fod- 
disfatto  ; depone  torto  la  col- 
lera, e nuovamente  il  rimmet- 
te  nella  fua  grazia:  bonus  efì,  cui 
iiT«P  ad  cor\fitetur  ; ad  hoc  exigit  confejjio- 
****'•  noriy  ut  liberei.  Senza  una  tale 
fiducia  di  remirtion  clementilfi- 
ma,  e di  perdono,  la  Confclfio- 
ne  verrebbe  ad  elTere  non  un 
Sacramento  divino,  ma  uno  Ican- 
dalofo,  e lacrilego,  e inverecon- 
do racconto  d’ iniquità . Ma  que- 
fta  fiducia  rterta  com’  effer  può, 
che  non  derti  nel  nortro  cuore 
dilpiacimento  , e dolore  d'  aver 
nfata  verfo  un  Signore  sì  buono 
tanta  slealtà  ? Qiunto  fiero  uo> 


qual  odio  egli  ardefl’c  contro  Da- 
vidde,  non  è tra  voi,  dii  noi 
fappia , Signori  miei . Sapete , co- 
me la  morte  di  quello  fuddito 
era  da  molto  tempo  1’  unico 
voto,  e continuo  di  quel  Mo- 
narca crudele.  Contuttocio  allor 
che  ulcito  della  fpelonca  di  £n- 
gaddi  a chiari  legni  conobbe  la 
manlìietudine  di  Davidde , e le 
eflér  vivo  tuttora  per  fola  di  lui 
clemenza,  e mifericordia;  ferito 
il  feno,  e compunto  d'alto  cor- 
doglio, non  potè  a men  di  non 
piangere  dirottamente  : levavit 
Saul  vocem  fuam  , Ò"  ftevit  : e , 
o mio  Davidde,  gridò,  ora  com- 
prendo aliatine  la  mia  empietà. 
Ingrato  me,  c feonofeente,  che 
in  tanti  modi  ho  oltraggiato  un 
amico  mio  sì  fedele , e un  mio 
sì  manfueto,  e si  dolce  conlèr- 
vatore  : tu  trihuifli  mihi  bona  ; ega 
autem  reddidi  tibi  mala.  La  metà 
meno  d’  ingiurie,  eh’  io  avelli 
fatte  ad  un  altro,  che  te  non  fof- 
fe;  avrei  potuto  fperarne  tanta 
pietà?  Avrei  potuto  fperaré,  che 
avendomi  ( come  teltè  tu  mi 
avevi  ) tra  le  fue  mani,  tanto 
benignamente  mi  deflé  perdono, 
e vita  ? Siuis  cum  invenerit  inimi- 
cum  fuum,  dimittet  eumì  Or  quel- 
lo fpirito  appunto  di  compunzio- 
ne, e di  verace  dolore  interno, 
che  la  provata  clemenza  del  buon 
Davidde  deftò  nell’  animo  di 
Saule;  a molto  piu  di  ragione 
dertar  lo  debbe  nell’  animo  del 
peccatore  la  confidenza  di  ritro- 
B b £ vaie 
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vare  appo  Dio  una  infinitaincu- 
tc  magt;ior  demenza  nel  foro 
Sacramentale  . Si  , Afcoltatori  , 
per  quello  appunto , eh’  io  fpero 
la  condonazion  de’  miei  falli , io 
mi  fuqgctto  al  roflbre  di  confcf- 
far'li . Ma  quella  l'anta  fperanza 
mi  da  a conofcerc  chiarnmcntc 
la  carità  di  un  Signore  si  man- 
iueto,  che  per  sì  poco  dimenti- 
ca i mici  peccati,  c che  mi  tor- 
na di  nuovo  alla  Tua  amicizia; 
dinanzi  a lui  mi  confondo  di 
averlo  offefo  ; piango  la  mia  ini- 
quità, che  mi  fi  fcuopre  al  con- 
fronto di  tanta  mifericordia  ; e 
a Dio  protello  umiliato  col  pe- 
nitente Agoftino  : fero  te  cogno~ 
vi  bonitas  mea.  Ah!  troppo  tar- 
di ho  conofeiuta,  o mio  Dio, 
r enormità  de’  mici  falli  ; ma 
addio  al  fin  la  conofeo  rimpet- 
to  ad  una  bontà,  che  non  ha  al 
mondo  nè  efempio,  ne  parago- 
ne . Ego  reddidi  tibi  mala  : tu  au- 
tem  trihuef  mibi  botta.  Impercio- 
che  qual  uomo  da  me  oltraggia- 
to fi  placherebbe  cosi  al  lolo 
udirmi  acciaiare  le  ingiurie  fat- 
tegli ? Di  qucfti  tratti  ammira- 
bili, c pietofilfimi  voi  fictc  uni- 
camente capace , Signor  mio  ca- 
ro ; voi  folo  ad  hoc  exigir  cottfef- 
Jìonem , ut  liberei . Ed  io  ho  po- 
tuto oltraggiare  ; ed  io  potrò  piu 
oltraggiare  tanta  bontà  ? Cosi  ra- 
giona, o Signori,  così  fi  duole, 
chi  alla  confeifione  fi  porta  con 
quella  dolce , c falutar  confiden- 
za , che  Gefu  ifpira  nelle  anime 
penitenti  . Adcamus  erg»  ( con- 
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chiuderò  quello  punto  con  le  pa- 
role foaviilime  di  Paolo  Appo- 
llolo  ) adcamus  atm  fiducia  ad 
thronum  grati.e  , ut  mifericordiam 
confetfuamur . Andiamo  al  confefi 
fionale  , trono  veracemente  di 
grazia,  e di  placazione  con  que- 
lla l'anta  fiducia,  di  confeguire 
da  Dio  la  condonazion  delle  no- 
llre  fcelleratczze  : e vi  aflicuro , 
che  per  quanto  adopri  il  Demo- 
nio di  alluzia,  e d'  arte  , non 
giungerà  ad  ottenere,  ne  che  la 
troppa  baldanza  impedifea  la  con- 
trizione ; nè  che  la  troppa  ver- 
gogna ci  gravi  di  mutolezza  . 

SECONDA  PARTE. 

IL  liberar  dal  Demonio  il  cor- 
po d’  un  invaiato,  quello  fu 
il  terzo  miracolo,  che  adoperò 
il  Redentore  , ficcome  abbiam 
nel  Vangelo  di  quello  giorno:  e 
quello  .ancora  è il  mir.acolo,  che 
Crillo  adopera  per  terzo  luogo 
nel  peccator  penitente  : pofilfiìfi 
a damane  liberatur.  Tolloche  un 
uomo  cedendo  alla  fuggcllione 
confuma,  e compie  il  delitto, 
di  eh’  è tentato,  anche  di  lui  li 
verifica,  dice  Ambrogio,  ciò  che 
di  Giuda  già  Icritlè  1’  Evangeli- 
Ila  Giovanni  : introhft  in  eum  Sa- 
tana!. Entra  fuperbo  il  Demo- 
nio nel  cuor  di  lui , e tanti  ti- 
toli vanta  di  fignona,  quante  li 
fiiron  le  colpe , con  cui  lo  vin- 
fe . Ahi  ! forte  niifera  di  un  ani- 
ma difgraziata,  di  cui  a Crillo 
infultando  può  dire  il  Diavolo.' 

nos 
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non  ejì  tuMs,Jefn,  fed  tntni.  A mora  nefl'una  caggiono  rotti  t 
JuperatMS  e/i,  AuJhs  legami,  e quafi  tocco  da  folgore 
i^n^piii  ^ fervus  ejl . Coftui  a me  lì  celeftiale  fogge  impaurito  il  De- 
* vendette  , e prezzo  del  fuo  fer-  monio  ad  innabilTarli.  Nè  quello 
vaggio  fìi  quel  piacer  lufinghie-  Iblo:  ma  in  quell’  anima  profa- 
ro, con  che  il  fedulTi  ; fu  quel  nata  ritorna  Dio  ad  abitare,  co- 
penfier  maliziofo,  cui  confentì;  me  in  fuo  tempio.  Lei  fanti- 
fu  quel  guadagno  mefehino,  con  fica  con  la  fiia  grazia;  lei  rab- 
che  il  comprai  : non  e/l  tms , Je~  bellilce  con  gli  abiti  delle  virtù 
fu  , fed  meus  . Affai  piu  milera  fovrumane  ; lei  al  grado  eccelfo 
forte,  anzi  infinitamente  piu  mi-  follcva  di  amica  fua,  di  fua  fpo- 
fera,  che  non  è quella,  o Signo-  fa,  di  fua  figliuola:  eripuit  ( ete- 
ri , degli  Energumeni.  Concio-  dctelo  a Paolo  Appollolo,  che  «j.  '* 
fiache  Sataijaffo  negli  Energu-  ce  1’  infegna  ficcome  articolo,  e 
meni  la  faccia  fol  da  Tiranno,  dogma  di  nollra  fede  ) eripuit  not 
, che  a torto  invafa , e tormenta  de  pote/iate  tenebrarnm , iy  tran/lu* 
ì vaffalli  altrui:  laddove  ne’  pec-  Ut  in  regniem  filii  dileSlionis  fu*. 
catori  egli  la  fa  da  Padrone  , Manaffe  tolto  di  carcere,  dove 
che  con  diritto  legittimo  gli  il  fuperbo  Nabucco  ftentatamen- 
fchiavi  fuoi  fignoreggia,  tormen-  te  il  faceva  marcir  d’  inopia,  e 
ta,  e firazia.  Quindi  quel  dimo-  ricondotto  a veftire  la  reai  por- 
flrare , che  fece  Dio  alcuna  voi-  pora  , ed  a trattare  lo  feettro 
ta  fenlìbilmente  qualche  peccator  della  Giudea  ; altro  non  è,  o 
miferabile  tutto  tra  ceppi  riftret-  peccatori,  fuorfolamcnte  una  im- 
to , c avente  il  giogo  fui  collo , magine  della  grazia  , che  vi  fa 
che  r opprimeva;  altro  non  fu  Iddio,  quando  pentiti  veggendo- 
veramente  , che  un  rovefciarlo,  vi  de’  voftri  falli,  fuor  delle  zan- 
e tal  di  fuori  mofirarlo,  qual  è ne  ritoglievi  del  Demonio,  e a 
di  dentro  . O chi  poteffe  con  rcfpirar  vi  conduce  la  libert.i  gio- 
quegli,  che  rei  di  grave  peccato  condiffima  di  fuoi  figliuoli:  err- 
ai tribunale  fi  accodano  per  con-  pit  vos  de  polefì.ite  tenehrjrnm,  & 
feffarfi;  o chi  poteffe  far  ciò,  tranrfert  in  regnum  filii  dilelhonis 
che  Salomon  ci  configlia  ne’  fuoi  fu<t  . E voi  potendo  in  quello 
prov  11  Proverbi  : verte  imptox  , verte:  giorno  mede  fimo,  in  quedo  gior- 

tutti  gli  mirarebbe  ad  un  modo  no  cambiar  potendo  una  fervitù 
carichi  di  c.atene,  onde  il  nimi-  si  crudele  in  una  libertà  si  pre- 
co infernale  gli  tiene • avvinti  : ziofa,  tuttor  amate  il  ladrone, 

.1  qHo  enim  quis  fttperattts  e/l,  hujus'  c fuggite  il  padre?  Su  rammen- 
».  Peti  ^ fervus  e/i.  Ma  todoche  dalle  tatevi,  o cari,  da  quanto  tempo 
labbra  facerdotali  rifuona  quel  gemete  voi , e trangofeiate  fotto 
prodigiofo  te  abfolvo  : fenza  di-  la  tirannìa  di  Lucifero.  Quantunt 

tem-^ 
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temporif  e/i , ex  qx'<  hoc  vobis  ac- 

cidit?  Taluno  forfè  ufjHe  ab  in- 
fantia  : percioche  forfè  fin  da 
qiie’  giorni  cominciò  a fare  le 
Confclfioni , o fenza  la  dovuta 
fincerità  nell’  efporre,  o ciò  eh’ 
è molto  piu  facile  ad  avvenire, 
fenza  il  dovuto  dolore  nel  dete- 
ftare  le  colpe  da  fe  commelTe. 
E che  altro  è mai  quel  gittar- 
vi , che  avete  fatto  finora , quan- 
do nell'  acqua  d’  una  luttuofiin- 
ma  accidia  , quando  nel  fuoco 
d’un  impurilTimo  amore,  e quan- 
do ancora  ravvolgervi  per  la  ter- 
ra d’  una  fordida  aipidigia.*  che 
altro  quel  digrignare  de’  denti, 
e quel  mandar  dalla  bocca  fpu- 
me  di  collera  , c di  vendetta , 
fc  non  fe  un  fegno  certilTimo, 
che  r infernale  nimico  a fuo  ta- 
lento vi  domina , e vi  poiliede  ? 
In  quefto  fiato  si  mifero  , e sì 
funefio  quanto  peniate  voi,  di- 
lettillìmi,  di  pur  durarla?  (pian- 
to afpettar  pur  volete  ad  aprire 
cotefie  labbra  da  tanto  tempo 
ferrate  alla  Confefiìone  ? Cosi 
adunque  v’  ha  dementati  il  De- 
monio , che  nulla  cale  a voi 
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fielfi  della  falute  ? Ma  preme  a 
me,  si  a me  pre^'e  cotefia  ani- 
ma vofira,  che  voi  tenete  sì  a 
vile.  Venite  adunque,  eh’  io  vo' 
condurvi  fiamane  a piedi  di  que- 
fio  amabil  Signore,  e pregar  per 
voi  : Magijier  attuli  ad  te  hahentem  *s»r«l 
fpiritum  mutum  , qui  uhicumque 
eum  apprebenderit , fpumat,  ÌT  flri- 
det  djentibuf  . Quello  rio  fpirito 
dell’  inferno  a perdizione  perpe- 
tua di  quefio  povero  peccatore 
da  voi  redento,  e comprato  col 
vofiro  fangue  , frequenter  eum  i» 
ignem,  & in  aquas  mijit,  ut  per- 
derei. Deh!  voi  Signor,  lo  cu- 
rate da  tanto  male.  Voi  ritoglie- 
te al  Demonio  si  bella  preda  . 

Con  1’  autorevole  vofiro  coman- 
damento dite  a quefio  fpirito 
fcellerato  : mute  fpiritus , ego  pret- 
cipio  tibi  : exi  ab  eo . Lungi  da 
quefia  vofira  creatura  un  ufur- 
patore  sì  fiero,  e cotanto  ingiu- 
fio:  ficche  fe  venne  alla  Chiefa 
cieca  , mutola  , e indemoniata; 
illuminata  ritorni , e parlante , e 
libera  alla  fua  cafa:  ctecus  videa:  c 
mutui  loquatur:  poffefjus  a djtmonu 
libere  tur.  £ cosi  Ila. 
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O mi  credea  cer- 
tamente , che  ri- 
tornando Gesù 
a riveder  Naza- 
rene, dovedero 
i Cittadini  Tuoi 
ufcirgli  incontro 
con  le  piu  vive  dimoftrazioni  di 
giubilo,  e di  allegrezza  . Il  gri- 
do delle  onorate  lue  azioni  era 
oggimai  tanto  chiaro,  e sì  di- 
vulgato, che  non  potevano  i Na- 
zareni ignorarlo  per  nelTun  mo- 
do. Udita  avevan  la  fama,  che 
per  le  fue  maraviglie  erafi  Cri- 
lio  acquiUata  nelle  vicine  popo- 
lazioni , c in  tutto  attorno  il  di- 
ilretto  della  Giudea.  Un  Citta- 
din  d’  alto  merito,  e per  imprc- 
Ic  glorioio  da  le  operate  fu  fem- 
premai  riputato  il  piu  bel  deco- 
ro, e r ornamento  piu  fplcndi- 
do  della  fua  p.atria  . Ogni  nazion, 
benché  barbara  , il  celebrò  con 
onori , e con  ricompenfe  ; c all’ 
avvenire  lalcionne  memoria  eter- 
na in  archi,  in  fimolacri,  in  tro- 
fei , cd  in  elogi  fcolpiti  in  me- 
talli , e in  marmi . Pur  credere- 
ile  . Al  primo  primo  vederlo , 
come  fe  foflè  egli  appunto  la 
pelle  pubblica;  gli  fi  affollaron 
di  fubito  tumultuando  all’  intor. 


no;  il  dilcacciarono  fuori  della 
Città  ; e fu  la  cima  Ibfpintolo 
d’  una  fcofccfa  pendice  di  là  il 
volevano  precipitare  in  profondo 
lènza  pietà.  O cuor  ferigni,  e 
crudeli!  cuori  di  quello  fcoglio 
piu  duri,  c di  quelle  felci  piu 
rigidi , e piu  indomabili  ! Cuori , 
a dir  piu  vero , accecati , che  non 
conobbero  , quanto  recava  loro 
di  bene  quella  graziola  venuta 
del  Salvatore,  fe  llati  fofler  piu 
dolci,  e meno  ingrati.  Una  ce- 
cità fomigliante  io  la  ravvifo 
pur  troppo  da  Nazareni  palTata 
in  molti  ancor  de’  Crilliani , che 
vifitati  da  Dio  con  le  fupeme 
fue  preziofinfimc  ifpirazioni , dif' 
pettofamente  gli  chiudono  le  por- 
te in  faccia , e a grande  ftudid 
fi  adoprano , che  volga  altrove  : 
dixerunt  Dto^  recede  a nobif , feien- 
tiam  viaram  tuarum  nolumus . Cre- 
diamo noi , che  coftoro  1’  eccel- 
fo  pregio  conolcano  di  quelle 
grazie  ? No  , dice  Crillo  , no! 
unno  : Spiritm  . . . fpirat  : & ne-  *- 
feisy  unde  veniat  y atti  quo  vadat. 
Ad  ammaellrare  pertanto  quelli 
mefehini  d’  una  materia  a fape- 
re  neceiràrilfima  , difeoprir  vo- 
glio llamane  primieramente,  qual 
fiali  delle  divine  ifpirazioni  1’  ori* 
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gine  : unie  ventai  fpiritus  : in  fe 
condo  luogo  qual  fiafi  delle  di- 
vine ilpirazioni  la  meta,  quo  va- 
iai. (^lelli  faranno  i due  punti 
della  mia  predica  , in  cui  pro- 
curerò di  fpiegare  a profitto  vo- 
ftro  le  piu  importanti  dottrine 
della  verace,  e cattolica  Teolo- 
gia. Incominciamo. 

£ in  primo  luogo , o Signo- 
ri quelle  divine  grazie  attuali, 
che  ifpirazioni  fi  dicono  comu- 
nemente, non  fi  credelTe  taluno  j 
che  di  natura  fian  opera , nè  mo- 
vimenti di  un  indole  di  per  fe 
fteda  inchinevole  alla  pietà.  D’ 
affai  piu  alto  effe  traggono  la 
loro  origine,  ed  hanuo  1’  effere 
da  un  principio  infinitamente  piu 
*■  nobile , e piu  fublirae.  Orme  da- 
tum  optimum , & omne  donum  per- 
feSium  de  furfum  ejl  defeendens  a 
fatre  luminum  . Muovono  adun- 
que da  Dio:  e da  Dio  muovo- 
no per  tal  maniera,  che  non  al- 
tronde venir  non  polfon  , nè 
feendere  fuorché  da  lui.  Unite 
pur  con  la  voflra  immaginazio- 
ne le  forze  tutte  degli  Angeli 
dall’  imo  coro  falendo  fino  al 
fupremo  ; anzi  d'  innumerabili 
fpiriti  piu  eccellenti  , che  Dio 
potrebbe  cavare  dalle  fue  idee  ; 
e poi  lappiate  che  tutti  quelli 
intelletti  sì  penetranti,  e quelle 
volontà  si  perfette  non  mai  po- 
tran  per  fe  fole  concepir  uno  di 
que’  divoti  penfieri , con  cui  Dio 
illuflra  la  voflra  mente,  nè  una 
di  quelle  fante  affezioni , con  che 
riicaldavi  il  cuore.  Immaginate 
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oltreccio,  che  tutte  quelle  crea- 
ture col  natio  loro  valore  inten- 
lamente  operando,  e confortate 
ab  eflrinfeco  dalla  fantità  dell’ 
Evangelica  legge , inanimate  dal- 
le promeffe  di  un  regno  eterno , 
e ^gli  efempj  deflatc  di  Gefucri- 
flo,  s’  impieghino  per  piu  lullri 
in  operazioni  onefliffimc,  e fol- 
la norma  della  morale  piu  rìgi- 
da regolate , per  meritare  da  Dio 
una  ifpirazion  falutare;  non  mai 
potran  meritarla . Potranno  al- 
meno impetrarla  ? Potran  difpor- 
vifi  ? Signori  nò  , nè  difporvifì , 
nè  impetrarla  , nè  metter  atto 
veruno,  che  ferva  ad  cifa  nè  di 
congruenza  , nè  di  motivo  , nè 
di  occafione;  altrimenti  non  piu 
farebbe  ella  grazia  , ma  guider- 
done . Si  grafia  ( cosi  il  gran 
Principe  de’  Teologi  S.  Paolo 
Appoitolo  ) Si  grafia , non  ex  ope- 
ribus  : altoquin  grafia  jam  non  ejl 
grafia . 

Intendete  ora  , qual  dono 
vi  faccia  Iddio,  qualor  vi  man- 
da un  penfiero  , e un  impulfo 
interno,  o a cangiar  vita,  fe  fie- 
le rei  ; o a migliorarla , le  fiere 
buoni?  Intendete,  unde  veriat  fpi- 
rifus  t unde  veniali  Vi  fife  fono 
quelle,  le  quali  muovono  imme- 
diatamente dalle  vifccre  della  mi- 
fericordia  : R.iggi  fon  quelli  , i 
quali  fpiccanfi  immediatamente 
dal  divin  volto:  Perle  fon  que- 
lle , perle  evangeliche  , le  quali 
piovono  immediatamente  dal  Cie- 
lo lènza  mcfcolamento  di  terra, 
o d'  induflria  umana.  O alti  ludo 
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( mi  viene  però  nell’  animo  di  pio  veduto,  da  quel  libro  letto, 
cklamare  ) 0 altìtudo  divitiarum  da  quella  predica  udita,  per  non 
....  Dei'.  O dell'  erario  divino  dir  anco  da  un  nero  umor  ma- 
dovizie  altiflTime  a favor  noftro  ninconico,  che  all’  improvifo  vi 
verfnte  continuamente!  Ma  o no-  coglie  in  mezzo  a i voftri  ftuc- 
llra  per  lo  contrario,  non  so  chevoli  divertimenti . Falfo , Udi- 
s’  io  dica  , o cecità,  o infenià-  tori,  falGlì'tmo.  Tutto  cotefto  la- 
t.\i»ginc,  che  quelli  doni  sì  clet-  voro,  c cultura  efterna  di  efor- 
ti  prezziam  si  poco,  e che  ogni  t.izion,  di  configli,  di  riprenfio- 
tratto  abufandone  mandiamo  a ni , di  avvenimenti  fia  profperi , 
male  ! E certamente  , fe  giuda  fu  funelli  , non  può  difporvi 
r infegnamento  .lutorevole  del  giammai  a produr  frutti  di  vita, 
S.-nonefe,  non  mai  trafeorre  tra  fe  non  v’  innefta  il  Signore  le 
giorno  momento  alcuno,  in  che  interne  fuc  ammonizioni  , che 
Dio  ricco,  c abbondante  in  mi-  fole  fecondar  polTbno  1’  anima  di 
fericordia  fopra  di  noi  non  dif-  opere  falutari  ; infitu/n  verbum, 
fonia  quelli  fuoi  doni  ; accioche  quod  poteji  falv.ire  anima!  vejìras . »,! 
ninno  lagnar  fi  porta,  nè  beftem-  Merccche  Dio  , Dio  folamente 
miar  empiamente  co’  Novatori  fi  è quegli  , il  quale  al  dir  di  'i»&i'fc’ 
dicendo  , che  gli  è mancata  la  Bernardo  , Itherttm  excitat  arbi-  *' 
grazia;  ne  momentum  ^aidem  prx-  triam  aim  feminat  cogitatum. 

. terit  y in  (juo  Deuf  non  flet  .od  0-  Vero  è ( notate  ) vero  è , 

flium,  èr  pulfet:  che  lagrimevole  che  quell’  Agricoltore  divino,  co- 
fcialaquamento  ne  fate  voi , oabi-  me  da  Grillo  medefimo  fu  det- 
tuato,  il  quale  da  si  gran  tem-  to  il  Padre  , dal  Ciel  non  git- 
po  refiftete  a lui , che  vi  eforta  ta  un  tal  feme  nè  in  ogni  luo- 
a difeior  que’  lacci:  e voi,  o re-  go,  nc  in  ogni  tempo.  Poiché 
cidivo.  Oli  da  tanto  tempo  egli  per  legge  a lui  libera  di  provi- 
chiama  lontano  da  quel  perico-  denza  , afpetta  i luoghi  , ed  i ' 

lo.-  c voi,  o femmina,  cui  da  tempi  afpetta,  i quali  dalla  Scrit- 
tanto  egli  (limola  alla  ritiratez-  tura  fi  chiamano  opportuni  tem- 
za  si  propia  del  voftro  fertb  ; e pi , tempi  accette  voli , e di  falu-  ^ 
voi  tutti,  che  illuminati  da  lui,  te.  Qualora  udite  pertanto  dai 
e da  lui  fcortTi  , e in  mille  gui-  facrofanti  Conci!)  , che  la  di- 
fc  fpirati  , feortefemente  gli  ri-  vina  grazia  attuale  fta  fempre  in 
< fpondete , recede  a nobii  ì E voi , pronto  , fem'>er  in  promptu  efl  ; 
direte  voi  di  fajiere  d’ ond’  e(fi  non  dovete  già  immaginare , che 
vengano?  Noi  fapete,  nò  noi  fa-  in  ogni  iftante  del  giorno  a ma- 
l>ctc:  fpiritu!  fpirat  y éy  nefci!,»n-  no  a mano  il  Signore  la  confe- 
de  veniat.  Voi  vi  penfate  , che  rifea  . Impercioche  confiftendo 
venga  1’ da  queir elèm-  veracemente  erta  grazia  negli  ai- 
Roiji  Sinaref,  C C ti  in- 
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ti  indclibérafti  , e fpcrimemali 
dell’  intelletto  noftro  medefimo, 
e del  noftro  cuore  avvalorati  a 
ciò  fare  da  uno  fpccialc  foccor- 
fo  di  onnipotenza;  noi  medefi- 
mi  ci  accorgiamo  di  non  aver 
fempre  in  mente  penfieri  fanti , 
nè  del  continuo  nel  cuore  fante 
affezioni  . Altro  fi  è adunque, 
che  Iddio  non  mai  ci  nieglii  la 
grazia;  altro  è,  che  fempre  la 
conferilca  ; E’  bensì  falfo  , che 
in  qualfivoglia  momento  la  con- 
feriica  ; ma  pur  è vero  , che 
non  mai  niegala:  pcrciochc  fem- 
pgr  in  prrìmutH  c/i,  dilpoffo  fem- 
pre a donarcela  cortefemente  , 
qualunque  volta  o ne  coftringa 
precetto,  o fi  prefenti  occafionc 
di  operar  bene.  Ed  a fpiegarci 
anche  meglio  fu  quello  punto, 
di  cui  fa  d’  uopo  illruirvi  per- 
ièttamente  : fapcr  dovete , o Si- 

Ìnori,  che  in  due  maniere  da 
>io  s'  infonde  la  grazia  nelle 
noftre  anime.  Primieramente  in 
un  modo  miracololo,  e derogan- 
do alle  leggi  dell’  ordinaria  fua 
providenza  , come  1’  infufe  già 
a Saulo  nell’  atto  Hello  , che 
E*  A»,  ffucllt  fu  la  via  pubblica  moveva 
»•  *■  a llrage , e a vendetta  contro  i 
^Cilliani  ; cum  effft  fpirant  tnin.t- 
rum,  àX  C(t'Us  , fMto  ciraimfuljit 
ettm  lux  de  Calo . L’  altro  poi  mo- 
do certiifimo  , e comunale  fi  è 
il  derivarla  per  certi  canali  cllcr- 
ni  della  predicazione  Evangelica, 
della  lezione  fpirituale  , ovvera- 
mente  di  qualche  ritiramento  , 
dove  talim  fi  raccoglie  di  quan- 
do in  quando  a meditar  feria- 
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mente  1’  eterne  maffime  . Cosi 
r iol'ufe  all’  Etiopo  della  Regina 
Candace,  di  cui  racconta  S.  Lu- 
ca negli  Atti  fuoi . Tornava  que- 
lli dal  tempio  di  Gerofolima,  c 
folo  fedendo  in  cocchio  attenta- 
mente leggeva  llaia  Profeta  : aa  i. 
revertehatur  fuper  currum  lep^ent  **• 
Ij.ùam  prophetam  . Qtiantumque 
il  cieco  Etiopo  non  arrivafle  a 
comprendere  i profondilfimi  fen- 
lì  di  quel  parlar  millcriofo  ; nien- 
te pero  di  meno  filò  fi  flava  con 
r occhio , e piu  col  cuore  fui  li- 
bro lenza  gravarl'ene.  E già  era 
l'orto  r avventurato  momento  , 
che  nell’  eterna  predellinazion 
di  queir  anima  aveva  Dio  fla- 
bilito  ad  illuminarla  . Qijando 
ecco  un  Angelo  fedo  rapidamen- 
te di  Cielo  , dirizzò  il  volo  a 
Filippo,  che  nella  baffa  Samaria 
fi  tratteneva  a cultura  di  quella 
nuova  , ed  eletta  Criftianit.à  . 

Dove  arrivato:  fu,  dilTegli,  met- 
titi tollo  in  cammino  , e la  via 
prendi,  che  volge  verfo  il  me- 
riggio: f»rge^  & v.tde  contri  me- 
ridianum  . A mciraggicri  celclli 
non  fi  vuol  chieder  ragione  di 
ciò , che  impongono  : per  la  qual 
cola  Filippo  fi  pofe  fubito  fiibito 
in  viaggio;  ne  molta  llrada  avea 
fatta  , che  vide  incontro  venirli 
il  regai  .famiglio  . Accede  ( ripi- 
gliò allora  al  difcepolo  1’  Angelo 
del  Signore  ) Accede  , Ò”  ad'nn^e 
te  ad  currum  iJlHm.  Montò  Filip- 
po in  carrozza  ; interrogò  il  leg- 
gitore ; fpiegò  i mifferj  ; diede 
una  piena  contezza  di  Gducri- 
llo;  rapprefentò  la  neeelfità  di 
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rinalcere  nel  battelìmo:  E men-  Ì3i  adjunge  te  ad  virum  ifiam,  il 
tre  sì  fatte  cofc  fi  predicavan  quale  in  vece  d’  un  profeta  di- 
dali’  uno  zelantemente , e atten-  vino  i deliri  legge  , e le  favole 
lamente  dall'  altro  pur  fi  afcol-  d’  un  ofcenillìmo  Romanziere  ? 
lavano  ; arrivò  il  cocchio  colà , Accofleraffi , cred’  io  , a quelle 
dove  un  chiarilfimo  fonte  romo-  fale  , dove  le  notti  fi  perdono 
reggtando  fgorgava  del  vicin  col-  in  frafche,  e in  ciancc?  S’  acco« 
le.  Il  buon  Etiope  illufirato  da  fieri  a que’  teatri  , dove  i pec- 
divin  raggio  , che  fempremai  fi  cati  s’  imparano  col  vedergli  ? 
accompagna  con  la  parola  Evan-  S’  accofierà  a quelle  veglie , do- 
gelica,  qualora  quefia  fi  afcolti  ve  continuamente  fi  mormora  , 
con  riverenza  , e con  brama  di  e fi  amoreggia?  Ah  miei  fratelli 
profittarne;  fermò  repente  i ca-  ( dicea  a’  luoi  tempi  S.  Paolo, 
valli,  fi  poiè  a terra,  chiefe  a e molto  piu  dir  potrebbelo  a’ 
Filippo  il  battefimo,  il  ricever-  giorni  nofiri  ) ah  miei  fratelli; 
te , e fu  lànto  : juffit  (lare  currum , con  cotefio  viver  sì  oziofo  , si 
iy  defeenderunt  in  aquam  Philippm , difirattivo,  sì  vano,  si  follemen- 
Ì7  Eunuchus  , ÌT  baplizavit  eum.  te  intrecciato  di  pafiàtempi,  tro- 
Felice  Etiope , il  qual  feppe  con  vara  avete  la  moda  di  chiudere 
la  lezione  di  un  libro  fpirituale  a’  divini  ajuti  ogni  firada  , e di 
fgombrar  la  firada  alle  vifite  del  eflere  abbandonati  alle  natie  vo- 
Signore  : onde  incomincialTe  la  fire  tenebre,  e alla  dannazione, 
ferie  di  quelle  grazie,  che  drit-  Deh!  fate  fenno  una  volta,  nè 
tamente  il  condulTero  al  Paradi-  non  vogliale  fcacciare  lontan  da 
fo.  Ma  noi  infelici,  o mici  ca-  voi  1'  unico  , e necefiario  prin- 
ri  , noi  m'iferabili  ! Percioche  o cipio  della  falute  ; nolite  contri-jyy^^ 
quante  illufirazioni  vivilTime,  e (lare  Spiritum  Sanilum:  ide/ì  (. 
quante  foaviflime  ifpirazioni,  che  come  fpiega  1’  Angelico  ) noli  te  ,o“ip' 
portan  forfè  in  radice  1’  eterna  fjt^are , nolite  exoellere . Iddio  vi“*^f'*** 
nofira  falvezza  ; da  noi  medefi-  vuol  bensì  dare  le  grazie  fue , nè 
mi  s’  impedifeono,  col  trafeurar  non  avendo  voi  modo  di  procac- 
che facciamo  quelle  opportunità,  ciarle  , v’  invita  a prenderle  in 
in  cui  pur  Dio  fi  protefia  d’  ef-  dono,  dono  puro  , perfetto  do- 
lere aiutatore.  Peniate  voi,  s’  ei  no:  Venite,  emite  abj^que  argento st- 
vuol  dire  alle  privilegiate  fue  Ò"  abfque  alla  commutatione . Ma 
grazie  : accede  , ÌT  adjunge  te  ad  vuol  appunto , che  andiate  a pren- 
e-irram  ijìum  ; dove  in  cambio  dere  la  limofina  ; portandovi  a 
di  un  difcepolo  di  Gefucrifio  , quella  Chiefa,  dove  fi  fpiega  la 
vi  fiede  al  fianco  uno  fcherze-  ma  divina  parola;  ritirandovi  in 
vole  amico,  per  non  dir  anco  il  quella  camera  a leggere  un  libro 
vollro  idolo  idolatrato  ? Accede , unto  ; frequentando  quell’  Ora- 
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torio  divoto  , e ad  ora  ad  ora 
r.u rtendovi  in  raccoglimento.  Sa- 
remmo in  verità  poveri  affai  lii- 
perbi , fc  pretcndelfimo , che  tor- 
cendo per  noi  di  corfo  1’  ordi- 
naria fua  providenza,  ci  gittaffe 
dietro  tai  gem:ne , come  fe  tolle- 
ro cote  di  ninn  valore . Predica , 
folitudine,  lettura  di  libri  tanti, 
orazione  da  voi  domanda  il  Si- 
gnore, te  voi  volete  da  lui  i po- 
deroli  fuoi  ajuti  : bjic  enim  Junl 
Tom"»  media  reisfJa  a Chrijio,  Ìj  -ut luti 
^ G'a.  ordinaria  organa  , quiimt  Deus  ssti- 
f.  IO.  tur  ad  excitandos  peccatores  ad  pee- 
uitentiam . 

Media  reliéJa  a Chrifto  : nel 
che  mirate  feoperta  un  altra  ori- 
gine nobiliffima,  onde  ci  vengo- 
no, o cari,  le  ifpirazioni.  Que- 
lle adorabili  piaghe  del  Salvato- 
re fon  quelle  i fonti  , da  cui 
traboccano  1'  acque , che  rcndon 
lieto  , e fecondo  1’  infrutiuolo 
terreno  delle  notlre  anime,  co- 
me il  prediffe  il  Signore  per 

Irti.  I»  aquas  in  gaudio 

'*■  de  fontibus  Salvatori! . II  fangue , 
che  da  effe  teorie  , quello  fu  il 
prezzo,  che  al  Oivin  Padre  celi 
offerte  per  comperarci  un  inaffia- 
mento  si  neceffario  per  1'  una 
parte,  e per  1’  altra  si  falutevo- 
Ic . Monti  faremmo  noi  , monti 
maladetti  di  Gelboe  , dove  nef- 
funa  llilla  di  bene  ditccnderebbc 
giammai;  fe  voi,  Gelii  mio,  con 
la  volita  voce  poffeme  non  averte 
penetrati  i Cieli,  e quivi  aperti  i 
tefori  della  rugiada . A noi  nien- 
te collano  piogge  si  elette  , fc 


« 
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non  fe  folo  il  raccoglierle , qua- 
lora cadono  copiofamente  dall’ 
alto  , emirnus  abfnsse  argento,  CJ* 
ahfque  ulla  commutatione . Ma  a 
voi  collaron  flagelli  , ferite  , e 
rtrazj.  Quindi  è,  Uditor,  che  la 
grazia  loventemente  fi  nomina 
dal  Tridentino  grazia  di  Gefucri- 
rto,  grazia  per  Gefucrirto  ; ./''A 
Chrìfli  grafia  ; divina  per  Jefum  s*.  ». 
Chrijlum  grafia  : condofiache  1’ 
unica  cagion  meritoria  di  querta 
grazia  fia  1’  acerbiffima  morte 
del  Salvatore;  il  quale  al  dir  del 
Concilio  terte  citato  ; cum  ejpt- 
mus  inimici,  propter  nimiam  ch.a- 
ritatem , qua  dilexit  nor  , /sta  fan-  \ 
fiiffima  pajfione  nobis  meruit . Qual 
cola  vi  fi  può  dire , o Crirtiani , 
di  piu  efficace  per  infiammarvi 
ad  amare  , per  infiammarvi  ad 
accogliere , per  infiammarvi  a te- 
guire  le  ifpirazioni  ^ Ogni  ifpira- 
zione  a ben  fare  viene  a noi  tin- 
ta nel  fangue  di  Getucrillo,  Uni- 
genito Figliuol  di  Dio , e Fratei 
noflro  dolcilfimo , ed  amorolb , 
il  quale,  ertendo  noi  ribelli,  e 
nimici,  per  ecccrtb  di  carità  mo- 
ri fu  quello  legno  confitto  per 
meritarcela  . Con  quale  llima 
pertanto,  con  qual  affetto  dov- 
rebbono  da  noi  riccverfi  le  ifpi- 
razioni ? Con  quello  certo , con 
quello,  con  cui  fui  Golgota  ac- 
colte avremmo  le  gocciole  pre- 
ziofiffime,  che  largamente  pio- 
vevano da  quello  corpo.  Con 
quello , onde  bevuto  noi  avrem- 
mo da  quelle  fonti  adorabili  le 
acque  della  falute.  Ma  le  prez- 
zi am 
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ziam  noi  così  ? le  accogliam  noi 
così?  o non  piuttollo  lafciandole 
cadere  a vuoto  , conculchiamo, 
ripiglia  Paolo,  il  Ikngue  del  Te- 
cx  Hebr  ftamcnto  , che  fu  il  gran  prezzo 
•V  infinito  d’  una  eredita  si  ammira- 
bile : San^HÌnetn  tejiamentt  pollutum 
ducimus,  m quo  fanflificati  fumus  ? 

Che  ie  a pregiare  le  ifpi  ra- 
zioni non  vi  commuove  il  vede- 
re la  divinilTima  origine,  da  cui 
derivano  ; vi  defU  almeno  , vi 
delti  il  confiderare  1'  importan- 
tiflimo  termine , a cui  conduco- 
no . Guidano  al  noflro  fine  ; gui- 
dano alia  fallite  ; guidano  al  Pa- 
radiio,  dove  nefTun  adulto  può 
giungere  afTolutamente  fenza  la 
loro  Icorta.  Immaginate  pertan- 
to , che  fieno  gli  uomini  in  que- 
lla vita,  come  il  pellegrino  Ifrae- 
lita  la  nei  dilerto.  Da  due  gra- 
vilfimi  impedimenti  flurbato  era 
quel  popolo  nel  fuo  viaggio  : e 
dalle  tenebre,  che  a notte  buja 
impedivangli  il  veder  la  ftrada  ; 
c dal  calore,  che  rifìettendo  di 
giorno  dalla  gran  labbia  di  quel- 
la nuda  valliiTima  foli  rudi  nc  , 
Jnervava  i milèri , e toglica  loro 
la  lena  di  profeguire  . Ora  il 
buon  Dio  , che  a quel  popolo 
promefTa  avea  per  retaggio  la 
Cananitc  , volendo  ancora  for- 
nirlo di  tutto  ciò , che  opportu- 
no era,  c dicevole  a conleguir- 
la , due  prodigiole  colonne  uni- 
vcrl'almente  vifibili  formò  nell’ 
aria,  1'  una  di  fuoco,  che  dif- 
gombraffe  le  tenebre,  1’  altra  di 
nube,  che  temperaffe  gli  ardori. 
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fegnando  loro  In  tal  guifa,  ed 
agevolando  il  cammino  : 

-nus  prMedtbal  eos  ad  ofleniendam 
viam,  per  diem  in  columna  nubii, 
per  no^em  in  columna  ivnis  , ut 
dux  effet  itineris  . L’  ignoranza 
dell’  accecato  intelletto  , e la 
fiacchezza  nativa  del  voler  noflro 
dentro  di  noi  cagionata  princi- 
palmente dafla  ribelle , ed  acce- 
fa  concupifdenza  ; quelli  fono  i 
due  ollacoli,  che  ci  impediicono 
il  tener  viaggio  verlb  del  Para- 
difo  , dove  tutti  pellegriniamo 
per  lo  deferto  infelice  di  quello 
fccolo  . Ignorantia  , infirmi tai 

impediunt  voluntatem , ne  moveatur  “"'Jj.* 
ad  jaciendum  bonum.  Che  fa  per-  hb  L e. 
tanto  il  buon  Dio  nelle  Scrittu-  ‘r- 
re  chiamato  Dio  del  conforto? 
Avendo  graziofamente  promelfo 
il  fuo  regno  eterno,  c feriamen- 
tc  volendo,  che  ciafeheduno  nc 
arrivi  al  pofledimento,  egli  me- 
defimo  ci  precede  : Dominus  pr^e- 
ceditnor.  Egli  pictofo  ci  mollra, 
egli  ci  fpi.ina  il  fentiero;  le  fue 
grazie  però  infondendo  di  dop- 
pia forte:  altre  fon  tutto  luce, 
onde  lì  fjombrin  le  tenebre  del- 

C» 

la  mente  ; altre  tutto  foavità  , 
onde  r amaro  addolcifcafi  della 
virtù,  come  Teologicamente  par- 
lò Agollino  : ut  appareat , quod  la- 
tehat  ; fy  fu  ave  fiat,  quod  non  dele- 
Slabat . 

Io  dico  cofe , o Signori , di 
aù  voi  lleffi  potete,  potete  ren- 
derne agli  altri  tcflimonianza  . 
Percioche  ditemi  : quante  volte  <J*  spiì, 
viforum  fuafionibus  operò  Dio,*,'^'* 

che 
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che  quafi  da  vivo  lampo  rifcoffi 
improvifamentc  vcdefte  brevità 
nella  vita  , che  {limavate  dure- 
vole ; inganni  nel  mondo , che 
limavate  leale  ; pericoli  nella  ùi~ 
Iute,  che  {limavate  ficura;  e va- 
nità , ed  afrìizione  di  Ipirito  in 
quelle  veglie  , in  que’  giuochi , 
in  quelle  amicizie , in  que’  mon- 
dani diletti,  e divertimenti,  lon- 
tan  da  cui  temevate  di  non  tro- 
vare nè  pace,  nè  contentezza  ? 
In  guifa  appunto  di  ciechi  voi 
diforbitavate , o miei  cari;  e im- 
maginando d’  aver  la  faccia,  le 
fpalle  volte  avevate  all’  eterna 
patria.  Ma  il  clementi<limo  Id- 
eio  illuminavit  tenebrai  vefiras  ; 
illuminavit  mirabiliter  , Maravi- 
gliofamente  jilluminò  un  Agofti- 
no  , e nella  vita  innocente  di 
tante  fcmplici  verginelle  , e di 
tanti  giovani  incontaminati  gli 
fe’  veder  praticabile  la  continen- 
za, eh’  egli  credeva  imponibile 
ad  oflcrvare.  Maravigliolamcntc 
illuminò  una  Margherita  di  Cor- 
tona, e nel  cadavero  fanguinofo 
del  trucidato  fuo  amante  le  fe’ 
vedere  il  gran  frutto  delle  fue 
trefche  impudiche  . Maraviglio- 
famente  illuminò  un  Francefeo 
Borgia , e nel  volto  fradicio  dell’ 
Imperadrice  liàbella  gli  fe’  vede- 
re, qual  fiafi  il  fine  delle  mae- 
ftà  si  adorate.  E a lomiglianza 
di  quelli  , tanti  Dio  illumina 
tuttoggiorno  uomini  peccatori  , 
_c  femmine  peccatrici  : illuminat 
ttnebras  ; illuminat  mirahdittr . 


C A XVII. 

Della  foaviti  poi  , con  ai1 
la  grazia  s’  infonde  nelle  noftre 
anime,  io  non  ne  parlo:  percio- 
che  al  dir  di  S.  Profpero,  que- 
lla è del  tutto  ineffabile  ; fdr'cSl 
enarrare  pojjit , per  quot  affeflut  vi-  «•  z- 
Jitatio  Dei  animum  ducit  buma- 
num?  Notalle  ? Non  dice  , che 
quella  grazia  divina  per  neceffi- 
ta  ci  lolpingc  a voler  il  bene  ; 
dice  , che  ci  conduce  ; animum 
ducit  bumanum  : come  una  ma- 
dre amorofa  , che  il  figliuolino 
inefpcrto  del  camminare  prende 
per  mano  ; e vuol  bensì , eh’  egli 
muova  r un  piede  , e 1’  altro  , 
onde  fia  vero,  che  il  pargoletto 
cammina;  non  altrimenti  però, 
che  reggendofi  fulle  braccia,  eh’ 
ella  gli  porge,  e a lui  dicendo 
frattanto  mille  carezze,  che  rad- 
dolciicon  rincommodo  della  via. 

£ certo  carezze  fon  della  gra- 
zia que’  godimenti  interiori , che 
voi  provate  , o Crilliani,  nell’ 
atto  Iteffo  di  vincere  quella 
fione,  di  rompere  quel  commer- 
cio, di  fare  quella  confeffione 
fmeera,  e di  lagrimar  dolcemen- 
te a’  piedi  d’ un  Crocififfo.  Tali 
fono  effi  gli  affetti , foavi  affet- 
ti , con  cui  la  grazia  conduce 
r anima  nollra  ad  abborrir  ciò, 
che  amava  , ad  amar  ciò  , che 
abborriva  : animum  ducit  buma- 
num , ut  qux  oderat , diligat  ; qutt 
fafiidiebat,  ef urial. 

Piu  ancora  piu.  Siccome  le 
due  colonne  antidette  d’  ombra, 
e di  fuoco  alla  fiacchezza  adat- 
tavanh  del  popolo  pellegrinante; 

tal- 
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talcktf  al  levare  del  campo , muo-  medefima  bianca  diviene  ne  i 


veano  aneli’  eflè;  e di  prefente 
follavano , quantunque  volte  1’  e- 
fercito  prendea  ripofo  ; cosi  la 
grazia  ( riflette  S.  Giangrilbfto- 
mo  ) per  operare  ancor  eflà  piu 
dolcemente,  alle  inclinazioni  no- 
ftre  fi  accomoda  -,  al  noftro  ge- 
nio, e liciti  quafi  per  dire,  alle 
pnlfion  noftre  . Dediti  erano  i 
Principi  deir  Oriente  a contem- 
plare i pianeti  ; e Dio  gli  traffe 
guidandogli  con  una  ftella.  Af- 
uiefatti  i pallori  della  Giudea  a 
guardare  la  mandra;  e Dio  gli 
trafic  invitandogli  ad  un  iprefe- 
pio.  Avvezzi  i poveri  di  Tibe- 
riade  a trattar  le  reti  ; e Dio 
gli  traffe  chiamandogli  alla  pef- 
Mjtcì  1 cagione  : venite  ftofl  me  zfaciam  vos 
fieri  pifeatores  iominum  . Paolo 
era  ardente,  e tenace  delle  pa- 
terne fue  leggi  ; e Dio  gli  iniu- 
Ic  grazia  di  zelo  per  la  propa- 
gazion  della  Chiefa.  Dolce  era 
la  Maddalena,  e pieghevole  al- 
le voglie  altrui  ; e Dio  gli  infu- 
fe  grazia  d’  amore  verfo  di  Ge- 
fucrillo.  Manfueto  era  David,  e 
naturalmente  di  vilccre  compaf- 
fionevoli;  e Dio  gli  ;infufe  gra- 
zia di  compallione  verlo  di  non 
fo  qual  paflorello,  ond’  egli  po- 
feia  venifle  a riconofeere  il  fuo 
peccato , e a lagrimar  falle  ce- 
neri del  doppiamente  tradito  in- 
I.  Pctr  Uria.  Però  la  grazia  leg- 

4 IO  giadramente  fu  detta  da  Pietro 
Appoftolo  di  molte  forme;  mul- 
tiformif  grafia  Dei  : imperclochc 
in  quella  guifa,  che  una  rugiada 


gigli,  e nelle  role  vermiglia,  e 
in  mille  fiori  trasformafi  in  co- 
lor mille  ; non  altrimente  la  gra- 
zia alle  diverfiffune  nature  no- 
ftre fi  attempera  , a i noftri 
umori  ; nè  altri  talenti  richiede , 
nè  altro  temperamento , nè  al- 
tro fondo , le  non  il  noftro  per 
fovra  alzarvi  la  fabbrica  della  fa- 
lutc  : multiformir  grafia  Dei . 

Amate,  o Giovani,  amate, 
che  Dio  vi  dona  grazia  di  ama- 
re ; ma  di  amare  la  lira  infinita 
non  mai  manchevol  bellezza  . 
Teforeggiate  , o avidi,  teforeg- 
giate  , che  Dio  vi  dona  grazia 
di  accumulare  : ma  di  accumula- 
re fu  in  Cielo  richezze  eterne. 
Vendicatevi,  fu  iracondi,  vendi- 
catevi , che  Dio  vi  dona  grazia 
di  vendicarvi  : ma  di  vendicare 
le  pafTion  voftre,  e le  voftre 
membra,  che  alla  voftra  anima 
han  fjtti  SI  gravi  oltraggi.  E a 
voi,  o femmine,  dona  egli  gra- 
zia di  parer  monde,  e fregiate; 
ma  nel  cuor  monde  per  inno- 
cenza ; ma  fregiate  dinanzi  agii 
Angeli  per  gli  ornamenti  bellif- 
fimi  delle  virtù.  Che  fe  il  Si- 
gnore in  guidandoci  alla  falute 
benignamente  feconda  il  naturai 
noftro  corfo  , ed  il  noftro  ge- 
nio ; non  vuol  ragione , Afcol- 
tanti,  che  ancora  noi  fecondia-  . 
mo  i fuoi  dolciftimi  impulfi , e 
gli  interni  fuoi  diferetiftìmi  mo- 
vimenti ^ 

Ma  che  difs’  io,  il  vuol  ra- 
gione ? Doveva  dire , che  il  vuo- 
le ne- 
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le  nccefTità.  Ah!  mici  Fedeli;  la  luce;  affaticatevi,  finche  vi 
fe  vi  arpettalle,  che,  come  fece  porge  la  lena:  perche  potrebbe 
già  1’  Angelo  con  Abacucco  , altrimente  venirla  notte,  in  cui 


cosi  voi  pure  la  grazia  prendef- 
fe  un  giorno  di  forza  per  li  ca- 
pegli , e con  fcco  vi  alzalìc  per 
r aria  a volo  ; le  prctendefte  , 
dopo  aver  confumara  1’  età  mi- 
gliore dietro  le  voftrc  pailioni , 
che  Iddio  vi  defle  un  ajuto  sì 
valorofo  , a cui  non  fi  potefiè 
per  voi  refiftere,  e che  per  fc 
vi  traclTc  nccenariamcnte  a ben 
fare , e a cangiar  coflumc  ; vor- 
refte  ciò,  che  non  puote  efler 
giammai  : nec  tale  ejl  Dei  tr.ihen- 
tis  auxilium,  cui  rejìjii  non  pojfit . 
Il  voftro  libero  arbitrio  jnio  a 
fuo  talento  rcfillerc  ad  ogni  gra- 
zia ; e fia  pur  cfl'a , quanto  vole- 
te efficace  . Dunque  benché  il 
Signore  v’  illumini  , benché  vi 
chiami,  benché  vi  avvalori,  le 
voi  non  fegiiitatc  i i'uoi  lumi, 
fe  non  ubbidite  alle  lue  clyama- 
te,  fe  non  cooperate  voi  fleffi 
agli  ajuti  fuoi;  tutto  è perduto. 
Voi  non  potete  falvarvi  fenza  la 
grazia,  quello  è verifllmo;  ma 
egli  è altrettanto  vcriflìmo  , e 
indubitato , che  nè  anco  Dio 
D chir  falvarvi  fenza  la  libera  vo- 
Tom.  ftj-a  corri fpondenza  . Si  tpfe  vult , 
nolumut , ad  fai  ut  erti  n(f- 
iiptfh*n  flram  nihil  uroficiunt  ea , qujt  alio- 
s.  Palili.  effìcjaa  jant  . Adoperatevi 
adunqiK,  dice  S.  Paolo,  di  ren- 
^ ^ dere  fmttuofe  la  gra-ia  col  cor- 
«.  I.  rifponderle  : exhortamur  , ne  in 
vacuum  ^ratiam  Dei  reciuiatis  . 
Camminate}  mentre  ei  vi  dona 


nè  lume  avelie  , nè  forza  per 
operare  : ambulate  ium  lucem  habetis 
C l’avvertimento  è di  Grillo  nel 
fuo  Vangelo  ) ut  non  vos  tenebra  /oan.i». 
comprehendant . * 

SECONDA  PARTE. 

CHe  per  falvarci  fia  d’  uopo 
il  cooperare  alla  grazia,  che 
Dio  ci  dona,  quefto  è un  arti- 
col  di  fede,  di  cui  noi  fiam  pcr- 
fuali  ballcvolmente . Ma  non  è 
poi  nccefiario  in  particolare  il 
fedelmente  rifpondere  ad  ogni 
invito,  nc  il  leguitarc  ogni  lu- 
me, che  nc  precede.  Troppo  fa- 
rebbe, fc  ad  ogni  fua  ifpirazio- 
nc  legata  avefie  il  Signore  la  no- 
llra  ellrema  miferia  , ovver  la 
noflra  fovrana  felicità . Bifogne- 
rebbe  in  tal  calo,  che  noi  vivef- 
fimo  continuamente  in  ambalcia; 
bilognerebbc  non  mai  darli  pace  , 
nè  pofa  alcuna  . Nè  quello  io 
dico,  o Signori,  nella  mia  predi- 
ca ; pcrcioche  lo , che  piu  d’  uno 
eflendo  flato  affai  tempo  ribelle 
al  lume,  fi  è finalmente  rilcof- 
fo,  ed  è giunto  al  Cielo.  Dico 
primieramente,  che  cffendo  ogni 
ifpirazionc  a ben  fare  un  dono 
eccclfo  di  Dio,  e un  frutto  el- 
fendo  preziofo  di  quella  croce, 
troppo  faremmo  noi  feonofeenti , 
fe  rigettaiTimo  in  faccia  a Grillo 
un  teforo , che  a tanto  collo  dal 
Padre  ci  comperò  . Secondaria- 
mente 
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mente  vi  dico,  che  dipendendo 
ordinariamente  1’  eterna  noflra 
falvezza,  come  in  radice,  da  al- 
cuna di  quelle  grazie  attuali , che 
nel  decorfo  del  viver  noftro  il 
Signore  ci  conf'erifce  ; grande  ef- 
fer  debbe  la  noftra  follecitudinc 
di  non  girtarne  a vuoto  pur  una . 
Pcroche  udite.  Se  noi  rapefTuno, 
qual  ella  Ila  per  1‘  appunto  quel- 
la ifpirazione  fatale  , da  cui  di- 
pende  la  bella  ferie  di  quegli  aju- 
de  *"a'  > quikus  certijjime  Uher.ntHr , qui- 

cumque  liberantur,  ficcome  Icriflc 
'*  altamente  S.  AgoUino;  qual  dub- 
bio c’  è,  che  noi  faremmo  af- 
' fai  cauti  per  eleguirla?  Ma  que- 
llo arcano  profondo  chi  può  fa- 
pcrlo  ? Qual  uomo  v’  ha , o qua- 
le fpirito  celeltial'e  , che  pofla 
aprire  il  gran  libro  a fette  forti 
figlili  fermato,  e chiufo,  e leg- 
ger quivi  i millerj  della  fegrctif- 
fima  predeftinazione  ? Potrebbe 
effer  la  prima,  che  Iddio  darav- 
vi:  potrebbe  effer  quella,  onde 
prefentemente  vi  parla  al  cuore. 
E fe  e(Ià  foffe  , e voi  duri  la 
dilprezzalle  ? Infelici  voi  ! R.ino- 
verebbefi  certo  nella  voftra  ani- 
ma la  cataftrofe  della  fventurata 
Gerulàleinmc , la  quale  per  non 
aver  conofeiuto  il  tempo  della 
fua  vifita,  e però  fprezzatolo,  fu 
abbandonata  all’  arbitrio  del  vin- 
citore . Quindi  inferifeo,  o Si- 
gnori j che  fe  il  feguire  ogni 
ifpirazione  divina  non  è affolu- 
tamente  neceffario  per  giungere 
al  Paradifb  ; il  rigettarne  ima 
fola  , principalmente  ( notate  ) 
Raffi  Slttaref, 


princip.ilincnte  delle  piu  .vive, 
delle  piu  affidue,  delle  piu  in- 
tenfe  concernente  o all’  clezion 
dello  Unto  , o ad  un  notr.bile 
miglioramento  di  vita  nello  Ita- 
to  di  già  intraprelo;  c nelle  mi- 
gliori opportunità  conferitavi  o 
delle  prediche,  o degli  Efercizj 
fpirituali,  ovver  di  qu.nlche  pe- 
fante  or  fia  privata , or  fu  pub- 
blica calamità  ; il  difprezzarne 
una  fola  di  tal  carattere  egli  è 
un  efporfi  a gran  rifico  di  dan- 
nazione. R.echiamone  dalla  Scrit- 
tura una  pruova,  con  cui  finifeo. 

Entrando  un  giorno  S.  Pao- 
lo nell’  Areopago  con  quella 
-«utorita , che  a lui  dava  il  fuo 
minillero  , niente  atterrito  nè 
dalla  greca  alterigia  , nè  dallo 
ftoico  fuffiego  di  que’  penfofi, 
ed  indomiti  Senatori , rimprove- 
rava altamente  le  vane  fuperiU- 
zioni , e la  profonda  ignoranza , 
e la  d'h^nnata  loro  faviezza . 
Qiiindi  da  un  certo  altare,  che 
gli  venne  veduto  a cafo,  dove 
Kolpiu  leggevafi  quella  ilcrizio- 
nc  : I;^noto  Dea  : dando  avviamen- 
to alla  predica  , dichiarò  loro 
r elienza  del  vero  Dio,  la  ve- 
nuta prima  del  Verbo  a vellire  , 
r umana  fpoglia,  e la  feconda, 
che  aveva  ad  efferc  per  giudicar 
tutti  gli  uomini  rifabbricati  , e 
riforti  dalle  lor  ceneri . A sì  llu- 
pende  cofe,  e si  nuove,  avvalo- 
rate da  zelo,  e da  eloquenza  di- 
vina, il  commovimento  fu  gran- 
de , fti  univerfale . Ma  certi  Icioc- 
chi , e fuperbi  Politiconi  per  non 
D d incor- 
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incorrer  la  taccia  di  fpiriti  de- 
boli, fé  alle  parole  di  un  pove- 
ro forafticro,  o troppo  timidi  fi 
moftralTcro  , o troppo  creduli  , 
rivolti  a Paolo:  di  grandi  cofe, 
gli  diflèro,  e con  gran  facondia 
hai  tu  parlato  ftamane!  Or  van- 
ne pure  air  albergo,  che  intor- 
no a ciò  avrem  poi  tempo  a ri- 
folvere  un  altra  volta;  Cum  au- 
diffent  etim  ...  quidam  dixerunt; 
audiemm  te  de  hoc  iterxm.  Un’al- 
tra volta?  Ingannati?  Ufci  tan- 
tolto  r Apposolo  dell’  Areopa- 
go, e parti  d'  Atene  lafciando 
i ciechi  fepolti  nelle  lor  tenebre  ; 
paulxf  exivit  de  medio  eornm  ; po/i 
Ì4c  e^re/fto  ah  Atbenis  venit  Corin- 
tinm,  A voijO  fenfuale,  Nell’oc- 
cafione  opportuna  di  quella  mor- 
te funefta,  il  Signore  vi  parla 
al  cuore,  e vi  (limola  a sfangar 
ornai  dalla  fogna  di  tante  colpe. 
Voi  v’  inquietate  dapprima,  v’  in- 
timorite ; ma  poi  fcuoteAdovi  : 
adefib,  dite,  fon  Giovane;  un 
altra  volta  : aiediemut  iterxm.  A 
voi , o mondano , Nella  occafio- 
nc  opportuna  di  quella  predica 
fervorofa  vi  parla  il  Signore  al 
cuore  , e vi  cforta  a cambiar 
ornai  quella  vita,  che  molle  an- 
cor fembrerebbe  agli  Epicurei  , 
Voi  vi  turbate  dapprima,  vi  com- 
movete  / ma  poi  indurandovi  ; 
adefib,  ditff,  ci  fono  troppo  im- 
pegnato ; un  altra  volta;  audie- 
mxr  iterxm.  A voi  poflclTori  di 
mala  fede  ; a voi  detrattori  dell’ 
altrui  fama  ; a voi  dilfipatori 
de’  Toftri  averi  ; a voi,  o fpiriti 


c A XV  n. 

puntigliofi  , e vendicativi.  Dio 
parla  a tutti  intcriormente,  e vi 
fpira  a riiarcirc  que’  danni  , a 
rendere  quella  riputazione , a dar- 
vi infine  ad  un  vivere  crifiiano, 
e pio.  Voi  fate  i lordi,  e chi 
una  feufa  adducendo,  e chi  un 
altra  ; adelTo , dite,  danneggiare! 
la  mia  cala;  adefio  difguÀerei  i 
miei  compagni  ; adefib  darei , che 
dire  a’  malevoli  ; adefib  non  ci 
ftarebbe  il  mio  onore  ; adefib 
in  lomma  adefib  non  pofib;  un 
altra  volta:  axdiemus  iterum . Ma 
le  Dio  fianco  riiirafi,  e da  voi 
fi  parte?  fe  volge  altrove  i fuot 
lumi  fe  porta  altrove  le  fuc 
ifpirazioni?  o fe  altri  lumi  piu 
non  vi  dona , che  lumi  languidi  ? 
e fe  altri  (limoli  non  piu  vi  ag- 
giunge , fuorfolamente  che  (li- 
moli rintuzzati  ? Che  fia  di  voi  ? 

Eh  che  il  gran  Padre  de  i lumi 
( grida  Agofiino  ) fa  fparger  an- 
che dal  Cielo,  e di  fatto  fpar- 
ge  tenebre  orrende  ad  acceca- 
mento maggiore  di  quegli  ingra- 
ti, i quali  amano  di  non  vede- 
re per  ripofar  fenza  noja  ne’  lo- 
ro vizj  : foarpjt  pcenales  ccecitates 
fxper  illicitai  cx’iditates . A voi , 
diletti  miei  Afcoltatori  ; priego  iib". c’. 
dal  Cielo  , c defidero  miglior  '*• 
ventura:  (opfidimus  de  vobis  melio- 
ra,  ir  viciniora  faluti:  percioche  H«br. 
fpero,  che  fiate  d'  quelle  anime 
benedette,  intitolate  dal  Salva- 
tore , docihilet  Dei  : anime  do-  -oan.  $ 
cili  all’  interior  magificro  della 
fua  grazia.  £ cosi  fia. 

PER 
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Petrus  dixit  : quoties  peccabit  frater  tneus^ , Ó*  dimit- 
tam  et  ? Ufque  fepties  ? Dicir  illi  Jefus: 
non  dico  ttbi  ufque  fepties  , fed  ufque 
feptuagies  fepties. 

Match.  i8.  21. 


antunque  i fanti 
dilcepoli  di  Ge- 
fiicrifto  familiar- 
mente vivefTcro 
con  effolui,  e le 
piacevoli  di  lui 
maniere  vedeffe- 
ro  tutfo^giomo  , c tuttoggiorno 
afcoltaflèro  le  Tue  dottrine,  poco 
pertuttociò  apprefb  aveano  di 
quel  fuo  fpirito,  fpirito  di  cari- 
tà , e di  dolcezza  a fàlvamento 
de'  poveri  peccatori . Stanco  1’  a- 
vean  veduto , e adètato  federe  al 
pozzo  di  Sichar  afpetrando  ^uivi 
la  donna  Samaritana  per  ri  pur- 
garla dal  lezzo  di  mille  nefan- 
dita  r Avean  veduta  I'  adultera 
^er  lui  campata  di  mano  de’  fiioi 
implacabili  , e fieri  lapidatori , e 
la  Maddalena  profciolta  dalle  flie 
colpe,  e a chiari  légni  trattata 
di  teneridima  benivolenza.  Udi- 
te avevano  dalla  fua  bocca  le 
mifteriofe  parabole  e del  figliuo- 
lo fi:ialaquatore  con  tanto  afferro 
abbracciato  dal  vecchio  padre;  e 
della  pecora  errante  a r.inta  fe- 
fia  poetata  dal  buon  pallore  all' 


ovile . Che  piu  ? Tanfo  egli  ama- 
va r accogliere  i peccatori,  e il 
dimeflicaru,  e 1’  ufare  con  edb- 
loro,  che  ne  veniva  perciò  dal- 
la fìnagoga  fuperba  mollrato  a 
dito,  e qual  di  edi  il  peggiore 
dilcreditato.  Nè  cÌo  valea  a tem- 
perare la  fuà  infinita  ardentidi- 
ma  carità;  che  anzi  palefemente 
ad  ogni  ora  lì  protellava  d’  ef- 
fer  venuto  nel  mondo  dal  folo 
amore  condottovi  de  i peccato- 
ri ; non  veni  vacare  jujios , fed  per- 
catare s . Niente  però  di  meno  sì 

fioco  profittato  aveano  i difcepoli 
otto  r educazion  di  un  maedro 
sì  manfueto , che  quando  i Sa- 
maritani Icorteféfflente  negarono 
di  dargli  albergo,  voleano  alcu- 
ni di  Ciclo  chiamare  il  fuoco  a 
divampare  le  cale,  e gli  abita- 
tori : e Pietro  ftedb  crcde.tte  di 
oltrepadarc  i confini  della  milé- 
ricordia  divina  , le  fatta  aveUè 
ad  un  miléro  recidivo  piu  di 
fétte  volte  I’  adóluzione . Ma  oh  ! 
quanto  dolfe  all'  amabile  Salva- 
tore Io  feorger  tanta  durezza 
nelle  vifeere  di  coloto,  che  d* 

' • ET  d 2 ' ' • falciar 
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laCciar  dcftinava  difpenlatori , e 
mìniAri  della  Tua  grazia!  Per  la 
qual  cola  crucciato  centra  di  lo- 
ro corrdTc  i primi  dicendo,  che 
non  lapevano  ancora  , di  quale 
fpirito  elTer  dovevano  eredi  , c 
Lue.  » dcpofitarj,  nefcitii,  cm-us  fpiritus 
*’•  tjlis  : ed  al  fecondo  ordinò , che 
non  lette  volte  nò  lòlamente , 
ina  fette  volte  fettanta  ( e volle 
intendere  fempre  , che  a pie’  di 
lui  convertili  fi  prefentaflero  ) 
a i peccator  rimettefic  benigna- 
mente , quante  fi  foffer  le  colpe 
da  lor  commeffe  .•  *on  dico  li- 
bi ufqne  fepties  ; fed  nfque  fep- 
tuagies  fepties  . Di  quella  cara 
pertanto,  e infaticabil  divina  mi- 
Icricordia  prendo  io  ftamane,  o 
Crilliani , a dilcoprirvi  i telori  , 
che  tali  appunto  li  nomina  S.Pao- 
!o  Appollolo , divitias  bonitatis  : 
R.em.»  efovraprelò  d’altifl'ima maraviglia 
col  Santo  Appollolo  llefio,  Icla- 
**•  mo  ancor  io  : O altitudo  divitta- 
rum  Dei  ; qui  divei  efi  in  miferi- 
cordia  propter  nitniam  ebaritatem 
fuam  y qua  dilexit  nos  , cum  ejje- 
mui  mortui  peccatis  . Ricco  in 
*■  mìferìcordia  , fe  fi  confiderino 
le  dovizie,  che  ei  verfa  in  feno 
di  un  empio  , di  cui  prevede  , 
ed  ottiene  il  ravvedimento  ; que- 
fto  farà  il  primo  punto.  Incom- 
parabilmente piu  ricco , fe  fi  con- 
fiderino le  dovizie , eh’  ei  fpan- 
de  in  feno  d’  un  empio,  di  cui 
prevede  , e fopporta  1’  orinazio- 
ne ; quello  farà  1’  altro  punto 
del  mio  difeorfo  . In  tal  manie- 
ra confido  , che  la  mia  predica 


ecciterà  nel  peccator  la  fperau» 
za,  e nel  inedefirao  tempo  ver- 
rà a diilruggcre  in  elio  la  prò- 
Inazione,  incominciamo. 

Io  non  dirò  , o peccatore, 

(come  pur  dille  il  Grilòllomo  chryr. 
in  lomigliante  argomento  ) non 
dirò  io  , che  in  quella  notte , man* 
notte  complice  de’  vollri  furti  a- 
morofi , poteva  Dio  convertire  le 
stelle  in  fiamme,  c tutta  arma- 
re a battaglia  la  milizia  del  fir- 
mamento : che  aprir  poteva  di 
fubito  folto  i piè  vollri  la  ter- 
ra , e nell'  atto  flefib  abilTarvi 
del  fallir  vollro  : c che  negli 
orridi  nembi  de’  giorni  ellivi 
fcagliar  potea  dalle  nuvole , qua- 
fi  da  forte  pieghevol  arco  una 
folgore  a incenerirvi  . Con  affai 
meno  di  llrepito  gittar  potreb- 
bevi  ad  ardere  eternamente  in 
ninferno , quando  egli  avelie  di- 
letto di  darvi  morte  . Ma  lun- 
gi, lungi  dalle  amorofe  mie  vi- 
fccre  , dice  il  Signore  , quelli 
configli  di  collora  , e di  ven- 
detta. Altri  penfieri  ravvolgo  io 
nella  mente , ed  altri  fono  i di- 
fegni  , eh’  io  vo’  formando  fu  i 
miferi  peccatori  : ego  cogito  cogi-  Itrem; 
tationes  pacis , ÌX  non  affi  i Si  ioni  s . **•**■ 
Allora  quando  Affalonne  con 
alto  oltraggio  della  natura  osò 
di  llringere  il  ferro  centra  del 
padre,  raccolti  al  trono  di  Da- 
vid i condotticr  valorofi  della 
fua  Armata,  follecitavanlo  allra- 
gc  del  traditore  . Il  padre,  piu 
che  dall’  armi  dello  feiaurato  , 
dentro  di  fe  combattuto  dai  pro- 

P)  af- 
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J)  affetti  ; e incerto  forte , e dub-  defimo  da  voi  oltraggiato  vi  fe 
iofo , a qual  doveffe  appighVrfi  all’  intorno  uno  feudo  di  prote- 
de’ due  partiti  ; Ah  ! prodi  ( dif-  rione  ; ma  buon  per  voi , eh’  e 
fe  alla  fine  con  voci  d’  alti  fin-  le  rattiene  , e le  acqueta  ordi- 
ghiozzi  interrotte  ) ah  ! prodi  nando  ad  ette  ^ fervete  mihi  pue- 
miei,  e fedeliflìmi  capitani  ; ufei-  rum,  fervale  mihi.  Ahi  che  fe 
te  pure , fe  ciò  fia  d'  uopo  alla  voi  gli  levafte  prefentemente  la 
guerra;  non  vel  contendo.  Ma  vita,  farebbe  preda  del  diavolo, 
fc  i comandi  di  un  principe,  c di  cui  ora  è fervo  . Ma  io  ve- 
le preghiere  di  un  padre  poffbno  glio  per  me  quella  preda  , per 
preffb  di  voi  alcuna  cofa;  deh!  me  quell’  anima  : ep^o  cogito  ca~ 
rifpettate  la  vita  del  mio  figlino-  gitationes  pacit:  fervale  mihi  pat- 
io . Umiliatene  la  fuperbia , fiac-  rum , fervale . 
catene  la  baldanza  , atterritelo  , Qiiindi  non  pago  di  veg- 

difarmatelo,  coftringetelo  di  qui  ghiar  fempre  a difefa  del  pec- 
venir  fiipplichevole  a pregar  per-  catore  ; va  divifando  le  ftradc  , 
dono  : ma  non  fi  uccida , vedete,  ftrade  opportune , e fovra  1’  in- 
nò non  fi  uccida  : fervale  mihi  tender  noftro  efficaci  , onde  ri- 
puerum  Aifalon , fervale  mihf . Da  durlo  alla  fine  tra  le  fue  brac- 
quello  barbaro,  e filaturato  fi-  eia.  Appena  vaghi,  e fedotti  dai 
gliuolo,  il  guardo  a voi  rivol-  lufinghevol  diletti  di  quello  mon- 
gete , dice  Agollino.,  e feriamen-  do , voi  gli  fcappate  di  cafa , che 
te  confiderate  la  pena  , che  a dal  fuo  fianco  fquarciato  fpedifee 
voi  doveva!!,  quando  di  ribellar  fubito  in  cerca  di  voi  fuggiafehi 
folle  arditi  ^ quello  padre  , e la  liia  piu  eletta,  e piu  tenera 
“iGoarca  dell’  Univerfo  : attende  mifericordia  con  quel  dolcilTimo 
•4«-  ad  te  ipfum,  quid  mereharis , pec-  accelera,  fefiina  pradart  . Or  chi  ir*!  I.». 
cator  ? contemplar  Dei  quid  mere-  può  dire , com’  ella  parta  folle-  cwutfc 
barisi  Meritavate  voi  fopravive-  cita  di  non  fraudare  brame  sì 
re  un  momento  folo  ? Piu . Po-  ardenti  del  fuo  Signore  ? Dicalo  **  ** 
tevate  voi  fopravivere  un  mo-  pure  Agollino  , che  lo  provò  . 
mento  folo  ? No  certamente  . Amando  io  , dice  il  Santo  , la 
Impcrcioclie  le  creature,  quante  libertà  miferabile  de’  peccatori, 
effe  fono  , tutte  concordemen-  amans  fugitivam  lihertatem  , tut- 
te fremevano , e tutte  fremono  te  mi  diedi  a correr  le  vie  dove 
ognora  dinanzi  a Dio,  non  al-  a redine  abbandonate  portavan- 
tro  piu  richiedendo,  che  il  tem-  mi  le  mie  palTìoni , vagatus  fum 
t*  pf»l  P®*"^**^  vollro,  ed  eterno  llermi-  prafidenti  eolio  ad  recedendum  a te 
tj.  ».  namento  : exurge  Deus  , exurge , vias  meas . Ma  per  dovunque  io 
ir  dijftpentur  inimici  lui.  Ma  buon  ne  andaff!  di  balza  in  balza  , in- 
per  voi , che  quello  padre  mC'  faticabilmente  full’  ale  colà  (è- 
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fcguivami  U tua  fedele,  e inftan-  mandovi  con  le  improme(Té;  or 
cabile  mifericordia:  contriftandovi  con  le  minacce. 

fuper  me  fidelis  miferictrdia  ttea . Ella  fi  attraversò  a voftri  fini  ; 

Io  ruttoggiomo  miiltiplicava  gli  cHa  ruppe  le  voftre  idee  ; ella 
errori,  ed  ella  intanto  multipli-  aroare^iò  i voftn  gufti  ; ella  fla- 
cava  le  induftrie;  or  caretzevo-  gcUò  i voftri  campi;  ella  preci- 
le , or  trifta , or  adirata , or  foa-  pitò  i voftri  affiiri  ; E a voi , o 
ve  gli  Icampi  tutti  chiudeva  del-  iemmina,  con  una  tifica  fiia  feb- 
la  mia  fuga . E perche  niente  a bncclla  , nuafi  con  lòttiliftima 
mio  correggimento  valevano  le  nebbia  laccneggiò  il  volto,  onde 
calde  lagrime  dell’  afflittilfima  invanivate  cotanto:  e te,  o gio- 
madre  ; niente  i rimorfi  dell’  im-  vane,  con  le  maninconiche  gelo- 
placabil  cofcienza;  niente  1’  on-  j quafi  con  difguftofo  aloè, 
deggiamento  degli  agitati  penfie-  tentò  Ipoppare  da  quegli  amori, 
ri  ; amareggiò  di  prelènte  ogni  onde  cotanto  impazzavi , uruUque 
mia  dolcezza  col  rapir  di  vita  •ccafiones  reqnireni  y da  voftri  fon- 
r oggetto  de'  miei  amori.  Quan-  ni  medefimi,  che  vi  rendea  for- 
ti lolpiri  non  mandai  allora  dal  mentoli  ; da  voftri  ftelfi  traftul- 
ièno,  e quante  nontverlài  lagri-  b»  che  vi  rendeva  Ipiacevoli  ; da 

• me  fol  lordo,  c muto  cadayero  voftri  ftelli  peccati,  che  vi  ren- 
di firn  imato . In  odio  avendo  la  deva  difficili,  e pericolofi,  »<nd/- 
patria,  e la  famiglia,  eia  vita,  que  occufiones  reqifirent  ,per  gieai  te 

errai  gran  tempo  per  1’  Africa;  pojjit  de  gehennet  li!>erare  fupplicio.  **  ** 
errai  in  Italia  ; d’  uno  in  altro  Ma  piu  agevolmente  le  ftrade  ad- 
luogo  col  piede,  e piu  col  cuo-  diiar  fi  polfono,  che  tefle  l’Aqui- 
re  d’  uno  in  altro  vizio  mi  av-  la  in  Ciclo,  che  non  i voli,  che 

• volli  ; nè  però  i voli  giammai  ritelsè  a tua  làlvezza  la  fedelif- 
flancaronfi  della  divina  follecita  fnna  milericordia . In  quello  tem- 
mifericordia : cinumvìlahat  fir>er  po  medefimo,  in  che  vi  parlo, 
me  fidelis  mifericordia  . Potrete  non  è egli  vero,  che  vi  fta  lo- 
dir,  peccatore;  le  qui  m'udite,  pra  ; che  al  cuor  vi  batte;  che 
d’  elTcre  ftato  racn  docile  d’  Ago-  interiormente  vi  turba  ; c che 
ftino;  ma  che  per  voi  men  fol-  per  poco  a lagrimare  / invoglia 

' lerita  la  mifericordia  Ila  Hata,  di  tenerezza?  Mon  credefte  nò, 
dir  noi  potrete . Per  quanto  voi  dilcttilfimi  , che  ero  Ila  eifetro 
fuggitivo  tentato  abbiate  di  farle  delle  mie  voci,  pcrcioche  a tale 
. fin  arri  r la  traccia,  cirrumvolavit  non  giungono  le  mie  parole.' fon 
..do  non  pertanto,  timtmvoLnoit  quelli  cocchi  della  mifericordia 
^fi4'>er  te  fidelis  mifericordia  t dove  divina,  che  vi  fi  ar^gira  affanno- 
perfeguitandovi  co’ gaftighi ; dove  fa  per  entro  il  cuore:  circumvo- 
,:^lf  n^ndffvt  co'  ben^j;  ora  ani-  la$  fitper  ws  fidc  'us  mifericordia , 

Intan- 
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Intanto  fulla  Tua  croce,  tro- 
no per  voi  di  clemenza,  per  lui 
di  pene,  fi  fta  afpettando  Gesù; 
e tuttoggiorno  veggendovi  Icap- 
par  di  mano  alla  prode  fua  , e 
infaticabile  cacciatrice  : 
jertai.  ( fi  querela  con  le  parole  del 
*•  “■  filo  Profeta  ) ufyuequo  videho  fn- 
gientem  ? E fino  a quando , fi- 
gli uol  mio  caro,  dovrò  vederti 
luggiafco  da  quello  feno?  Io  qui 
ti  voglio  non  per  ifgridarti  pen- 
tito, che  a tanto  il  cuor  non 
mi  foffre;  ma  per  falvarti.  Pof- 
libile,  che  maggior  pace  tu  truo- 
vi  lull’  afpre  vie  del  peccato  di 
quella,  che  troverefti  infra  gli 
amplefli  amorofi  dei  tuo  buon 
padre  ? O mia  colomba  lèdotta 
vieni  a ripofare  di  nuovo  in  que- 
lle piaghe  a tuo  fcampo  forma- 
te , e aperte  : veni  columha  mea , 
C«nt.  X foraminibks  petra  . Erano  già 
molti  mefi  , che  il  giovanetto 
Tobia  fuori  della  paterna  fua 
Caia  pellegrinava  aggirandofi  per 
la  Media.  La  cara  madre  frat- 
tanto non  piu  potendo  foffrire 
un  si  lungo  indugio,  empiva  il 
feno  di  lagrime  inconfolabili , e 
di  finghiozzi , e di  llrida  affor- 
dando  il  Ciclo  : Ah  ! mio  figliuo- 
lo ( diceva  ) lume  degli  occhi 
miei;  perche  pur  tardi  il  ritor- 
no alla  madre  alHitta?  Qiiindi 
per  empito  di  amor  materno  gi- 
rando tutte  le  llrade , che  da 
R.ages  metteano  in  Ninivc,  c 
fopra  i colli  montando  piu  rile- 
vati , quanto  potea  piu  lontano , 
IVendea  lo  fguardo  , anfiolà  ài 


pur  vederlo  da  lungi  per  correr 
tollo  fellevole  ad  abbracciarlo: 
nè  non  vcggendolo  ancora  , a 
fole  già  tramontato  tornava  a 
cala  le  notti  trille  palcendo  di 
pianto  amaro  .*  quotidie  exilient 
circumfpiciebat  viat  omnes  , perx<h,f. 
quas  jpes  remeandi  videbatur,  ut  r- 
procul  videret  , fi  fieri  poffet,  ve~ 
nientem  . Ma  qual  confronto  , o 
miei  cari,  di  quella  madre  ter- 
rena con  queir  amore  accefilTi- 
mo,  onuc  arde  il  petto  di  que- 
llo padre  pietofo  delle  mifcricor- 
die  ? Divinamente  follecito  de' 
traviati  fuoi  figli  da  quello  tron- 
co medefimo,  quafi  da  eccelfo 
poggio  circumfpicit  vtar  omnes  , 
tutte  le  llrade  confiderà  attenta- 
mente, per  cui  un  anima  vaga- 
bonda fuol  d'  ordinario  venire 
alla  penitenza;  la  llrada  della  li- 
mofina, la  Arada  dell’  orazione, 
la  Arada  della  parola  Evangeli- 
ca, afpettando  pure,  che  per  al- 
cuna di  elTe  voi  fiate  lofio  per 
ritornare  al  fuo  feno,  o pecca- 
tor  traviato,  o femmina  pecca- 
trice. Voi  egli  chiama  sì  alto, 
che  fioca  n’  è divenuta  la  voce; 
e in  verlb  voi  pur  difiende  le 
braccia  aperte  difiderofo  di  Arin- 
gervi  in  quello  giorno  medefimo 
al  fcn  paterno.  E voi  tardate 
tuttora  ? E voi  tuttor  differite 
ai  voAro  padre  amantifiimo  que- 
Ao  conforto?  So,  che  qual  R.a- 
giiello  al  pellegrino  Tobia;  non 
altrimenti  fi  Aanno  dattorno  a 
voi  i voAri  amici , i traAulli  vo- 
llri,  ed  t voAri  amori  continua- 
mente 


Digitized  by  Google 


215  P R e D I < 

mente  afTordandovI  con  quelle 
voci  ; mane  hic , mane  bic , Ma 
so  altresì  , o dilettilfimi  , che 
qual  l'obia  a Ragucllo , cosi  voi 
Tebj.*  lor  dovefte  dire  : Numerar  pater 
meus  dies;  fi  tardavern  una  die 
plus,  contrijialur  anima  ejus  : l’a- 
morofo  mio  padre  intanto  fta 
numerando  i momenti  della  mia 
lontananza  ; e quelle  ore , che 
per  me  volansi  rapide  in  quella 
veglia,  in  quel  giuoco,  in  quel- 
la vifìta,  in  quella  danza,  a lui 
radèmbrano  fecoli  interminabili , 
e fi  addolora,  ed  attiifiafi  per 
mia  cagione:  contrijiatur  fi  tar- 
davero  una  die  plus.  Un  giorno 
piu  di  dimora  al  mio  caro  padre 
fi  è un  giorno  di  maggior  cruc- 
cio : contrijiatur,  fi  tardavero , con- 
trijìatur . 

Che  fe  dal  correr  qui  torto 
tra  le  fue  braccia  vi  rattenefle 
il  timor  di  non  trovar  remilfio- 
ne  de’  voftri  falli  ; non  fate  a 
lui  querto  torto  , che  non  fel 
merita  . Ne  dicas  mibi  ; multum 
pecc<w/  , è"  quomodo  poterà  fal- 
>4  pop.  vari'^  No  non  mi  dite,  che  non 
potete  falvarvi,  percioche  fiete 
affogato  fino  alla  gola  nel  lez- 
zo; no  non  mel  dite.  Tu  non 
potei,  tuHi  potejl  Dominus  : \\  può 
querto  Dio,  che  gode  appunto 
far  pompa  di  fua  portanza  col 
perdonare  alle  anime  i gran  pec- 
cati : omnipotentiam  fuam  parten- 
do maxime  manifejlat  . Il  può 
querto  agnello  venuto  a toglie- 
re filile  fue  fpalle  le  colpe  di 
tutti  gli  uomini  : eccolo , eccolo 
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defiderolo  di  togliere  ancora  le 
vortre  : ecce  agnui  Dei  : ecce  qui 
toilit  peccatum  Mundi  . Eccolo 
inoltre  bramofo  di  rirtorar  co' 
Tuoi  doni  le  vortre  perdite.  Ma 
non  ho  io  mente  capace  ad  im- 
maginare, nè  formole  conve- 
nienti ad  efprimcre  le  dovizie, 
dovizie  di  canta , eh’  ei  verfa  in 
feno  di  un  empio  , quando  a’ 
fuoi  piedi  ritorna  pentito,  e vin- 
to . Non  vi  caderte  giammai  nell’ 
animo,  dice  il  Grifortomo,  che 
egli  fia  allora  per  rinfacciargli 
nè  la  feortumata  vita,  che  trafi. 
fe  lontan  da  lui;  nè  lo  fciala- 

S|uamento  enormiflimo  del  ricco 
uo  patrimonio  ; nè  la  troppo 
lunga  dimora  nelle  piu  laide, 
ed  infami  fcelleratczze . Imman- 
tinente dimentico  d’  ogni  fua 
ingiuria,  immantinente  gli  cade 
paternamente  fui  collo,  e il  dol- 
ce bacio  di  pace  gli  rtampa  in 
fronte.  Nec  quod  longo  tempore 
ahfuerimus , exprohrat  ; fed  conti- 
nuo amulefìitur , fovet , oc  praci- 
pua  ebaritate  profequitur,  E voi, 
venerabili  Confertbri , deh!  non 
vogliate  gravare  d’  aifori  rimpro- 
veri queft’  anime  miferabili , cui 
Dio  conduce  a pie’  vortri  a pre- 
gar perdono;  nè  turbar  loro  le 
fonti  di  quella  gr.izia  , a cut 
anelanti  ricorrono  per  dirtetarfi. 
Ricordatevi  , di  cui  voi  fiete 
minirtri  : il  fiete  di  querto  Dio 
Redentore , che  a’  peccatori  con- 
triti fu  fempremai  tutto  vifeere 
di  pietà  : poiché  fapeva  ben  egli , 
qiunto  cortartcgli  il  feguitare  le 

trac- 
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traccie  della  lor  fuga.  Udite,  Jlof  fuot . Giorno  per  lui  di  feda 
udite,  coni’  egli  per  render  voi  fi  è quello,  nel  quale  voi,  o fen- 
fimilmente  caritatevoli  , palefe-  fuale  del  lezzo  orribile  ufcendo 
mente  protefta  nel  Tuo  Vangelo  di  voftre  colpe,  correte  qual  fi- 
di tutta  mettere  a gala  la  cele-  gliuol  prodigo  a’  Tuoi  dolci  (lìmi 
ftiale  fua  Corte,  e d’  invitare  le  amplem.  Giorno  per  lui  di  fe- 
Angeliclie  gerarchie  a feco  con-  fta , qualora  voi , o tralficante  , 
gratularli  della  felice  fua  forte  lafciando  le  voftre  frodi,  rende- 
d’  aver  trovata  1’  errante  per  lun-  te  qual  Zacheo  ravveduto  a dan- 
go  tempo,  ed  indocile  pccorel-  neggiati  il  lor  dritto.  Giorno  per 
*’’la:  congratulamini  mibi,  quia  in-  lui  di  fella,  qualora  voi,  o li- 
veni  ovem  meam  , qujt  perierat . O cenziofo  abbominando  il  vivere 
parole  ( dice  1’  Angelico  ) di  cui  dilToluto,  entrate  qual  Pubblica- 
non  v’  ha  mente  umana  , che  no  dolente  ad  umiliarvi  nel  tem- 
pollà  appieno  comprenderne  il  pio.  Giorno  per  lui  di  fella, 
lignificato!  Con  la  pecorella  fi  qualora  voi,  o donna  vana,  da 
lafci , che  fi  rallegrino  gli  Ange-  voi  gittando  lo  fcandalo  di  tan- 
fi , che  i fieri  lupi  non  1’  abbia-  te  mode , verfate  qual  Maddale- 
no  llraziata  al  bofeo;  e che  tro-  na  compunta  fovra  i fuoi  piedi 
vato  abbia  in  Crifto  un  paftor  sì  le  lagrime  di  contrizione  : ifìs 
buono , che  fattone  alle  fue  fpal-  omnes  converfiones  fejìivitatem  ge~ 
le  pietofo  incarico  portata  1’  ab-  nerant  Dea  ....  qui  plura  videt 
bia  all’  ovile,  dove  per  fe  non  Jihi  in  bis  ^ qui  convertuntur , tem- 
poteva  piu  far  ritorno.  E qual  pia  parata.  Piangeva  dirottamen- 
boiità  è mai  cotella,  che  fpinge  te  folle  rovine  del  tempio  rub- 
Dio  a ricercare,  chi  feco  le  ne  bato,  ed  arfo  1’  addoloratilfimo 
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congratuli  : come  fe  lei  ritrovan- 
do trovata  avefte  la  propia  feli- 
cità? Servos  fuos  non  ovi , fed  ad 
fi'n  congrftulandum  vocat  : quifi 
homo  Dei  Deus  ejfet  ; & tota  falus 
divina  ab  e -ut  inventione  depende- 
ret . 

Ma  cosi  è ( dice  Origene  ) 
così  è.  Anche  il  Signore  ha  i 
fuoi  giorni,  che  giorni  fono -per 
lui  di  fefta:  hahet  Deut  diet  fefiot 
fuos.  Giorni,  in  cui  prova  il  Si- 
gnore uno  fpecial  godimento,  e 
quafi  di  (fi  una  nuova  accidental 
beatitudine:  babet  Deus  dies  f«- 

Rtìji  Siuaref. 


Geremia . Spianate  a terra  gia- 
cevano le  torri  facre  ; fumanti 
ancora,  e annerite  vedevanfi  le 
mura  augufte;  fvelte  le  porte, 
e gittate  dai  loro  cardini;  il  fan- 
tuario  ridotto  in  cenere;  vuoti 
i gazofilac),  e ì portici  defolati, 
dove  non  altro  fuono  piu  udi- 
vafi,  fuorché  il  fifehiar  de  i fer- 
penti  mifto  ai  profondi  finghioz- 
zi  del  buon  profeta.  Quando  il 
Signore  a confolar  la  triftezza 
del  fuo  miniftro  ; Cefla  ornai, 
diftè,  deh!  cefta  dal  lagrimare, 
o mio  fervo.  In  quello  luogo 
£ e me- 
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mede!ìino,  dove  alto  lutto  oggi 
vcdcfi,  e cenere,  e folitudine, 
rifiorirà  di  qui  a poco  letizia,  e 
giubilo:  rilorgcrà  di  bel  nuovo 
il  diilrutto  tempio,  del  tempio 
antico  piu  fplendido,  e piu  lu- 
minoi'o  ; e allo  rtridor  delle  not- 
tole , c delle  bifeie  fuccederà  il 
{iion  de’  cembali , e delle  ceterc  : 
AdbKC  audielitr  in  loco  ijìo,  quem 
dici  ti  j effe  deferì  um  ^ vox.gan~ 
dii^  vox  leetitix:  vox  fponjì^  & 
vox  fponfx:  vox  dicentium , quo- 
niam  bonus  Dominus . Deferto  or- 
ribile e folitario,  dove  le  beftic 
tartaree  fatto  nanno  il  nido , voi 
ficte  voi , o peccatore  condotto 
a tale  dagli  internali  voftri  nimi- 
ci  che  vi  fpogliarono.  I ricchi 
voftri  ornamenti  fe  gli  ha  rapiti 
il  peccato,  fenza  lafciar  pur  ve- 
ftigio  di  ciò , che  forte  : dedit  por- 
tx^Vo  dtfiderabilttn  in  defertum 

folitudinis . Ma  in  querto  deferto 
appunto  , sì  in  quello  appunto 
innalza  Iddio  incontanente  fo- 
lenne  tempio , e magnifico  alla 
fua  maeftà.  Incontanente  fi  fpo- 
ùi  con  la  vortra  anima,  tutti  i 
partati  bnittiflimi  di  lei  adulteri 
mettendo  in  dimenticanza  . In- 
contanente le  mette  in  capo  la 
sfolgorante  corona  della  fua  gra- 
zia. Incontanente  la  rabbellifce 
con  gli  abiti  delle  celertiali  vir- 
tù fupcrne , ed  accarezzala  , ed 
amala , e come  fpofa  cariifima  la 
vuole  a parte  della  fua  gloria, 
c della  fua  eterna  allegrezza  : 
Auditur  in  loco  ifln  ....  vox  gau- 
d/i,  iy  vox  Utitia;  vox  fponfi^  Ò* 
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vox  fponfje  ; vox  dicentium  quoniam 
bonus  Dominus . E qual  voce  fi 
può  fentire  piu  lieta , e piu  con- 
folatrice  di  quella  , con  cui  do- 
po una  confclllon  dolorofa,  fin- 
cera  , e Icliietta  Iddio  vi  dice 
nell'  intimo  della  cofeienza,  con-  Manh. 
fide  fili  ; remittuntur  libi  peccata  *'  ** 
tua:  Figliuolo  mio  dilettiffimo, 
fta  di  buon  animo.  Tutti  i pec- 
cati laiditfimi  della  trafeorfa  tua 
vita  ti  lon  rimcnTi;  gli  ho  can- 
cellati per  femprc  dalla  mia  men- 
te , nè  piu  vertami  imputati  per 
tutti  i fecoli  : remittuntur  libi 

peccata  tua  : vade  in  pace . O que- 
lla si  è vera  pace  ! pace  , che 
non  può  dare  ne  il  mondo,  nè 
la  concupifeenza  , nè  il  fenfo, 
nè  il  folle  amore  : pace  fama, 
pura  pace,  divina  pace:  vade  in 
pace. 

Ed  affinché  non  mai  forga 
ad  intorbidare  il  fercno  di  qtie- 
fla  pace  la  rimembranza  de’  be- 
ni , che  già  peccando  perderte  ; 
udite  ciò  , che  vi  promette  il 
Signore  a maggior  conforto  : red-  jo,j  ^ 
dam  vobis  annos  , quos  comedit  »»• 
bruchur,  dy  rubigo , & eruca.  Tut- 
te le  fpiritunli  dovizie , tutta  la 
mertè  abbondevole  di  tanti  me- 
riti , cui  divorata  fi  avevano  le 
vortre  colpe;  tutto  lo  fa  rifiori- 
re novellamente  ad  ornamento, 
ed  a'  frutto  di  vita  eterna  ; E 
quali  forte  già  un  tempo  , tali 
tornate  voi  ad  ertere  innanzi  a 
lui  : niente  mcn  ricchi  di  meri- 
ti , quantunque  ftati  ne  fiate  dif- 
fipatori  ; nè  nientemeno  a lui 

accet- 
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accetti,  quantunque  flati  ^li  fia- 
”i«.  te  si  lungamente  ribelli  : 4T  mul- 
tiplicaio  eos  , ^cut  ante  fuerant 
multiplicati  ; Ò"  erunt  , Jicut  fue- 
runt,  quando  non  projeceram  eos; 
quia  miferehor  eorum . Ah  ! giufti  ; 
che  qui  m’  udite  , non  difprez- 
zate  no  i mileri  peccatori  , di 
cui  vi  è nota  la  vira  difordina- 
ta:  non  gli  trattate  in  cuor  vo- 
flro  da  reprobi  , e da  prclciti  ; 
poiché  farà  furie  tempo  , che 
per  la  lor  penitenza  diverran  ca- 
ri al  Signore  piu  aflai  di  voi  : 
puhlicani , & meretrices  prjtcedent 
Ma  uh  regnum  Dei  . Il  Farifeo 

convitatore  di  Grillo  penfava , 
eh’  ci  non  fapelTe  , qual  donna 
forte  , e quanto  dilonorata  la 
Maddalena  ; perciò  tra  fc  mor- 
morava fcandalezzato  , che  da 
colei  fi  lafciarte  toccare  i piedi  : 
iji.  hic  fi  ejjet  propbeta,  feiret  utique  ^ 
qu*,  Ì7  qualis  e[ì  mulier , qux  tan- 
git  eum.  Ma  egli  era  lo  flolido, 
c r ignorante  , che  non  fapeva , 
qual  divenuta  ella  forte  per  con- 
trizione , e quanto  cara  al  dol- 
cirtimo  Gcfucriflo  . No  non  fa- 
peva, che  quella  fino  a quel  gior- 
no fcandalofirtima  peccatrice , era 
r oggetto  piu  tenero  delle  com- 
piacenze divine;  che  lei  vorreb- 
be Gefu  artiflitrice  pietofa  della 
fua  morte;  lei  curatrice  follecita 
del  fuo  cadavero  : lei  annuncia- 
trice agli  Appoftoli  del  fuo  glo- 
riofo  riforgimento.  Tanto  egli  è 
▼ero  ciò,  che  flordito,  ed  atto- 
nito dicea  Agoftino:  fic  Deus  ex 
tota  corde  indulget  , ut  jam  nec 


damnet  ulcifeendo  , nec  conjundat 
improperandoi,  nec  minus  di’igat 
imputando  . Non  ufa  Dio  fred- 
damente co’  peccatori  rimertt  nel- 
la fua  grazia  ; non  vieta  loro, 
come  Davidde  • pur  fece  col  fuo 
figliuolo  Artalonne  , il  compa- 
rirgli dinanzi  ; ma  piu  che  mai 
gii  accarezza,  gli  anima,  gii  con- 
forta ; quafichc  forte  gran  meri- 
to 1’  averlo  offefo;  ex  foto  induU 
get:  ex  tota . 

Or  dove  troverem  noi,  di- 
lettirtimi , un  cuor  piu  bello  del 
cuor  di  Dio  ? dove  bontà , che 
alla  fua  fi  porta  paragonare?  Ma 
perche  dunque  tardiamo  1’  anda- 
re a lui  ? chi  ci  trattiene?  eh® 
ci  fgomenta  ? Qiiefle  labbra  fon 
cliiuie  ai  rimproveri;  queflo  capo 
è inchinato  al  perdono:  quelld 
braccia  fono  aperte  agli  ampletfi. 

Egli  da  molto  tempo  ci  afpetta 
fu  quella  croce  piu  addolorato 
per  la  nollra  lontananza  , che 
pe’  fuoi  flrazj  : Egli  da  quella 
croce  ci  chiama  aflannofamente  : 
redite  prxvericatores  ad  cor . Venite 
ad  me  omnes  , venite  . E noi  pò- 
tremo  lafciarlo  piu  lungamente 
in  una  tale  , e si  fervida  afpet- 
razione?  Amori  , amici  , follaz- 
zi , corrifpondenze , creature  tut- 
te del  mondo  , dietro  cui  ho  ^ ’ 
vaneggiato  finora  fenza  alcun 
frutto,  io  vi  abbandono.  Voglio 
andarmene  al  mio  buon  Padre  : 
furgarn,  & ih  ad  patrem  rneum.^^^^ 
Padre  ho  peccato;  ho  gravemen-  iti 
te  peccato  : ho  peccato  sfaccia- 
tamente fotto  i voftri  occhi  ; pa- 
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ter  peccavi  in  eaelum , & coram  te . 
Ma  le  le  lagrime  di  un  figliuo- 
lo, figliuolo  dilcolo,  e dilgrazia- 
to,  eftinguer  pofTono,  o padre 
le  voftre  collore  ; ecco  che  qui 
le  fpargo  per  loia  doglia  inten- 
fidima  d’  avervi  offefo  : peccavi, 
pater  , peccavi  . Quello  amoro- 
fo  coflato,  quella  è mia  cala. 
In  quello  vidi  innocente  ; a que- 
fto  torno  pentito  ; qui  condur  vo- 
glio il  rimanente  de'  giorni  ; 
e in  quefto  leno  paterno  finir  la 
vita. 

SECONDA  PARTE. 

SE  la  falurc  degli  emp}  dal- 
la volontà  dipendere  unica- 
mente di  Dio,  confeguirebbon- 
la  tanto  infallibilmente  , quan- 
to infallibili  fono  quelle  parole, 
eh’  egli  medefimo  dilTe  al  fuo 
profeta  Ezechiello:  noia  mortem 
impii y nolo;  fed  ut  convertatur, 
ir  vivai.  Ma  percioche  eflen- 
Eialmente  dipende  ancor  dall’ 
arbitrio  dell’  empio  fledb;  quin- 
di è,  che  molti  lì  ollinano  nel- 
le lor  colpe,  e quali  fango  s’  in- 
durano via  maggiormente  folto 
i benefici  raggi  del  fol  divino: 
henignitat  Dei  ad  pcenitentiam  te 
adducit  ; fecundum  autem  duritiam 
tuam,  ir  impoeniteai  cor  tbefauri- 
xas  tibi  iram  in  die  ira  . Ciò 
prefuppollo,  io  follengo,  che  fe 
apparilce  Dio  ricco  in  miferi- 
cordia,  dives  in  mifericordia  , per 
li  telbri  che  verfa  fopra  di  un 
empio,  di  cui  prevede,  ed  ot- 
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tiene  il  ravvedimento  ; molto 
piu  doviziolo  li  da  a conolcere 
per  li  tefori,  che  perde  dietro 
d’  un  trillo,  di  cui  prevede,  e 
fopporta  r ollinazione  . Benefi- 
care liberalmente  un  ribaldo  , 
da  cui  li  fpcra  alla  fine  rico- 
noicenza , è fuor  di  dubbio  1’  ef- 
fetto d’  una  bontà  fingolare , e 
fovra  del  fomun  ulb  degli  uo- 
mini maravigliol'a  . Ma  benefi- 
cate infaticabilmente  un  ingra- 
to , di  cui  fi  vede  certilTimo  , 
che  per  lua  fola  malizia,  e per- 
verlita  diverrà  Tempre  piu  per- 
fido , e piu  fellone  ; quella  è 
bontà,  dice  Paolo,  di  tal  carat- 
tere , che  folo  Dio  n’  è capa- 
ce di  eferci tarla  . Udite  adun- 
que Teologia  profondilTima  del 
Santo  Appollolo  ; ed  ammirate 
le  pruove  ellreme  della  divina 
infinita  mifericordia.  Dacci  egli 
a feorgere  Dio,  che  qual  efper- 
to  vafajo  fiede  alla  ruota  : e 
nella  malfa  comune  dell’  uman 
genere , tutta  del  pari  fozza , e 
sformata,  la  man llendendo , ora 
ne  cava  creta,  che  facile  al  la- 
vorio, ed  arrendevole  riefee  in 
vafo  di  onore  , vafo  da  lui  de- 
flinato  ad  ornamento  perpetuo 
della  fila  reggia;  ed  ora  ne  trae 
di  quella  , che  refillendo  alle 
dita  del  facitore  , va  a termi- 
nare in  valb  di  contumelia,  va- 
fo di  per  fe  llellb  adattantcli  a 
portar  chiufa  per  Tempre  1’  ira 
llerminatrice  della  divina  ven- 
detta . Or  che  fa  Dio  , dice 
Paolo  , che  fa  ? Quantunque 
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Cippia  aflài  bene , ciie  quello 
. fango  dilùtiie  a sì  mal  termi- 
ne vorrà  pur  giungere  ; non  però 
lodo  lo  Icuote  giu  dalla  ruota; 
no  1 maledice  ; non  lo  calpe- 
Aa;  ma  con  longanimità,  e con 
pazienza  veracemente  divina,  fie- 
gue  ciò  non  pertanto  il  lavoro; 
ed  or  calcando  Audiofamente  la 
mano  co’  Tuoi  Hagelli  ; or  dol- 
cemente adoprandola  co’  bene- 
fìzi , per  mille  guile  procura  di 
render  atta,  e pieghevole  la  cre- 
*»?  * **  indocile  : JuJiinutt  in  multa 
palientia  vafa  ir*  opta  in  inte- 
ritum.  Vafo  d’  ira  ( ripiglia  S. 
GiangrifoAomo  ) vaiò  d’  ira  fu 
Faraone  : eppure  Iddio  lavoran- 
do il  venne  a fallite  co’  piu 
_ Aupendi  prodigi  del  virtuofo  uio 
ifl  lo.  braccio:  nihil  pr*ttrmtfit  torum^ 
9****  HUms  emendationem , cor- 
relUonemque  facerent:  e fe  dan- 
nosi alla  fine  , fu  fol  perciò, 
che  a contraAare  fi  pofe  oAi- 
^ ^ natamente  alle  piu  grandi  , e 
de'pi»!  piu  elette  mifericordie  : /iiero 

mifericordiojijfimam  ve- 
ritattm  puf^navit  arbitrio  . Vafo 
d’  ira  fu  Giuda;  eppur  qual  co- 
fa  far  fì  dovea  da  Grido  a fa- 
vor d’  un  anima  , cui  egli  ve- 
duto aveffe  dover  riulcire  tra  le 
piu  fante  fantidima  ; che  ado- 
perata non  r abbia  verfo  di 
quello  modruofamente  infledi- 
bile  traditore?  Fece,  veggendol 
Giuda,  fe’  inaridir  la  ficaia  fui- 
D.Chry  la  via  pubblica  per  atterrirlo  là- 
!ì°"r%.vlu^armente  con  tal  gadigo  ; ut 
IO.  Urrtrtt  difcipulum^  in  ficum  arbth 


rem  . Juam  exercuit  poteflatem  . 
Diede  veggendol  Giuda  , diede 
alla  Maddalena  il  perdono  del- 
le lue  colpe,  per  allettarlo  fo^- 
vemente  con  tal  efempio.  Lavò 
a Giuda  in  atto  di  vii  famiglio 
le  piante  : offerle  a Giuda  in 
alimento  il  liio  corpo:  nel  pun- 
to Aedo  il  correde  del  fuo  fa- 
crilegio  , delle  lue  trame  , del 
fuo  tradimento  ; avvifollo  del 
trido  termine  , a che  il  trar- 
rebbe tra  poco  la  fua  avarizia: 
chiamollo  amico  , lo  drinfe  al 
leno,  lo  baciò  in  fronte;  e veg- 
gendol  pure  odinato , ed  oramai 
vicinidìmo  al  precipizio,  turba- 
to in  volto  fì  protedò  , che  gli 
fpiaceva  altamente  la  perdita  di 
^el  ribaldo:  turhatus  efl  fpiritu, 
O protejiatus  efi  . Ah  ! peccator 
contumaci , fe  ad  onta  della  di- 
vina mifericordia  , ad  onta  di 
quedo  langue  adorabile  fìete  og- 
gìmai  rifoluti  di  pur  dannarvi, 
vi  dannerete  ( debb’  io  tradir 
lufìngando  la  verità  ? Mainò  ) 
vi  dannerete  . Ma  tra  le  tortu- 
re atrocidlmc  degli  infernali  fup- 
plicj  farete  fempre  codretti  di 
dare  a Dio  queda  gloria;  eh’ 
egli  ha  tentate  innumerabili  dra- 
de  per  trarvi  in  falvo  ; c che 
non  mai  ritirando  la  man  dall* 
opra,  c che  non  mai  abbando- 
nandovi con  la  fua  grazia  , vi 
ha  feguitati  infaticabilmente  fi- 
no alle  porte  del  baratro  (èm- 
pi terno  : fulìinuit  in  multa  pet* 
tientia  vafa  ire;  fuflinuit.  Quan- 
te fiate  per  vodro  correggi  men- 
to ha 


Digitized  by  Google 


222  P R.  E O I i 

to  ha  rinnovato  fu  vollri  ' ave- 
ri , e fu  voftri  corpi  fors’  an- 
che , le  antiche  piaghe  Egi- 
ziane ! Quanti  di  tempo  in 
tempo  vi  manda  Mosè  Evange- 
lici , che  a nome  fuo  vi  coman- 
dino il  piegar  1’  orgoglio,  ed  il 
mutar  una  vita  si  diiToIuta  ? 
Qtiante  volte,  ut  terreret  difci- 
pulum,  ha  fulminate  dal  Cielo 
le  torri  facre , e gl’  infenfati  ma- 
cigni ridotti  in  polvere?  Qiunti 
buon  efempi  vi  ha  polli  dinan- 
zi agli  occhj?  Quanti  amorevoli 
inviti  vi  ha  replicati  all’  orec- 
chio ? Quante  volte  , c quanto 
paternamente  vi  chiama  al  dol- 
ce bacio  di  pace  , nibil  prceter- 
mittens  eorum  , qut  ad  vtHram 
emendationem , correSiionemque  fa- 
ciant?  E benché  vegga,  che  per 
▼olirà  fola  , e liberiflTima  ribal- 
daggine  riiifcirete  alla  fine  vafi 
di  contumelia;  fujìinet,  contut- 
tocio,  fujìinet  in  multa  paticntia. 
Or  non  fon  quelle  dovizie  d’  una 
mifericordia  infinita  ; profonder 
tefori  tanti  di  grazie  antiveden- 
do di  certo , che  andran  per- 
duti ; vincente  ( ficcome  parla 
TobI*T  Grifollomo  ) bonitate  prjtfcien- 
Seim’d*  ^ cotella  longanimità 

impercettioile , fino  all’  età  vie- 
ta , e decrepita  portar  il  pefo 
di  un  empio  , che  vuol  dan- 
narfi?  e portarlo  con  tanta  cu- 
ra ; c portarlo  con  tanto  ftu- 
dio,  e portarlo  con  tanto  amo- 
re? Eppure  Iddio  si  lo  porta: 
fu  linet  in  multa  patientia  vafa 
ir»  apta  in  interitum. 


A xvni.- 

Ma  (è  una  'mrièricordia  ^ 
lunga  , e cosi  attuolà  per  vollra 
colpa  , ollinati  , non  vale  ora 
ad  emenda  del  viver  vollro  ; 
varra  poi  un  giorno,  varrà  a di- 
fefa  della  divina  condotta  . Var- 
rà a far  chiara  quella  divina 
pretella  , nolo  mortem  impii,  no- 
lo . Varrà  a convincervi  eviden- 
temente , che  voi  vi  liete  dan- 
nati , non  per  mancanza  di  gra- 
zia ; ma  per  folo  libero  abufo 
di  volontà  : quia  cantra  Dei  mi- 
fericordiojijjtmam  veritatem  libero 
pupnaflis  arbitrio  . O cruccio  vo- 
ftro  1 o cordoglio  non  efplicabi- 
le  ! allora  quando  il  Signore  da* 
falli  Tollri  collretto  a pigliar 
vendetta  , reduc  me  in  memortam 
(diravvi  con  voce  milla  di  sde- 
gno , e di  tenerezza  ) reduc  me  **' 
in  memoriam , & judicemur  fimul. 

Narra  , fiquid  babes  , ut  jujlifice- 
rii  . Di  pure  , che  fon  conten- 
to , fu  dimmi  , fe  hai  , di  che 
accufar  1’  amor  mio  . Io  certa- 
mente non  veggio  , qual  colà 
per  me  far  fi  doveva  , che  ado- 
perata non  r abbia  per  tua  fal- 
vezza  . Per  tanti  anni  ho  afpet- 
tata  la  tua  converfione  ; con  tan- 
ti inviti  ho  pregato  , che  tu  ri- 
torni ; con  tanti  lumi  ti  ho  pa- 
lelàta  la  via  ; con  tanti  ajuti  ti 
ho  agevolato  il  cammino  ; eoa 
tanti  ollacoli  ti  ho  attraverfata 
la  fuga.  Sommiti  parato  innanzi 
confitto  fu  quella  croce  e da  i 
pergami  , e dagli  altari,  c dalle 
mura  medefime  della  tua  came- 
ra . Contuttociò  , fe  in  alcuna 

colà 
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cofa  ha  mancato  la  mia  infati-  ca,  ha  in  voi  deftato  alcun  i'en- 
cabile  mifericordia , fu  fammene  fo  di  tenerezza  , fecondate  , che 
rifovvenire  : reduc  me  in  memo-  fiete  in  tempo',  i falutar  movi- 
riam  ? Se  hai , di  che  incolpar-  menti  del  Santo  Spirito  ; onde 
mi,  fu  dillo:  narra , fiquid  hakes^  ad  udir  non  gli  abbiate  fenza 
ut  juiicemur  fimul . A quelli  giu-  profitto  dalle  labbra  di  quello 
Ili  rimproveri  qual  cofa  rifpon-  Grido  , quando  ferrati  i tefori 
dcrete  voi  , o peccatori  ? Ah  fe  della  milericordia  , aprirà  folo 
i avergli  afcoltatì  dalla  mia  boc-  i tefori  dell’  ira  fua. 
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PER  IL  MERCOLEDÌ*  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA. 

De  corde  exeunt  cogitattones  mala» 

Matth.  15.  ip. 


IjOme  veggiamo  in- 
tervenir molte 
volte  in  certi  oc- 
culti malori  del 
noftro  corpo  , 
cho  alcuni  ìbno 
nel  difprezzarli 
sì  franchi  , che  a ninna  cura 
non  vogliono  fottometterlì , nè 
però  averli  nel  vivere  alcun  go- 
verno : altri  per  lo  contrario  ci 
Ibno  tanto  apprenlivi  , che  ad 
ogni  tratto  confultano  tm  nuo- 
vo Medico,  e temon  fempre  di 
un  colpo,  che  li  dillenda  : non 
altrimenti  interviene  di  que’pen- 
fieri  , onde  ingombrata  rimane 
la  mente  umana  . Alcuni  fono 
per  ein  sì  traiandati  , come  fé 
niente  a temer  fi  avelTe  da  que- 
llo morbo  intellino  ; altri  per 
lo  contrario  fi  trovano  si  Icru- 
polofi  , che  oltre  al  provarne  in 
le  ftelTi  continua  ambafeia,  con- 
tinua ambalcia  pur  creano  a Di- 
rettori medelimi  delle  cofcicn- 
2e  . Ad  ambedue  quelli  generi 
di  malati  io  vò  provarmi  llamir- 
ne  di  dar  rimedio  , moArando 
nella  prima  parte  della  mia  pre- 
dica a’  primi  , che  il  loro  male 
è affai  piu  grave  di  quello,  ch’ef- 
ù lo  liimano  ; e cosi  fargli  più 


cauti  : mollrando  nella  feconda 
parte  a’  fecondi , che  il  loro  (la- 
to è molto  meno  pericolofo  di 
quello , eh'  effi  fe  *1  fingono  ; e così 
rendergli  piu  tranquilli . Vedran- 
no adunque  le  anime  difsipate  , 
quanto  temer  eflè  deggiano  i pec- 
cati interni  ; primo  per  la  diffi- 
colta, con  cui  fi  conofeono;  fe- 
condo per  la  facilita,  con  cui  fi 
multiplicano  : terzo  per  lo  peri- 
colo , a cui  fi  efpongono  . Ve- 
dranno r anime  Icrupolofe  , che 
il  loro  sbigottimento  medefimo, 
e il  timor  loro  fono  i motivi 
piu  fodì , onde  calmare  una  vol- 
ta le  lor  cofeienze  . La  predica 
làra  ripiena  di  neceffaria  iflru- 
zione  ; la  quale  proaircrò  , che 
riefea  a cialchedun  profittevole  , 
e a niun  molefla  . Incomincia-  ' 
mo. 

Benché  moltiffimi  fodero  i 
sacrifizj  da  Dio  preicritti  al  fuo 
popolo  in  efpiazione  de’  lor  pec- 
cati : contuttocio  , come  odèrva 
il  Dottor  Angelico,  niun  non  ve 
n’  ebbe  ordinato  a cancellar  quelle 
colpe,  che  unicamente  commet- 
tonfi  con  r interno;  prò  xfco». 

ribm  aSibus  certa  facrificia  non  in-  , q. 
jwv^ebantur  a Itge . (^indi  gli  E-  ** 
brei  materiali  venuti  erano  a tan- 
to d’in- 


y 
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to  d’  infenfAtaggine , che  fi  cre- 
devano le  fole  azioni  malvagie 
effer  vietate , e interdette  nella 
lor  legge  : fecundum  intelleéìum 
falfum  Jud*ornm  fola  erat  manus 
frohibita.  Or  Dio  volcfTe,  Udi- 
tori , eh’  una  si  fatta  ignoran- 
za, o a dir  piu  vero,  un  erro- 
re ci  groflblano  non  occupafTe 
le  menti  di  molti  ancor  tra 
Criftiani,  i quali  dilettofamen- 
te  volgendo  in  animo  mille 
penfteri  cattivi , e mille  brame 
peccaminofe  nudrendo  in  cuo- 
re *,  percioche  in  atto  non  le 
riducon  talvolta , nè  1’  efegui- 
feon  con  1’  opra  , ficuramente 
fi  tengono  immacolati  . Cecità 
deplorabile  ! grida  Agoftino  ; 
merceche  i milèri  non  rifletto- 
no, che  la  reità,  e 1’  innocen- 
za dipendon  poi  dall’  interno, 
l>.  Ani  ^ principio  : in  cogi- 

in^p<*i.  tatione  quifqMt  innocens , in  cogi- 
caacu*  tatione  rem  efl.  Corre  tra  i pec- 
catori di  fatto,  e i peccatori  di 
defidcrio,  ripiglia  il  Santo,  la 
differenza , che  paffa  iilfra  il 
lione  , ed  il  lupo  : Efce  talor 
della  felva  un  affamato  lione, 
e là  nel  prato  veggendo  1’  ar- 
mento in  pafcolo  arruffi  i vel- 
li, c ruggifee  a desio  di  preda. 
Alzano  le  fide  feorte  del  greg- 
ge i latrati  al  Ciclo  : ma  non 
curando  egli  nulla  il  bajar  de’ 
cani , a ftrazio  mena , ed  a mor- 
te  la  mandra  imbelle  : leo  con- 
temnit  latratm  canum,  venit,  tf 
hi  pfii  Furtivamentre  tra  1’  om- 

bre di  feura  notte  s’  aggira  il 
R.ojft  ^aref. 
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lupo  dattorno  alle  pecorelle  ; 
ma  non  si  toflo,  all’  udire  degli 
afpri  ringhi  s’  avvede  i can  fat- 
ti accorti  di  fua  venuta  , che 
abbandonando  1’  imprefa  fugge 
paurofo  a nafeonderh,  e a rin- 
felvarfi  : lupus  non  audet  inter  la'- 
tratus  canum . Ma  ciò , che  im- 
porta? Perche  atterrito  da  cani 
non  recò  ftrage  all’  ovile,  dire- 
te voi , che  innocente  fia  ritor- 
nato alla  tana^  Numquid  propte- 
rea  quia  non  potuit  auferre  a ca- 
nibus  territus,  innocentior  remea- 
vit  ? No  certamente  . Fu  del 
lione  piu  timido  ; ma  non  fu 
meno  fpietato  : dijjftmiliter  no~ 
cent,  fed  non  dijfimiliter  cupiunt . 
Intendete,  o libidinofo?  Voi  vi 
aggirate  fovente  per  quella  ca- 
fa  , e fofpirate  alla  preda  di 
quella  femplice  pecorella  . Ma 
vi  atterrifeon  le  grida,  che  con- 
tro voi  metterebbonfi  dal  pa- 
rentado; e la  cuftodia  follecita 
del  guardiano  non  vi  da  luogo 
a sbramare  le  voglie  ingorde  . 
Nel  refto  farefte  ciò,  che  han- 
no fatto  tanti  impudichi  . Per 
quefto  fiete  poi  cafto?  No:  dif- 
fimiliter  notes  , fed  non  dijfimi- 
liter  cupir.  Intendete,  o vertdi- 
cativo?  Voi  paventate  di  por  le 
mani  nel  fangue  dell’  offenfo- 
re , percioche  vegliano  a fua  di- 
fefa  i tribunali,  e le  leggi.  Per 
altro  fc  non  ci  foflèro  nè  le 
prigion , nè  i patiboli , ardirefle 
ciò,  che  hanno  ardito  tanti  ira- 
condi. Per  quefto  fiete  voi  mi- 
te ? No  : dijfimiliter  notes  fed 
F £ non 
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non  dijimiliter  ctnis Se  non  te- 
iTivltc,  o t'amiulio,  d’  j-'llcrc  un 


giorno  Icopcrto  per  infedele  , 
ttiiienacrcrtc  ancor  voi,  come 
gli  iteler  tanti  altri  , diftende- 
relle  gli  artigli  a rubacchiare  il 
padrone.  Per  4uclto  liete  leale  ■’ 
No  : dijfimililer  noces  , Jed  non 
diijimiliter  ciipis  . Le  voitre  bra- 
me medelìme  , i volln  mede- 
fimi  delidcrj  vi  lamio  rei  vera- 
mente dinanzi  a Dio  , rei  di 
fenlo,  rei  di  furto,  rei  di  ven- 
detta ; come  le  appunto  c dis- 
fogata voi  avelie  1’  infame  con- 
cupilcenza , e iatollata  la  rabbia 
nell  altrui  langue  , e ingiulU- 
mente  involata  la  rooa  altrui; 
in  co^it.ittonf  tjuijijne  rens  (li. 

Nè  qui  vorrei , che  taluno 
fi  delle  a credere  , che  allora 
folo  i penfieri  diventino  pecca- 
minofi  , quando  in  volere  dege- 
nerano, c in  deliderio;  Signori 
nò.  (Quantunque  voi  non  bra- 
miate di  commettere  quella  col- 
pa , che  vi  li  allaccia  alla  men- 
te per  liifingarvi  ; balla  a pcc- 
par  gravemente  , il  vagheggiar 
con  piacere  1’  obbietto  illecito; 
balla  volontariamente,  e a bel- 
la polla  fermarvi  in  quel  reo 
penliero  , che  a vagheggiar  vi 
propone  si  fatto  obbietto.  Cor 
)i  jumn  ( udite  bella  efpretfione 
dell’  Ecclefiallico  ) cor  fnpim  d,u 
hit  in  fimilitniinem',  o come  al- 
tri legge , in  contemphtionem  pi- 
{ltir£,  Voi  vililate  talvolta  un 
famofo  tempio  Iregtato  tutto  a 
pitture  le  piu  eccellenti,  che  da 


eccellente  pennello  fi  poffan  fin- 
gere, Veggendo  quivi  all’  intor- 
no SI  beile  immagini,  e al  na- 
turai movimento  cosi  atteggia- 
te , a niim  di  voi  per  ventura 
fi  della  in  animo  il  defiderio 
d’  imitare  le  fante  azioni  o di 
una  Maddalena,  che  piange  la 
vanita  de’  fuoi  amori  ; o di  un 
Giovanni  Elemofinario,  che  par- 
te tra  poverelli  i fnoi  averi  ; o 
di  un  Gualberto  , che  abbrac- 
cia per  carità  il  fuo  olfenfore. 

Anzi  , le  mai  vedete  i carne- 
fici , che  slogan  1’  offa  ad  un 
Martire,  e che  ne  llrazian  le 
carni  ; orrore  avete  dell’  atto, 
ma  la  pittura  vi  piace  : nella 
pittura  filfate  cupido  il  guardo, 
c godimento  leniite  nel  con- 
templare quei  ceffi  , comeche 
brutti , e imaniofi  de  i mani- 
goldi . Ora  lappiate  , ripiglia  Bafi- 
lio  il  M.igno  , lappiate,  che  i 
penfier  nollri  fono  altrettante 
pitture  nell’  imm.iginativa  dif- 
pollc  a invogliare  il  cuore  : ^ 

quemadinodiim  ptilor  aiiqicis  , ita  <te  vii'» 
meni  nojtra  cogitationes  delineat  . 

Se  il  cuore  vi  fpazj  dentro  a 
bell’  agio  , le  vi  fi  affiifi  con 
pofa,  con  diletto,  con  compia- 
cenza; tanto  fol  balla  a mac- 
chiarlo di  mortai  colpa.  Nè  mi 
dicelle , che  fiete  fermi  nell’  a- 
nimo  di  non  far  ciò,  che  i pen- 
fieri  vi  rapprefentano . Quello 
vuol  dire,  o Crilliani,  che  ave- 
te orrore  dell’  atto,  ma  la  pit- 
tura vi  piace  , Voi  liete  un  uo- 
mo onorato  ; non  commettere- 

fte  per 


Digitized  by  Google 


•Peccxtt 

rte  per  certo  la  villanìa  di  con- 
taminar r altrui  talamo,  nè  di 
crear  vitupero  all’  altrui  fami- 
glia. Ma  che  vuol  dire,  che  in 
quella  convcrfazlone  vi  trattene- 
te godendo  di  certe  idee?  Vuol 
dire,  che  avete  orrore  dell’^  at- 
rc\;  ma  la  pittura  vi  piace.  Voi 
fiCte  un  anima  ravveduta;  non 
farefte  certo  a Dio-  il  torto  di 
ritornar  di  bel  nuovo  alle  tref- 
che  antiche»  Ma  che  vuol  dire^ 
che  rivolgendo  nell’  animo  i 
piacer  paflati,  V interrenete  pa- 
fcendovi  di  quell’  immagini  ? 
Vuol  dire , che  avete  orrore 
dell’  atto;  ma  la  pittura  vi  pia- 
ce ; cor  fiium  in  contern:>la- 

tinnem  pifìurjc.  Lina  tal  colpa  fi 
nomina  diletrazione  morofa,  per 
la  dimora  , che  mette  la  vo- 
lontà con  pieno  conofcimcnto  ; 
quartda  dovrebbe  anzi  fubiro  ab- 
bominar  non  pur  1’  atto,  ma  la 
pittura  mcdefima  , che  il  rap- 
prelenta . Colpa , la  qual  com- 
mcttefi  in  un  iftante  ; percioche 
è detta  morofa  , non  per  lun- 
ghezza di  tempo  , che  in  noi 
fi  fermi  Ì1  penfiero  , ma  per  I’ 
Indugio  frappofio  , liberamente 
frappofia  nel  detefiarlo,  tofto- 
chc  noi  riflettiamo  d’  averlo  in 
mente» 

A.  gran  ragione  però  rac- 
comandava Girolamo  alla  fanta 
Vergine  Demetriade , che  atten- 
tamente vegliafle  fopra  fe  ftef- 
là,  e che  per  tenrocr  apprender- 
le a diferetamente  conofccre  i 
ftioi  penfieri  ajj^feae  animur 
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pervigili^  follici taque'  cuflodia  dt- 
/cernere  cogitationei . Im percioche 
niente  eflendoci  di  piu  occulto , puua. 
quanto  i movimenti  interiori 
della  noflra  anima  , niente  non 
ci  ha  di  piu  agevole  , quanto 
che  falga  tra  quefte  tenebre  il 
diavolo  a recarci  morte.  Nelle 
colpe , che  fi  commettono  efte- 
riormente , non  è si  facile , che 
fi  Infingili  veruno  , nè  che  fi 
aflblva.  Una  detrazion  languino- 
fa  dell’  altnii  fama;  una  ufur- 
pazion  frodolenta  dell’  altrui  ro- 
ba, unabeftemmia,  uno  fpergiu- 
ro  , uno  sfogo  d’  incontinenza 
fi  riconofeono  fubito  per  colpe 
gravi . Son  come  appunto  i ma- 
landrini, che  aflaltano  f vian- 
danti alla  llrad.i . Dove  i pen-^ 
fieri  alla  foggia  de’  ladroncelli 
notturni  ftires  in  nofle  , come  feieba; 
parlò  Geremia  , celatamente  s’  ** 
inoltrano  a fpogliar  la  cafa  .• 
Qiiindi  benché  fi  fappia  ( e fa- 
pcr  certo  dovrebbefi  da’  Crifli.i- 
ni  ) eh’  ogni  penfiero  di  cofa' 
Icveramente  da  Dio  vietata,  fe 
volontà  vi  confenta,  oweramen- 
re  anche  folo  le  ne  compiac- 
cia , praticamente  parlando  è 
peccato  grave  ; conturtocio  efi 
fendo  noi  giudici  pnflionati , e 
inverfo  noi  afiai  indulgenti , ci 
diamo  a credere  agevolmente  o' 
di  n >n'  aver  toralmenTe  preftato’ 
aflènfo , o'  di  non  eflèrccne  con’ 
avvertenza  pièniflim'a  compiac- 
ciuti»  O quante  volte  intervie- 
ne, che  la  noftr’  anima  dopo' 
di  aver  trangugiata  1’  iniquità,. 

F £■  r forni- 
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fomigllantemcnte  alla  donna  da 
Salomon  detcftata  ne’  fuoi  pro- 
Pnw.  IO.  ^ (gfgfits  OS  fuum  dicit  : non 

[nm  operata  malum. 

Ma  guai  a coloro,  i quali 
ufati  ad  aflblvcrfi  in  quella  par- 
te , fanno  del  loro  cuore  una 
piazza  pubblica,  dove  liberamen- 
te hanno  1’  adito,  e vanno,  e 
vengono , e partono , e poi  ri- 
tornano d’  ogni  maniera  pcnfie- 
ri  : V*  diffolutis  corde,  vx.  Con- 
ciofiache  in  breve  tempo  a gra- 
var vengano  T anima  d una  in- 
6nita  di  peccati . Infra  i gafti- 
ghi  moltilfimi  da  Oio  mandati 
in  Egitto  per  umiliare  1’  orgo- 
glio di  Faraone  , mcravigliofo 
fa  al  certo  quel  delle  mofche . 
Al  primo  cenno  della  Mofaica 
bacchetta  ingombrata  fi  vide 
r aria , e fcurato  il  fole  da  que- 
lli piccoli  animalucci  , i quali 
diverji  generis  fecondo  le  fpezic 
loro  diverfe  a nembi  a nembi 
venivano  a fcaricarfi  nel  regno. 
Il  baldanzolo  Egiziano  fprezzar 
dovette  da  prima  il  nimico  im- 
belle ; ma  non  andò  guari  tem- 
po, che  a lagrimar  ui  coftretto 
fotto  il  flagello  , allora  quan- 
do le  terre  del  fuo  dominio  di- 
ferte  vide  , e appellate  da  que- 
lle mofche  .*  corrupta  efl  terra 
ah  hiò»fcemodi  mufcis  . Mofche 
I)*Gref  importune  chiamati  furono  ap- 
punto  da  San  Gregorio  i pen- 
c xi‘.  fieri  ; e come  nota  Girolamo 
Tom'*,'  acutamente  , il  principe  delle 
tenebre  dalla  Scrittura  vien  det- 
to Dio  delle  mofche  : princeps 
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dàemoniorum  appellatus  efl  Beelsse-’ 
baby  qui  interpretatur  idolum  muf~ 
carum.  Chi  può  contare  penan- 
to  la  moltitudine  immenlà  di 
tali  molche  , e quelle  varie  di 
fpczie , che  quel  rivale  fuperbo 
del  luo  Creatore  ognor  lolpin- 
ge  nelle  anime  diflipate  a recar 
quivi  una  totale  infezione?  Di- 
te voi , o amanti , quanti  penfie- 
ri  vi  opprimono  e giorno  , c 
notte  ? in  quante  forme  vi  lì 
prelenta  il  volito  idolo?  quanto 
fpcculate  fu  i guardi,  fu  le  pa- 
role , fu  i ghigni , fu  le  ripulfe , 
fopra  i folpiri , fu  i cenni  , fu 
ciò,  che  dir  potevate,  fu  ciò, 
che  far  potevate , fu  do , che 
potevate  richiedere , e ancor  ten-  ' 
tare?  corrupta  efl  terra,  corrupta 
ab  birufcemodi  mujcis  . Dite , o 
oltraggiati , quante  vendette  vi 
fremono  dattorno  al  cuore  ? per 
quante  vie  meditate  1’  altrui  ro- 
vina? quanto  vi  compiacete  fu 
certe  idee  , che  vi  fi  avvolgon 
nel  capo?  fe  mai  vedelle  1’  ol- 
traggiatore avvilito;  fe  1'  incon- 
tralle  mendico  ; fe  abbifognalTc 
di  voi  ; le  1’  impovcrifle  una  li- 
te; fe  1’  abbandonafl'er  gli  ami- 
ci ; o fe  una  morte  improvila 
ve  lo  togliefle  una  volta  dinan- 
zi agli  occhi?  corrupta  efl  terra y 
corrupta  ab  hujufcemodi  mujcis  . 
Dite,  o ambiziofi  , quanti  or- 
gogliofi  fanrafmi  v’  empion  la 
mente  ? or  di  atterrare  i piu  de- 
boli ; ora  di  fcavalcare  i compe- 
titori . Quanto  vi  dilettate  fu 
do,  che  giunti  a maggior  for- 
tuna 


Digitizecf  by  Google 


Peccati 

tuna  potrefte  in  iftrapazzo  degli 
emoli  , in  opprelTione  dell*  in- 
nocenza, in  abiifo  di  autorità, 
in  iàilo,  in  pretenfioni,  in  vio- 
lenze , in  vivere  fntodatamen- 
te  a feconda  degli  appetiti  ? cor- 
rnpta  efl  terra,  corrupta  ab  huju- 
fcemodi  mufcit  . O chi  poteife , 
come  il  profeta  Ezechiello,  in- 
timamente conofcerc  certi  tem- 
pi, fpiranti  nell’  efteriore  deco- 
ro , e fantità , e religione  ! Se 
Dio  dicelTe  a qualcheduno  di 
Eiech  come  già  diffe  al  profeta, 

••  fili  bominit , fode  parietem  ; che 
abbum inazioni  vedrebbe  nel  cuo- 
re di  quella  femmina  atteggiata 
tutta  a modeftia!  quante  in  quel 
giovine  compofto  in  volto  da 
Angelo  ! quante  in  quel  vec- 
chio, che  lembra  ornai  illupidi- 
to  fotto  la  canutezza!  In  quelle 
liete  combricole  di  popolani , e 
in  quelle  veglie  notturne  di  Cit- 
tadini , le  quali  credonfi  , o 
vuolfi  almen  , che  fi  credano 
un  affemblea  di  perfone  vera- 
cemente impeccabili  per  civiltà, 
vedrebbe  forfè  uno  ftormo  di 
fetidiflìme  mofche , che  nella 
mente  marcifeono  di  quello,  e 
quella  : corrupta  efl  terra , corrap- 
ta  ab  hujufcemodi  mufcit. 

Moltitudine  di  peccati , che 
a difeoprirne  qui  fubito  la  rea 
forgente,  nafee  dalla  prellezza 
incredibile  , e dalla  fomma  fa- 
cilità con  cui  opera  il  noftro 
interno . Noi  pur  veggiamo , li- 
di tori  , che  tanto  una  cagione  è 
piu  celere  a produr  fuoi  effetti, 
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quanto  minori  fon  gli  llrumen- 
ti  , di  che  abbifogna  . Però  è , 
che  Iddio  in  un  momento  pro- 
duffe  la  terra,  é il  Ciclo  , per- 
che a produrre  gli  baffa  unica- 
mente il  volere  : omnia , queteunh. 
que  voluit.  Domina f fecit  in  coe~  Pf»t. 
lo,  ir  in  terra,  in  mari  , dJ*  in''*'  *" 
omnibus  abyfiis  . Una  attività  si 
veloce  , e (letti  quali  per  dire 
si  indipendente  , ha  egli  comu- 
nicata anche  a noi  per  ciò,  che 
agli  atti  appartiene  del  nollro 
cuore  . Queffi  non  abbifogna  di 
tempo  : un  defiderio  confumall 
in  un  illante . Non  abbifogna  di 
luogo  ; anche  lontan  dall’  ob- 
bietto  può  compìacerfene  . Non 
abbifogna  d’  ajuti  ; di  per  fé  folo 
vuol  ciò  , che  vuole  , ed  ama 
ciò,  che  gli  piace.  Non  cosi  va 
ne’  paccati  di  operazione  . Son 
elTi  di  lunga  mano  piu  rari  \ 
perche  fon  molti  gli  ollacoii  , 
che  fi  frappongono  ; e però  mol- 
ti gli  ingegni , che  lì  richieggo- 
no. Al  qual  propolìto  udite  una 
vivilTima  immagine  del  Padre 
Santo  Agollino  . Vago  un  Mo- 
narca di  llendere  il  fuo  domi- 
nio, de  interiori  palatio,  dal  fuo 
reai  gabinetto  fpedilce  1’  ordine 
d’  una  preda  , la  quale  , perdo- 
che  è grande  , non  (urto  , no, 
ma  lì  chiama  gloriolkmente  con- 
quida . Per  efeguirla  mirate  com- 
movimento . Affoldar  eferciti  , 
eleggere  capitani , dabilir  leghe  , 
adunar  vittuaglie , alledir  attrez- 
zi , appredar  navi  , e carriaggi 
per  Io  trafporto.  Paflàn  frattan- 
to piu 
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to  piu  mefi  , nè  però  ancora  i 
foldati  fon  folto  Tarmi.  Qtjin- 
di  le  marcie  Icmprcmai  lente, 
benché  forzate  : quindi  gli  aflè- 
dj  interrotti  : quindi  gli  approc- 
ci arrifehiati  : quindi  le  batterie 
travagliofe  r quindi  gli  affaltì 
fanguinofiflìmi . Cotanto  colla  a 
un  elèrcito  T efeguimento  d'  un 
opera,  che  coftò  al  Principe  un 
folo  mirover  di  labbra  per  co- 
mandarla : movet  ille  foium  la- 
bra  , c»m  loq:ùtnr  ; & movetur 
orrmis  provincia  , cum  fit , quod 
loquitur.  Intanto,  finche  le  Iqua- 
dre  travagliano  ad  efpugnar  fa 
fortezza  una  volta  lòia  quante 
mai,,  quante  volte  Tefpugna  egli 
m fuo  aiore  col  defiderio  ! Ma 
d’  onde  mai , Afcoltarori  , tanta 
lentezza  negli  uni,  e nell’  altro 
tanta,  velocità  Perche  ad  efpu- 
gnarla  col  cuore  non  fi  richieg- 
gon  gli  ordigni  y nè  le  fatiche , 
nè  i mezzi , che  fon  richiedi  di 
fatto  ad  cfpugnarla  con  T armi . 
Sic  ( foggiungc  il  Santo  divina- 
inente  ) Jic  in  unoquaque  nojirtcm- 
intus  eji  imperator  in  corde  Co- 
tnanda  quelli  , che  fi  afsoggetti 
una  piazza  con  diligenza  guar- 
data y o che  guardar  fi  dovreb- 
be , da  chi  T ha  in  cura  . Pre- 
fto  fi  fa  a comandare  , peroche 
baila  il  volere  . Ma  o quante 
macchine  lòn  necelsarie  per  rrar- 
la  ad  efeaiziòne  1 Bilbgna  im- 
piegar piu  giorni  nel  refsere 
-quella  tela  y di  cui  ad  ora  ad 
ora  rimangono  troncati  i fili  .. 
Ma  nei  dccodb>  di^  q^iti  g^ouiii 
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medefimi  contate  , le  pur  pote- 
te, le  volte  , che  intus  in  corde 
dalla  volontà  fempre  ferma  nel 
reo  di  legno  col  defiderio  com- 
mettelì  quel  peccato.  Percioche 
il  cuore  non  abbifogna  nè  di 
mezzani  venali  , nè  di  occafio- 
ni  opportune  . II  cuor  non  te- 
me la  gelolia  , di  chi  guarda  f 
nè  non  aipetta  il  confenfo  , di 
chi  ripugna.  Pur  crederelle ? Vi-  ~ 
vonci  molti  si  flupidi  , e si  ac- 
cecati , che  niente  rccanfi  a Icru- 
polo  si  fatte  trame  : e perche 
loro  non  è riulcito  di  ottener 
ciò  , a che  penlàrono  per  molti 
meli  ; ciò  , che  tentarono  per 
mille  llrade  ; ciò ,.  che  volevano 
per  ogni  modo'  condurre  a fine; 
fi  fanno  da  fe  medefimi  T also- 
luzione  , nè  fi  confelsan  neppu- 
re di  aver  penlàto  , o di  aver 
tentato,  di  aver  voluto  - Che  fe 
poi  giungono  a trionfar  della 
preda  , credono  di  loddisfare  a 
coicienza  col  raccontare  al  Mi- 
niftro  di  Gefucrillo  quella ,.  qual 
eh’  ella  fiafi , operazione  malva- 
gia , e quello  sfogo  ultimato* 
della  pafiione  - Ah  ! milerabili 
dove  lafciare  voi  mille  peccati 
mortali  di  defiderio  y che  prece- 
dettero ; mille  di  compiacenza,, 
che  venner  poi  dilctrolàmente 
penlàndo  al  piacer  goduto , qua- 
fi  maftin,  che  fi  lecca  , poiché  è' 
fatollo  , le  labbra  ? Voi  quefti 
non  li  contare  : ma  ben  li  con- 
ta il  Demonio  per  rihfacdarve- 
gli  al  giomo'  dei  findacato- 

E cer- 
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E certo  palmi , clic  li  E>ia- 
•yolo  , quando  ci  lenta  di  opere 
peccaminole  , taccia  per  modo 
jimilc  a’  pclcarori  , i quali  pel- 
fan  con  J’  amo  : e quando  ten- 
ta di  rei  penlìeri , faccia  per  mo- 
do limile  a’  pelcatori  , i quali 
pelcano  con  la  rete  . Siedono 
Jenti  alla  Iponda  di  un  qualche 
ilagno,  e chetamente  foni  . erto 
nell'acqua  il  filo,  dopo  l’atten- 
der nojoio  di  parecchi  ore , ap- 
pena traggono  un  pefee  ingan- 
nato all'  elea  - Doveche  late  , 
file  polla  da  1’  un  de'  lati  la 
canna  , fpandan  le  reti  nell’  on- 
de agitate,  c torbide  ; in  corto 
fpazio  di  tempo  voi  gli  vedrete 
andar  ricchi  di  preda  immenla. 
Oh  ! le  il  Demonio  non  altra 
preda  facefle  , le  non  le  quella 
delle  opere  peccaminole  ! io  det- 
ti quafi  per  dire;  telici  noii  Bi- 
fognerebbe,  che  dopo  lunga  ta- 
nca fi  contentane  di  trarlele  ad 
una  ad  una  . Ma  nell’  interno 
turbato  dalla  pailione  gitta  il  ri- 
baldo le  maglie , e di  un  collo- 
quio geniale  in  un  ora  lòia  mil- 
le penlieri  raccoglie  nelle  Ine 
reti  : conjuwitionem  ( non  potea 
dirlo  Abacucco  piu  vivamente  ) 
i/'ex  conJuìTiatwnem  in  hamo  jui>ieva»it 
. . . . > propter  hoc  ergo  expandi t 
fagenam  fuain,  Ò'  Jemper  interfi~ 
cere  gentes  non  parcet.  Povere  a- 
niinc,  che  in  ninna  guardia  vi- 
vendo del  proprio  interno  , e 
agli  occhi  loro  donando  balìa 
infinita,  fi'trovan  colte  dal  Dia- 
volo a quelle  reti  ! PuolTi  ben 
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dire,  che  i loro  giorni  Ceno  un 
iutrcccio  continuo  di  colpe  gra- 
vi da  mane  a Icra,  c dalla  ie- 
ra  al  mattino;  tanto  hanno  fal- 
fo  continuamente  il  pculicro , 
dove  hanno  il  cuore  - Però 
il  lacrolamo  divin  Concilio  di- 
Tremo  nielli  al  conlionio  i pec- 
cati d’  opera , e di  penlicro  eb- 
be a dire  , che  quelli  nonnum-- 
rniim  aniniam  graviti s jauciant  y 
& periculojiora  Umt  ;;r,  ywc  ma-  rud." 
ni}e,io  aimittuntur . PoicJie  qiian- 
tunqiie  il  peccato  cllcnio  , per 
le  ragioni  dottiflime  da  S.  Tora- 
malo  allegate  nelLa  lua  Somma, 
fja  ò!  ordinario  piu  grave  nella, 
malizia;  niente  però  di  meno  i 
peccati  interni  lono  incompara- 
bilmente piu  enormi  per  la  tfe- 
quenza:  anirnam  gravius  fauci ant. 
Benché  qiual  hacci  malvagità  5Ì 
nefanda,  la  qual  dal  cuore  non 
tragga  la  fua  lorgente?  NelTu- 
na,  ci  avverte  Crifto,  nelliina. 
Quelle  vendette  crudeli  , chò 
metterebbon  orrore  per  fin  tra 
i barbari , fono  lavori  del  cuo- 
re de  corde  exeiint  homictdia . 
Qiiegli  adulteri  brutali,  che  pu- 
tirebbono  fino  tra  gli  idolatri, 
lono  lavori  del  cuore  : de  corde 
exeunt  adulteria  . Quelle  forni- 
cazion  fcandalofc,  ciie  il  lezzo 
loro  tramandano  per  fino  al  Cie- 
lo , lono  lavori  del  cuore  : de 
corde  exeunt Jìomicationes . Qui  li 
lavorano  i finti , qui  le  beftem- 
mie , e le  frodi , e le  detrazio- 
ni ; de  corde  exeunt  [urta  , falfa 
tejìimonia  , hlasphemite  . Dove 

nota- 
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notate  per  grazia  , Afcoltatori , 
queir  extunt  ; il  qual  fignilìca, 
che  prima  ancora  di  ufcire  efte- 
riormente  alla  luce  , cola  nel 
cuore  quello  era  adulterio , e 
quella  fornicazione.  Affinché  in- 
tendano gli  uomini  , che  nella 
fagramental  Confeffione  , come 
non  baderebbe  accufarfi  gene- 
ralmente : ho  fatto , o Padre , 
delle  opere  fcellerate;  ma  con- 
vien  dire  in  il'pezie  le  tali  ope- 
re ; cosi  non  balla  di  dire  : ho 
fomentate  nell’  animo  brame 
malvage  ; ma  convien  dire  in 
ifpezie  le  tali  brame  . Impercio- 
che  come  varia  è la  malizia  de- 
gli atti , cosi  pur  varia  fi  è quel- 
la de’  defider)  : ed  altro  è certo 

10  llruggerfi  per  una  Dina,  al- 
tro per  una  Tamar  , ed  altro 
1’  ardere  a vida  d’una  Sulànna. 

E pure  non  reda  qui  tutto 

11  male  de’  rei  penfieri.  Oltre 
alle  molte  piaghe,  e profonde, 
le  quali  fanno  nell’  anima  di 
chi  gli  ammette  volontariamen- 
te in  fé  dedb;  confiderate,  fe 
Dio  vi  guardi  il  pericolo , a cui 
vi  efpongono  ; periculojtora  funt 
iis  , qu*  manifefio  admittuninr  . 
E certamente,  fe  è vero,  come 
pur  troppo  è veridimo , che  dal- 
la frequenza  degli  atti  a formar 
fi  viene  la  confuctudine , eh’  è 
quanto  dire  una  feconda  natu- 
ra , come  chiamolla  Agodino, 
da  noi  medefimi  fabbricata  a 
rovina  nodra:  fecunda,  & qH^^fi 

D.Aig,  affdbricata  natura:  chi  non  de- 
duce  afiài  chiaro,  quanto  da  fa- 
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Cile  il  centrar  1'  abito,  dov’  è 
fi  agevole  il  frequentare  le  col- 
pe ? Ma  di  qued’  abito  da  voi 
contratto  intendete  voi , o pec- 
catori le  confeguenze  ? Io  temo 
forte,  che  no.  Voi  non  fapete 
di  lavorare  al  Demonio  la  piu 
valevole  macchinazione  , onde 
trionfare  alla  morte  della  vodr’ 
anima  . Udite  dunque  terribile 
riHeflione  , ed  apprendete , che  - 
voglia  dire  aflueiarfi  a peccar 
col  cuore . Verrà  il  Demonio 
ad  adaltarvi  alla  morte  con  fu-- 
ror  fommo  ; che  la  cortezza  del 
tempo  il  renderà  piu  follecito, 
e piu  arrabbiato  . Ma  di  che 
mai  potrà  tentarvi  in  quel  pun- 
to? D operazioni  peccaminofe? 

Non  già  , Uditori  , ordinaria- 
mente non  già  . Il  cuore  , il 
cuore,  quivi  farà,  dove  il  irido 
verrà  all’  afiàlto . Dedaravvi  mil- 
le penfieri  cattivi,  e proporrav- 
vi  le  immagini  di  mille  cofe  o 
amate  fuor  d’  ogni  legge , ovve- 
ro odiate  fuori  d’  ogni  ragione . 

Se  pur  non  vogliam  dire,  che 
per  fe  defli  fi  dederan  tai  pen- 
fieri , e che  tali  immagini  a 
prefentaf  fi  verranno  per  le  me- 
defime  : naturale  enim  efl  ( op-  ^ 
portunamente  ci  avverte  S.  Ber-  Tam/T. 
nardo  ) quod  ea,  qutt  verfantur 
in  mente  viventi! , verfentur  etiam 
in  mente  morientis . E il  cuore 
avvezzo  alle  brame , alle  com- 
piacenze , a i confentimenti  , 
che  farà  egli  all’  afpetto  di  que- 
de  immagini?  In  un  momento 
fi  penlà  ; in  un  momento  fi 

vuole  i 
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vuole;  in  un  momento  fi  muo- 
re, in  un  momento  fi  danna.  SECONDA  PARTE. 

O quanti  ! o quanti  dopo  la 

Confelfion  dolorofa  fatta  all'  e-  T)  Endute  , ficcome  io  fpero , 
ftremo  , e dopo  la  fuga  prefa  XV  piu  caute  1’  anime  trafeu- 
dagli  infernali  nimici  , per  un  rate,  mi  rimane  ora  di  confo- 
penfier volontario  perirono,  cter-  lare  le  anime  fcrupolofe  : c 
namentc  perirono,  come  Alfa-  ruolfi  intender  quelle  anime,  le 
lonne,  per  li  capegli  fofpefi  del  quali,  benché  follecite  di  cufto- 
loro  capo  ! Ahi  ! diflbluti  di  dire  i lor  fenfi , e di  vegghiare 
cuore , che  a grande  (Uidio  nu-  a difefa  del  loro  cuore  ; contut- 
drite  cotefte  chiome  ; che  per  tocio  con  frequenza  , e talor 
timore  di  perderle  le  alimenta-  anche  per  lunghi  fpazj  di  tem- 
iate ogni  giorno  col  leggere  po  moleftamentc  ingombrate  di 
ogni  romanzo,  col  contemplare  fconce  immagini  , ne  vivono 
ogni  tela,  coll’  adocchiare  ogni  però  dolenti,  ad  ogni  tratto  te- 
volto,  e col  parlare  tra  giorno  mendo  d’  dfere  in  ira  del  Cie- 
d’  ogni  laidezza  , quelle  faran-  lo,  e in  difpetto  a Dio  . Ma 
no,  si  quelle,  che  follcvatc  dal  quindi  appunto  io  ne  traggo  il 
foffio  del  tentatore  , vi  forme-  conforto  loro  dal  loro  llelTo 
ranno  fu  l’ultimo  il  fatai  cape-  timore,  c dal  lor  rammarico. 
Uro.  Ma  qual  cordoglio  in  tal  Fate  pur  cuore  llamane,  o fpi- 
cafo  farebbe  il  vollro  ? qual  dif-  riti  pufillanimi , che  qui  m’  udi- 
perazione?  qual  cruccio?  veder-  te.*  poiché  cotefto  dilpiaccr  vo- 
vi  cinti  di  fiamme , e condan-  Uro , e cotefto  crocio  fono  ar- 
nati  in  eterno  per  un  penfiero.  gomcnti  aflai  certi  , che  i rei 
Me  fventurato  ! direfte;  che  in  penfieri  a voi  fono  anzi  occa- 
tante  fogge  andai  telTendo  quel  fioni  di  merito  , che  di  pecca- 
laccio,  che  mi  die’  morte.  Se  to.  Cotefti  laidi  fantafmi  diche 
folTi  flato  piu  cauto  nel  cullo-  provate  in  avendogli  si  gran  cor- 
dire  i miei  fenfi  ; fe  piu  folle-  doglio  , non  che  imbrattar  la 
cito  di  rigettare  i fantafmi , che  voilra  anima  , la  rendon  anzi 
ad  ora  ad  or  m’  ingombravano  piu  bella,  piu  luminofa,  c piu 
la  fantasia  ; avrei  anche  in  mor-  terfa  , qual  nel  crogiuolo  per 
te  trionfato  di  quel  penlìer  ma-  tuoco  fi  affina  l’  oro  . E per 
liziofo,  che  m’  ha  condotto  a vieppiù  conl'olarvi  fu  quello  pun- 
perire  per  tutti  i fecoli . Dun-  to , udite  una  dottrina  bcllilfi- 
que  per  un  penfiero  dovrò  brug-  ma  di  S.  Girolamo , il  qual  da 
giare  in  eterno  ? per  un  pen-  ciò,  che  a patir  ebbe  in  fe  ftef- 
fiero?  fo  si  lungamente,  e tra  gli  or- 

rori eziandio  della  fegreta  fua 
Rojp  jiujref.  G g fqual- 
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rquailidlfTima  folitudine,  appre- 
Ic  r arte  ficura  d’  ainmaellra- 
rc  la  Vergine  Dcmctriade. 

Tre  generi  , dice  il  Santo, 
poniamo  noi  qui  diftingucrc  di 
penfieri.  Alcuni  a par  dell’  om- 
bra tuggialchi  rapidamente  traf- 
volano  per  tal  maniera , che  ap- 
pena r anima  accorgefi  di  aver- 
li avuti  : temis  umbrx  modo  pr^t- 
tefvohre  folent  mentfm , Jeijue  il- 
Pemet.  /j  t.mtiimmodo  vtl  tranjewdo  mon- 
flrare.  Non  altramente  che  nel- 
le calde , e lerenc  notti  di  Ha- 
te veggiam  di  iubito  acccnderfi , 
e difparir  certi  fuochi , che  fon 
creduti  dal  volgo  lidie  fpicca- 
ae,  e cadenti  dal  firmamento. 
Quelli  nè  eflTendo  liberi  per  fe 
inedefimi , nè  per  )a  lor  rapi- 
dezza non  dando  luogo  all’  ar- 
bitrio di  efercitar  verun  atto, 
non  fono  certo  capaci  nè  di 
reità,  nè  di  merito:  in  bis  nec 
pfccatum  cjl  , nec  p^'^na  . Alcuni 
fono  piu  lenti;  percioche  aven- 
do occupata  la  fantasia  , quivi 
fan  nido  fermandofi  ollinata- 
mcnte  : e fon  talora  si  vivi,  e 
nojofi  tanto,  che  fan  fentirc  al- 
la carne  le  lor  punture  . Ma 
che?  Appena  1’  uomo  fi  avve- 
de di  aver  in  cala  il  ladrone , 
fi  mette  tolto  a Igridarnelo  ; e 
fe  non  giunge  a far  si , che  il 
trillo  prenda  la  fuga  ( il  che 
non  è in  poter  nollro  ) noi  la- 
feia  albergare  in  pace,  protetta 
di  non  volerlo  ; procura  tolto 
di  volgerfi  a qualche  occupazion, 
che  il  dillragga  da  tal  penficro, 
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e lieva  al  cielo  la  voce  chia- 
mando ajuto:  anima  luctatur  ^ ^7 
volunt.it  refijlit . Quelli  non  che 
rubarci  la  grazia , lervon  piu  to- 
Ao  ad  accrelccrla.  Nè  ad  otte- 
ner la  vittoria  è necelTario , che 
fuggano  ; Signori  nò  : il  loia- 
mente  combattergli  è trionfare  : 
acqutrimus  de  pugna  vifioriam . 
Che  le  la  relìllenza  o non  fia 
SI  pronta,  o non  fia  si  prode, 
come  nelle  forprefe  improvife, 
o nelle  lunghe  battaglie  fuol 
avvenire;  riceverem  nella  zuffa 
qualche  leggiera  ferita  , ma  la 
vittoria  fara  per  noi  : acquirimus 
de  pugna  vifioriam.  Sapete  adun- 
que quando  il  penfiero  diventa 
pcccaminofo?  Quando,  non  che 
trattarlo  da  ladro  , il  trattiam 
da  amico  ; andiamo  in  traccia 
di  lui , dove  per  efperienza  fap- 
piamo,  eh’  egli  fi  trova:  apria- 
mo ad  elTo  fpontaneamente  le 
porte  : godiamo , che  fia  venu- 
to ad  albergo  preffo  di  noi  : e 
in  cambio  di  difpettarlo,  perclie 
fi  parta  , gli  facciamo  anzi  ac- 
coglienza , perche  fi  fermi  : in 
illa  t.intummodo  cogitatione  pecca- 
tum  efl.,  qajt  Juggeftioni  confenfum 
dedity  & malum  juum  blande  fo- 
vet  . 

Due  fatti  della  divina  Scrit- 
tura mirabilmente  dan  lume  al- 
la dottrina  verilfima  del  Santo 
Padre.  Scannate  aveva  già  Àbra- 
mo , e giuAa  il  rito  difpoAc 
filila  cataAa  le  vittime  per  far- 
ne a Dio  un  olocauAo  di  ado- 
razione : ed  ecco  vede  uno  Auo- 

lo  d’ 
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Io  d'  ingordi  augelli  grifagni 
tratti  all’  odor  delle  carni,  ca- 
lar fu  r oflia  : defcenderunt  volu- 
cref  fuper  c.iJaz>era  ; cosi  nel  Ge- 
nefi  al  miindicefimo  . Il  panat- 
tier  di  Faraone  , ficcome  par- 
vegli  in  fogno,  portava  il  pan 
nel  caneftro  per  imbandirne  all’ 
ufanza  la  regai  menfa  : ed  ecco 
vede  uno  dormo  d’  avidi  augel- 
li rapaci  feender  giu  ratti  di 
cielo  per  divorarfelo  : vidi  porta- 
re me  cibo!  ....  avefjue  come- 
dere  ex  et!  ; cosi  nel  Genefi  al 
quarantefimo  . La  vifione  cer- 
tamente fembra  affai  limile . Or 
come  dunque  dopo  effa  Iddio 
promette  ad  Abramo  un  figno- 
rile  dominio  , femini  tuo  dabo 
terram  itane-,  Giufeppc  annunzia 
ai  pillore  un  obbrobriofo  pati- 
bolo : auferet  Pharao  caput  tuum , 
6”  fufpendet  te  in  cruce?  Il  buon 
Abramo  vegghiava  attentamen- 
te alla  guardia  del  facrifìzio;  e 
quante  volte  vedeva  tornar  la 
torma  di  quelli  immondi  uccel- 
lacci , tante  c colle  llrida , e co' 
làlTi  fi  adoperava  rantolio  di  por- 
gli in  fuga , affinché  nulla  ghcr- 
milTero  co’  loro  artigli , nè  pro- 
fanalTer  le  vittime  co’  loro  ro- 
lln  .'  defeenderunt  volucra  fuper 
cadavera,  & abigebat  eat  Abra- 
ham. Il  neghittofo  fornajo  non 
folamente  lalciava,  che  11  ada- 
giadèr  gli  uccelli  fopra  il  pa- 
niere; ma  che  ivi  ancora  a ta- 
lento fi  disfamadéro , fenza  dar 
loro  inquietudine,  nè  noja  alcu- 
na; vidi  portare  me  cibo!  y avef- 
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que  comedere  ex  eii . Quindi  alla 
vigilanza  del  primo  ferbofll  il 
premio;  dalla  feioperataggine  del 
fecondo  potè  formarfi  pronolli- 
co  di  fupplicio:  femini  tuo  dabo 
terram  hanc:  auferet  Pharao  ca- 
put tuum,  Ò”  fufpendet  te  in  cru- 
ce. Che  il  nollro  cuore  infra  le 
cofe  create  Ha  1’  olocaudo  piu 
eletto,  ed  al  Signor  piu  accet- 
tevole, c piu  gradito,  non  la- 
feia  luogo  a dubitarne  egli  llef- 
fo,  che  fpezialmcnte  cel  chie- 
de, e con  molta  illanza:  prtebe  y 
fili  mi,  cor  tuum  mibi.  Volano  p,«r* 
i rei  penfieri  a guifa  appunto  '<•  **• 
di  abbominevoli  arpie  avidamen- 
te bramofe  di  fmozzicare  la  vit- 
tima, e di  ingoiarli  un  tal  ci- 
bo : defeendunt  volucret  , defeen- 
dunt . Ma  fe  noi  tollo  ci  diamo 
fretta  a cacciameli  ; fe  ufiamo 
lor  refillcnza  ; fe  quante  volte 
ritormino  gl’  importuni , altret- 
tante gli  ributtiamo  con  atti  op- 
pofiti  d’  odio  al  peccato,  di  a- 
mor  di  Dio  , o di  ricorfo , e 
preghiera  a Maria  SamilTima  , 
puro  riman  1’  olocaudo,  c Dio 
ci  lèrba  per  elfo  una  corona 
immort.ile  : acquirimut  de  pugna 
vifforiam.  Supplicio  deell  a co- 
loro, a coloro  fi  debbo  morte, 
i quali  feioperatamente  trafeu- 
rano  ogni  ditela;  e i quali  fatti 
avveduti  di  aver  Li  mente  in- 
gombrata da  quedi  fozzi  vola- 
tili, a bella  poda  fi  lafciano,  e 
con  piacere  da  edi  predare  il 
cuore . 

G g a Per 
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Per  la  qnal  cofa  apprende-  non  odami  quelle  opportune 
te  il  falutevol  conliglio  dell’  an-  cautele  pur  il  Demonio  vi  fi 
ridetto  Girolamo,  con  cni  fini-  ftrifeiafle  nell’  anima  , fiatim  ad 
Ico.  OmKts  follicitudo  tua  dehet  ftrimam  tentationis  jaciem  rej'ugna. 
ejje  cordis  cujìodta.  Qui  rivolge-  Venite  torto  alla  lotta:  non  vi 
te,  o Criftiani,  le  indurtric  vo-  fermate,  Alcoltanti, a parlamen- 
lire  ; a guardare  il  cuore  . Al-  tare  con  erto  : allide  parvuloi  tuos 
lontanate  in  primo  luogo  da  ef-  'ad  petram:  a quella  divina  pic- 
Ib  i nemici  ertemi  con  la  di-  tra  ichiacciatc  i piccoli  ferpen- 
Icrcta  cullodia  de’  fentimcnti,  e telli  nafeenti  : fate  di  quelle  fpi- 
con  la  fuga  dagli  fpettacoli  va-  ne  una  fiepe,  per  cui  il  pcnficr 
ni , e pcricolofi . Mettete  in  eflb  dalla  mente  trovar  non  porta  la 
una  guernigione  di  penfier  fan-  rtraJa  di  andare  al  cuore  . In 
ti,  leggendo  libri  Ipirituali,  me-  quello  modo  la  noja  de  ì rei 
ditando  martimc  eterne,  ed  af-  penfieri  farà  per  voi  una  tribu- 
coltando,  qualora  per  voi  fi  pof-  lazion  meritoria  di  vita  eterna; 
là,  frequentemente  afcoltando  a non  mai  farà,  come  fpero,  una 
parlar  di  Dio  : dehes  malis  copi-  cagion  di  peccati , c di  danna- 
tationibus  auferre  locum  ^ & divi-  zione. 
nis  fenjibur  animum  occupare.  Se 
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Socrus  autem  Simonis  tenebatur  magnis  febribus. 

Lue.  4.  38. 


A Suocera  di  Piero 
Appoftolo  comprefa 
di  molte  febbri  , e 
fieramente  da  effe 
(Iraziata  , ed  nrfa  , 
ficcome  fu  a’fuoi  domeilici  lun- 
ga materia  di  cura  , e di  Ibffe- 
renza  ; cosi  efler  piiote  argomen- 
to di  grande  conlolazionc  alle 
anime  de  i tribolati  . Impercio- 
che  , Alcoltatori , chi  non  areb- 
be  penfato  , che  quella  cafa  , 
dove  ricoverava  ad  albergo  un 
sì  diletto  difcepolo  di  Gcliicri- 
fto,  avefle  ad  efler  ricolma  di 
tante  benedizioni  , che  lungi 
flar  ne  dovefle  ogni  cagion  di 
ramìdarico,  e di  amarezza!  Pu- 
re dal  giogo  pelante  , il  qual 
per  detto  dell’  Ecclefiaftico  , il 
E«c!  4»  collo  macera , e grava  di  tutti 
gli  uomini  dal  di  del  lor  nalci- 
mento  infino  a quel  della  mor- 
te , non  volle  Iddio  operar  sì , 
che  quella  l'anta  famiglia  ne  an- 
dafle  Icarica.  Dovette  aneli’  cf- 
fa  portarne  la  fua  porzione,  o 
per  correggimento  valevole  di 
qualche  fallo,  o per  affinamen- 
to maggiore  nella  virtù  : affin- 
ché intendano  gli  uomini  que- 
llo gran  vero,  che  Dio  flagella 
i fuoi  fervi,  non  per  piacere, 


eh’  egli  abbia  di  rimirarli  intri- 
ftiti , ma  per  defiderio , ond’  egli 
arde  di  fargli  lalvi  ; flagella  Do- 
mini , qtuouf  quaji  fervi  corrici- 
tfiur^  ad  emenditior.em , «0» 

gerdili'jnei»  nojtram  evenifle  cre- 
daniHf  . Voi  ben  vedete , o Si- 
gnori , eh’  io  qui  non  vengo  fla- 
manc , come  gli  amici  nofofi  del 
Santo  Giobbe  , ad  inalprir  con 
gl’  intuiti  le  vollre  piaghe,  nè  a 
raggrava-rc  di  tcmpcilofe  parole 
le  vollre  orecchie.  Cosi  potefli 
form.are  di  me  medelìmo  uno 
feudo  di  protezione  alle  cafe 
vollre  , ed  alle  vollre  perfone, 
come  il  farei  di  buon  grado  per 
voflro  Icampo.  Ma  poiché  que- 
fto  non  emmi  per  vermi  modo 
poflibile  ; anzi  perche  neppure  a 
voi  lalutevole  verrebbe  ad  eflè- 
re  il  farvi  liberi  , e Igombri  d’ 
ogni  dilgrazia  , ciò  che  riman 
folamcnte  , le  parti  prendo  lla- 
mane  di  voflro  conlòlatore  . 
Datevi  pace  pertanto  , o fpiriti 
tribolati  , qualunque  fiate  ad  u- 
dirmi  , o peccatori  , o innocen- 
ti ; e fopportate  pazientemente, 
ed  amate  le  vollre  tribolazioni. 
Perche  , fe  voi  fiete  giudi  , fo- 
no effe  un  fegno  certiflimo  del- 
la voftra  prcdellinazione  alla 
^oria: 
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gloria  : e fe  peccatori  pur  ficte, 
un  mezzo  fono  efficace  per  la 
voilra  liberazion  dall’  inferno  . 
Cosi  Icriveva  Girolamo  all’  illu- 
ftre  Paola  amaramente  piangen- 
te fopra  la  morte  deli’  unica 
fua  figliuola  : Ani  fanSia  er,  ir 
proh.tris  ; aut  peccatrix  , emen- 
darii . Dal  qual  dottilìimo  Pa- 
dre prendo  , come  vedete,  le 
tracce  di  quella  predica.  Io  par- 
lo primieramente  a’ tribolati  dab- 
bene, e dico  lor  : confolatevi  ; 
Dio  vi  da  un  pegno  ficuro , cii* 
egli  vi  ama  . Parlo  in  fecondo 
luogo  a’  tribolati  malvagi , c di- 
co lor:  confolatevi  , Dio  feria- 
mente  s’  adopera  al  vollro  rav- 
vedimento. Qiielle,  o mici  ca- 
ri , nella  neceffità,  in  che  noi 
llamo,  di  vivere  tribolati,  fono 
le  fonti  piu  pure  d’  una  ilillan- 
ziofa  , e criftiana  confolazione  . 

Avvegnaché  le  promeffe  fat- 
te da  Dio  a quelle  genti , le 

;[u.ili  , al  dir  dell’  Appollolo  , 
otto  la  nube  vivertero  della 
legge  ; pro  neffe  follerò  d’  or- 
dinario di  temporale  abbon- 
danza , e di  terrena  mondana 
felicit.1  : contuttocio  , come  of- 
D.chry  San  GiangrifoUomo  , agli 
(oftcìn.  eletti  ancor  di  quel  tempo  Id- 
UGtoVfid'O  ferbò,  e fparfe  in  feno  una 
benedizione  di  triboli,  e di  tra- 
vagli . A nulla  dire  del  primo 
giullo,  che  per  la  llrada  di  lun- 
ga perfccuzione , e pofeia  di  cru- 
da morte  a lui  data  dall’  invi- 
diofo  fratello  , il  primo  giunfe 
al  ripofo  di  vita  eterna  ; quale 
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mi  troverete  voi  tra  que’ Santi, 
eh’  altro  cammino  rcnelfe  per 
girne  al  Cielo  . Io  potrei  qui , 
come  Paolo  nella  divina  fua 
lettera  fcritta  agli  Ebrei  , anno-  Het>r. 
vcrarne  il  catalogo  , e a mano  •= 
a mano  mohrarvi  , quanto  a 
foflrir  ebbero  di  pcnofo  e un 
Abramo  cosi  fedele  , e un  Ifac- 
co  così  ubbidiente  , e un  Gia- 
cobbe così  diletto  , e un  Giu- 
feppe  così  pudico,  e un  Giobbe 
cosi  pietofo  , e quel  Tobia  fi- 
nalmente , che  fpecchio  fu  di 
giuftizia,  e di  religione.  Alcu- 
ni di  cHi  patirono  difaflrofifli- 
mi , e lunghi  pellegrin.iggi  : al- 
tri le  riffe  domelliche  , e i dif- 
folliti  coflumi  de  i lor  figliuoli  ; 
altri  le  acerbe  calunnie,  e l’odio 
fiero  , e implacabile  degli  llra- 
nieri  ; e chi  la  perdita  degli  a- 
veri  ; e chi  1’  infedeltà  degli 
amici;  e chi  gli  efigli , c le  fu- 
ghe , e le  prigionie  , talché  di 
lor  potè  dire  la  Santa  Donna  jndiih. 
Giuditta  .•  omnei  , qui  placuenint  *■  »i. 
Deo  per  multai  trihulationci  tran- 
fierunt  fidelei  . Che  fe  in  quel 
tempo  medefimo,  incili  all’ub- 
bidienza de’  fiioi  precetti  Iddio 
allettava  i fuoi  fervi  con  le  pro- 
meffe  di  terra  , o di  terrena 
sfuggevole  profperità  , la  foffe- 
renza  de  i duri  c.ifi  , c delle 
Arane  vicende  fu  pure  il  mar- 
chio , onde  feernere  le  anime 
predcAinate  : quanto  piu  fi  dee 
dire  , che  queAo  fia,  dappoiché 
CriAo  venendo  a infegnarc  il 
Mondo,  nuove  promeffe  ci  die- 
de di 
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de  di  fole  pene  , e di  fole  tri-  la  difgrazia,  che  vi  flagella.  Io 
bulazioni?  Eccovi  una  ririeflio-  non  vi  niego,  che  afpro  non  fia 
ne  veriilima  , di  che  Agoftino  il  patire  , e che  la  noflra  uma- 
fervivafi  a conlolare  le  anime  nità  non  rifligga  , nè  fi  rifenta. 
de’ luoi  Uditori.  Leggete  (dice-  Sarebbe  auefto  un  levare  alle 
va  lor  quello  Padre  ) leggete  voftre  tribulazioni  una  porzion 
lludiofamente  il  Vangelo:  voi  non  leggiera  del  loro  merito: 
quivi  non  troverete,  che  il  E^.e-  poiché  qual  merito  v’  ha  nel 
dentore  prometta  .agli  eletti  fuoi,  fopportar  quelle  cofe  , che  non 
fuoilolamcnte  travagli  , perfecu-  ci  recan  nè  doglia  , nè  turba- 
zioni , c trillezze  : facr^e  litteret  mento  . Io  non  vi  dico  , che 
non  nobis  promittimt  pacern,  Jecu-  quella  amara  bevanda  voi  forfè 
rit  ,te/u  , tjuietem  , fed  tribu-  la  preparallc  a voi  llelTi  con  le 
htiones  , prejjuras  , ÌT  fcandala . pallate  nequizie  del  viver  voftro. 
Qiiivi  beati  li  dicono  non  i do-  Qiiello  larebbc  piu  propriamen- 
vizioli  del  fecolo,  ma  i poverel-  te  un  rimprovero,  che  un  con- 
li viventi  in  mendicità  ; non  i forto  . La  vera  confolazion  di 
prolperofi  , ed  i lieti  , ma  gli  un  Crilliano  fi  è 1’  efler  giullo, 
angulliati,  e i traenti  la  vita  in  e 1’ eflère  tribolato  . Entra  egli 
lagrime  ; non  gli  applauditi  dal  allor  nel  fuo  interno  , e buon 
popolo,  c i favoreggiati  , ma  i telllmonio  rendendogli  la  fua 
miladetti  da  elfo,  e gli  avuti  a cofeienza  : ecco  , dice  , che  in 
fchito  . Se  Grillo  manda  i fuoi  me  fi  avverano  le  promelTe  del 
Appolloli  , gli  manda  ficcome  caro  mio  , e amabililfimo  Sai- 
agnelli  tra  i lupi , e lor  predice  vatore  . Il  Mondo  gode  , ed  io 
lo  llrazio,  che  verrà  a farfene;  men  vivo  in  angofeia;  cosi  Ce- 
le gli  conforta  , gli  conforta  a su  predetto  aveva  a’  fuoi  amici  : 
tollerar  con  pazienza  gli  fcher-  mundnt  gjtudebit , voi  autem  con- 
ni  , e Tonte  : fe  gli  configlia,  triiì.xhimini . Il  Mondo  agli  altri 


gli  configlia  fol  di  godere  tra 
k afflizioni  . Per  la  qual  cola , 
fratelli  miei  , fe  non  fapete  ri- 
cevere,. e aver  a grado  la  fanta 
tribolazione  , voi  ignorate  i pri- 
mi elementi  della  vollra  altilfi- 


è piacevole  , e verfo  me  tradi- 
tore, e disleale,  ed  ingrato;  ta- 
le predifle  Gesù , eh’  efler  dove- 
va egli  appunto  verfo  i fuoi  e- 
letti  : degl  vos  de  Mando  ; propte- 
rea  odit  vos  Mnndus . In  fomma 


Joan.  if. 
19. 


ma  vocazione  : fi  putas  te  non  quella,  sì  quella  è l’eredità, 

D.  Aus-  balere  trilulationem , nondum  eoe-  che  lafciò  Grillo  nel  Mondo  a’ 

In  pui-  piflf  efje  Chrijìianus . Gosi  Agolli-  fcguaci  fuoi  , eredità  di  trava- 
no al  fuo  popolo  ; e cosi  io  glio  , di  perlecuzioni , di  fatire , 
prendo,  o Afcoltanti,  a confor-  di  calunnie:  In  Mando  premurami””'**' 
tar  voi  medefimi,  qualunqne  fia  habebitis.  Or  non  fon  quelli  pen- 

ficri 
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fieri  non  folamente  valevoli  ad 
ifcemarc,  ma  a raddolcire  ezian- 
dio il  calice  diigufiolb  di  qual- 
fivoglia  piu  amara  tribulazione  ? 

Io  mi  rallegro,  diceva  Pao- 
lo, e mi  glorio  nella  fperanza, 
in  che  vivo,  d’eflcr  figliuolo  di 
Dio  : gloriamur  in  fpe  filhrum 
Dei.  Ma  per  un  feguito  necef- 
fario  io  pur  mi  glorio  , e mi 
piaccio  nelle  afHizioni , onde  la 
mia  fperanza  fi  avviva,  ficcomc 
crefee  la  fiamma  al  foflfìar  de  i 
venti  . Imperciohe  1'  afflizione 
opera  in  me  la  pazienza  : per 
la  pazienza  fi  rende  a Dio  ma- 
nifefia  la  mia  lealtà  ; c quindi 
è appunto,  o Fedeli,  onde  la 
noftra  fiducia  prende  il  maggior 
fuo  conforto,  e la  fua  fermez- 
za : gloriamur  in  tribuUtionihuf 
feien/er , quod  trihitlatio  patientiam 
operatur , patientia  autem  proha- 
tionem,  prohatio  vero  fpem  ; fpei 
autem  non  confundit  . Amo  le 
mie  infermità  ; amo  le  mie  con- 
tumelie ; amo  le  mie  catene; 
amo  il  difagio,  1’  inopia,  e 1’  a- 
maritudine,  in  che  coftretto  mi 
veggo  di  trar  la  vita:  percioche 
fo  di  qual  premio  fien  clTc  pe- 
gno, e caparra  ficura,  e certa: 
».  Tim  hxc  patior  y fed  non  confundor  ; [do 
enim , cui  credidi , & certuf  fum . 

E di  verità  , Afcol'atori  , 
qualora  Crifto  ci  volle  dare  il 
carattere,  onde  diftinguer  dai  re- 
probi i predeftinati  ; appunto 
quello  ci  diede  della  profperità 
< temporale  , e della  temporale 
tribulazione.  Mirate  due  perfo- 
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naggi , quali  da  lui  fur  deferit- 
ti  : ed  il  mirargli  potrà  giovare 
ad  alcuni  di  falutevolc  orrore , 
ad  altri  potrà  fervire  di  folida 
confolazione . Eccovi  prima  un  loc.  i*., 
Uom  ricco  , e largamente  for-  '*• 
nito  per  ogni  comodo  della  vi- 
ta . Menfe  ogni  di  sfarzofilfime , 
dove  fplendidamente  fi  appre- 
tta , quanto  di  piu  fquifito  ci 
vive  in  terra , o in  acqua . Le 
piu  fine  fete  del  Mondo,  e i 
lini  piu  dilìcatì  fono  le  vedi  , 
eh’  egli  ufa  piu  veramente  a 
mollezza,  che  a convenevol  ri- 
paro del  proprio  corpo.  Ciò  che 
rimane  di  tempo  da  lunghi  fon- 
ni , e dai  geniali  conviti , tutto 
lo  fpende  in  follazzi , in  fettini , 
in  giuochi  , affinché  nube  di 
duolo  giammai  non  forga  a in- 
torbidargli la  mente,  e ingom- 
brargli il  cuore.  D’  altra  poi 
parte  mirate  un  poverello  infe- 
lice, che  privo  d’  ogni  fottanza 
non  ha  ne  cibo , onde  pafcerfi , 
nè  p.inni , di  che  coprirfi . Giace 
alla  foglia  del  ricco,  quafi  ad 
accrefccrne  la  contentezza,  e la 
boria  col  paragone . Ma  nè  le 
piaghe  , ond’  è lacero  , ne  le 
preghiere  dettar  non  polTon  nell’ 
animo  di  quel  crudo,  nè  com- 
pattione  alcuna  , nè  fenfo  di 
umanità.  Vietato  vienpli  per  fi- 
no ( chi  il  crederebbe?  ) vieta- 
to viengli  il  raccogliere  per  con- 
fortarli le  bricciole,  le  quali  ca- 
dono dalla  menfa , e di  cui  i 
cani  fatollanfi  ficuramente  . A 
tale  monta  il  difagio,  che  muo- 
re in- 
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re  infine  il  mendico  di  puro 
ftcnto.  Povero  Iveii  uracj!  elcin- 
pio  di  quanto  polla  iu  le  uma- 
ne cole  la  cicca,  ed  inlolente 
fortuna.  No,  dilettilfiini , non 
dilcorriamo  cosi.  Piiittollo  efem- 
pio  diciamolo  delle  adorabili 
tracce , che  lopra  gii  eletti  fuoi 
occultamente  conduce  la  Provi- 
denza  ; percioche  1’  anima  Ipri- 
ionata  da  un  corpo  cotanto  af- 
itto portata  viene  dagli  Angeli 
a ripofar  dolcemente  nel  len  di 
Abramo  ; in  mentre  che  il  lieto 
ricco  tra  le  delizie  , e tra  gli 
agi  rapito  viene  da  i diavoli 
nell’  Inferno.  Due  termini  in- 
finitamente tra  fe  dilgiunti , a 
cui  fi  corre  pur  oggi  per  due 
diverfi  cammini  delia  letizia,  e 
del  pianto.  La  prolperita  degli 
llolti , non  può  negarli,  è una 
ftrada  bella  a vedere,  e piace- 
vole , ed  invidiata  . Ma  quell' 
abiiVo,  ove  mette  , turbar  do- 
vrebbe fovente  la  loro  pace , fe 
llolti  appunto  non  foffero,  ed 
inlenlati  : profi>eriljs  Jimlorum 
peydet  illos . La  tribulazionc  de 
i giudi  certo  è una  llrada  fpi- 
noik,  intralciata,  ed  erta;  ma 
chi  la  batte  pazientemente,  gui- 
da con  ficurezzii  al  poflèlTo  de’ 
beni  eterni  . Aniine  tribohte  , 
che  qui  rrt'  udite,  fate  oggi  cuo- 
re . Tempo  tara , che  dagli  An- 
geli portate  anche  voi  verrete  a 
fruir  di  Dio.  Quivi  egli  (lelTo  ra- 
feiughera  di  lua  mano  le  vollre 
lagrime;  e alle  foifeitc  calami- 
tadi  farà  fucceder  quel  gaudio, 
R.0JJI  S^aref. 


che  non  può  d.irfi  dal  Mondo, 
nè  può  comprenderfi . O quanta 
lena  fi  aggiungerà  al  vollro  l'pi- 
rito  , le  leverete  lo  fguardo  a 
quefto  appalTionato  Gesù,  capo, 
c modello  adorabile  di  tutti  ì 
giudi , a cui  dovuto  eflendo  per 
lua  innocenza  ogni  gaudio,  elef- 
le  a conforto  nollro  ogni  gene- 
re di  fupplicio.  Confiderate  lui, 
che  ne’  giorni  della  fua  carne 
menò  una  vita  si  povera,  e sì 
angudiofa;  e di  quedo  invitto 
penfiero  avvalorate,  cd  armate 
r anime  vodre  .•  impcrciochc 
non  ancora  i travagli  vodri  fon 
giunti  a fpremervi  il  langue  , 
lìccome  a lui  lo  fpremettcro 
dalle  vene.  Non  vi  Icordate  di 
nelle  dolci  parole , con  cui  que- 
o amanti  ili  mo  Padre  a voi  fa- 
vella, quali  a figliuoli  Tuoi  di- 
lettillimi  : Figliuolo  fopporta  in 
pace  la  difciplina,  onde  il  tuo 
Dio  ti  corregge , nè  non  volere 
contorcerti,  ed  ifmarrire,  qualo- 
ra ei  fcuote  la  sferza  lui  le  tue 
fpallc.  Tal  è il  collume  di  lui, 
di  dagellare  i fuoi  eletti , e di 
provare  i legittimi  fuoi  figliuo- 
li. Amate  le  vodre  croci,  per- 
che fon  effe  ficuri  pegni , e cer- 
tilfimi , che  Dio  vi  ama  : E fe 
avvenlffe  giammai  , che  niuna 
voi  tolleradc  di  quelle  pene,  di 
ali  partecipi  furono  tutti  i pre- 
dedinati  , la  vodra  felicità  fa- 
rebbe indizio  funèdo  , eh’  egli 
vi  mira  dal  Gelo,  come  figliuo- 
li illegittimi , e adulterini . Nien- 
te vi  dico , o mici  cari , che  non 
H h da 
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fia  articolo,  c dogma  di  no(lra 
l'eJc.  Il  gran  Dottor  delle  gen- 
ti di  do  illrniva  i Crilliani  de’ 
primi  tempi,  come  di  un  pun- 
to importante  di  religione,  di 
cui  né  egli  tacer  poteva,  ne  do- 
vean  olii  ignorare  lenza  perico- 
lo : //  e>:tra  dtJcijJÌinam  eliis , cu- 
Hcbt  II  jai  participes  fafli  Junt  omnes  ; 
V \ai- ergo  adulteri,  & non  filli  eliis. 
a*  lemp  Sopr*>  lit  quali  parole  commcn- 
inrdii  ta  S.  Agollino;  fi  exceptus  es  a 
Maiiiina  fiageliorur»  , exceptus  es  a 

numero  filiorum . Ogni  altra  con- 
folazione,  con  cui  ccrcalTi  alle- 
viare i travagli  vollri , farebbe 
una  confolazione  fpiacevole , e 
infufillente  . Avvi  delle  tribu- 
lazioni,  a cui  1’  umana  fapien- 
za  non  fa  trovar  molte  volte  la 
medicina:  avvi  di  quelle,  a cui 
non  folo  gli  amici , ma  i piu 
congiunti  di  fangue  ipietatamen- 
te  abbandonano  il  tribolato  ; 
avvi  di  quelle  , in  cui  coloro 
medcfimi,  onde  afpettate  il  fov- 
venimento , trovano  il  loro  van- 
taggio di  abbandonarvi . In  que- 
lli cafi  , o Signori , qual  è il  con- 
Hekr.  it.  forto?  Recogitate  eum , (jiii  talem 
••  fuftinuit  adverjus  jemetipjum  con- 
tr.idifiionem , ut  ne  jatigemini  ani- 
mis  veflris  deficientes . Conforto 
vero , conforto  (labile , conforto 
divino  . Confidcrate  , che  Dio 
va  lavorando  i fuoi  eletti  con  le 
fattezze  di  quello  grande  efem- 
plare  di  tutti  i predeftinati  : 
Rom.  ! prafcivit  , . . . pr^de/linavit 
**•  conformes  fieri  imaginis  Filit  fui  ; 
C che  trattandovi,  come  trattò 
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il  fuo  figliuolo  , vi  porge  un 
pegno  ccrtiQimo  di  elTergii  cari , 
e di  avervi  fcritri  a quel  libro , 
che  libro  è detto  di  vita,  c di 
lalvazione  : certa  enim , atque  fe-  j. 
cura  ( dolci  parole  del  Ponte- 
fice  S.  Leone  ) fecura  ejl  expe-dt  'qùtil 
éìatio  promijjle  heatttudinis  , ubi  ejl 
participatio  Dominic<e  paffionis . 

Che  fe  il  tenore  del  viver 
vollro  preléntc  non  folle  tale , 
onde  fpcrar  voi  dovefte  d’  elTer 
da  lui  flagellati , come  figliuoli 
innocenti , cui  di  affinar  egli  ado- 
pera via  maggiormente  nella  tri- 
bulazione  ; peniate  almeno  di 
elTere  da  lui  puniti  , come  fi- 
gliuoli rcllii,  de’  quali  brama, 
c procura  il  ravvedimento;  fla- 
gella, qtiibus  cornpimur , ad-emen- 
dationem  nnflram  evevijj'e  creda- 
m:ir.  Emendazione,  o Signori, 
per  cui  ottenere  non  fo,  fe  mez- 
zo di  quello  trovar  fi  polTa  nè 
piu  conlacevole  , nè  piu  efficace. 
Conciofiache , come  infegua  Gre- 
gorio il  Magno,  Dio  nel  cura- 
re le  anime  da  i loro  vizj  ado- 
pri  per  modo  limile  a’  medici , 
che  alle  contrarie  qualità  delle 
febbri  di  qiial  ta  pur  contrari 
prelcrivcr  fogliono,  e opporre  i 
medicamenti  ; ficut  arte  medicinse  *' 
calida  frigi Jis  , /rigida  calidis  cu-  hi  m , ». 
rantur  ; ita  Dominu  < nnfler  con-  *“ 
traria  oppofuit  medicamenta  pec- 
catis  . Or  chi  non  vede  ogni 
giorno  per  erperienza,  che  la 
profperita  temporale,  che  dono 
eflendo  di  Dio,  dovrebbe  ren- 
derci grati  al  nollro  caro,  cd 

ama- 
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amabile  benefattore  , per  una  che  per  far  fcnno.  Malgrado  st 
difconofcenza  infinita  del  cuore  fatti  lumi , di  quelli  beni  mede- 
umano piu  dilcortelì  ci  rende  fimi  noi  ci  formiamo  degli  ido- 
contra  di  lui  ? Non  lolamente  li,  che  allontanandoci  dal  vero 


di  Sjdoma  vitiiperofa  , ma  di 
taluna  eziandio  delle  Città  bat- 
tezzare pur  troppo  avverafi  il 
detto  d’  Ezechicllo  , che  nella 
felicità  infolentifce , e che  1’ ab- 
bondanza , e il  ripofo  cagiona 
in  ella  ogni  genere  di  delitti  : 
i7.V».  iniqHÌtat  Sodoma  ; fatu- 

ritas  panis  , & abundantia  , Ò” 
ì>ti»m  itjittt . Tal  è la  forza  di 
quelli  beni  fenfibili,  e lufinghie- 
ri , di  trarre  a fe  il  nollro  cuo- 
re , che  mette  in  lor  la  fua  pa- 
ce, e la  fua  fiducia.  In  quello 
flato  di  cofe  sì  deplorabile , qual 
via  rimane,  o muti  cari  , alla 
convcrfione  di  un  anima  travia- 
ta ? Appunto  quella  : darle  pra- 
ticamente a conofcere  la  vanità 
di  que’  beni , che  tanto  apprez- 
za ; e per  ulare  la  forinola  del 
Profeta  , Ipezzarle  in  mano  le 
canne,  fu  cui  fi  appoggia. 

E dico  , darle  a conofcere 
praticamente  : poiché  quantun- 
que fiippino  gli  uomini  , e ad 
ora  ad  ora  pronunzino  alcune 
raalTime  univerfali  , che  niente 
non  v’  ha  di  flabile  in  quello 
Mondo:  che  falfe  fono,  e bu- 
giarde le  fue  apparenze  : che  la 
fanità,  o le  riccliczze,  e le  di- 
gnità fon  beni  frali , e foggetti 
all'  arbitrio  della  fortuna  : con- 
tuttocio  qualor  vivefi  teftevol- 
niente,  di  quelle  malfime  ci  fer- 
viamo piu  tollo  per  millantare, 


Dio,  di  Dio  ci  tolgon  per  fino 
la  rimembranza.  Ma  la  tribula- 
zione  dà  a tali  malfime  tutto  il 
lor  pelo  , e fa  , che  1’  anima 
fperimentalmente  ne  intenda  il 
lignificato  ; vexatio  intelleUum  ifti.  it. 
dabit  auditui  . Vedetelo  in  un  *»• 
dettaglio  affai  pratico  , che  or 
prendo  a fare.  Cento  volte  avrà 
afcoltato  una  femmina  a predi- 
carli , che  r avvenenza,  ed  il 
brio  fono  un  vapor  momenta- 
neo, il  qual  s’  alluma  in  un  at- 
timo , e tollo.  muore  . E'  ella 
fiata  pertuttocio  meno  vana,  o 
mcn  lollecita , e amante  di  ben 
parere  ? Udiva  tal  verità  fenza 
intenderla,  e fenza  coglier  da 
elfa  profitto  alcuno  . Che  fa 
pertanto  il  Signore  per  ammac- 
flrarla?  R.ifvcglia  in  elfa  un  in- 
firmità  abituale , che  a poco  a 
poco  rubandole  , quanto  ha  di 
gajo,  laddove  prima  lo  era  dà 
amor  profano,  la  rende  oggetto 
di  noja,  e di  compalfione.  Tut- 
ti i luoi  vaghi  , che  quafi  api 
ronzavanle  fcherzofamcnte  all’ in- 
torno ; r un  dopo  1’  altro  ab- 
bandonanla,  ficcome  fior,  eh’  ha 
perduta  la  grazia  antica  . Appe- 
na qualche  parente  di  età  pro- 
vetta ha  la  carità,  e la  pazien- 
za di  vifitarla.  In  quella  fcuola 
di  folitudine , e di  dolore , com- 
prende infine  la  mifera  ciò  , 
che  incapace  era  di  apprendere 
H h 2 . in  al- 
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in  alrro  comprende,  dico, 

la  vanit.i  di  qacl  Mondo,  che 
lei  veggente  le  Icomparilte  di- 
nanzi , come  iin  incanto  : ^rxJ- 
tio  dat  inteliefhim  auditià  . Per 
quanto  i iacri  Miniftri  dell’  E- 
vangelio  tnttor  ripetan  da  i per- 
gami, che  i beni  della  fortuna 
fono  inco/lanti  , e che  riporre 
non  deefi  il  cuore  nell’  incertez- 
za delle  dovizie  terrene,  cui  la 
tignuola  confuma , ed  il  ladro 
invola;  una  verità  si  chiaramen- 
te iniègnata  nelle  Scritture,  po- 
ca , o ninna  impreilione  fa  fu 

10  fpirito  del  doviziolo  . Alfa- 
turato  dalla  prolperita  de’  tuoi 
traffici,  e dalia  fertilità  lufinga- 
to  de’  fuoi  poderi , agevolmente 

11  perfuade , che  non  verrangli 
mai  manco  le  fuefoftanze.  Qiiin- 
di  feordato  di  Dio  attende  folo 
a nudrire  le  Tue  palfioui . Ma 
un  fallimento  improvifo,  ma  la 
llcrilicà  di  molti  anni  , ma  la 
perdita  di  una  lite,  ma  la  man- 
canza di  un  pollo  affai  vantag- 
giofo  gli  fa  capire  ben  prcllo 
ciò,  che  avea  udito  gran  tempo 

u.Chiy  fenza  alcun  frutto  : i>ex%tio  dat 

S°Pap>  alidi! ni . Quante  vol- 

te ( diceva  un  giorno  al  Ino 
popolo  il  Boccadoro  ) quante 
volte  vi  ho  predicato  , Antio- 
cheni , da  quello  luogo , che  ba- 
dallc  piu  a farvi  fanti  , che  a 
farvi  ricchi  : conciofiaclie  a poco 
vagliano  le  ricchezze  ; e la  pie- 
tà fia  giovevole  ad  ogni  cofa . 
Voi  non  capille,  o non  volellc 
capire  quella  dottrina  . Ecco  > 
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che  la  trlbulazionc  è venuta  al 
ammaellrarvene . L’  Imperadore 
Tcodofio  da  voi  oltraggiato  a 
ferro , e a fuoco  vuol  mettere 
la  voilra  patria.  I Cittadin  di- 
fennati  per  lo  fpavento  molti 
fuggiti  ornai  fono  in  paefi  ellra- 
nei , e molti  penfano  ancora  di 
proveder  con  la  fuga  alle  loro 
vite.  Tutto  è tumulto,  e dilor- 
dine, e confufione.  Che  poflbn 
ora  a camparvi  i refori  vollri  ? 
che  lervono  i voftri  Icrigni  , 
fuorché  a faziar  1’  avarizia  di 
barbare  Ibldatelche?  Un  Santo, 
che  tra  voi  fofTc,  benché  di  tut- 
ti il  piu  povero,  e il  piu  tapi- 
no, col  folamente  levare  le  ma- 
ni al  Cielo , porta , qual  nuovo 
Mole,  celTar  da  tutti  il  perico- 
lo, e r ellerminio.  Ora  il  ve- 
dete voi  llclTi  : ora  1’  anguflia, 
in  che  fiere,  vi  sibrza  a dire: 
nnne  Jìijuit  ìufluf  efjet  , éx  apnd 
Denm  fidiiax  haàent  mnltiim , li- 
cei onmiu>n  yauiierrimiif , prxjen- 
tia  mala  jolvere  pojjet . 

Cosi  è , Uditori  ; la  fola 
tribulazione  ci  da  a conofccre 
molto  Icnfìbilmente  delle  verità 
rilevanti,  che  difing.annan  1’  ani- 
me de’  mond.''ni  , e che  fan 
prendere  ad  elfi  delle  rifoluzion 
generofe , le  quali  il  Mondo  do- 
manda difperazioni  ; e Ionio  si 
veramente  , ma  d’  altra  guifa 
da  quello,  eh’  egli  le  llima.  So- 
no difperazione  di  trovar  fede 
tra  gli  uomini , dacché  fi  tocca 
con  mano,  che  i piu  cari  amici 
abbandonano  nel  maggior  uo- 
po: 
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po  : fono  difperazione , che  pref*  ti , che  voi  incontrale  nel  cor- 
lo  a loro  vaglia  alcun  merito,  fo  del  viver  vollro  , che  altro 
dacché  obbliati  fi  veggono  i piu  furono,  per  vero  dire,  fuor  fo* 
importanti  lervigi:  fono  dilpera-  fornente  mcflaggi,  clic  all’  ubbi- 
zione , che  ci  colfoinge  a cerca-  dienza  chiamavanvi  di  quello 
re  in  Dio,  ed  in  Dio  folo  un  principe,  anzi  di  qiiefto  padre 
verace  amico,  ed  un  padrone  dolcillimo,  ed  amorolb:  mifi  ad 
fedele  .•  , ijute  nos  undi^ue  te  ( può  egli  dir  veramente  a, 

» Re;  premuriti  ad  Deum  ire  compeliunt . ciafeun  di  voi  ) ad  te  ohfe- 

Uia  pertanto  il  Signore  per  trar-  trans  , ut  venire s ad  me  . Ma 
re  a le  1 peccatori , come  ado-  voi  foAe  però  meno  indocili  di 
prò  già  AlTalonne  col  capitano  Gioabbo?  Elaminatevi  un  poco 
G'oabbo  . Due  volte  mandato  finceramente , e vedete,  fe  della 
avta  quefto  Principe  i luoi  fa-  fanità  non  ne  abulaAe  in  dilTo- 
migli  a pregar  colui  di  venirfe-  lutezze , della  potenza  in  fuper- 
ne  al  Ilio  palagio,  perche  di  cf-  chene , delle  ricchezze  in  giuo- 

10  Icrvir  volevafi  a trattar  col  co,  in  lulTo,  in  fuperbia,  e in 
Padre  una  perfetta  , ed  intera  alimentar  maggiormente  le  paf- 
riconciliazione . Due  volte  il  prò-  fion  voAre  . Qual  via  rimanea 
lontuofo  Gioabbo  ricuiato  avea  adunque  al  Signore,  onde  con- 
di ubbidire,  nulla  curando  nè  i durvi  a’ luoi  piedi,  fuorlolamen- 
merti,  nè  1’  imbafeiate.  Era  nel-  te  che  quella  dell'  afilizione  ? A 
la  rtagionc , in  cui  1’  orzo  luoi  quefta  voi  il  coftringefte , ut  qui 
biondeggiare  nel  campo  piu  ri-  Deum  non  jenjeratis  per  beneficia^ 
gogliolo.  Per  la  qual  cola  Alfa-  fentiretis  per  fi.ì^e,ia. 

lonne  : itene , diAe  a’  luoi  fervi , Ed  oh  ! quanti  or  regnano 

e nelle  biade  del  trifto  mettete  beari  in  Cielo , i quali  deggiono 

11  fuoco;  rifcoteralTi  al  galligo,  la  lor  lalvczza  al  rovelciamento 
poiciic  non  volle  picgarfi  alle  improvifo  dei  lor  dilegni  . Que- 
mie  preghiere.  E già  ogni  cola  flo  lottracndo  ad  cfl'i  il  fomen- 
n’  andava  in  favilla,  c in  cene-  to  della  pallion  dominante,  che 
re  ; quando  Gioabbo  umiliato  gli  accecava,  bagli  renduti  capa- 
pcr  tal  vendetta  portolTi  a' piedi  ci  di  quelle  m.ilVime,  a cui  nel 
del  principe  dilprezzato,  predo  tempo  della  ridente  fortuna  nep- 
di  lodo  efeguirne  i comanda-  pur  peolavano.  Quedo  ha  fpt- 
menti.  Quante  graziofe  chiama-  rato  in  edì  dell’  odio  contro 
te  , e quanti  inviti  amorevoli  quel  Mondo  , il  quale  prima 
v’  abbia  Iddio  fatti,  oCridiani,  adoravano,  ficcome  un  idolo, 
non  è,  chi  poda  faperlo  meglio  Quedo  gli  ha  fpinti  per  forza  a 
di  voi.  Tante  inalpettate  fortu-  cercar. quel  Dio,  che  fino  ado- 
ne, e tanti  awenturod  acciden-  ra  avean  podo  in  dimentican- 
za: 
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za:  qui  Deu'n  non  fenferur.t  per 
benejìcia  , fenferunt  per  fiai^ella  . 
Ma  oimè , clic  la  malizia  degli 
uomini  ha  faputo  rendere  inu- 
tile un  mezzo  per  fe  medelìmo 
cosi  efficace . Qiial  altro  iecolo 
al  par  del  noftro  fu  per  la  mi- 
fera Italia  sì  difaftrofo  ? Evri 
angolo  si  rimoto,  dove  penetra- 
to non  abbia  1’  impeto  della 
guerra  ? Difertatc  furono  le  no- 
ftre  terre  ; fpogliate  furono  le 
noftre  cafe;  c lotto  degli  occhi 
noftri  gli  avari  foldati , c bar- 
bari avidamente  ingoiarono  i no- 
ftri  averi.  Fummo  negli  anim.i- 
li  percofli  di  peftilenza  , c in 
molti  luoghi  gravati  di  careftia. 
A quelli  Bagelli  pubblici  ciafeu- 
no  aggiunga  i privati , e i par- 
ticolari , e vegga , fe  non  fi  av- 
vera di  noi  la  predizion  del  pro- 
jfj,  j j feta:  omne  c.iu>4t  laniKÌdufn  ^ <7 
orme  cor  marenr  . Ma  d’  altra 
parte  qual  altro  fecolo  fuvvi 
giammai  piu  feorretto  , o piu 
lìcenziofo  ? Via  fi  portaron  gli 
eftranj  le  noftre  rendite  , e i 
vizi  loro  lafciaronci  , e le  lor 
mode . Menomati  fon  per  1’  im- 
pone gli  averi  noftri , e il  no- 
ftro luTo  crefeiuto  fuor  di  mi- 
fura.  Siam  divenuti  piu  miferi, 
e divenuti  pur  fiamo  piu  pecca- 
tori . St4>er  quo  ( grida  pertanto 
il  Signore  per  Il'aia  ) fu'er  quo 
percutiam  vot  ultra  a {dente  f prjt- 
varicationemì  Ha  egli,  si,  dei 
galUghi  piu  formidabili , e piu 
funefti  : pcrcioche  eterni  , Ma 
da  quelli  eterni  gaftighi  egli 
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pretende  camparci  col  mezzo  de 
i temporali . Secondate  , peccato- 
ri miei  dilettilTimi , le  intenzio- 
ni di  quello  padre  amorolb  , 

Cile  feriamente  defidcra  il  vollro 
correggi  mento . Umiliatevi  lotto 
la  sferza  di  lui  , e diftaccate 
ormai  il  cuor  da  quel  Mondo , 
che  voi  veggenti  vi  sfugge  fuor 
delle  mani  : qui  utuntur  hoc  Mun- 
do,  tamquam  non  utantur:  prette 
rit  enim  fifura  hu]us  Mundi, 

SECONDA  PAR.TE. 

IL  ravvedimento  perfetto  di  un 
anima  traviata  non  folamen- 
tc  confifte  nel  convertirfi  dav- 
vero dalle  creature  al  creatore  ; 
ma  nel  foddisfarc  oltracciò  alla 
divina  giuftizia  per  quell'  abufo, 
che  fatto  abbiamo  delle  creatu- 
re medefime  ad  onta  del  crea- 
tore. Ora,  per  detto  ccrtiifimo 
del  Tridentino,  tre  fono  i mo-  Trìdìnt. 
di,  onde  rendere  all’ oltrtiggiato 
Signore  una  legittima,  e giuda  *’ 
foddisfazione  • Primieramente  il 
prefcriverc  fpontaneamente  a noi 
ftelft  delle  operazioni  penali , e 
al  noftro  corpo  increfcevoli , e 
difguftofe.  Secondariamente  1’  a- 
dempiere  efattamente  le  peni- 
tenze , che  i Sacerdoti  ci  ingiun- 
gono nel  foro  Sagramentalc  . 

Per  terzo  luogo  il  fotìrire  pa- 
zientemente i gaftighi,  onde  a 
Dio  piace  di  afHiggcrci  , e di 
punirci . Ciò  prefuppofto  io  ri- 
piglio, che  le  fante  tribulazio- 
ni  , ftccome  fono  il  piu  forte 

mezzo 
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mezzo  per  convertirci  al  Signo- 
re , COSI  lo  tono  eziandio  per 
render  piena , e compiuta  la  con- 
verfione . Impercioche  ie  la  no- 
ftra  foddisfazione  proporzionata 
efTer  debbo  alla  qualità,  e alla 
gravezza  de’  nollri  falli  , prò 
iju.iiil.itc  criminum  , tó”  prò  men- 
jur.i  dein^i , come  ne  infegna  il 
Concilio  fovracitato,  quelle  due 
ragionevoli  condizioni  dove  fi 
troveranno  efle  meglio,  che  ne’ 
flagelli , con  cui  Dio  fteflo  pu- 
nilce  le  propie  oftcle  ? Egli  lolo 
conolce  il  pelo,  e la  malizia  ei 
conolce  di  tali  ingiurie . Ei  folo 
intende,  quanto  reato  di  pena  a 
pagar  rimanga  , tolto  che  fia 
dall'  anima  il  reato  di  colpa  . 
Qiiindi  egli  folo  può  imporci 
tal  penitenza,  che  le  ragioni  ri- 
mangano ragguagliate  . E così 
appunto  egli  adopera  in  tribo- 
landoci primamente  prò  quali- 
tate  criminum  . Offefo  avere  il 
Signore  per  una  fordida  cupidi- 
gia , che  v’  ha  renduti  in  lenfi- 
biii  alle  querele  de’  poveri , c 
degli  artieri  . Iddio  rovina  im- 
provifamente  gli  affari  voftri  ; e 
fa,  che  preffo  degli  altri  diffi- 
cilmente troviate  fovvenimento . 
Ecco  una  qualità  di  gaftigo  alla 
qualità  della  colpa  corrifponden- 
te . Oftefo  avete  il  Signore  per 
una  fiacca  mollezza , che  tutte 
r arti  vi  fece  apprendere  di  vez- 
zeggiare, e di  pafeere  la  voftra 
carne.  La  lunga  cura,  e ften- 
tata  d’  una  infermità  tormento- 
fi  , quella  è la  pena  dovuta  alla 


morbidezza  del  vivere , c del 
vcllire . I difldluti  collumi , e la 
contumacia  , c 1’  ingratitudine 
de’  vollri  figli  turba  la  vollra 
vecchiaia,  e di  amarezza  vi  pa- 
feono , e di  dolore . Ma  fe  vor- 
rete por  mente  alla  difattenzion 
da  voi  ufata  nell’  educargli,  ve- 
drete quanto  fi  a giufta  quella 
afflizione.  Voi  ficte  perleguitato 
dagli  uomini , e avuto  a vile  ; 
confiderate  un  poco  le  macchi- 
ne, che  voi  movelle  piu  volte 
ad  altrui  rovina  , e dite  pure 
co’  figliuoli  del  fanto  vecchio 
Giacobbe  : merito  hxc  patimur  , 
quia  peccavimus  . Niente  com- 
molfi  colloro  dal  lamentare,  e 
dal  piangere  del  giovanetto  Giu- 
feppe  gittate  aveanlo  a marcire 
dentro  una  rotta  cillerna;  e di 
là  pofeia  cavatolo  non  per  pietà 
de’  tuoi  mali , ma  per  avidità  di 
guadagno  1’  avean  venduto  for- 
didamente  a mercatanti  llranie- 
ri , che  il  lor  viaggio  tenevano 
nell’  Egitto.  Or  quando  nell’  E- 
gitto  appunto , flrctti  fi  videro 
in  ferri , e con  durezza  trattati 
dal  Viceré,  il  quale  picn  di  fot 
petti,  e di  maltalento,  nè  a ì 
detti  loro  di  credere,  nè  ai  lo- 
ro pianti  mollrava  d’  impieto- 
firfi  ; allora  fu , che  membran- 
do  la  propi.3  inumanità , e 1’  o- 
dio  già  conceputo  per  certi  fo- 
gni , e per  alcune  vanilfime  fof- 
picioni  : bene  ci  Ha , confelfaro- 
no  concordemente.  Qiiella  tri- 
bulazione  dovevafi  alla  nollra 
colpa.  Tal  riceviamo  da  Dio  , 

qual 


Digitized  by  Google 


248  Predi 

qual  fatto  abbiamo  noi  lleilì 
contro  r innocente  noilro  , ed 

_ amabile  fratellino  : merito  hiec 

Cen.  4»  . 

11.  patuniir,  qni.t  peccavimur  in  fra- 
treni  noilrnm  videntes  ani^udias 
animx  illiut  , 0“  non  audivimui  : 
idcirco  venìt  fnper  nos  ijia  tribu~ 
latto  . 

Ma  fc  nella  qualità  de’  ga- 
ftighi  Iddio  per  1’  ordinario  non 
mente  alla  qualità  de’  delitti  , 
di  cui  fiam  rei  ; non  cosi  anco- 
ra procede  nella  gravezza  . La 
rigorofa  giuftizia  richiede  certo, 
che  tra  la  colpa  , e la  pena  vi 
abbia  della  uguaglianza.* prò  men- 
fura  peccati  erit  & pljp.triim  mo- 
li i.  dus  .*  c ciò  farà  , Afcoltatori  , 
nell’  altra  vita  . Ma  in  quello 
tempo  di  amplifììma  mifericor- 
dia , dove  il  perfonaggio  di  Giu- 
dice a quello  cede  di  Padre,  c 
di  Padre  amante  , ofTerva  Iddio 
delle  regole  piu  pietolè . La  tol- 
leranza criftiana  d’  una  terrena, 
e leggera  tribulazionc  vale  a 
{contare  aflai  debiti  , per  cui 
molti  anni  di  fuoco  a fofferire 
s’  avrebbono  là  , dove  fola  s’  e- 
fercita  la  giulb’zia.  Voi  vi  que- 
relate di  Dio  , e dura  parvi  la 
croce,  di  che  vi  grava  . Ma  le 
le  anime  laggiù  purganti  caui- 
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biar  potelTero  con  voi  le  forti  ; 
o quanto  fi  ftimcrebbon  felici 
d’  aver  trovata  a lor  mali  tanta 
pietà  . Ah  ! dilettiflimi  Afcolt.i- 
tori  , penfianio  piu  feriamente 
alla  gravezza  , ed  al  numero 
de’  noftri  falli  : pcnfiamo  all’  a- 
cerbita  delle  pene  , che  nella 
vita  avvenire  Dio  giuftamente 
riferba  per  far  vendetta.  Vedre- 
mo allora,  di  quanta  mifericor- 
dia  fia  effetto,  ch’egli  fi  pren- 
da prelentcmente  una  foddisfa- 
zion  cosi  lieve  , e così  foave  . 
Allora,  non  -che  lagnarci  di  lui, 
ringrazieremo  la  delira  , che  ci 
percuote,  c il  pregherem  calda- 
mente con  Geremia.*  corripe  me, 
Domine  ; veruntamen  non  in  furo- 
re tuo  . Allora  conofeeremo  , 
quanto  lia  vero  il  detto  di  San 
Gregorio,  che  I’  impazienza  de- 
gli uomini  nelle  tribulazioni  da 
quello  nafee,  percioche  i miferi 
non  rìHettono  a i falutari  lini  , 
e mifericordiofi  , i quali  Dio  li 
propone  nel  tribolarci  .*  ille  folur 
de  jiap^ello  mnrmurat , qui  animum 
percMjforis  ignorat . Io  ve  l’hoeC- 
poHa  llamane  quella  divina  in- 
tenzione nel  tribolarvi  ; voi  pro- 
fittatene. £ cosi  lia. 
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Levate  oculos  vejìros^  0“  vìdete  re^iones^ 
qUiC  albx  funt  jam  ad  meffem, 

Jean.  4. 


fu  mai  regno 
nel  Mondo,  al 
cui  diicrtamen- 
to  totale,  e al- 
la cui  rovina  in- 
tcrocite  fi  ar- 
marono le  na- 
tioni,  fu  certamente  la  Chiefa, 
regno  vifibile , e vero  di  Gesu- 
crifto  . Non  prima  cominciò  a 
forgere  in  Gerofolima  , che  a 
guerreggiarne  i zelanti  propaga- 
tori congiura  fecero  infieme,  e 
cofpirazione  Giudei,  e Gentili, 
Romani  , e Barbari  , Principi  , 
c Sacerdoti  . Dopo  affai  lècoli 
d'  afpra,  nè  mai  interrotta  bat- 
taglia, depofto  il  ferro,  quando 
lèmbrava  ormai  tempo  di  ripo- 
fare  alcun  poco,  e di  prender 
Iena  ; forfer  rabbiofi  a combat- 
terla gli  Erefìarchi , con  meno 
forfè  di  fangue , ma  con  piu  dan- 
no di  quello,  onde  ftraziata 
r avevano  gli  Idolatri  . Imper- 
cioche  dove  prima  infra  le  fpa- 
de,  e lance  degl’  inimici  ftra- 
nleri  s’  apriva  il  varco  al  con- 
quifto  di  nuovi  popoli  ; quelli 
avverfarj  domeftici  miferamente 
fmembravanne  provincie , c re- 
gni. Ne  gli  uni  però  con  1’  ar- 
R.ojji  SluareJ. 


mi,  nè  gli  altri  tanto  poterono 
con  le  frodi,  che  riduceOero  al 
niente  sì  bell’  Impero  : merceche 
Iddio , il  qual  dal  Cielo  fcher- 
niva  i folli  configli  de’  mali- 
gnanti ; a maggior  auge  il  con- 
dulTe  per  quelle  llrade , per  quel- 
le llrade  medellme  , ond’  elli 
ogn’  opra  mettevano  ad  inabif- 
farlo . Perche  io  vorrei  confo- 
larmi  di  rutto  cuor  con  la 
Chiefa  ; e ad  una  ad  una  addi- 
tandole le  fue  conquiUe  : mira , 
le  vorrei  dire , fu  mira  da  lido 
a lido  la  terra;  e di  l.ì  ancor 
dagli  Oceani  piu  tempeftofi  mi- 
ra feftevole,  e lieta  gli  Ameri- 
cani, che  riverenti  oggi  adora- 
no i tuoi  mifterj,  e che  offe- 
quiofi  oggi  oflcrvano  le  tue  leg- 
gi : leva  oculos  tuos , fy  vide  re- 
^fones , funt  jam  ad 

mejfem . Ma  in  quello  tempo 
medefimo  , tempo  per  ella  di  ^ 

pace,  e di  fignoria,  odo,  che'  j 

pur  dolente  rinnova  le  queri- 
monie, fe  nominando  diferta,  c 
dilconfolata  : ecce  in  pace  ama- 
rituio  mea  amarijfima  : Amara  i*» 

< fpiega  Bernardo  quefta  mirabii 
profetica  lamentazione  ) amara  p Btm. 
prius  in  nece  Martjrum  ; amarior 
I i ' poli 
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yojl  tn  con/tiifu  H^ereticorum  ; ama- 
rijlfima  nunc  in  moribut  domeflico- 
rum.  Si,  Afcoltatori,  i Cattoli- 
ci fcandalofi  fon  elti  appunto, 
fon  elTi , che  fottentrando  alle 
veci  degli  fpietati  tiranni , e de- 
gli Eretici  frodolcnti , lei  di  do- 
lore oggi  pafcono,  e di  amari- 
tudine : yax  eft  a paganu  ; pax  ab 
h*retici! , fed  non  a filiis . Di  que- 
fta  terza  amarilTuna  perfccuzio- 
ne,  che  ad  elTa  muovon  gli  ftef- 
fi  figliuoli  Tuoi , c vale  a dir 
dello  fcandalo  prendo  a mofirar- 
tì  ftamane  1'  atrocità:  materia 
Quanto  importante  per  fé  mede- 
urna,  degna  altrettanto  di  tutta 
la  piu  profonda,  c piu  feria  vo- 
ilra  attenzione. 

Corre  opinione  affai  falfa 
tra  gli  idioti , che  per  peccare 
di  fcandalo  fia  neceflario  il  pec- 
care pubblicamente  : talché  a co- 
loro foltanto  la  taccia  apporre 
fi  debba  di  fcandalofi , i quali 
menano  feoperta niente  una  vita 
malvagia,  e trilla.  A toglier  lo- 
ro di  capo  coteflo  errore , dicia- 
mo in  prima  con  brievi  , ma 
con  ifchiette  parole,  che  cofa  è 
fcandalo . Siuoniam  crebro  ( così 
comincia  llamane  per  me  la  pre- 
5'e'iV  Dottor  Malfimo  S.  Giro- 

Mtdh.  lamo  ) in  Ecclejialìicis  fcripturis  te- 
ritur  hoc  nome»  fcandalum  ; lUcamus 
hreviter,  quid  fit.  Scandalo  adun- 
que foggiunge  il  citato  Padre, 
in  greca  lingua  nativa  di  quella 
voce  fignifica  qualunque  intoppo 
frappollo  venga  per  via  , dove 
inceipando  1'  improvido  cammi- 
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natore , o cade  a terra , o pericola 
di  cadere  : fcandalum  gretee , nos 
offiendicuium , vel  impa£Ìfontm  pe- 
dis  poffumus  dicere.  ElTcndo  adun- 
que i Criltiani  fu  quella  terra  a 
lomiglianza  ai  poveri  pellegrini, 
che  per  fenriero  intralciato  per 
fe  medcfimo , di  pervenir  s’  af- 
faticano all'  eterna  patria;  fean- 
dalczzare  altri  vuol  dire , ellère 
agli  altri  d’  inciampo,  e porger 
loro  occafione  di  l'pirituale  ro- 
vina, o lia  di  peccato:  cum  ergo 
legimus , quicumque  fcandalizave- 
rit  , hoc  intelligimus  ; qui  dilfoy 
jalìove  occafionem  ruinee  cuipiam 
dederit . Dottrina  chiara,  e cer- 
tiifiraa,  lu  cui  fondato  1’  Ange- 
lico S.  Tomafo  llabih  poi  quel- 
la celebre  difinizion  dello  Ican- 
dalo , comunemente  infegnata  da 
i Moralilli  : diiium,  vel  falìum 
minus  reéJum  pr^hens  alteri  acca-  Vi- 
fionem  min*  fpiritualis  . Dove 
notate  due  cole  , amendue  de- 
gne d’  altilTima  ollèrvazione  . 
Primieramente  notate,  che  una 
parola,  o un’  azione  di  lua  na- 
tura veniale,  diftum , vel  jaiium 
minuf  reflum  y può  diventar  ve- 
ramente peccato  grave , qualora 
voi  pretendiate  di  dar  con  elfa, 
o prevediate  anche  lolo,  o ab- 
biate r obbligo  almeno  di  pre- 
veder , che  polTan  altri  da  elfa 
pigliar  motivo  , e occafione  di 
colpa  grave.  Uomini,  e donne 
mondane  , che  a dimollrar  bello 
fpirito  , ufati  fiete  agli  equivo- 
chi , ed  a i motteggi , badate  a 
ciò  feriamentc  per  vollra  emen- 
da. Sc- 
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da.  Secondamente  notate,  che  alla  concupifcenza  impaziente 
a farvi  rei  di  tal  colpa  dinanzi  ‘ rompe  ogni  freno  . Scrivefi  da 
a Dio,  non  è meftieri , vedete,  un  letterato  un  volume,  che 
nè  che  prendiate  di  mira  1'  al-  l'otto  i fior  dello  ftile  nafeonde 
trui  caduta,  nè  che  altri  c.ada  il  ferpe.  Introducefi  da  lidi  e- 
di  fatto  per  cagion  vollra . Bada  ftranei  una  moda  alla  feverità 
foltanto,  si,  baila,  che  voi  mct-  feonofeiuta  degli  avi  nollri . Io 
tiare  dal  canto  volito  1’  inci.am-  chieggo  agli  uomini  avvezzi  a 
po,  o vogliam  dire  il  pericolo  trattar  con  gli  uomini,  quanti 
di  cadere  : elTcndo  ciò  propria-  peccati  enormilfimi  han  quindi 
mente  prx^tre  alteri  occujionem  tratta , c trarranno  la  lor  for- 
rnirut  fpiritujlis . gente  ? Non  fono  quelle  le  fon- 

Or  io  dovendo  damane  par-  li  fecciofe,  c torbide,  che  ogno- 
lare  a voi  dello  fcandalo,  e pa-  ra  piu  inorgogliando , e acqui- 
ti alla  modruofita  nc’  voliti  ani-  dando  forza  , forman  bentodo 
mi  fpirarne  orrore;  dirovvi  tut-  un  altidima  inondazione?  Inon- 
to  in  dicendo,  che  il  folo  fcan-  dazion,  che  rovefeia  i piu  ga- 
dalo  dalla  Scrittura  fi  nomina  gliardi  ripari  del  timor  fanto 
peccato  grande,  e grande  adai  : di  Dio,  della  naturai  verccon- 

1.  Ktg  peccatMm  grande  , grande  nimii  . dia,  della  maritai  fede,  del  faa- 

* Peccato  grande,  ripiglia  il  Mar-  gue,  del  fantuario?  Inondazion, 

figlielè  Salviano  ; conciofiache  in  che  rapide  genti  infinite  di  età 

le  contenga,  e per  fe  deflb  equi-  diverfe,  di  lelTo,  di  condizione? 

valga  a tutti  i grandi  peccati,  v*  Mt<ndo  a /candalit , grida  però 
SW»**j^di  cui  è c.igione:  necejfe  efl  pec-  il  Salvatore,  v.e  Mtmdo  a jean- 
PiÓtU. ' hi^HS  ( cioè  dello  fcanda-  dalisl  Ma  voi,  deh!  voi  piu 

lofo  ) Jnpra  criminis  bumani  effe  felici  pittori  ofccni , fpiriti  libcr- 
menfuram  . E perche  ciò,  dilct-  tini,  compofitor  licenziofi,  in- 
tiffimi  ? Pcrcioche  egli  è necef-  troduttori , e fautori  di  nuove 
fario  , che  uno  fcandalofo  vro  ufanze  ; voi  piu  infelici  ! Verum- 

tantif  fit  rem,  fecum  traxe-  tamen  vje  homini  illi,  per  ijjtem 

rit  in  ruinam.  Entriamo  pofata-  fcandalum  venit  : conciofiache  fia 
mente  di  grazia  nel  fentimenro  per  chiederli  da  voi  ragione  di 
profondo  di  quello  Padre . Por-  quella  gran  corruttela  , che  da 
mafi  da  un  dipintore  un  Gin-  voi  traile  1’  origine,  o che  per 
feppe,  il  qual  fuggendo  le  infi-  voi  fi  dirama  continuamente; 
die  della  padrona  , piu  invcre-  prò  tantis  fit  rem  , quot  fecum 
conda  dipinta,  che  non  fu  vi-  traxerit  in  riunam. 
va  , mette  in  aperto  pericolo  Però  di  voi  favellando  il 

1’  altrui  innocenza.  Spargefi  da  Reai  Salmilla  , tremendamente 
un  libenino  una  malTuna , che  pregava  rivolto  a Dio  : appone 

I i 2 »nf- 
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^enSf  inìquitatem  fMper  iniqaitatem  eo- 
tot  de  >•«/«  . La  qual  prcvhiera  ( co- 
menta  S.  Agollino  ) la  qual  pre- 
ghiera è un  profetico  predici- 
mcnto  del  formidabil  efame , che 
terrà  Iddio  fopra  gli  uomini 
fcandalofi  . Impercioche  a quel 
peccato  lor  perlonale,  con  che 
id’  inciampo  fervirono  al  loro 
profTimo,  Dio  aggiungerà  que’ 
peccati  molti  per  numero,  e jier 
malizia  piu  enormi,  che  fi  com- 
metton  dal  prolhmo  fcandaliz 
zato  : afipone  iniquitatem  fnper 

iniquitatem . Iniquità  fi  è il  ve- 
ftirc  immodellamente , e a ten- 
tazione piu  torto , che  per  de- 
coro. Ma  a quella  iniquità  ag- 
giugnerannofi  tutte  le  occiiiatc 
lafcive,  tutti  gli  affetti  malva- 
gi, tutte  le  brame  impudiche, 
tutte  le  compiacenze,  e le  in- 
terne dilettazioni , a cui  il  ve- 
ftir  immoderto  fervi  negli  altri 
di  mantice,  e di  incentivo;  ap- 
one iniquitatem  fuper  iniquitatem . 
niquità  fi  è il  parlare  morda- 
cemente delle  perfone  piu  facre, 
e piu  religiofe.  Ma  a querta  ini- 
quità aggiugnerannofi  tante  fi- 
nirtre  opinioni  , tanti  ftravolti 
‘giudici,  e tante  ingiurte  avver- 
,fioni,  e tanti  odj  implacabili  , 
che  gli  uditori  ingannati  ne  con- 
cepifeono  : e tutto  il  bene  fpi- 
rituale  dell’  anime,  a cui,  dif- 
creditandonc  i prodi  zelator  ve- 
ri , querte  mormorazioni  frap- 
pongono impedimento  : appone 
iniquitatem  fuper  iniquitatem . Ini- 
quità fi  è il  proteggere , e il  pa- 


r c A XXI. 

trocinarc  uomini  arditi , ribaldi , 
c facinorofi . Ma  a*  querta  ini- 
quità aggiugnerannofi  le  brava- 
ne , le  eflorfioni , le  prepoten- 
ze , le  frodi , e le  violazion  de 
i diritti  divini,  e umani,  che  fi 
commetton  d.a  i furbi  patroci- 
nati : aj’pone  iniquitatem  fuper  ini- 
quitatem eorum . Iniquità,  a cui 
non  penfano  prcfentementc  le 
donne  vane,  i nimici  dell’altrui 
credito  , e le  perfone  elevate 
' per  condizione;  ma  iniquità,  di 
cui  un  giorno  effe  dovran  ren- 
der conto,  e fortenerne  1’  inca- 
rico, e la  punizione. 

Tal  Dio  intimollo  a Baala 
Re  d’  Ifraello,  quando  leniate 
le  redine  alia  vendetta  : ingrato 
fervo  , gli  dirte  , e vafo  ornai 
traboccante  dell’  ira  mia.  Io  ti 
levai  già  dal  fango,  e per  mia 

frazia  ti  pofi  a regnar  in  folio. 

la  tu  che  faccrti  per  tutto  ciò, 
che  faccrti  ? Non  p^o  di  abban- 
donarmi , e di  offendermi  per 
te  medefimo  , ad  oltraggiarmi 
trarrti  tutto  il  mio  popolo . Pec- 
cò il  popolo  per  tua  cagione  : e 
la  mia  collora  fparfa  , e divifii 
in  tanti , verrà  poi  tutta  a rac- 
coglierfi , e a fcaricare  verraffi 
fopra  il  tuo  capo.  Percioche  tu, 
o disleale , tu  veramente  lei  reo 
di  tutte  le  fcclleraggini , che  dai 
tuo  efempio  fedotto  infino  adef- 
fo  ha  commerte,  c che  commet- 
terà in  avvenire  tutto  Ifraello; 
peccare  jecijli  po}  ulum  meum  Ifrael  ; 
ut  me  irritares  in  peccatis  eorum . 
Lo  rteffb  fate  pur  conto,  che 

dica 
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dica  a voi , o fcandalofi , percioche 
voi  parimente  peccare  Jacitis  po~ 
pulum , ér  Deum  irrit.itis  in  pec- 
cati! eorum.  Quante  anime  fcm- 
plicctte,  che  voi  metterte  la  pri- 
ma volta  allo  sdrucciolo,  e a 
cui  voi  dcfte  a guftare  la  prima 
volta  la  lufinghevole  tazza  di 
Babilonia  , non  mai  fapranno, 
durante  la  loro  vita,  nè  il  piè 
ritrarre  dal  fango,  nè  diftaccare 
dal  calice  le  labbra  immonde? 
Porteranno  effe  la  pena  de  i lor 
delitti  . Ma  la  porterete  ancor 
voi  : perche  ancor  voi  fiete  rei , 
anzi  voi  fiete  gli  Autori  delle 
lor  colpe  : Deum  irritati!  in  pec- 
cati! eorum . Qjianti  anni  dura- 
no , e quanti  ne  dureranno  tan- 
te fcritture  ofceniffime,  e tanti 
libri  ripieni  di  fede  guaila,  c di 
calunnie,  e di  làtire  infamatri- 
ci  ? Io  non  vo’  entrar  nella  neb- 
bia de’  facri  arcani , nè  giudica- 
re le  anime  de’  trapaffati . Ab- 
bianfi  pure  coftoro  per  me  ri- 
poio , e quiete  giaccian  fotterra 
le  loro  ceneri . Ma  temo  affai , 
che  ripofo  non  doni  ad  effe  la 
disdegnofa  giuftizia  vendicatrice , 
nimica  fenipre  implacabile  di  co- 
loro, che  ancora  dopo  la  mor- 
te feguono  ad  attizzarla  peccan- 
do ne’  viz)  altrui  . Ogni  altro 
gran  creatore,  diceva  Giobbe, 
in  guifa  del  mar  fremente,  rom- 
pe al  Sepolcro  1’  orgoglio  , e 
ceffa  in  uno  di  vivere , e di  pec- 
care. Solo  Io  fcandalofo  fra  i 
muti,  e freddi  cadaveri,  i qua- 
di  dormQn  fotterra  • i’  eterno  Ibn- 


no  , vegghia  a tirar  nelle  reti 
da  fe  già  vivo  diftefe,  1’  anime 
incaute  : ipfe  in  concerie  mortuo- 
runì  vip,il.i^it , iy  p»fl  fe  om- 
new  hominem  trahet . Ogni  altro 
gran  peccatore,  dice  Ezcchiello, 
dilccnde  nudo , e difarmato  all’ 
inferno.  Solo  gli  fcandalofi  ca- 
lano quivi  gueruiti  delle  lor  ar- 
mi : nè  di  pi.igar  non  rifinano 
le  altrui  colcienze,  fia  con  gli 
errori  infognati , fi  a con  le  maf- 
fime  fparfe , fia  con  gli  efemp) 
durevoli  nella  memoria  de’  po- 
lleri  , e malamente  fecondi  di 
nuove  colpe  : dejcenderunt  ad  in- 

femum  cum  armi!  fuii iSf 

fuerunt  iniquitates  eorum . Ma  Ib 
coftor  fempre  feguono  a recar 
danno  nel  Mondo  co’  loro  fean- 
dali  ; ancora  Dio  fempre  fegue 
a giunger  loro  pe reoffe  col  fuo 
gran  braccio.  Quanto  piu  ften- 
defi  il  lor  veleno,  tanto  piu  av- 
vivai il  loro  fuoco;  e le  ogni 
giorno  piu  fruttano  le  iniquità, 
di  cui  vivendo  effi  furono  i fé- 
minatori  ; ad  effi  tocca  il  racco- 
glierne di  giorno  in  giorno  no- 
vella meffe  amariffima  di  nuove 
pene  . Pene  corrifpondenti  al 
peccato,  che  dir  fi  dee  non  fol 
grande  per  la  malizia,  che  in 
fe  contiene  di  molte  colpe  da 
molta  gente  commeffe  per  mol- 
to tempo , peccatum  grande  ; ma 
grande  affai  per  1’  oppofizione 
diretta  alla  maggior  opra  , eh* 
abbia  il  Signore  operata  nell’  U- 
niverfo;  peccatum  grande  nimis. 

La 
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La  redenzione  fi  è quella 
dell’  uman  genere , per  eccellen- 
za chiamata  1'  opra  di  Dio,  e 
come  tale  locata  nella  pienezza 
de’  tempi , qual  dice  Paolo , ov- 
ver  nel  centro  degli  anni , lè- 
condo  il  celebre  oracolo  d’  Aba- 
cuco:  Dormine  ^ oput  t»um  in  ine- 
t.  annorum . Per  qiicita  1’  Eter- 
no Verbo  dil'ccl'e  dal  l'cn  del 
Padre  : per  quella  con  le  divife 
di  fervo  fi  ricoperfe  : per  quella 
tra  mille  firazj  l'opra  un  infame 

{latibolo  lafciò  la  vita  . Quello 
il  il  fine  di  un  vivere  si  trava- 
gliofo:  quello  di  una  paifione  si 
acerba.'  e quello  il  nn  d’  una 
morte  si  difùetata  : ricuperare 
■ le  anime  già  perdute , fantificar- 
le , redimerle , farle  fue  : venti 
F'ilius  hominis  quetrere  , éT  fal- 
vttm  facete  , qnod  perierat  . Ma 
voi,  o fcandalofi  Crilliani,  che 
fate  voi  ? ll.apitc  dal  fen  di  Gri- 
llo una  eredita  si  preziofa  ; anzi 
una  conquilla  ottenuta  con  tan- 
to sangue  . Sangue  collano  , o 
Giovinallri  , le  anime  di  que’ 
compagni  , cui  fotto  mafehera 
d'  amicizia  barbaramente  tradi- 
te, llaccandoli  dalla  pietà,  e in- 
camminandogli al  vizio . Sangue , 
o Padroni,  le  anime  di  que’ fa- 
migli, cui  di  fervir  collringete 
alle  palfion  vollre , e di  dai  efea 
alle  voArc  corrifpondenze . San- 
gue, o mariti,  le  anime  di  quel- 
le mogli  , cui  dilfipando  nel 
giuoco  le  loro  doti,  porgete  gra- 
, ve  occafione  di  maladir  la  lor 
forte,  e di  procacciarfi  onde  vi- 
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vere  per  altre  Arade . Sangue , o 
Padri,  le  anime  di  que'  figliuo- 
li , cui  nè  correggete  viziofi  con 
la  bacchetta,  e pervertite  inno- 
centi col  trillo  efempio.  Entra- 
to un  giorno  Natano  nel  gabi- 
netto di  David,  Signor,  gli  dif- 
fe , a te  vengo  apportatore  di 
uno  fatto,  che  tutta  merita,  e 
chiede  la  tua  attenzione.  Afcol- 
ta  . Un  povero  pallorello  tuo 
fuddito,  nient’  altro  avendo,  on- 
de vivere  , fuorfolamcnte  una 
femplice  pecorella  , quella  nu- 
dna  alla  fua  menfa,  e quella 
al  fen  fi  recava , quafi  figliuola 
a lui  nata  in  età  fenile.’  de  pa-  x.  Rtf 
ne  illiuf  comedens , & de  calice  “•  *' 
ejiti  bihenty  iX  in  finn  illiut  dor- 
mient  ; eratqne  illi  quafi  fiUa . Ma 
che  non  può  1’  ingordigia,  e la 
prepotenza?  Un  crudo  ricco,  ed 
avaro,  a cui  pur  pafeono  i mon- 
ti g, regge  oltre  numero  , glie 
r ha  rapita  a violenza,  per  im- 
bandire la  menfa  a non  fo  qual 
ghiottonilfimo  forelliere  , a lui 
venuto  non  guari  dopo  il  me- 
riggio. Piange  il  mefehino,  c fi 
accora,  nè  non  avendo  1’  ardi- 
re di  funellar  con  le  lagrime 
la  tua  prefenza,  a me  commife 
r efporti , ficcomc  ho  fatto  in 
fuccinto,  le  fue  querele  . Giu- 
dica or  tu  rettamente  , eh’  io 
qui  ne  afpetto,  e ne  voglio  la 
decifione.  Arfe  di  sdegno  il  Mo- 
narca; e per  Dio,  dillè  che  il 
trifto  foperchiatore  vedrà  , che 
ci  è in  Isdraello  un  Re , che 
veglia  a difefa  de’  poverelli  . '■ 
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OU  foldati  ....  Deh!  ferma, 
ripigliò  allora  Natane  col  volto 
pien  di  profetica  autorità;  fer- 
ma, che  tu  fe’  deffo,  o David- 
de . Tu , che  non  pago , e con- 
tento di  tante  mogli  a te  da 
Dio  concedute  benignamente , 
al  fedoliflimo  Uria  la  Tua  to- 
glieftì  per  empito  di  amor  bru- 
tale. (^edo  impurilTimo  amo- 
re, quello  lì  è r ofpite  ingor- 
do, per  cui  faziare  violaAi  1’  al- 
trui compagna  . Rivolgi  adun- 
que , rivoli  contro  di  te  la  fen- 
tenza;  perche  tu  fe’  il  predato- 
i.Rrg.  re,  Beriabea  la  preda:  tu  ts  il- 
r.  ^tu  es . Ma  niente  men , che 

a Davidde  , lì  debbe  a te  , o 
fcandalofo  , quello  rimprovero. 
Di  tante  amare  querele,  onde 
Gesù  fi  lamenta,  che  la  diletta 
fua  greggia  da  lui  raccolta,  e 
pafeiuta  a sì  gran  fatica , è di- 
venuta ormai  preda  di  gente 
f/.*'»’  barbara  ; fafH  funi  gregei  mei  in 
rayinam , oves  meta  in  devo- 
rationem;  di  tante  amare  quere- 
le tu  fei  cagione;  tu  es  ille  vir . 
Tu,  o fenfuale,  che  con  gli  ar- 
tifici * tc  noti,  con  1’  impro- 
mefle,  e co’  doni  efpugnalli  al 
fin  la  coflanza  di  quella  Ver- 
gine . Era  eflà  una  pecorella  nu- 
drita,  come  figliuola  fua  unica 
da  quello  vero  Pallore  con  tan- 
to Ihidio;  erat  illi  quaji  fili»;  e 
tu  dal  feno  gliela  llrappalli  per 
farne  pafcolo , e crapola  alla  tiu 
libidine  : faSla  in  rapinam  . 
Tu,  o femmina,  che  con  le  pa- 
rolette a te  ulàte , e co’  forrilì , . 


e co’  ghigni  dellalli  il  fuoco 
nell’  animo  di  quel  giovare  . 

Era  egli  un  agnellino  innocen- 
te, che  fi  cib-iva  alla  menfa,  e 
dìfièt.ìvafi  al  calice  del  Salvato- 
re; de  pane  illiu  t comedens , ÌX  de 
calice  hibens  ; e tu  fei  andata  a 
rubarglielo  fin  tra  gli  altari  per 
darlo  in  preda  a una  folle  paf- 
fion  d'  amore  ; fafiuf  e/l  in  de- 
vorationem  . O fpietatezza  ! O 
barbarie  ! Aggiungere  a tante 
piaghe , onde  Gesù  va  si  lacero , 
ancora  quella  di  tutte  la  piu 
erudele!  Mandare  a male  le  a- 
nimc,  che  all’  umanato  Signo- 
re coftaron  tanto!  Io  mi  colma- 
va, o Crilliani,  di  raccapriccio, 
qualor  leggea  nel  Vangelo  il 
conciliabolo  di  coloro,  i quali 
fecer  congiura  di  ammazzar  La- 
zaro,  dappoiché  avevan  veduto, 
quanto  era  a Grillo  collato  il 
rifufcitarlo  : cogitaverunt 
pes  Sacerdotum  , ut  Lazarum  in-  ••• 
terficerent  . Ammazzar  Lazaro  ? 
Lazaro,  fu  la  cui  romba  verlàto 
avea  il  Redentore  sì  largo  il 
pianto:  e turbato  erafi  in  vol- 
to: e melfi  aveva  finghiozzi,  e 
fofpiri  altilfimi  ? Strana  rifolu- 
zione,  ebelliale!  Non  però  tan- 
to, quanto  è la  tua,  o Icanda- 
lofo;  il  quale  cogitas  interficere 
un  anima , per  cui  avvivare  al- 
la  grazia  quell'  Uomo-Dio  tur-  '* 
bavit  femetipfum  y foffrendo  colà 
nell’  Òrto  agonie  di  morte;  in- 
fremuit  fpiritu  al  Padre  eterno 
chiedendone  la  falvezza  : éT  rur- 
fum  fremens  in  femetipfo  fu  que- 
llo 


Digitized  Ipy  Google 


Predi 

P fio  tronco  durifTimo  lalciò  la 
vita;  cof^itat  interficere  ; interfice- 
re  enim  efi  , dice  Agoftino,  ex 
innocente  facete  nocentem . 

Ma  Dio  grandilVuno  ! Qija- 
li  faranno  i Demonj,  fe  qucfti 
fon  gli  uomini?  Quali  faran  gli 
AnticrilH,  fe  qucfti  fono  i Cri- 
ftiani  ? £ fe  fon  qucfti  i fegua- 
ci,  quali  faranno  i nimici  della 
croce  di  Gesucrifto*’  Qiiefti,  ri- 
fponde  r Appoftolo  delle  gen- 
ti, sì  qucfti  fono  i nimici  della 

*.^•1?'*  croce  di  Gesucrifto:  multi  amhu- 
lant , quof  fieni  dico , inimicos  cru- 
cis Chrifti.  Quelli  ripiglia  1’  Ap- 
poftolo S.  Giovanni  , sì  quelli 
fon  gli  Anticrifti  : mene  Antichri- 
fii  multi  fafii  funi.  Qiicfti  pro- 
tefta  Grillo  medefimo  di  fua 
bocca,  si  quelli  fono  i Demo- 

i*?**  *’  *^j  • ex  patte  diabolo  efiis , Ì3l 
dejfderia  pattis  veliti  vultls  face- 
te. Niente  vi  dico,  o Criftiani , 

. di  cfaggerato;  niente,  che  non 
fia  pura,  e letterale  parola  di 
Dio  medefimo.  Uditela  con  ri- 
verenza, mentre  io  verrò  ripe- 
tendola con  fedeltà.  Il  Demo- 
nio, diceva  Crifto,  fin  da  prin- 
cipio introdottofi  nel  paradifo 
terreftre,  e allutamcnte  parlan- 
do parole  dolci , e promettendo 
avventure  grandi , e fuggerendo 
configli  peftilenziofi  , levò  ai 
primo  uomo  la  vita  fpirituale , 
di  che  il  Signore  in  creandolo 
r avea  animato:  nè  di  ciò  pago 
il  fellone  , tentò  ad  un  colpo 
di  toglierla  eternamente  a tut- 
ti, quanti  verrebbono  da  lui  fi- 
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gliuoli:  ille  homicida  erat  ab  ini- 
tio . Ma  non  riufei  al  traditore  J"" 
r intento  barbaro;  impercioche 
quello  Signor  pietofiftìrao  dall’ 
eminenza  dilcefo  de’  colli  eter- 
ni in  quella  ofeura  valle  del 
pianto  ; e la  natura  nollra  veg- 
gendo  giacente  , e morta  ; per 
fola  milcricordia  chiaraolla  alla 
prima  vita;  vita  divina  di  gra- 
zia, e di  fantità:  ego  veni, 
vitam  habeant,ÌJ  abundantiui  ha- 
beant.  Ora  che  giova  egli  mai, 
che  tanto  felicemente  fiafi  per 
lui  fconcertato  quello  feroce  con- 
figlio, e a tutto  il  genere  uma- 
no SI  perniciolb  ; mentre  poi , 
o fcandalofi,  perfezionate  i di- 
fegni  , i difegni  dico  , che  il 
Diavolo  di  per  fe  folo  voleva 
condurre  a fine:  ille  ^omicida  e- 
rat  ab  initio . Voi  dejideria  ejus 
vuìlis  petficere , E li  perfezionate 
per  modo  fimile  a quello,  onde 
già  Dio  li  diftruftè.  Impercioche 
come  Dio  per  diiTipare  le  tra- 
me di  SatanaiTo,  almnfe  1’  uma- 
nità facroflànta  di  Gesucrifto,  c 
di  elTa,  qual  di  llrumento  , fi 
valfe  a rillorare  le  anime  già 
rovinate  : non  altrimente  il  De- 
monio per  dilTipare  le  opere  del 
Signore,  allume  voi,  o Icanda- 
lofi , c di  voi  appunto , di  voi , 
qual  di  llrumento  , fi  ferve  a 
rovinare  le  anime  già  rilloratc . 

O voi  adunque  veracemente  De- 
mon)  ; vos  ex  patte  diabolo  efiis . 

Il  pietofiflimo  Gesucrifto  tutte 
impiegò  le  fue  cure  per  ultimar 
la  grand’  opra  dal  Padre  impo- 

fiagli . 
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ilagli.  Voi,  o fcandalofij  le  in-  jns  laure  manavit . E certamcn- 
duftric  voftre  mettete , ed  i vo-  te , fe  afcoltò  il  fangue  di  Abe- 
ftri  ingegni  per  ultimar  le  inten-  le,  il  qual  vendetta  gridava  con- 
zioni  dell’  infernal  voftro  padre:  tro  Caino;  fe  il  (àngue  afcolta 

vos  dejideria  ejus  vultis  perficere.  de  i Martiri,  che  dalle  tombe 
O voi  adunque  veracemente  An-  adorate  giuftizia  chiede,  e ven- 
ticrifti  : nmc  Antichrtjìi  faih  f:int  detta  contro  i Tiranni  : penfa- 
multi.  Sotto  1’  infegna  adorabile  Te,  fe  può  efler  lordo  alle  que- 
della  croce  raccolti  Hanno  i Fe-  rimonie,  e alle  voci  del  propio 
deli,  militando  quivi  alla  gloria  fangue;  qitomodo  . . . . propri urrt 
del  loro  Iddio  : e voi  di  là  gli  non  audiat , qui  Aiti  fanguinem 
(laccate  per  ingaggiargli  al  Dia-  audiebat  ? & voi  , o fcandalofi , 
volo  maladetto.  O voi  adunque  capifte  lo  (lato  voftro  ; fe  la 
veracemente  ni  mici  della  croce  grandezza  intendefte  del  voftro 
di  Gesiicrifto:  flens  dico  inimicos  fallo;  andrefte  certo  fernetici , 


crucis  Chrifli.-  e fpaventati  fclamando  a par 

Qual  maraviglia  pertanto  , dell’  Appoftolo  traditore  : pecca- 
dice  Bernardo , fe  tuona  Iddio  vi  tradens  fanguinem  ju/lum . Mi- 
co’  flagelli , c fe  il  fuo  fangue  fero  me , e disleale  ! che  ho  af- 
medelimo  tuona  , e niggifee  : faiTinato  il  fangue  di  quello  Giu- 

non  tantum  Dominus , fed  & fan-  (lo  : e tanto  piu  iniquamente  di 
ipftus  ....  terriUliter  irru-  Giuda  1’  ho  aftàftìnato,  quanto 
git . Quel  preziofiffimo  fangue,  ho  tradite  quelle  anime,  per  la 
che  fu  già  fparfo  per  ragunare  cui  compera  Grido  fi  contentò, 
le  anime  da  Dio  divife;  freme  che  il  Ilio  fangue  venduto  folTe, 
contro  coftoro,  i quali  tentano  e tradito  da  un  fuo  difcepolo. 
di  feparare  le  anime  riunite  a AWi  ( vi  prego  fu  1’  ultimo 

Dio  : effufuf  prò  difperjis  ....  con  le  parole , e co  i gemiti  di  d.  Ang. 
ut  eos  congregaret  ....  jufle  fre-  Agollino  ) noli  educere  gladium , ’* 

mit  in  difperfores.  Poftibilc,  che  quo  percutis  Chrijìum.  Deh!  non  ' 
quei  clamori  , i quali  furono  vogliate  , o Criftiani  , fguainar 
uditi,  dovunque  è terra,  non  la  fpada,  e imbrandirla  contro 
giungali  oggi , o fcandalofo  Cri-  Gesù . Deh  ! fupcrar  non  voglia- 
Jliano,  a toccarti  il  cuore:  in  te  nella  empietà,  i perfecutori 
omnem  terram  exii/it  fonus  ille , medefimi  della  Chiefa  . Qual 
tuam  non  valet  rumpere  furdi-  cofa  tollero  infine  i Tiranni  a i 
tatem  ? Ma  fe  non  odi  le  grida  Martiri  ? Non  altro  poi , fuorché 
di  quello  fingile  , 1’  ode  si  , un  corpo  terrcftre , e vile  : car- 
r ode  queir  Uomo-Dio,  dal  cui  nem  perfequutus  efi  Imperator . Ma 
coftato  ei  fgorgò:  fi  vocem  ejus  tu,  o fcandalofo,  al  tuo  fratel- 
Ju  non  audis , audit  eam,  de  cu-  lo  che  togli  ? Gli  togli  1’  ani-. 
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ma,  anzi  la  vita  dell’  anima, 
cioè  la  grazia  : tu  in  Chrifiiano 
fpiritum  perjeijuerit . O tc  adun- 
que , te  de  1 Tiranni  piu  barbaro , 
c piu  fpictato;  percioche  ottie- 
ni co’  vezzi  ciò,  che  i Tiranni 
ottener  mai  non  poterono  con 
gli  ftrazj  : feducendo  fach  , quod 
tile  occidendo  non  fecit. 

SECONDA  PARTE, 

UN  gran  peccato  , fcriveva 
Ambrogio,  ncceflària men- 
te richiede  ima  grande  emenda: 
D.  Amb  grandi  peccatum  grandem  neceffa- 
Upf.*'*  habet  fatis/afìionem . Or  le 

Io  Icandalo,  come  ho  mollrato 
finora  nella  mia  predica,  chia- 
mar fi  debbe  peccato  non  Iblo 
grande , ma  grande  affai  ; pecca- 
tum grande  nimii:  qual  peniten- 
za , o CriHiani  , diremo  noi, 
che  richiegga  a foddisfazione  ? 
Una  penitenza,  vedete  , di  tal 
carattere,  la  qual  diftrugga  non 
folamente  la  colpa,  ma  le  con- 
feguenze  medefime  della  colpa. 
Una  penitenza,  la  quale  dal  can- 
to volito,  c per  quanto  per  voi 
ft  puote , a Dio  renda , quanto 
da  Dio  fi  è rapito  per  lo  pec- 
cato. Una  penitenza,  che  il  ri- 
farerfea  de  i danni,  che  fur  da 
voi  cagionati  co’  voliti  fcandali . 
Una  penitenza  , a dir  breve  , 
quale  , per  telliraonianza  delle 
fritture,  fu  quella  del  ravve- 
duto Manaffe  . Quello  famofo 
Monarca  della  Giudea  empiuto 
avea  Gerofolinaa  di  falfi  Numi, 
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c fovvertiti  i fuoi  fudditi  sì  fat- 
tamente, che  gente  non  ci  vi- 
veva nel  mondo  la  piu  sfrena-  ^ 
ta:  feduxit  Judam  , i!J  habitatores  n.  ». 
JeruTaiemy  ut  facerent  malum  fu- 
per  omnes  g/ntet.  Ma  alfin  per- 
collb  da  Dio  , ed  altamente  com- 
punto lu  i luoi  delitti , i gemi- 
ti dell’  angofciolo  fiio  Ipirito 
inceffantemente  mandava  al  CicI 
conlapevole,  ed  in  cilicio,  ed  in 
cenere  traeva  i giorni  : egit  pae- 
nitentiam  valdi  ( notate  ) valde 
coram  Dea.  Nè  inanii  Dio  fo- 
lamente, e nelle  llanzc  lecretc 
della  l'ua  Reggia  ; ma  in  faccia 
ancora  del  popolo  fe’  comparir 
quello  Principe  la  converfionc . 

Levò  tantollo  quegli  idoli , ond’ 
egli  avea  profanato  lo  lleffo 
tempio.  Gittò  non  l'olo  di  cafa, 
ma  fuori  della  Città,  e del  di- 
llretto  ogni  reliquia  infelice  d’ 
idolatrìa  . Dieffi  pubblicamente 
a vedere  adorator  offequiofo  del 
vero  Dio;  immolò  vittime;  of- 
ferfe  doni  ; e la  regale  fua  auto- 
rità, onde  abulato  egli  aveva  a 
pervertimento  , tutta  impiegò  , 
perche  il  popolo  al  buon  coflu- 
me  tornaffe,  e alle  leggi  anti- 
che : ìmmolavit  vilìimai , éX  pa- 
cifica', pr^cepitque  Jud<e,  ut  fervi- 
ret  Domino  Deo  Ifrael  . Eccovi 
in  quello  fatto  divino  una  illru- 
zione  chiariffima  , e neceffaria  . 

Non  balla  a chi  è reo  di  Ican- 
dalo il  piangere  fecretamente  i 
fuoi  falli  coram  Domino  ; nè  pian- 
geranfi  mai  bene  cosi  piangen- 
doli : ma  pubblica , ed  efempla- 

re  fi 
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re  fi  richiede  1’  emendazione  . 
Vide 'già  il  profiTimo  le  voftre 
colpe  ? Vegga  eziandio  il  voftro 
ravvedimento.  Veggavi  alTuiui  al- 
le Chicle  ; e là  vi  vegga  divoti , 
fe  già  vi  vide  fcompofti.  Veg- 
gavi frequentar  Sacramenti  , w 
già  vi  vide  tracciar  amori . La 
voftra  autorità,  e il  voftro  fol- 
do  fieno  da  voi  confacrati  per 
condurre  anime  a Dio,  le  ne 
abufafte  a rapirgliele  fpietata- 
mente . 

Bifogna  inoltre,  bifogna  di 
neceftità  indifpenfabile  alla  (àlu- 
te  , e ritrattar  quelle  maftime 
perniciofe,  e condannare  quelle 
dottrine  fofpette,  e diftngannare 
quelle  anime  pervertite , e ftri- 
tolare  quegli  idoli  icellerati , che 
fono  a tanti  innocenti , e faran 
r»iìp.^^  d’  inciampo  : auferte  Jimnlacra 
*»•  ...  ir  proijcite  omnia:  proijcite . 

Odano  ciò  i dipintori  di  tele 
ofcene  ; odanlo  gli  fcultori  di 
ftatue  ignude;  odanlo  gli  fcrit- 
tori,  e i divulgatori  di  libri,  o 

Ser  lafcivi  racconti,  o per  gua- 
;a  fede,  o per  rabbiole  calun- 
nie velenofilfimi . Ma  poiché  i 
miferi  o qui  non  fono , o fono 
oggimai  impotenti  di  riparare  al 
gran  male,  per  edere  si  fatte 
cofe  pallate  in  altrui  dominio  ; 
a voi  mi  volgo  per  ultimo,  i 
quali  in  cafa  lerbate  cotefti  lac- 
ci , come  chiamolli  il  Profeta , 
laqueos  , èr  pedicas  ad  capiendos 
viros:  e qual  conviene  a Mini- 
Uro  di  quello  Dio  vivo,  e ve- 
ro , a nome  del  mio  Signore 
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v’  intimo-,  aitftrte  offendicula' 
atfferte  . Udifte  precetto  grave, 
e gravemente  obbligante  ad  e- 
terna  pena  ? Indifpenfabilmente 
levar  gli  inciampi , c levarli  fu- 
bito:  aaferte  offendkula^  auferte. 
Care  vi  fono  tai  cofe  per  1’  ec- 
cellente loro  vaghezza  , e pre- 
ziofttà:  il  fo,  Afcoltatori.  Ma 
care  fono  anche  a Crifto  le  a- 
nime  de’  fuoi  redenti  : e fe  a 
voi  coftano  oro  quefte  fatture; 
ad  edo  coftano  fangue  le  fue 
conquide.  Dunque  perche  fepel- 
lita  in  profonde  tenebre,  ovve- 
ramente  corretta  con  modefto 
colore  non  venga  a fmontar  di 
pregio  la  falla  immagine  di  una 
Venere,  e di  un  Adone,  dov- 
ran  piu  tofto  perire  le  vere  im- 
magini della  Santidima  Trinità? 
Perche  non  arda  un  volume 
fcomunicato , dovran  bruciare 
piu  tofto  le  vive  copie  di  Ge- 
fucrifto  , fcriptte  non  a tramento 
( no,  dice  Paolo  ) fed  fpiritH 
Dei  vivi?  Voi  dunque  fate  piu 
conto  o di  un  romanzo,  o di 
un  quadro,  che  non  dell’  anima 
voftra;  che  non  dell’  anima  de* 
voftri  piccioli  fgliuolini,  da  Dio 
donati  a foftegno  della  famiglia  ; 
da  Dio  affidati  alia  voftra  cura, 
da  Dio  mondati  nelle  fue  pia- 
ghe? O quanto  di  buona  voglia 
vi  prefterebbe  egli  il  fuo  fangue 
per  cancellare  quelle  pitture  sfac- 
ciate , e que’  libri  infami  ; poiché 
a Gilvare  le  anime  il  lalciò  cor- 
rer fui  fango  di  Gerofolima,  e 
fulle  rupi  fcofcefe  dell’  infamato 
K k 1 <:al- 
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Calvario . Ma  quello  fangue  me-  detta  voglio  , vendetta . Anime 
delìmo  grida  da  quelle  vene , e fcandalezzate , fiorite , & afctn- 
comanda,  auferte  offè>uUcHla.y  att~  damus  in  nafte:  le  non  prima, 
ferie.  alla  notte  del  morir  loro  dat- 

Quefti , a parlar  brevemen-  torno  al  letto  verrete  ad  ifpa- 
tc,  fono,  o Criftiani  , i vollri  ventarli.  Voi,  e gli  ornamenti, 
obblighi.  Se  gli  efeguite,  io  vi  e gii  addobbi  di  quella  cafa,  mi 
prometto  falute.  Altrimenti  per  griderete  le  loro  fcelleraterze  , 
cflo  voi  non  rimane,  fuorfola-  ed  io  recherò  meco  làette  ad 
mente  vendetta , e vendetta  e-  efterminarli  : iniquitas  ....  ma- 
terna . Inventi  [uni  in  popula  meo  die  tur  in  e a ; cor  am  me  , in- 
( cosi  Dio  parla  per  bocca  di  firmitas,  & plaga.  Ho  termina- 
Geremia  ) impii  infidtantet  quaji  ta  la  predica  dello  fcandalo.  E 
ancupes , Laqutos  ponentes , Ò"  pe-  pure  , Salvator  mio  amorofilTi- 
dicas  ad  capiendos  viros . Ho  io  pio,  un  qualche  Ipirito  liberti- 
trovati  nella  mia  Chiefa  degli  no  eon  uno  fcherzo  facrilego, 
empj,  i quali  a gitifa  degli  uc-  e temerario  potrà  alTai  piu  a 
cellatori  diflendon  reti  , e lac-  perdizione  delle  vodre  anime  , 
cinoli,  alHn  di  avvolgervi  1’  ani-  di  quel  eh’  io  pofTa  a lalute  con 
me,  e di  farne  Icempio.  Num-  le  fatiche  di  un  lungo  Qiiare- 
t-quid  . . . fnper  gentem  hujufcemo-  iimale. 
di  non  ulcifcetur  anima  mea  ? Ven- 


NELLA 


Digitized  by  Google 


l5i 

NELLA  QUARTA  DOMENICA  DI  QUARESIMA. 


Ducenforum  denarìorum  panes  non  fufficìunt  eis  y 
ut  unujquifque  modicum  quid  accipiat, 

Jean.  6,  7. 


vengo  a ren- 
dervi ftamatti- 
na  la  piu  pie- 
tosi, e la  piu 
onefta  imbafeia- 
ta  di  quante  ef- 
porre  fi  pofla- 
no,  o immaginare:  e non  già 
a nome  di  un  popolo  a voi 
ftraniero;  ma  bensì  a nome  de’ 
voftri  fte(Ti  Fratelli , e de’  vo- 
ftri  poveri  Cittadini . Quefti  rac- 
comandata mi  hanno  la  loro 
caufa  non  folamente  co’  gemi- 
ti , c co’  fofpiri  ; ma  col  mo- 
flrarmi  oltracciò  le  dolentilTime 
piaghe  de  i loro  corpi.  Ho  io 
veduta  ( oltrepalTando  la  ftrada , 
die  mette  al  tempio  ) ho  io 
veduta  una  turba  di  miferabili, 
altri  dilàgiatamente  diftefi  fui 
terren  gelido , altri  barbaramen- 
te ftraziati  dalle  cancrene,  altri 
penofamente  riarfi  da  febbri  acu- 
te, altri  Horpj,  altri  alfiderati, 
altri  ciechi  ; e tali  ancora  ho 
veduti,  che  inverfo  me  difen- 
devano le  braccia  monche,  ed 
inutili  a pregar  foccorfo.  Trop- 
po adunque  difumanato  farei,  e 
troppo  barbaro,  fe  lafciando  og- 
gi da  parte  ogo’  altro  argomen- 


to, io  non  prendevi  di  fubito  a 
perorare  dal  pulpito  la  loro  cau- 
fa : extrema  inhamanitatis  tffìc  dx-  ^ 
certm  , fi  de  bis  apud  charitatem  scrm.'tf! 
vefiram  non  dtffererem.  Quello  pa- 
tetico  efordio  , onde  il  Grilò-  HemlÀo. 
Homo  un  giorno  incominciò  il  j"  ^5ì*” 
fuo  difcorlo  , a me  ha  lecito 
ufare  nella  mia  predica  : con- 
ciolTiache  a trattar  venga  una 
caufa  niente  dilfimile  , fe  non 
fe  in  quanto  elfa  è certo  piu 
dolorofa  . A trattar  vengo  la 
caufa  de’  voftri  poveri  morti,  i 
quali  un  tempo  abitarono  le  vo- 
ftre  cale  , abitarono  la  voftra 
patria,  ed  ora  fon  conhnati  nel 
crociohftimo  carcere  del  Purga- 
torio. Qual  ha  pertanto  lo  fa- 
to di  quelle  anime  Iconfolate, 
in  qual’  ergaftol  fi  giacciano  pri-  - * 
gìoniere,  quanto  ha  il  lor  bilb- 
gno,  quanta  la  lor  miferia;  1’  in- 
tenderete , o Criftiani , dall’  im- 
bafeiata,  che  mi  fo  tofto  ad  ef> 
porvi  con  fedeltà  , fenza  allun- 
garmi in  preamboli,  che  la  ne- 
ceftità  del  foccorfo  non  mi  per- 
mette . Unicamente  vi  avvilo , 
che  tanto,  e tale  h è il  nume- 
ro di  quegli  fpiriti  poveri , e bi- 
lògnoh , che  poco  foldo  nqn 

balla 


I 

l 


1 

1 


Digitized  by  Google 


a6i  P R E p I 

bada  al  loro  follevamento  : du- 
cer! forum  denar forum  panes  non 
fufffciunt  eif  , ut  unufquifque  mo- 
dicum  quid  accipiat  . Incomin- 
ciamo . 

S’cgli  è,  Uditor,  cofa  uma- 
na 1’  aver  pietà  di  coloro  prin- 
cipalmente , i quali  da  grande 
dato  caduti  fono  in  tormento, 
e in  miferia  edrema  ; confidera- 
te,  che  r anime  laggiù  penanti 
hanno  diritto  di  fplendere  eter- 
namente nel  Cielo,  edendo  ci- 
leno, al  dire  di  Malachia,  oro 
preziofo,  e dnidìmo  di  carità. 
Ma  perche  raro  è quell'  oro, 
che  dalla  terra,  ond’  è tratto, 
non  porti  fcco  qiulche  porzione 
d’  interior  lega,  nè  nella  Santa 
Sionne  non  entra  altro  oro , 
fuorché  oro  puro,  oro  forbito, 
oro  tcrfo  appar  del  cridallo; 
però  è,  che  Iddio,  quafi  in  cro- 
giuolo, le  gitta  nel  Pu^,atorio, 
c allato  fiede  egli  dedb  avvi- 
vandone col  proprio  fiato  gli  ar- 
dori , finche  le  mifcrc  abbian 
depoda  ogni  ruggine,  ed  ogni 
Mtlaeh.  fcoria  : fedebit  Dominus  conflans , 
*'  *’  èr  furgabit  filios  Levi,  & cola- 
hit  eos  quafi  aurum.  Scanno  edè 
adunque  racchiufe,  e imprigio- 
nate nel  fuoco  , fuoco  vivo  , 
fuoco  cocente  ; fuoco  dalla  Scrit- 
tura chiamato  fpirto  di  fuoco; 
'fuoco,  che  al  dir  d’  Agodino, 
di  lunga  mano  foverchia  in  acer- 
.bità  quanto  di  crudo  han  pati- 
to ; e quanto  podbno  gli  uo- 
mini di  tormentofo  patire  fu 
quella  terra  : grsoior  ejl  ille  ^nis , 
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quam  quidquid  homo  itf  hoc  vita pa-  ® fcfr- 
ti  potejl.  In  quedo  firoco  fi  giac- 
ciono , dilettiifimi  ; e da  molt’ 
anni  fi  giacciono  ; e in  quedo 
tempo  medefimo,  in  che  vi  par- 
lo , addolorando  fi  giacciono  ì’  a- 
nime  de’Cittadini  vodri  ,e  de’vo- 
dri  amici  ; anzi  ( dovrò  pur  dir- 
velo?  ) le  anime  degli  avi  vo- 
dri , o nipoti  ; de’  padri  vodri , 
o figliuoli  ; c de’  dolcidimi  fi- 
gliuoli vódri , o Madri  un  tem- 
po SI  amate , e cotanto  amanti . 

Nomi  si  teneri  dovrebbon  cer- 
to trovare  appo  voi  pietà:  nè 
io  credea  certo  di  potcrvegii 
rammemorare,  fenza  che  tutte 
vi  fi  dedadèr  le  viicere  a com- 
padìone  . Ma  i vodri  poveri 
morti  potranno  da  voi  afpettarfì 
a conforto  delle  lor  anime  quel- 
la pietà,  che  usò  già  R.esfa  a’ 
cadaveri  de’  fuoi  figliuoli?  Appe- 
na intefe  la  mifera,  come  ve- 
nuti in  potere  de’  Gabaoniti  era- 
no dati  da  i barbari  fofpefi  in 
croce  , che  dimoiata  , e com- 
punta d’  amor  materno,  nè  nul- 
la la  dilicatczza  del  fedo  tenen- 
do in  pregio,  fàli  1’  alto  mon- 
te : e quivi  defo  fu  1’  erma  ru- 
pe un  cilicio  a vlda  di  sì  fune- 
do  fpettacolo,  quella  fu  la  fua 
fede,  quello  il  fuo  letto.  Gior- 
no, e notte  colà  fi  dava  1’  af- 
flitta madre  vegghiando  atten- 
ta, che  a lacerare  le  care  mem- 
bra non  fi  accodader  le  fiere, 
nè  a violarle  Icendedero  gli 
avoltoj  , fenza  giammai  dipar- 
tirfi,  fintantoché  giu  dal  Cielo 

non 
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Anime  del 
non  ftillò  r acqua,  benefica  a 
lavarne  1’  ofla,  e via  portarne 
le  ceneri  con  la  fiia  piena:  tol- 
lens  Refpha  cilicium  , fubflravit 
fupra  petram,  donec  ftiilaret  aqua 
fuper  eos  de  calo  . Anime  del 
Purgatorio,  quanto  vi  ftimerefte 
voi  avventurate  , fe  i voftri  a- 
mati  congiunti  da  me  afcoltan- 
do  flamane  la  dolcntilTima  fto- 
ria  de’  voftri  guai  , fubjiernerent 
cilicium  fuper  petram  , tante  fu 
voftri  avelli  a verfar  veniflcro 
opere  foddisfattorie  d’  orazion, 
di  limofine  , di  facrifiz) , donec 
Jhllaret  fuper  vos  aqua  de  calo  , 
finche  dal  cielo  cadelTe  1’  acqua 
ad  eftingucre  le  voftre  fiamme! 
Ma  aime!  Che  molti  fpietata- 
mente  abbandonante  a i ìor  pa- 
tiboli , mentr’  efli  vivono  lieti 
alle  fpefe  de’  trapaftati. 

Impcrcioche  , Alcoltatori  , 
mettete  un  poco  a confronto  lo 
flato  voftro , e lo  flato  de’  vo- 
ftri morti . Voi  agiatamente  abi- 
tate le  cafe,  che  ereditafte;  ed 
efti  bruciano  intanto  per  le  col- 
pe forfè  commefte.  nell’  adagiar- 
vele  . Voi  lautamente  godete 
gli  averi , che  vi  lafciarono  ; ed 
efti  intanto  tormentano  per  la 
foverchia  cura , che  prefero  d’ ac- 
quiftarvegli  : illi  laboraverunt , 
vos  in  labore  s eorttm  introifiis  .Voi 
di  loro  fatiche  mangiate  il  frut- 
to : voi  raccogliete  la  mefle  del- 
le lor  lunghe,  e ftentate  femi- 
nagioni:  illi  laboraverunt,  if  vos 
in  labores  eorum  introifiis . Nè  ve 
r invidiano,  no,  quelle  anime 
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buone,  non  ve  1’  invidiano:  an- 
zi però  faticarono  volentieri  , 
perche  trovar  voi  potefte  mag- 
gior ripofo  : però  effe  viflcro 
parcamente,  perche  apparir  voi 
potefte  con  maggior  luftro.  Ma 
che  poi  fiate  si  fme  morati , e si 
crudi,  che  le  abbandoniate  alle 
fiamme  lenza  pietà  ; quella  è 
per  efle  una  nuova,  e inlòffri- 
bilc  giunta  de’  loro  mali.  Ah! 
miei  Criftiani , quelle  non  fono 
già  le  promclTe  , che  a’  voftri 
cari  facelle  allora , quando  fui 
terminar  della  vita  in  voi  fif- 
fando  lo  fguardo  lai^uido  , e 
femivivo  v’  accomandavan  fé 
fleifi , e vi  pregavano , che  di  fé 
avelie  memoria  dopo  la  morte. 
Non  dubitate  rifpofe  allora  al 
padre  il  figliuolo,  ed  alia  fpofa 
il  marito,  non  dubitate;  quieta- 
tevi ; tranquillatevi , ripofàte  fili- 
la mia  fede,  e full’  amor  mio. 

0 voftre  vane  promefle!  o lor 
delufe  fpcronze  ! Afpettano  d*. 
lungo  tempo  fovvenimento,  1’  af- 
pcttano:  ma  1’  efpettazione  lo- 
ro fallita  divien  per  elfi  argo- 
mento di  maggior  pena.  Veg- 
gono altre  anime,  laggiù  difee- 
fe  affai  dopo,  volarne  libere  al 
Cielo:  odono,  che  i lor  paren- 
ti le  rifeattarono  co’  fuffragj  : E 

1 noftri  ( dicono  dolentemente  ) 
che  fanno?  perche  pur  tardano? 
in  che  fi  perdono?  Tutto  dun- 
que 1’  amore , che  ci  portarono , 
ra  fpento  tutto,  ed  ellinto  da 

? quattro  mifere  lagrimette,  che 
pasfero  alla  nollra  morte?  j 
E cer- 
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È certamente  qual  prò  di 
tanti  accefi  forpiri  , che  vana- 
mente perdete  iugl’  infcniati  ca- 
daveri de’  voftri  eftinti,  fc  non 
badate  poi  nulla  alla  penuria,  e 
al  bilogno  delle  lor  anime  ? Ma 
tra  Criftiani  medellmi  pur  va 
cosi  : i piu  imitano  i conolcenti 
di  Giobbe,  e pochi  l'eguon  T c- 
ièmpio  degli  amici  di  Geremìa. 
PercolTo  Giobbe  da  Dio  per 
maggiormente  alenarlo  nelle  mi- 
ferie,  ridotto  erafi  a tale,  che 
ornai  poteva  a compianto  delfar 
le  rupi.  LJdironne  tre  Tuoi  ami- 
ci 1’  acerbo  cafo  , e frettolofi 
movendo  dalle  lor  terre , im- 
mantinente lo  vennero  a ritro- 
vare. In  rimirandolo  cosi  mal- 
concio, voi  crederete,  che  rivol- 
gelTero  1'  animo  a predargli  aju- 
to  ; a recar  velli , onde  coprirne 
la  nudità;  a comperar  lenitivi, 
onde  curarne  le  piaglie  ; ed  a 
tentare  ogni  mezzo  per  ritornar- 
lo di  nuovo  a regnar  in  folio. 
Nulla  di  ciò,  Alcoltatori.  R.i- 
mafer  eflTi  dapprima  ilorditi,  e 
mutoli  ; indi  lamentevolmente 
levando  le  Arida  al  Cielo  ftrac- 
ciarono  per  dolor  fommo  le  ve- 
fti  ; fi  afperfcro  funcralmcnte 
di  cenere;  e fette  giorni  fedet- 
tero  fmairiti  a terra,  fenza  però 
fovvenirlo  neppur  d’  un  foldo: 
l«h».t*,exclamantet  ploraverunt , fcijjìfque 
vejiibut  fparfernnt  pulverem  fuper 
caput  fuum , Ò"  federunt  cum  eo  in 
terra  feptem  diebuf.  Per  odio  de’ 
£joi  avverfarj  Geremia  ieppelli- 
to  in  profonda  follà  , quivi  fi 
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{lava  collretto  a marcir  nel  lo- 
to. Ciò  venne  appena  a notizia 
di  Adimelecco,  che  ragunati  gli 
amici  con  elToloro  avviolfi  alla 
bocca  della  voragine,  e gittaiido 
panni  in  gran  copia , onde  il 
Profeta  poteflè  falciar  le  brac- 
cia, e calando  funi,  a cui  po- 
tclTe  appigliarli  , con  tal  indu- 
llria  il  cavarono  di  quel  profon- 
do, e prontamente  il  rimifero 
in  libertà.'  extraxerunt  Jeremiam  . 
funibus , Ò"  eduxerunt  de  lacu . O |V  1 1 . 
quanto  da  voi  piu  amati  fi  lli- 
merebbono  i voliti  morti , fc  in 
vece  di  confumar  molti  giorni 
nel  disfogare  piangendo  1’  inter- 
na angofcia  , e nell’  accogliere 
vifite,  c complimenti  di  duolo, 
fpendelle  il  tempo  piamente  por- 
gendo loro  digiuni , preghiere , 
e falmi , quali  altrettante  funi  a 
cavargli  fuor  di  quel  lago , in 
quo  non  ejì  aqua  ^ ma  fuoco  atro- 
ae  , ma  fuoco  tormentofiiiimo  ! ** 

Se  in  cambio  di  verfar  1’  oro  , 
e 1’  argento  vellcndo  a lutto 
sfoggiato  i figliuoli , e i fervi , 
e fino  i cavalli , e i cocchi , fpe- 
fe  niente  giovevoli  alle  lor  ani- 
me, il  dillribuille  crillianamen- 
te  a poverelli  di  Grillo,  ovvc- 
ramente  a’  Minillri  del  Santua- 
rio; o quanto  piu  veloci  ufci- 
rebbono  di  quell’  ergallolo  ! Ma 
percioche  piu  fi  bada  di  fod- 
disfare  le  vane  ufanze  del  feco- 
lo , il  quale  ha  faputo  render 
fallofo  perfino  il  pianto  , che 
a rìfcattargli  da  quella  mifera 
fchiavitudine  ; però  i mefchini 

divam- 
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divampano  per  molti  luAri , e adijcere  ad  id , quod  ftmel  fecum 
lungamente  tormentano  in  quel-  tnlere  de  vita . Patirono , è vero  y 
la  accefa  fornace . gli  ApoAoli  nelle  MiiAeni  ; pa- 

PoteAero  almeno  ajutarfi  tirono  gli  Anacoreti  negli  ere- 
da  fe  medefimi  ! potcffero , fic-  mi  ; patirono  i Martiri  Alile  cro- 
come  i poveri  fanno  di  qucAo  ci.  Ma  quel  faperc  con  Paolo, 
Mondo , venire  alle  voAre  cale , die  momentaneum , leve  tribu-  i.  C«. 
gittarfi  alle  voAre  porte,  nar-  lationit  tetemum  glori*  yondut  ope-  * 
rarvi  le  loro  anguAic , moArar-  rahatur  ; o quanto  dolce  verfa- 
vi  le  loro  piaghe,  c quelle  Aac-  va  fui  loro  fiele,  e quanto  fpar- 
cole  ardenti  , che  gli  circonda-  gea  di  ballamo  Ai  le  lor  piaghe  ! 
no!  Chi  mai  farebbe  quel  cru-  Non  cosi  le  fante  anime  laggiù 
do,  che  lor  negaAc  a tal  viAa  purganti.  Patifcon  elle  afiai  piu, 
il  fovvenimento  P Ma  queAa  è che  non  patiron  gli  AppoAoli, 
bene,  o miei  cari,  la  Angolare  gli  Anacoreti,  ed  i Martiri;  gra~ 
fventura  di  quelle  anime  pove-  vior  e]i  Uh  ignh  ; mentre  pur 
riAìme  ; il  non  poterci  ridire  , lànno,  che  il  lor  patire  rutllum 
( ficcome  i vivi  pur  fanno  ) la  adatto,  nulhtm  glori*  pondtts  ope-’ 
loro  inopia , nè  domandarci  nep-  ratur  , niente  merita  , nient* 
pure  la  carità.  PoteAero,  £e  non  acqui Aa.  Se  poteAèro  le  melchi- 
altro , crefcer  penando  di  gra-  ne  mettere  a lucro  le  loro  fiam- 
zia,  ed  acquiAar  maggior  gloria  me,  e farse  traAìeo  per  la  glo- 
nel  Paradifo  ! Sarebbe  queAo  , ria  •,  meno  , credetemi , fi  dor- 
noi  niego,  un  lenitivo  grandiÀ  rebbono  della  lentezza  voAra,  c 
fimo  del  lor  dolore.  Ma  nulla  avarizia  nel  Avvenirle.  Ciò  che 
meno.  Col  terminar  della  vita  non  finiAono  di  capire  fi  è,  co- 
il  tempo  termina  ancora  di  me-  me  voi  un  tempo  folleciti  , e 
ritare:  Mortni  ( così  T Ecclefia-  liberali  cotanto,  che  niun  riguar- 
ta”h«Mc  novermt  amplius,  nec  do  non  avevate  a veruna  fpefai 

toc.  bahent  ultra  mercedem  . Mortai  di  medicamenti , di  medici  ,.  e 
enim  ( ficcome  fpiega Girolamo  ) di  confulti  per  alleviarle  da  i 
nibil  poffunt  adijeere  ad  idy  quod  morbi,  i qtiali  pur  tollerati  pa- 
femel  fecum  tulere  de  vita:  on-  zienteracnte  lavoravano  ad  eAe 
de  per  quanto  patifeano  inten-  una  corona  immortale,  ora  por 
famente , il  lor  patire  non  ha  fiate  sì  avari  nel  maggior  uopo ,, 
altro  titolo,  fuorché  di  Aerile,  quando  effe  fono  per  1’ una  par- 
e grama  fatispaAione  ; o vogliam  te  piu  tormentate,  ed  incapaci 
dire  di  feonto  preciAo  , e puro  per  F altra  di  trar  profitto  ve- 
de i molti  debiti  un  tempo  da  runo  da  i lor  tormenti . Strette 
lor  contratti  con  la  divina  giti-  hanno  le  man  tra  ceppi,  Arctti 
iUzia  vendicatrice  : nibil  poffunt  lunno  i piedi,,  onde  nè  poffoa 
Roffi  ^uarefr  IL  1 nuu>- 
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nulovere  *1  Ciclo  , nc  aprir  le 
porte  del  carcere,  in  che  ftan 
chiufe.  Unicamente  fpedita  han- 
no la  lingua  a gridar  pietà:  e pie- 
tà gridano  a voi  rivolte  tutto- 
ra, tuttora  gridano  mifcricordia  : 
J*b  if  Mijr.emmi  amici,  miftremini . 

Dilli  avvertentcmentc , che 
gridano  a voi  rivolte:  conciolTia- 
che  non  d’  altronde  Ipcrar  non 
polTon  foccorCo , fuorché  da  voi . 
Non  dagli  Angeli  , di  cui  già 
furoii  allievi;  non  da  Santi,  di 
cui  già  furon  clienti  ; non  da 
Maria,  dì  cui  già  furon  divote; 
non  da  Dio  (lelTo , Alcoltantì , 
neppur  da  Dio;  il  quale  niente 
vuol  rilafclr*4e  del  debito  da  lor 
contratto,  fc  d’  infra  voi  non  fi 
trova  qualcuno,  che  fi  efibifea 
a pagarlo.  Per  la  qual  cofa,  fe 
prelTo  a voi  non  ottengono  mi- 
fericordia,  fono  del  tutto  difer- 
te,  e defblate  del  tutto.  Bifo- 
gnerà,  che  ove  fono,  laggiù  (ì 
iiiano  , inconfolabilmente  pian- 
gendo la  lor  forte,  forte  mife- 
ra, e fventurata,  di  non  avere 
un  uomo,  che  lefoccorra.  Bifo- 
gnerà,  che  fole  portino  il  pefo 
della  vendetta  divina,  lanientan- 
dofi  con  Efaia  c circumfpexi , iS 
Ifil.  <1  non  erat  auxiliator:  qué^fivi , Ì7 
’•  non  fnit , qui  adjuvaret.  E voi  di 
cuor  sì  gentile  lafeiar  potrete  in 
un  totale  abbandonamento  ani- 
me, non  dirò  piu  a voi  si  ca- 
re, e di  voi  si  amanti,  e di  voi 
in  tante  maniere  si  benemerite; 
ma  anime  cosi  belle , anime  cosi 
làute,  ed  anime  tanto  amate  da 
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quel  Signore  mcdcfimo,  che  le 
punifee  ? Poiché  quantunque  il 
Signore  dirittamente  operando 
le  girti  ad  ardere  in  quelle  fiam- 
me ; contuttocio  egli  de  fiderà  , 
che  tolte  vengati  di  carcere  , e 
portate  al  Ciclo . A quello  fi- 
ne, vedete,  egli  ci  ha  dato  il 
potere  di  lòddisfar,  d’  interce- 
dere, c di  placare  per  effe  la 
fua  vendetta . Sluaro  virum  ( così 
ei  ripete  rivolto  a ciafeheduno 
di  noi  ) quaro  virum , qui  inter. 
!>onat  fepem  , èX  qui  ftet  oppojìtus 
contea  me  ; qual  e quell'  uomo 
pietofo  , che  interpor  voglia  i 
fuoi  ufizj , e rifparmiarmi  il  do- 
lore di  tì.igcllare  piu  allungo  le 
mie  figliuole  . Su  via  , o Crifti.i- 
ni , opponetevi  alla  mia  collera; 
e poiché  foli  il  potete,  voi  di- 
farmate  alla  fine  la  mia  giufti- 
zia  : qutro  virum , qui  fiet  oppofi- 
tus  contea  me  . Quello  a voi 
chieggono  gli  Angeli,  e quefto 
ì Santi  da  molto  tempo  bramofl 
di  averle  feco.  Tutti  con  le  mie 
vckì  vi  efortano,  e dirò  ancora 
vi  priegano  , che  non  tardiate 
piu  ad  effi  quefto  piacere  , al 
Cielo  quafta  allegrezza.  £ cer- 
tamente qual  gaudio  farebbe  in 
Cielo,  fe  oggi  colà  falifféro  a 
fchierc  a fchiere  le  anime  glo- 
rificate ! che  trionfo  ! che  pom- 
pa! O come  del  voftro  nome 
rifonerebbe  all’  intorno  tutto 
r Empireo  ! Poiché  al  Coppier 
prigioniero  del  Re  Egiziano  fpie- 
gato  ebbe  Giufeppe  il  mifteriofo 
fuo  fogno  ; tu  pur  n’  andrai  , 

gli 
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gli  {bggiunié  , dalla  prigione  al-  vendo  adelTb  dilborrere  di  un;! 
la  reggia  ; ma  nell’  ange  di  tua  cofa  y la  quale  in  noi  don  ca- 
fortuna  deh  l rilbvvengati  per  giona  vcriut  dolore  ? Tutti  vii- 
carità  di  perorar  la  mia  caulà  viamo  nel  Mondo  continnamen- 
preflb  del  Principe,  da  cui  ver-  te  lontani  dal  divin  volto;  ep- 
rai  llabilito  nel  primo  onore  : pure  chi  v'  ha  tra  noi  ( fe  non 

Geref  memento  mei y cum  bene  ti'ù  fni'rit  y le  forlie  alcun  fante  infervora- 


♦<».•♦  ^ facias  mecum  miferuordiam . A 
qiielle  anime  iànte  j che  fprigio- 
nate  per  voi  dal  fuoco  falirann’ 
oggi  teftevoli  a regnar  con  Dio, 
non  è meftier,  che  voi  diate 
quedo  ricordo.  Gratifltme,  eh' 
elle  Cono  per  fe  medefime,  que- 
lla farà  la  gran  cura  , che  fe- 
guiralle  all’  Empireo,  parlar  di 
voi  al  trono  della  divina  mife- 
ricordia,  e a Dio  rammentare 
i fuffragj,  che  lor  porgefte  ; a 
Dio  raccomandarvi  quai  loro  li- 
beratori.' predo  di  lui  perorare 
la  vodra  caufa,  la  caufa  delle 
vodre  famiglie,  la  caufa  della 
vodra  anima  ; e feender  liete 
nell’  ora  di  vodra  morte  a con- 
Iblarvi,  a difendervi,,  ad  ajutar- 
vi,  ed  a condurvi  con  feco  a 
Ine.  r(  regnar  in  Cielo  : emn  defeceritir 
^ Co  voi  beati  ! ) recfptent  vos  in 
/eterna  tahemacula^ 

Ne  potrà  certo  intervenire 
altrimenti  ; pcrcioche  Icrrrpre  vi 
mireranno  dall’  alto  , ficcome 
lor  pietofidtmi  benefattori  , ri- 
conoi’cendo  da  voi  r fedér  di^- 
Iriolte  dal  fuoco , dr  che  fon 
ora  inceppate  , e goditrici  di 
Dio,  di  cui  fon  ora  in  acerba, 
e in  dotemidinm  privazione  . Ma 
come  potrò  fpcrarc  di  rinvenire 
in.  voi  fenfixÈ  compadiome  y do- 


to , ed  amante  unicamente  di 
Dio  ) il  qual  di  ciò  d ramma- 
richi , e gridi  al  Gielo  con  Pao- 
lo : cupio  diffblvi , & effe  cut»  Chri- 
Jio?  Ma  fe  in  noi  poca,  o niu- 
na  doglia  (I  deda  per  la  lonta- 
nanza, in  che  damo  da  quella 
faccia  beata , e beatificante  ! al- 
ti di  mo  , e fopra  ogni  credere 
tormentofo  è il  cordoglio , onde 
perciò  fono  afHitte  le  anime  def 
Purgatorio  . Conciofiache  dalht 
vida  del  Sommo  Bene  fieno  le 
milere  allontanate  , non  come 
noi  viaggiatori  ^ per  gondizion 
dello  dato , ma  per  gadigo . 
Comprendete  bene  di  grazia  f 
che  voglia  dire,  o Signori,  1’  a- 
ver  per  pena  intimata  giudicial- 
mente  il  non  veder  Dio  : C 
comprenderei  da  un  fatto  , di 
cui  non  v’  ha  per  mio  avvifiy 
nella  Scrittura  nè  il  piu  oppor- 
tuno, nè  il  piu  efpredivo.  Tor- 
nato era  da  Gedlir  il  fuggitivo» 
Adàlonne  ; e già  fedevolc  , e 
lieto  dell’  ottenuto-  perdono , fi 
preparava  di  girfene  a Ì paterni 
ampledr  per  arredato  offequiofty 
d’  amor  filiale  . Quando  dal' 
padre  medefimo  gli  giunfe  ama- 
ro divieto  di  comparirgli  dinan- 
zi, e di  por  pie'  nella  corre  dr 
Gelrofolimn  : nvertatur  in  domum  **’ 
L.  1 r fuM»y 
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fMam , faciem  Meam  non  videat . 

uom  percolTo  da  folgore  fu- 
bitana^  tal  fi  ritnafe  il  melchi- 
no  ftordito,  e mutolo.  Quindi 
<logliolb  condottofi  alle  Tue  llan- 
ze,  ed  altamente  trafitto  dalla 
fentenza  intimatagli  : ahi!  per- 
che vivo,  diceva,  fe  mi  fi  nie- 
ea  il  vedere  1’  amato  padre  ? 
Piu  lieve  peaa  per  me  farebbe, 
s’  egli  mandalTe  ad  uccidermi  il 
manigoldo,  che  1'  interdirmi  di 
andare  alla  fua  prefenza;  ohfe- 
*ro  , ut  videam  facitm  re^js  ; 
quod  fi  mtmor  tjl  iniquitatis  mtJt , 
interficiat  me.  Or  qui  fermatevi 
meco  a confiderare  una  cofa  da 
tiiuno  forfè  in  addietro  canfide- 
rata.  Tre  lunghi  anni,  ed  inte- 
ri dimorato  aveva  Aflàlonne  là 
nel  paefe  di  Gefiur,  dove  fug- 
gito era  a ricovero  dopo  il  fuo 
fallo . Ma  in  quel  lunghilTimo 
cfiglio , quando  fu  mai , che  ver- 
làue  pur  una  lagrima  , o che 
mandalTe  un  fofpiro  a cercar  del 
padre?  Dillratto  nelle  delizie  di 
quella  Corte  firaniera , i di , e 
• le  notti  traeva  giocondamente  , 
fenza  fenrirne  trillczza,  nè  noja 
-alcuna.  Ma  qui  domando,  Aicol- 
tanti  . Non  era  egli  in  quel 
tempo  lontan  dal  padre  ? non 
era  egli  continuamente  difgiun- 
to  dalla  fua  faccia  ? Sì  certa- 
mente: ma  quella  fua  lontanan- 
za era  una  confeguenza  necelTa- 
rìa  della  fua  fuga;  non  era  an- 
cora una  pena  dal  padre  fteiro 
intimatagli  pel  fuo  delitto.  To- 
ftoebe  quella  dal  padre  gli  fu 
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intimata  a galligo , faciem  meam 
non  videat  , allora  fu , che  com- 
punto d’  ellrema  ambafeia  do- 
lentemente gridava,  ohfecro,  ut 
videam  faciem  re}[if,  obfecro,  ut 
videam . Immagin  vera , c verif- 
fima  di  quelle  anime , le  quali 
un  tempo  lontane  dal  divin  vol- 
to , ficcome  tutti  lo  fiamo  fu 
quella  terra,  ninna  trillezza  pro- 
vavano per  tale  allontanamento. 
Godevano,  ficcome  noi  gli  go- 
diamo , i pochi  beni  , onde  è 
afperfo,  e a cosi  dire,  condito 
quello  amari Ifimo  cfiglio:  ufa- 
vano  lietamente  de’  doni  fenza 
il  crociofo  rammarico  di  non 
poterne  anche  Icorgere  il  dona- 
tore. Ma  poiché  tolte  del  Mon- 
do, e verlo  1’  eterna  reggia  av- 
viateli del  caro  padre  hanno 
lentito  in  vendetta  delle  lor  col- 
pe dal  padre  ftelTo  intimarli  quel 
gitiflilfimo , è vero , ma  nullamc- 
no  dolorolllTimo  , faciem  meam 
non  videat  j qual  lingua  umana 
può  cfprimere  T immenfita  del 
dolore  , in  che  fono  avvolte  ? 
Per  T una  parte  piu  chiara  è in 
elToloro  la  cognizione  della  di- 
vina bellezza  , e niente  iianno 
per  T altra  che  foilecitando  i 
lor  fenfi  , in  elTc  feemi , e rat- 
temperi'il  defiderio  accefilfimo, 
che  in  Dio  le  porta. 

A Dio  rapidamente  follc- 
vanfi  con  due  grandi  aie  ; col 
naturai  defiderio , ond'  arde  ogni 
anima  feparata  di  andare  a lui  ; 
e con  T amor  perfettilfimo , di 
che  fon  piene;  e che,  ficcome 

può 
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Anime  del 
può  dirli  verflcemeRte  1’  anima 
della  lor  anima,  cosi  può  dirli 
la  pena  delle  lor  pene.  A Dio 
continuamente  lì  slanciano  con 
mille  voti  ; c rilblpinte  veggen- 
doll  dalla  divina  giulìizia,  che 
le  vuol  efuli , quando  ( fofpira- 
no,  e pregano  incedàntemente  ) 
pral  41.  quando  veniam , iSf  ajjpareho  ante 
’■  jacient  Dei?  Quando  verrà  ancor 
per  noi  quel  i'ortunato  momen- 
to, in  che  fpiccar  noi  polhamo 
rapido  il  volo,  c là  portarci  a 
polare  nel  len  di  Dio?  Se  però 
è d’  uopo,  che  fi  raddoppio  gli 
ardori , avvaloratevi , o fiamme  ; 
piu  ci  crociate.  Belle  porte  del- 
la celede  Sionne , fé  ì fofpiri,  ed 
i pianti  da  noi  verfati  finora  non 
badano  ad  ammollirvi , s'  accre- 
Ican  pure  le  lagrime,  purché  vi 
apriate  : elevamini  porta  atema- 
Pfil.  elevamini . O amici,  o co- 

nofeenti , o congiunti , o Criftia- 
ni  fratelli  noftri , voi  che  il  po- 
tete , deh  ! voi  fpezzate  ornai 
quelle  porte;  voi  aprite  il  var- 
co; mijeremini  amici,  miferemini. 
Per  carila  una^Mcfla;  per  cari- 
tà una  indulgenza  ; per  carità 
una  limofina  . Pregherem  per 
voi  in  Paradifo;  pregheremo  per 
la  profperità  delle  voftre  caie  ; 
pregheremo  per  la  lalvezza  del- 
le voftre  anime.  Anime  mife- 
rabili , andate  in  pace.  Non  han- 
no gli  uomini  per  voi  oro,  non 
hanno  argento.  Hanlo  bensì  per 
il  giuoco  , r han  per  il  ludo  , 
1‘  hanno  per  lo  peccato  ; per  voi 
non  r hanno . I mici  divoti  Udi- 
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tori  per  voi  T avrebbono , e f’a- 
rian  pronti  a verfarlo  in  fudra- 
gio  voftro,  quando  io  {àpelfi  e- 
Ipor  loro  la  voftra  fomma,  ed 
eftrema  tribolazione  . Ma  per- 
donatemi , anime  pietofilfime  ; 
io  ho  tradita  damane  la  voftra 
caufa.  Se  1’  odierno  loro  Ibvve- 
nimento  non  farà  uguale  alla 
voftra  mendicità,  non  1’  impu- 
tate, vi  priego,  loro  a durezza, 
imputatelo  alla  mia  iafuiiìcien- 
za  ; imputatelo  al  poco  zelo  , 
eh’  io  ho  per  voi  ; non  alla 
poca  corapadìone  , eh’  edi  ab- 
biano del  voftro  dato.  Ma  fon 
eglino  di  loro  genio  criftiana- 
mente  pietofi,  fono  caritatevoli; 
per  la  qual  colà  confido,  che 
( benché  grande  fia  data  la  mi* 
freddezza  nel  perorare  damane 
la  voftra  caufa)  pur  rimarranno 
ciò  non  oftante  appagate  le  vo- 
ftre brame;  levate,  adunque,  le- 
vate capita  vejìra , qaontam  appro- 
pinquat  redemptio  ve/ìra. 

SECONDA  PAR.TÈ. 

CfLederà  forfè  taluno,  che  iti 
queila  predica  abbia  io  mi- 
rato fultanto  a trattar  la  caulà 
delle  s.inte  Anime  del  Purgato- 
rio : eppure  non  è cosi . Ho  in 
un  mirato , o Signori , a perora- 
re anche  quella  delle  voftre  a- 
ni  me  a me  si  care , quanto  fon 
care  le  anime  de’  trapadati . Ho 
pretefo,  che  nell’  udire  1’  atro- 
cità delle  pene,  che  a tollerare 
rimangono  dopo  morte , ciaftuno 
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penft  per  tempo  di  provedere  a 
le  fleiib  foddisfacendo  alla  divi- 
na giuftizia  per  le  fue  colpe  . 
La  moderazion  ne’  piaceri  , la 
penitenza,  il  digiuno,  fe  dritta- 
mente convengono  a ogni  Cri- 
ftiano,  che  fcguir  voglia  1’  eièm- 
pio  di  GefucriAo  ; piu  giufta- 
mente  convengonfi  a chi  ha  pec- 
cato. Con  poche  auAerità  tolle- 
rate qui,  dove  ha  regno  la  pla- 
cida milericordia , icontar  potete 
gran  debiti,  per  cui  molti  anni 
giacer  dovreAe  in  tormento  là, 
dove  fola  fi  efercita  la  giuAizia. 
Ben  è vero  contuttocio , che  per 
quanto  da  voi  A viva  criAiana- 
mente,  egli  è cola  aA'ai  mala- 
gevole ad  avvenire,  che  voi  ar- 
riviate alla  meta  del  cammin 
voAro  si  immacolati,  e sì  puri, 
che  meritiate  di  eAère  fubita- 
mente  portati  di  terra  in  cielo. 
Nè  io  non  ho  tal  fiducia  per 
me  medcllmo  .•  nè  , per  parlare 
candidamente,  non  ol’erci  di  pro- 
mettere a verun  di  voi  qucAa 
Ione.  Spero  bensì  ( almeno  di 
vivo  cuore  il  defidero  ) che 
tutti  fiam  per  falvarci  ; ma  pri- 
ma di  metter  pie’  inParadifoci 
converrà  di  paAare  per  mezzo 
Ocigtn  il  fuoco  : veniendum  efl  omnibus 
to  Eaod'  » venitndum  ad  conflato- 

rium.  O quali  faranno  allora  le 
-noAre  brame,  che  Aenda  alen- 
ino pietolàmente  la  mano  a ca- 
'varci  di  quel  profondo!  Ma  fe 
'Boi  avari  làremo  Aati  con  gli 
- altri , le  difficili , e lenti  nel  fol- 
« levargli  ; io  temo  forte  > che 
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per  giuAilTima  difpoAzione  del 
Cielo  fieno  ancor  gli  altri  per 
elfcrlo  inverfo  noi  : eadem  men-  ^ 
fura,  qua  menfi  fueritis , remttie-  |i. 
tur  voli s , eadem.  Voi  vi  dimen- 
ticaAe  degli  altri  ; e gli  altri  fi 
dimenticheranno  di  voi  : foAe 
voi  fordi  alle  altrui  querele  , e 
gli  altri  làranno  fordi  alle  vo- 
Are  ; eadem  menfura  , qua  menfi 
fueritis , remetietur  vobis , 

Ma  diamo  pure  , che  gli 
altri  aflài  di  voi  piu  pietofi  fien 
per  ulàre  ad  ajuto  delle  voAre 
anime  quella  mifericordia,  che 
voi  negaAe  ad  altrui.  Accloche 
tali  foddisfazioni  di  fatto  eAin- 
guano  i voAri  debiti,  è neceAà- 
rio,  vedete,  che  Iddio  le  accet- 
ti . QueAo  è certi  (fimo  . Ora 
lappiate,  dice  AgoAino  feguito 
in  ciò  dal  Gaetano  dottor  fa- 
mofo,  che  Iddio  non  fuole  ac- 
cettarle per  1’  ordinarlo,  fe  non 
Ce  a prò  di  coloro  , i quali  fi 
meritarono  in  vita  una  accetta- 
zion  SI  opportuna:  non  prò  quilur 
fiunty  omnibus  profunt  ; fed  iis  tan-  ^ 
tum,  quibus,  dum  vivunt  , coot- cur. 
paratur , ut  profint  : cosi  ÀgoAi- 
no . Ed  il  Gaetano  teologicamen- 
te fpiegando , in  che  confiAa 
quel  merito,  onde  Iddio  muo- 
vefi  ad  accettare  per  queAa  piut- 
toAo,  che  per  altr’  anima  lag- 
giù purgante  i fuAfagj,  i quali 
applicati  vengono  da  viventi  ; 
aflerifee , che  adopra  Dio  piu 
ampiamente  mifericordia  verfo 
quelle  anime  , che  piu  pietole 
già  furono  a prò  de’  morti . Lad~ 

dove 
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dove  per  lo  contrario  i fuffra- 
gj,  che  fatti  vengono  per  colo- 
ro, i quali  furono  duri,  e fen- 
za  mikricordia  , fono  da  Dio 
rigettati  in  vendetta  di  lor  du- 
Opifc.  rezza  : qui  in  h.K  vita  defunftos 
Trac  li  tìhlivioni  dant , alienosa  frufln  om- 
i.  ad  I nitsm  fuffraeiorum  ibi  crediderim  ; 
divina  uleijeente  juflitia  hujnfmodi 
duritiam  cardia  , atque  ine  uri  am . 
Bene  adunque  ftaravvi , o don- 
ne , il  giacer  là  dcfolate  tra  que- 
gli fpaumi,  fe  voi  negate  di  da- 
re ad  altrui  fuffragio  una  parte 
di  q.icl  danajo,  che  vanamente 
fpendete  in  abbigliamenti.-  divi- 
na ulcifeente  juflitia  hujufmodi  du- 
ritiarn  cordis , atque  incuriam . Be- 
ne Uaravvi , o uomini , 1’  effer 
laggiù  abbandonati  tra  quelle 
fiamme,  fe  ricufate  di  porgere 
ad  altrui  rifeatto  una  porzion 
di  queir  oro,  che  follemente 
arrilchiate  fu  i tavolieri  : divina 
uleijeente  juflitia  hujufmodi  duri- 
tiam  eordis  , atque  incuriam  , Bene 
fiaravvi,  o ricco,  qual  che  vi 
fiate , il  rifiutare , che  farà  Dio 
quelle  melTe  , cui  desinate  la- 
Iciarvi  per  tefiamento,  fe  non 
concorrete  voi  pure  a farne  ce- 
lebrar molte  in  fovvenimcnto 
dell'  anime  del  Purgatorio:  di- 
vina ulcifeente  juflitia  hujufmodi 
duritiam  cordis  , atque  incuriam  . 
Io  per  r amore  , che  porto  a 
ciafeheduno  di  voi , io  non  vor- 
rei, o dilettiflimi , che  mai  ve- 
nifte  a tirarvi  in  capo  una  ven- 
detta sì  atroce . Spero  piuttofto , 
e defidero,  che  ad  efUnguere  il 
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vofiro  incendio  piovano  in  copia 
grande  i fufiragj,  e che  aperti  i 
tefori  di  S.  Chiefa,  a verfar  fi 
vengano  filile  vofire  anime  i 
meriti  de  i maggior  Santi , ed 
il  fangue  di  quello  Dio  Croci- 
fiflb . Però  vi  eforto , e con  rut- 
to il  zelo  vi  priego  a veftir  og^ 
gi  vifeere  di  carità  verfo  i de- 
fonti ; e per  ufare  la  formola 
dell’  Ecclcfiafte  , a gitt.ire  oggi 
alcun  tozzo  del  vofiro  pane  fo- 
pra  quegli  infelici , i quali  pri- 
ma di  giungere  al  Paradifo  han- 
no a paffare  il  gran  guado  del 
Purgatorio  : mitte  panem  tuum  Ecd  n. 
fuper  tranfeuntes  aquas  ; quia  '• 
pofl  tempora  multa  invenie s illum. 
Niente  voi  troverete  alla  morte 
di  tanto  pane,  onde  alimentate 
prefentemente  il  luflb,  il  fallo, 
la  moda,  la  vanità.  Ma  il  pa- 
ne , che  voi  gittate  a quelli  po- 
veri pellegrini  , tutto  si,  tutto 
il  troverete  voi  un  giorno  ; e 
allora  appunto  lo  troverete  , 
quando  caduti  in  uguale  nccef- 
lità , fenza  elTb  avrelle  a langui- 
re ancor  voi  di  fame  : Mitte  pa- 
nem tuum  fuper  tranfeuntes  aquas  \ 
quia  pofl  tempora  multa  inveniet 
illum. 

Che  fe  per  forte  ad  udir- 
mi ci  foiTc  alcuno,  il  qual  per 
titolo  di  giullizia  dovefle  a mor- 
ti fovvenimento , e tuttavia  traf- 
curaffe  di  foddisfare  a mefle,  a 
reftituzioni  , a limoline,  a le- 
gati pii , e ad  altrettali  gravifli- 
me  condizioni , fotto  cui  fu  illi- 
tuito  già  erede:  ahi!  difpietato, 

vor- 
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vorrei  gridare  , C doppiamente 
fpietato  ; e contro  1’  ani  ma  tua , 
cui  mortalmente  ferifei , e cón- 
tro 1’  anime  de  i defonti,  i cui 
làcrifizj  ingordamente  divori  ! 
Tu,  crudele,  perfeguiti  i lor  ca- 
daveri ; tu  inquieti  le  loro  ce- 
neri : e tu  difturbi  la  pace  de  i 
lor  fepolcri  . A quelle  anime 
tormentate  priegano  requie  i 
Mini  Ari  da  i facri  altari  ; requie 
i Fedeli  palTando  le  lor  tomoe; 
requie  la  Chiefa  cantando  divi- 
ni uiuj . Tu  folo  muovi  lor 
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guerra*,  tu  attizzi  le  loro  fiam- 
me , affinché  nè  pace  non  ab- 
biano, nè  ripolb.  Ma  tra  per- 
fonc  sì  umane  non  pofTo  cre- 
dere , che  fe  ne  trovi  veruna 
cotanto  difumanata.  Perciò  con- 
chiudo 1’  odierno  ragionamento 
pregando  tutti  di  crefeere  ogno- 
ra piu  nel  Tanto  , e fàlutevol 
penfiero  di  fuffragare  abbondan- 
temente le  anime  del  Purgato- 
rio , ut  cum  defeceritis , recipiant 
VOI  in  eterna  takemacula . £ cosi 
da  . 


PER 
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PER  IL  LUNEDI’  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA. 

Invtnif  . . . vendentes  bovesy  & oves^  & columbar, 
ér  nummularios  fedttntes, 

Joan*  2. 


Elle  ricchezze  cer- 
cate con  tanto 
ardore , e a tan- 
ta rete  dagli  uo- 
mini Ibfpirate, 
s io  qui  volelTi 
raccogliere  tut- 
to ciò , che  fparlàmente  ne  fcrif- 
fero  i Santi  Padri  ; tale  per  a?- 
ventura  ne  ra  fuperbo,  e bea- 
to, che  orror  avria  di  (è  ftef- 
Ib;  ed  infinita  difgrazia  ripute- 
rebbe tio , eh’  ora  (lima  fui  fo- 
la, e (ingoiare  fortuna.  Venti, 
che  muovono  ognor  tempefta  ; 
fiere  , che  sbranano  ognora  il 
cuore  ; (pine , che  afibgaho  ogni 
fementa  celefie;  micidiali,  cru- 
deli, nimiche  implacabili  della 
virtù  : quello , o Crilliani , è il 
carattere,  che  i Santi  Padri  ci 
formano  delle  ricchezze . Ma 
comeche  udendo  rio,  potrebbe 
forfè  taluno,  di  malocchio  mi- 
rare le  fomentatrici  fpietate  di 
tanti  mali  ; non  mancherebbono 
alcuni , i quali  troppo  abbaglia- 
ti al  fulgor  dell’  oro  riputereb- 
bon  tai  detti  efagerazioni  fover- 
ciiie,  e $è  direbbono  allora  pro- 
var tempefte,  allora  (Irazj,  ed 
aHlinni , quando  ritrovan  di  ave- 
/LoJJi  SlMareJ". 


re  lo  fcrigno  afeiutto . Non  afpet- 
tate  adunque  , Uditori  , eh’  io 
(ìa  Aamane  per  condannare  lo 
Aato  de  i facoltofi  : anzi  fui  bel 
principio  convengo  con  elTovoi  , 
che  della  povertà  necedkria  mol- 
to miglior  dee  chiamarli  la  mo- 
derata abbondanza;  ficcome  do- 
no, eh’  egli  è del  Cielo,  e mez- 
zo valevolillimo  a conmerar  con 
limofine  il  paradifo.  Condanno 
folo,  e riprovo  lo  Aato  mifero 
de’  miferi  intereAati  ; e viene  a 
dir  di  coloro,  ì quali  affanno- 
famente  fofpirano  di  vederli  do- 
vizioli.  QueAo  prurito  inquieto, 
e queAa  infaziabile  cupidigia  di 
far  danaio , di  crefeere , e di  ar- 
ricchire, queAa  è la  macchina 
piu  valevole,  onde  il  Demonio 
trionfa  del  cuore  umano,  e a 
Tuo  talento  il  governa,  e fchia- 
vo  il  rende  , e pieghevole  ad 
ogni  vizio.  Diflèlo  Paolo  con 
termini  sì  evidenti , che  nè  di 
chiofa  abbifogn.'ino,  nè  di  com- 
mento : qui  volmt  divites  fieri  , «.Ti»,  t. 
inciduKt  in  tentiitionem  y & in  la-  • 
queum  diaboli.  La  qual  autorità 
irrefragabile  del  Santo  AppoAo- 
lo  mi  fomminiflra  Aamane  la 
divifione  chiariAima  della  mia 
M m prC' 


Digitized  by  Google 


D.Chiy 
Hom- 1 1 
io  Uaic 


D Ch-y. 
Hom  ly. 

io  ty  ' 
od  Tin 


2^4  Predi 

predica.  La  paflionc  dell’  inte- 
relìe  per  eccellenza  fi  nomina 
la  Tentazione  del  diavolo,  ed 
il  filo  Laccio.  Perche?  Perche 
tra  tutte  le  tentazioni , onde  il 
Demonio  ci  aliale , quella  dell' 
intereile  è La  piu  gagliarda:  Per- 
che  tra  tutti  i lacci  , onde  il 
Demonio  ci  llringe , quello  dell’ 
interdlc  è il  piu  indillblubile  : 
qui  volunt  divite  f fieri,  imidunt  tn 
tentationem , in  luqueum  diag- 
li . Veggiainolo  ordinatamente. 

Tra  tutte  le  tentazioni , on- 
de il  Demonio  ci  affale , quella 
dell’  intv^elle  è la  piu  galiarda. 
Né  non  ^ già,  che  il  Demonio 
non  lo  (unoica  alfai  bene , dice 
il  Grilollomo.  Però  è,  che  il 
furbo  due  volte  vinto  vegendofi 
dal  Salvatore , in  due  per  altro 
feroci  aifalti  di  profunzione,  e 
di  gola,  il  portò  a volo  per  1’  ar 
ria  fovreflb  un  monte  : e di  là 
intorno  mollrandogli  provincie , e 
regni;  quafi  con  arme  di  tutte 
la  piu  forbita,  il  combattette  per 
ultimo  con  1’  avarizia  : pecuni.i- 
ritm  CHpiditatem  extremo  loco  po- 
fuit  ; iliud  extremum  reje^-vani , 
quod  valentius  effe  ]udic.iret  . E 
certo  è cofa  a vedere  compaffio- 
ncvole  , foggiunge  il  Santo  , 
quanti  alVoggctta  il  Diavolo  a 
quello  vizio  : reges  , privati , prin- 
cipe! , pjuperes  , midieres  , viri , 
pueri , omnes  xque  hac  lue  detinen- 
tur.  Ma  non  fu  primo  il  Grilo- 
ftomo  a deplorare  negli  uomini 
una  infezion  st  comune.  Fin  da’ 
fuoi  tempi  la  deplorava  Ilaia  : 
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ornnei  declinaverunt , mufquifque 
ad  avaritiam  Juam;  c Geremia 
deploravala  eziandio  de’  fuoi  : 
a minimo  , ufque  ad  maximum 
omnes  avari tiam  fequuntur. 

E la  ragion  principale,  per- 
che tal  forza  lui  nollro  Ipirito 
efercita  la  cupidigia,  non  è,  o 
Signori  , difficile  ad  aflégnare  . 
Qualunque  Uomo  ci  vive , por- 
tato vien  per  illinto  della  natu- 
ra , portato  vien  a rintracciar 
del  continuo,  e a procacciare  la 
propria  felicità  ; e buon  per , 
noi  , fe  colalsù  la  cercaffimo  , 
dove  ha  fua  fede.  Ma  terra  vi- 
le che  fiamo,  appena  pur  tro- 
verete , chi  di  terrena  felicità 
non  fu  vago:  felicita,  per  cui 
aggiungere,  i beni  della  fortu- 
na, o vogliam  dir  le  ricchez- 
ze , non  folamente  fon  utili  ^ 
ma  necelfarie  : peroche  quelle , 
giulla  il  p.trcr  del  Filofofo,  fe_ 
guito  in  ciò  dall’  Angelico  S. 
l’ommalò,  fon  gli  inllrumcnti 
richielli  a divenire  felici  : ad  /«- 
licitalem  prxfentem  penmix  defer- 
viunt  organze  . Avendo  dunque 
cialcuno,  come  riflette  il  Grifo- 
Homo  , qualche  pjllìon  domi- 
nante, cui  fatoilata,  fi  crede  di 
dover  elfcr  beato;  però  è,  che 
tutti  alle  ricchezze  lolpirano  per 
fin  diverfl  : omnes  avaritiam  fe- 
quuntur  . Le  cerca  il  liiperbo 
per  aver  quindi , onde  compra- 
re le  cariche  , onde  sfoggiare 
nel  lulTb,  onde  parer  fopra  gli 
altri  : propter  honorem , qui  hahetur 
invita.  Le  cerca  il  voluttuolo 
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per  aver  quindi,  onde  vivere  nomi,  e civili,  onde  (bvcnte  fi 
con  mollezza  , onde  crapolar  maichera  la  tentazione  fcaltrìu 
lautamente,  onde  efpugnare  do-  dell’  intcrelTc  . Non  vi  fidate 
nando  1’  altrui  onella  : {>roptir  contuttocio,  Afcoltatori,  grida 
vilupt.xtem , ir  deiiciat . Le  cerca  Agoftino,  non  vi  fidate;  peroche 
il  vendicativo  per  aver  quindi  , quefia  economia  in  apparenza, 
onde  pagare  gli  fgherri , onde  e in  realta  cupidigia  di  far  da- 
umiliar  gli  oHenlori , onde  cor-  najo  , è la  nimica  piu  cruda 
rompere  i giudici,  e la  giufii-  d’  ogni  virtù, 
zia  : prò  eo , quid  facile  po/ejl  ulci-  E come  no  ? Se  un  inte- 

fci , qui  dive!  ejl.  E le  di  fini  relTato  non  altri  penfieri  ravvol- 
men  torti  vogliam  dilcorrcre  , ge  in  capo  , fuorché  di  roba  : 
le  cerca  il  Cictadin  onorato  per  non  altri  affetti  nudrifce  in  cito- 
mantener  con  decoro  la  fua  re,  fuorché  di  roba.  E’ egli  ca- 
famiglia:  le  cerca  il  povero  la-  po  di  cafa?  Pcnlà,  che  i dove- 
voratore  per  migliorare  crefeen-  ri  tutti  di  un  padre  a quello 
do  fua  condizione.  poi  fi  riftring.mo , a lafciar  ric- 

Nè  faprei  certo  dannare  tal  chi  i figliuoli.  E'  Ecclefiaftico ? 
defiderio,  le  dentro  a i termi-  Stima,  che  i pefi  tutti  del  Sa- 
ni onefti  li  trattcnellè.  Ma  quan-  cerdozio  a quello  poi  fi  riduca- 
to è facile  , che  quella  brama  no  , a crefcerc  i B.mefizj  . E' 
medefima  , la  quale  , ad  effer  Negoziante  ? Crede , che  le  ob- 
felici , continuamente  ci  llimola  bligazion  di  chi  traffica  in  que- 
a cangiar  fortuna,  a poco  a po-  Ho  lolo  confiilano,  in  far  gua- 
co ci  tragga  , fenza  noi  quali  daguo  . Preoccupata  che  fia  la 
avvedercene,  a Imoderata mente  mente  da  quello  inganno,  pro- 
cercar. queir  oro,  il  quale  è il  varevi , fe  vi  da  1’  animo,  di 
mezzo  piu  acconcio  per  miglio-  condurre  un  intereffato  a que' 
rarla?  Tanto  poi  piu,  Aicolta-  luoghi,  dove  o fi  apprendono, 
tori  , che  la  pallion  maliziofa  o fi  alimentano , o fi  praticano 
dell’  intereffe  non  fi  palefa  dap-  le  virtù.  Invitatelo  a un  Orato- 
prima  Icopertamente  per  rea  , rio  divoto.  Ila  parola  Evange- 
nè  rapprefenta  la  trilla  al  voler  lica  , a un  lolitario,  e fccreto 
umano  o un  godimento  vieta-  ritiramento,  dove  penfar  fena- 
to, ficcome  r incontinenza,  o mente  alle  eterne  malfime.  Oh! 
una  vendetta  brutale  , ficcome  ( 1’  udirete  r'ipondcre  ) i miei 
1’  ira  ; Signori  no  : mollrargli  domellici  affari  non  mel  pcr- 
folo  un  ben  utile,  cui  procac-  mettono:  non  poffu^n  venire;  ba~*f 
ciare  alla  caia  talvolta  è eco-  he  me  excufatum . Una  fettimana 
nomia;  tal  providenza;  e tale  impiegarla  in  efereiz)  di  fpirito, 
ancora  necclfità  ; tutti  fpcciofi  e in  orazioni  ! Tutte  le  cofe  mie 
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fc  n’  andcrebbono  in  precipizio: 
nffn  pojJUm . Oggi  debbo  far  la 
tal  compera  ; domane  ftringere 
il  tal  contratto;  apprelTo  alLlle- 
re  a quella  lite;  poi  vifitar  la 
campagna,  c pareggiar  le  ragio* 
ni  co’  miei  caftaldi  : habe  me  ex- 
enfatum  ; non  poffiem . Così  tralcor- 
rono  i giorni,  le  (ètti mane  , ed 
i meli , e talvolta  gli  anni , len- 
za che  i milèri  nè  afcoltin  pre- 
diche, nè  ricevano  Sacramenti  , 
nè  penfino  alla  (alate  , intefi 
lèmpre , e occupati , quai  cieche 
talpe  notturne  ad  alzar  terreno. 
Dite  voi  ciò  picciol  male , a che 
vi  guida,  o Crilliani,  la  tenta- 
zion  poderofa  dell’  interefTe  ? 
Piu.  Così  al  mancar  degli  ajuti 
fpirituali  ognora  piu  avvaloran- 
doli la  padione,  palTano  gli  avi- 
di dal  trafeurar  la  virtù  a cari- 
carli in  brev’  ora  d’  ogni  delitto . 

Un  uomo  avido  di  danajo 
egli  è,  dicea  S.  Ambrogio,  in 
un  occulta,  ma  prolTima  difpo- 
fizione  di  battere  , quantunque 
firade  il  conducano  a miglior 
fortuna,  o fieno  quelle  legitti- 
me,  ovvero  inique.’  omnium  ca- 
S'ieir*'*  deltfìorum , ut  avari  tilt  fu* 

* ■ expleat  dejiderium . Non  già , che 
fubito,  e come  noi  fugliam  di- 
re, di  primo  slancio,  fi  gitti  per 
le  vie  pelTime;  Signori  no.  Vor- 
rebbe giungere  al  termine  per 
vie  diritte  ; ma  perche  quelle 
e poche  fono , e piu  lunghe , di 
quanto  fofferir  pofla  lo  (limolo, 
che  il  fa  gir  oltre;  però  pian 
piano  incamminali  per  le  ingan- 
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nevoli.  Comincia  a formarfi  in 
capo  certi  dettami,  che  alla  fua 
voglia  non  fembrano  del  tutto 
falli  . Cerca  Dottori  benevoli  , 
che  io  configlino  a genio  del 
Ilio  appetito  . Propone  i dubbj, 
e ne  dilfimula  il  fondo;  efpone 
i cali,  e ne  altera  le  circollan- 
ze.  Egli  fiedb  per  adagiare  con 
pace  la  fua  cofeienza  , confuit  f 
pulvilloi  , & cervicalia  , rendati 
follici  da  certi  molli,  e mal  in- 
tefi  vocaboli  di  lucro  celTante, 
di  danno  emergente , di  compen- 
fazione,  d’  indultria,  di  preferì- 
zione;  infegnando  alla  lua  paf- 
fione  una  Teologìa,  che  1’  aÓbl- 
va , non  che  la  regoli . 

Che  fe  per  torte  interven- 
ga, che  neppur  giunga  ad  alTol- 
verla , credete  voi , che  Ila  al- 
lora per  regolarla?  Piu  agevol- 
mente, foggiunge  il  Santo,  vi 
riufeirà  di  por  freno  alle  car- 
riere del  Sole.  Due  gran  pre- 
cetti intimò  già,  lo  fapete,  il 
condottier  Giofuc  : 1’  uno  nelle 
pianure  di  Gabaon  ; 1’  altro  nel- 
le campagne  di  Gerico.  Nelle 
pianure  di  Gabaon  dirizza  il 
prode  la  fpada  verfo  del  Ciclo  : 
e là,  dice,  o Sole  , ratticni  il 
corlb  : Sol  con  tra  Gabaon  ne  mo~ 
vearis . Nelle  campagne  di  Ge- 
rico fi  volge  il  Duce  al  fuo  E- 
fercito;  e ninno,  dice,  non  oli 
predar  le  fpoglie  dell'  alTediata 
Città  : cavete , ne  de  bis , pr*- 
cepta  funi  , quippiam  contin^atis  . ^ 

Air  onorato  comandamento  del 
Capitano  ubbidì fee  il  Sole , e ma- 

ravi- 
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ravigliofamente  (bftiene  il  cor-  liarc  le  udire,  e di  travolgere  i 
lo,  contemplator  non  oziofo  del  cambj,  e di  ingannare  i corrif- 
gran  contlitco.  Ma  non  cosi  gli  pondenti . Sanno  i venditor  1’  ar- 
ubbidilce  ancor  1’  avarizia:  per-  tifizio  di  patteggiar  retrovendite, 
ciochc  r avido  Acano  dal  dcfi-  di  architettar  monopolj , di  rac- 
derio  fofpinto  di  far  bottino , le  cordar  le  miliire , di  tracollar 
mani  ftelè  alla  porpora,  all'  ar-  le  bilancie,  di  medicare  le  mer- 
p Amb  gento,  all’  oro:  aJ  vocttn Jofne  ci  ad  effe  dando  valore  con  gli 
'ime  t*  jol  jUtit  ; avaritta  non  Jiettt . Ma  fpergiiiri . Sanno  i Curiali  1’  ar- 
‘‘‘  che  ftupirne^  S’  egli  è,  per  dir  ti  piu  fine  di  addormentare  le  '< 
COSI , necefiario  , che  nnl/us  fit  liti  per  ifpolpare  i clienti  ; di 
idemiib  rapiendi  modus,  uhi  nulla  eli  men-  fopprimerc  le  fcritture  per  trafii 
^ fura  cupiendi . Nè  voglio  io  qui  portar  le  ragioni;  di  ipeculare 
Cain.c  T fVamattina  additar  le  Iclve , ad-  cavilli  per  animare  gli  incauti  ; 
dicar  le  ftrade , additar  i mari;  e finalmente  di  aftringere  a com- 
le  felve  infami  pe’  ladronecci , pofizioni  iniquilTime  la  miglior 
le  vie  infellate  da  i malandrini , parte . Sanno  i Tutori  le  foci  , 
i mari  a’  giorni  noflri  rendati  per  cui  le  foAanze  degli  orfani, 
piu  fortunofi  per  la  rapacità  de’  e de  i pupilli  a metter  venga- 
corfali , che  per  la  furia  mede-  no  infine  nella  lor  cafa  ; e qi^n- 
fima  degli  Aquiloni.  Un  depre-  di  le  vie  fpedite  di  diflfipar  que* 
dar  si  violento  diidice  troppo  a canali , onde  queft’  acqua  umr- 
certe  anime  accofiumate.  Avvi  pata  potrebbe  un  giorno  torna- 
■.«'".’f  depredar  piu  civile,  che  non  re  alla  fonte  antica.  O maladet- 
adK  **  ftina*  obbrobriofo,  percioche  ta  fame  d’avere!  A quali  eccelB 
’ rub.a  con  fecrctezza:  v’  ha  de’  non  porti  le  noftre  menti?  Qual 
rigiri  , i quali  , quantunque  al  dritto  umano,  e divino  tu  non 
dire  del  Boccadoro,  rendano  le  travolgi?  Tu  imbratti  i talami; 

Città  men  ficure  delle  forefte  ; tu  sfrondi  i gigli  ; tu  edifichi  i 
niente  però  di  meno  fi  pratica-  lupanari  ; tu  accendi  le  guerre; 
no  lenza  orrore,  perche  rapif-  tu  perverti  i giudizj;  tu  macchi- 
cono  con  alluzia.  Io  mi  prote-  ni  i tradimenti;  tu  per  fin  en- 
fio, Afcoltanti , di  parlar  fem-  tri  facrilcpa  a profanare  le  pie- 
prc  da  quefto  luogo  con  I’  cc-  tre  del  Santuario  ; fullc  cui  fo- 
cezione  dovuta  a i buoni , i qua-  glie  io  mi  arrefio  per  riveren- 
li  criftianamente,  e a buona  ìeg-  za:  che  troppo  a me  difdircb- 
ge  amminifirano  i loro  impic-  befi  il  difvelare  i fccreti  iniquif- 
ghi  . Nel  rcfto  fann’  eglino  i fimi  di  coloro  , i quali , al  dir 
Negozianti  le  piu  fcaltrite  ma-  di  Bernardo,  con  nuovo  gener 
niere  e di  falfare  le  polizze , e d’  alchimia  ftaprella  , clavos , lan-  D.  Btm, 
di  viziare  i contratti,  c di  pai-  ceatrif  crucem  in  fornace  avariti^ 
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confi.int , if  f’t'etium  fan;^i4Ìni{  Chri-  fananfi  da’  liccnziofi  indegna- 
fli  Juis  marjnj)its  mcludunt  . A mente  gravati  del  Sacerdozio  , 
gran  ragione  però  fi  querelava  perche  non  s’  abbia  a dividere, 
il  Grilologo,  che  quello  moftro  o a menomar,  le  fi  accafano, 
fiiriolo  tutti  dilètta  i coiìumi  1‘  eredità  : indigni  jiidicantur  h*-  SaVUn. 

del  Crillianefimo ; e arriva  fino  reditate;  digni confecratio-  »• 

ad  ellinguere  la  natura:  int:tere , ne.  Quell’  aflioma  beftiale,  che  Avarìt. 
quid  auro  graviuf , quod  mores  ho-  al  dir  del  Savio  correva  fin  da’ 
ffjinum  perdit  ; perdi  t naturar»,  l'uoi  giorni,  cor.verfationem  vitet^^^*’ 

Qual  cofa  piu  fecondo  natura  , compofitam  effe  ad  lucrum  ; & opor- 
che  rifpettare  i parenti  ; prove-  tere  undecumque  , etiam  ex  malo 
dere  a i figliuoli,  amare  i fra-  acquirere  ; non  è quel  delTo,  Af- 
telli , coltivare  gli  amici,  fuffra-  coltanti,  con  cui  parecchi  Cri- 
gare  i defonti  , e loccorrere  a’  ftiani  governano  la  loro  vita  ; 
poverelli  ? L’  interelle  tutti  di-  governano  i loro  alFari , govcr- 
velle  cotefti  vincoli  fagrofanti  nano  le  loro  cafe?  Tolle , tolle 
della  natura,  e del  fangue.  Nie-  grida  però  dall’  Oriente  1’  do- 
ga a’  trapaffati  il  furfragio  , a’  quentillimo  Boccadoro,  tolle  pe- 
poverelli  il  fovvenimento.  Scio-  cuniarum  fiudium , Ì7  omnia  mala 
glie  le  piu  annodate  amicizie,  e fuhlata  funt  : tolte  le  difeordie 
mette  in  arme  tra  loro  barba-  private  dalle  famiglie;  tolte  le 
ramente  i fratelli  . EiHnaue  in  pubbliche  guerre  dalle  provin- 
cuore  a’  figliuoli  ogni  pietà,  ed  eie;  tolte  le  incontinenze  pale- 
ogni  olTequio  verfo  de  i geni-  fi;  tolti  i fccreti  adultcrj;  tolti 
tori.  Indura  le  vifeere  de’  ge-  i litigj  del  foro;  tolte  le  frodi 
nitori , e fnaturati  gii  rende  ver-  da  i fondachi  ; tolte  le  ufure  da 
fo  i figliuoli  . Dicanlo  i Tribù-  i banchi  ; tolti  i giuochi  da’  ta- 
nali , che  veggono  tuttoggiorno , velieri  ; e le  fimonie  affatto  tol- 
come  accanifeanfi  gli  uomini  a te  dal  Santuario  : tolle  pecunia- 
difpogliarfi  1’  un  1’  altro,  met-  rum  fiudium  ^ tolle . 
tendo  in  opra  ogni  afiuzia,  ogni  Ma  come  toglierla,  fe  que- 

furberia  , ogni  menzogna.  DÌ-  fta  fordida  cupidigia,  oltre  all’ 
canlo  i Monifieri  , che  ftrette  effere  tra  tutte  le  tentazioni  , 
ferb.ino  in  ferri  tante  zitelle  da  onde  il  Demonio  ci  affale  la 
ì padri  loro  coftrette  a deplora-  piu  gagliarda  ; è parimenti  tra 
re  per  fempre  una  virginità  non  tutti  i lacci  , onde  il  Demonio 
voluta,  ed  una  povertà  non  vo-  ci  ftringe  , il  piu  indiffolubile  ? 
tata;  la  prima  per  non  far  loro  §lui  volunt  divi  ter  fieri,  incidnnt  D Chrir. 
la  dote  ; la  feconda  per  non  pa-  in  tentationem , & in  laqueum  dia-  , , 
gar  loro  i livelli.  Dicanlo  i fa-  boli.  Opportunamente  riflette  S.  p'**?- 
cri  altari,  che  tante  volte  prò-  Giangrifoffomo , che  tra  i dilce- 

poli 
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poli  ftefìi  di  Gefucrìiio  molti  re  il  Tuo  idolo , che  dallo  fde- 


cadetter  nc’  lacci  del  predatore 
internale.  Cadette  Piero  nel  lac- 
cio dello  fperginro  ; Tomafo 
cadde  nel  laccio  d’  infedeltà;  ca- 
dcttcro  Giovanni,  e Jacopo  nel 
laccio  dell’  ambizione.  Ma  tutti 
polcia  a un  rimprovero , ad  una 
occhiata,  .ad  un  cenno  del  lor 
Maeflro,  immantinente  ne  ulci- 
rono  dilciolti,  e liberi.  L’  ini- 
quo Giuda  foltanto,  per  quan- 
tunque arti , e preghiere  , c umi- 
liazioni, e miracoli  oprade  Cri- 
Ao  a lalvezza  del  traditore,  im- 
mobilmente fi  giacque  , e qual 
fi  giacque  , tal  terminò  la  rea 
vita  dal  forte  laccio  Arozzato 
deir  avarizia.  E di  verità,  Af- 
coltatori , fe  noi  vorremo  con- 
fiderare  la  cola  fenfatamcntc  , 
ritroveremo,  che  i piu  efficaci 
rimed),  onde  curare  fi  fogli ono 
gli  altri  vizj,  lono  alla  cupidi- 
gia di  pafcolo,  onde  piu  creicc- 
re  ognora,  e ravvalorarfi . Una 
propizia  fortuna  non  alpett.ata  fer- 
ve al  Mondano  di  Aimolo  a ri- 
conciiiarfi  con  quel  buon  P.i- 
dre  , il  qu.’l  co’  beni  terreni 
loavemcnte  1’  invoglia  de’  beni 
eterni.  All'  imeredato  non  già; 
percioche  allora  vie  più  infazia- 
bile  portar  fi  lafcia  dall’  aura  a 
maggiori  acquiAi  . Sotto  il  Aa- 
gcllo  pefante  d’  alcuna  pubblica, 
c grave  calamita  ogn’  altro  gran 
peccatore  fi  umilia  a pregar  per- 
dono . L’  intercAato  non  già  ; 
peroche  allora  vie  piu  follecito 
mette  ogni  Audio  per  rinnalza- 


gno  divino  fu  fparfb  al  Aiolo  . 
Dovrebbe  almen  la  vecchiaja 
con  r avvicinarlo  alla  morte 
Icemare  m eflb  1’  attaccamento 
a que’  beni , onde  tara  tra  non 
molto  divorzio  eterno.  Eppure 
non  è cosi . Come  con  1’  avan- 
zarfi  degli  anni  ( dice  1’  Ange- 
lico ) divengon  gli  uomini  piti 
bifognofi  , COSI  divengon  piu  avi- 
di, e piu  tenaci;  a gtiiià  appun- 
to di  querce  tantCy  piu  Arette 
alla  terra,  quanto  piu  annofe  . 
I vizj  n.Tturali  de’  vecchi  fervo- 
no a’  loro  vizj  morali  di  medi- 
cina . Sono  cAì  naturalmente 
Aucchevoli , onde  riefee  loro  no- 
jofo  il  follazzar  nelle  veglie  . 
Sono  fpolfati  , onde  riefee  lor 
faticofo  il  carolar  nelle  danze  . 
Sono  infermicci,  onde  rieice  lo- 
ro pericolofo  il'  difionderfi  nel- 
le crapole  . Qiiel  pigro  gelo  , 
che  lor  s’  infinua  per  1'  offa 
rattiepidifee  di  molto  la  tcmaT 
zion  focofiffima  della  libidine  i 
La  fola  avarizia  via  maggior- 
mente i abbarbica , e fi  rinfor- 
za; fette  f propter  nalurtt  defelhem 
aztitUus  exterioritm  rerum  quxrunt 
jtòjìdia . 

Ma  diamo  pure  , che  un 
avido  per  lunga  età  abituato  a 
quegli  ingordi  vocaboli  a^er  ^ uf- 
Jer  ; fi  chiami  al  fine  Iktollo  ; 
ir  dicati  fu^cit . Sarà  però  fvi- 
luppato  da  queAo  forte  legame; 
fara  egli  libero^  No  certamen- 
te . A difinvolgerfi  è d’  uopo.,  il 
Aifgravar  la  cofeienza  de'  mali 

acqui- 


D.  Th. 


X 1 
il.  a. 
ad 


Prov. 

IO.  if. 


Digitized  by  Google 


l8o  Prèdi 

acquici;  il  rifarcir  ogni  danno 
per  lui  recato;  e per  ulare  la 
ibrmola  del  Santo  Giobbe  , il 
vomitar  dalle  viicere  quell’  efca 
appunto,  per  cui  ingojarc  1’  in- 
gordo incappi)  nel  laccio . Ma 
quello,  cari  Uditori,  li  è il  du- 
ro palTb.  Per  quanto  a’  ricchi 
del  lecolo  fembri  ingiuriolo,  e 
fpiacevole  il  detto  di  S.  Giro- 
*iB  h'iÌ  lamo  , omnif  dives  , aut  inùjyut 
c-  !•  *•  T-  e/l  , aut  htrei  iniqui  ; non  può 
negarfi  contuttocio,  che  a talu- 
no non  fi  convenga  il  rimpro- 
vero fatto  eia  a Subna  cullode 
del  facro  Erario  . Avea  collui 
fabbricato  un  deliziofo  Cafino, 
ed  uno  fplcndido  Maufoleo,  lui- 
la  cui  fronte  leggevafi  un  ele- 
gante inlcrizione  , onde  veniffc 
tra  i polleri  a farli  chiaro  il  i'uo 
nome,  e gli  onorati  fuoi  titoli 
memorandi  . Quando  il  S gnore 
apparito  crucciol'o  in  volto  al 
fuo  profeta  Efaia  : Va,  dille, 
fubito  aSobna,  ed  a mio  nome 
r interroga:  Per  qual  maniera 
pofliedi  tu  quella  vigna?  o per- 
che pur  abiti  in  quella  cafa  eret- 
ta a foldo  rubato  del  Santuario? 
fkU  1 > ingredere  ad  Sobnam  pntJO- 

if.  ' fitum  templi  , ij  dicer  ad  eum  : 
quid  tu  bici  Io  non  mi  arrogo, 
o Signori,  1’  autorità  venerabile 
di  quel  profeta  ; ma  fe  1’  avelli  : 
che  fate,  vorrei  gridare,  che 
fate  in  quelle  abitazion  fontuo- 
fe?  in  quelle  ampie  tenute''  in 
quelle  ville?  in  quelli  orti  per 
ogni  copia  di  odori  si  dilette- 
voli ? ^uid  tu  bic  ? Come  c’  en- 
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traile  voi  ? Come  c’  entrarono 
i Maggiori  voliti  , di  cui  voi 
pol'cia  l’ eredi tafte?  con  qual  di- 
ritto? con  quai  ragioni?  Di  voi, 
o ricchi,  che  qui  m’  udite,  vo- 
glio io  penfare,  che  buone,  che 
legittime  , e che  fincere . Nel 
rello  quanti  credete  voi , che  fi. 
trovino  in  quello  Mondo  eredi 
di  gran  poderi  dagli  Avi  loro 
ufurpati  con  liti  ingiulle  , con 
ifcritturc  nafcolle  , con  tellamen- 
ti  viziati  , e con  minacce  tal- 
volta, e con  prepotenze.  Ma  di 
quelli  eredi  d’  iniquità;  eredi  di 
mala  fede;  eredi  almeno  di  fe- 
de dubbia  ; quanti  ne  veggiam 
noi , dilettilTimi , i quali  rendan 
le  fpoglic  , di  che  van  lieti  , e 
fuperbl , e a cosi  dir , vittoriofi  ? 

Per  non  difccnder  dal  pollo,  da 
cui  certamente  fono  obbligati  a 
diicendere,  fe  ferve  ad  elfo  di 
bafc  la  roba  altrui;  dicono,  che 
a lor  non  tocca  il  proceflar  la 
condotta  degli  antenati  ••  cercan 
pretefli  , onde  acchetare  i lor 
dubbj:  addenfan  tenebre,  onde 
accecarfi  via  piu  : fi  fidano  in 
una  prefcrizionc,  che  non  potrà 
farfi  giammai  : c intanto  tran- 
quillamente po/ftdent  agros  de  mer-  ^ 
cede  imquitatii  ; credi  non  men  ,?,* 
di  campi , che  di  peccati  : ed  i 
peccati  fi  fol&ono,  purché  non 
perdanfi  i campi  . Kellituzione 
di  roba  quanto  è mai  rara  ! Cer- 
cali folo  di  avere  per  far  com- 
parfa,  nè  mai  fi  penfa  a mode- 
rar le  comparfe  per  rellituire , 
a cui  debbonfi  , i lor  diritti  . 

Quan- 
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Quanti  msrcatanti  onorati  da  i 
pingui  lor  capitali  iuno  ridotti 
a nuli'  altro,  tuorlolamcntc  che 
a i libri  de'  loro  crediti,  l'u  cui 
l'ofpirano  , c piangono  amara- 
mente ? Quanti  poveri  giorna- 
lieri afpcttano,  loti  già  molt'  an- 
ni , mercede  de  i fudor  loro  ? 
mercede  delle  lor  opere?  Eppu- 
re chi  rende  ad  elh , chi  rende 
alle  lor  mifere  famiglinole , non 
dirò  i pianti,  che  han  fatti  in 
sì  duro  indugio  ; non  dirò  il 
fiore  dell'  onella  cambiato  forfè 
in  pane  , onde  vivere  : dico  i 
difeapiti,  dico  i danni,  dico  le 
perdite  provenute,  e che  pro- 
vengono tutto^iomo,  perche  sì 
allungo  fi  dincrifeono  i paga- 
menti ? 

Che  fe  talvolta  i mefehini 
dalla  neceffità  trafeinati  fi  fanno 
a chiedere  il  fangue  delle  lor 
vene:  non  manca  alcuno  si  al- 
tero, il  quale  ad  onta  recandofi 
SI  fatte  inchiefte,  dà  nelle  rot- 
te , s’  inalbera , e di  flrapazzi  li 
carica,  e di  minacce.  Diva  in- 
jujìe  egit,  ir  fremei  ( io  non  fo 
altro,  che  riferire  come  Mini- 
ftro  di  Dio  la  fua  divina  paro- 
el«r  ^ dives  injie/ìe  egit , fremei  ; 
ij*  4 pauper  aalem  ìetfus  lacebil . Spetta- 
colo compafTionevole  , ripiglia 
Ambrogio,  veder  un  povero  cre- 
ditore dall'  alte  foglie  di  un  ric- 
co tornare  a cafa,  dove  affama- 
ta r attende  la  fua  famiglia. 
Faglie  incontro  fcarmigliata  la 
moglie  co’  teneri  fìgliuolini  al- 
tri alla  gonna,  altri. al  feno:  gli 

Rojf  ^Haref. 
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moftra  le  vefti  lacere,  e vergo- 
gnolàmentc  cafeanti  per  ogni  la- 
to, mentre  frattanto  i figliuoli 
pietolamente  flendendo  le  brac- 
cia al  padre,  e con  le  lìrida,  e 
col  volto  domandan  pane.  Atto- 
nito a tanti  gemiti  gira  egli  Io 
fguardo  intorno,  e difpogliata 
veggendo  de'  propj  arredi  la 
caia  medi  oggimai  tutti  in  ven- 
dita, ovvero  in  pegno,  rivolge 
ammutolito  le  fpalle  non  piu 
fofffendo  lo  flrazio  de'  fuoi  piu 
cari  : redit  ad  bofpUinm  pauper , p. 
direpla  fpellans  omnia , nihil  Jìbi  <t« 
ad  cibam  relifium , ingemifceni  fi-  ' ** 
liorum  famem.  Eppure  in  tante 
feiagure  egli  è coftretto  a tace- 
re per  non  raccender  le  collere 
d'  un  debitor  prepotente  : pauper 
Itefui  lacebil.  Ma  fc  atterriti  am- 
mutifeono  i poverini,  penfate, 
o crudi , peniate , che  mimo  Ha 
per  pigliare  le  lor  difefe?  Falfo, 
dice  Abacuco,  falfiflimo:  poiché 
quand'  anche  taceffero  i predi- 
catori Evangelici , divcrran  cer- 
to eloquenti  per  fino  i falTi  ; e 
dalle  mura  medefime  de'  voftri 
alberghi  griderann’  alto  le  pie- 
tre , che  li  compongono:  ab*c.» 

qui  congregai  av.iritiam  malam  do-  •• 
mui  fuit  : quia  lapis  de  pariele  cla- 
mahii . Grida,  che  vaieranno  a 
vendetta , ma  che  poco  vagliono 
a ravvedimento  degli  avidi  inte- 
reflati  : impcrcioche  d’  ordina- 
rio la  roba  di  mal  acquiflo  o 
non  fi  reftituifee  giammai  ; o 
non  fi  reftituifee  compiutamen- 
te ; o non  fi  rdlituilcono  i daa- 
N n jùy  che 
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ni  , che  dall’  indugio  aficitato  modcflia  criAiana  , e d’  invo- 
fon  provenuti  . Nè  mi  diceiTe  gliargli  de’  beni  del  Paradil'o  ; 
taluno , che  il  dilgravarfi  de’  de-  ne’  cuori  loro  ancor  teneri  pro- 
biti,  di  cui  va  carico,  1’  obbli-  fondamente  piantate  queAa  fe- 
garebbe  per  poco  a decader  dal-  conda  radice  d’  iniquità,  efage- 
lo  Aato.  Dica  piuttoAo,  che  a rando  loro  all’  orecchio  con- 
decadere r pbbligarebbe  dal  fa-  tinuaniente  la  felicità  de’ ricchi , 
Ao,  a decadere  dal  luflb,  a la-  e la  inilèria  in  oppofito  de’  po- 
feiar  il  giuoco  , a moderar  lo  verelli  : iAillando  loro  precetti , 
Icialaquo  delle  Tue  rendite,  ed  a voAro  dire,  d'  economìa,  ed 
a cacciarfi  dattorno  certe  ingor-  in  realtà  d’  intereflc , che  prc- 
diflime  lupe,  che  lo  divorano,  tendete  voi  mai?  Non  altro  cer- 
Ma  perche  la  boria  del  fecolo  to,  non  altro,  che  di  gittargli 
ha  rotto  il  freno;  però  trapaf-  per  tempo  in  tentationem,  & in 
fano  i debiti  di  padre  in  Aglio,  laqueum  diaboli.  Ma  perche  poco 
e di  figliuolo  in  nipote  traendo  ci  gioverebbe,'  o CriAiani,  1’  a- 
Icco  all’Inferno  profapic  intere,  ver  moArato  Aamane  una  ten- 
.Cofa  a dir  vero  da  pian-  razione , ed  un  laccio  cosi  terri- 
gerA  inceAantemente , che  ani-  bile,  fenza  additarne  lo  fcampo  ; 
me  battezzate,  le  quali  afeoLta-  perciò  attendetemi  nella  fecon- 
no  da  GefucriAo  dottrine  di  mo-  da  parte, 
derazione  nel  vivere,  e nel  ve- 

ftire;  le  quali  veggono  in  Ge-  SECONDA  PARTE. 
fucriAo  elempj  di  povertà  : le 

quali  credono  i beni  eterni;  le  A Vvegnache  la  paAìone  dell’ 
quali  fperano  i beni  eterni  ; le  XJL  intcrcAe  fia  una  paAion 
quali  per  beni  eterni  furono  contumace,  la  qual  rcfiAc  a i 
unicamente  create;  Aicno  fcpol-  rimedj,  anzi,  a dir  piu  vero, 
te,  ed  immerfe  in  qucAi  beni  gli  fprczza;  niente  però  di  mc- 
I.  Thef.  fcnfibili  , Jicut  atteri,  qtà  fpem  no,  Afcoltanti,  vo’  fuggerirve- 
non  habent ; come  Pagani:  peg-  ne  alcuni,  che  Ce  agli  avari  non 
gio  ; come  AteiAi,  che  nulla  ferviranno  di  cura,  a voi  potran- 
^erano  , e nulla  credono  ; nè  no  fervire  c di  opportuno , c di 
aid  altro  giammai  non  penfino,  valido  prefervativo . Sia  dunque 
, fuorché  a far  roba,  nè  d’  altro  il  primo  un  poco  piu  di  fiducia 
giammai  non  parlino,  fuorché  nella  foavitfima,  c liberal  pro- 
di roba;  di  roba  con  gli  amici;  yidenza  del  noAro  Dio.  Ah! 
di  roba  con  gli  eAranei  ; di  ro-  miei  Fedeli , perche  cagione  tan- 
ba  con  la  famiglia  ! Ah  ! Padri  ! te  follecitudini  vane  , e tanti 
Padri  crudeli  ! i quali  in  cambio  ti  mulinamenti  contìnui  a tria- 
di ammacArare  i figliuoli  nella  cerarvi,  dirò  cosi,  contro  una 
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ipprefa  poffibilc  mendicità  ? Per-  caro  Padre  provede  a sì  grande 
che  cotanti  timori,  che  venga  induiìria;  quanto  magia  vos  mo- 
tm  giorno  a mancarvi  e pane,  dic<sftdei.  La  gran  premura,  che 
onde  alimentare  la  vita,  e ve-  avete  di  traric.chire , volgetela, 


fti , onde  coprire  la  nudità  ? Si 
poco  voi  vi  fidate  del  celcftial 
voftro  padre  ? ovveramente  te- 
mete , che  le  fue  vil'cere  fien 
verfo  voi  men  pietofe,  di  quel 
che  fieno  le  voftre  in  verfo  i vo- 
ftri  figliuoli  ? Deh  ! temperate , 
o miei  cari  , ( vel  dice  Gesù 
medefimo  di  fua  bocca  ) tem- 
perate cotefle  cure  mordaci  , c 
cotefti  affanni  voftri  non  ragio- 
».  nevoli  r nolite  folliciti  fjje  animx 
vejlrXy  quid  manducetis  ncque  cor- 
pori , quid  induamini:  pater  vefìer 
( dolci  parole  amorofe  ! ) feit 
quoniam  bis  indigetir.  In  tempo 
di  careftìa  univerfale  ebbe  egli 
a cuore  di  pafccre  la  vedova  di 
Sarctta  . In  tempo  di  perfecu- 
zionc  crudele  ebbe  egli  a cuore 
di  pafccre  il  profeta  Elia.  Ma 
a che  ridir  qui  de’  Santi?  Con- 
Jiderate  corvos  r i corvi  confide- 
rate  dell’  ariar  non  hanno  effi 
campi , dove  feminare  le  bi.ide  ; 
non  han  grana),  dove  chiudere 
le  raccolte;  c il  buon  Signore 
li  ciba  con  fufficienzar  Deus  pa- 
feit  illos . Conjiderate  lilia:  i gigli 
eonfiderate  del  prato  : non  fan- 
no effi  r arte  nè  del  filar,  nè 
del  teffere  ; e il  buon  Signore 
gli  ammanta  di  tanta  gloria  ; 
Deur  vejìit  illa  . Che  le  pur 
r erbe , ed  i fiori ,,  i quali  nati 
al  mattino  nel  primo  vcfpro  lan- 
gqìlcono  in  fit  la  ftela , quel 


o dilettiffimi  , ad  oflcrvare  la 
fanta  legge  di  Dio,  e a doman- 
dargli continuo  il  fuo  fanto  aju- 
to;  e non  dubitate.  Saprà  ben 
egli  fornirvi  opportunamente  fe- 
condo lo  fiato  vofiro.'  quxrite 
primum  regnum  Dei,  fy  juflitiam 
ejus  ; & hxc  omnia  adijcientur  vo- 
bis . 

Dico , fecondo  lo  fiato  vo- 
firo : peroche  Dio  pafee  bensì  i 
bifognofi  , ma  non  fatolla  gli 
ingordi.  Conjiderate  di  nuovo,  con- 
jiderate corvos:  conjiderate  lilia  : 
fe  il  corvo  voleflè  viver  da  Aqui- 
la, e crapolare  foltanto  di  cibi 
eletti  : fe  il  giglio  volcffe  farla 
da  cedro,  e lormontar  con  la 
fronte  le  piante  altere;  la  pre- 
videnza per  certo  alimentar  norr 
vorrebbe  quelle  follìe . Per  la 
qual  cofa  in  tal  cafo  bifogne- 
rebbe , che  il  corvo  tutti  aguz- 
zale gli  artigli  per  avventarfi 
alla  preda:  b i fognerebbe , che  il 
giglio  tutto  per  fe  fuggeffe  1’  u- 
more  dalla  natura  ordinato  a 
nudrir  1’  altre  erbe-  Già  m’'  in- 
tendete, Uditori  : un  poco  men 
di  fuperbia,  c un  poco  piu  di 
crifiiana  moderazione  r quefio  è 
il  fecondo  rimedio,  che  vi  pro- 
pongo. Io  mi  contento,  diceva 
Giobbe  , di  terminare  i mici 
giorni  in  quel  qualunque  fia  ni- 
do, dove  già  traffi  i natali:  in 
nidulo-  meo  moriar . Ma  o quanta 
Ni  n » mi 
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r^ri  ion  quegli,  che  in  le  nu- 
dril’cano  brame  si  moderate  ! 
Chi  nacque  già  in  una  cafa  me- 
diocremente civile , finir  vorreb- 
be la  vita  in  un  palazzo  da 
grande:  e chi  venne  a luce  in 
un  palazzo  privato,  morir  vor- 
rebbe per  poco  in  una  corte  da 
principe.  O lulTo,  o lulTb!  fmo- 
datamente  crelciuto  nel  l'ccol 
noftro:  per  tua  cagione,  grida 
Girolamo,  piangono  defraudati 
gli  artieri , i mercatanti  fpoglia- 
ti,  i pupilli  opprcili,  e fino  1’  a- 
nime  de  i dcfonti  barbaramente 
^ inquietate  nelle  lor  ceneri  : Ji- 
S c V vitias  congre^^arit , ammalTano  , 
Babac  comunque  polTon  , danajo  ; ma 
per  qual  fine?  Per  diflipare  poi 
tutto  in  bagordi , e in  pompe  : 
ut  quod  avjritia  congregavit,  lu- 
xuria  confumat . 

Ma  dirà  forfè  taluno  : io 
non  ambifco  ricchezze  per  gran- 
deggiare nel  Mondo:  le  cerco 
folo  per  lafciar  quindi  a’  figliuo- 
li una  fortuna  piu  florida  della 
mia.  Affai  fiorenti  gli  lafciere- 
re,  o Signori,  fe  gli  lafcierete 
ben  fermi  nelle  Cattoliche  maf- 
llme,  e ben  radicati  'nel  fanto 
timor  di  Dio  : multa  ( cosi  al 
fuo  piccolo  figliuolino  dicea  fo- 
vente  il  fanto  vecchio  Tobia  ) 
multa  bona  bjbebimus  , fi  timue- 
rimus  Deum.  Figliuolo  mio,  noi 
fìam  poveri:  ma  ricchi  fempre 
faremo  abbondantemente,  fe  ci 
terremo  fedeli , ed  ubbidienti  al 
'Signore:  pauperem  quidem  vitam 
gerimus  ; fed  multa  bona  habebi- 
muff  fi  timuorimifs  Deum,  Paro- 


a xxiir. 

le  veracemente  divine , cui  ogni 
capo  di  cala  dovna  ogni  giorno 
ripetere  alla  tua  famiglia  . Nè 
vo’  già  dire  per  quefto,  che  de’ 
figliuoli  a procacciar  non  abbia- 
te dirittamente  i vantaggi,  ed  a 
promovcrne  1’  avanzamento . Ma 
trilli  voi  1 fe  un  amore  difordi- 
nato  vi  traclfc  mai  ad  arricchir- 
gli di  roba  ingiuflamentc  aduna- 
ta. Lalcierclle  loro  un  incendio 
divoratore , che  avvamperia  le 
lor  anime , e le  lor  cale  : ignii  *• 
in  domo  impii  tbtjauri  iniquitatis . 

Senza  che  , cari , ed  amati  miei 
Alcoltatori,  le  quefto  amore  per- 
verlo  vi  conducelfe  a perire  per 
tutti  i lècoli , vi  recherebbe , cred’ 
io  , gran  conforto  il  pcnfire  , 
che  mentre  voi  tormentate  tra 
fiamme  atroci  , gli  eredi  voftri 
pompeggiano  in  cocchi  d’  oro , e 
che  lollazzano  in  orti  , in  giar- 
dini , in  ville . Anzi  farebbe  que- 
lla la  fomma  difperazione , 1’  a- 
ver  voi  incoria  un’  eterna  morte 
per  lavorare  una  vita  fplendida, 
e fignorile  ad  ingrati,  eh’  altra 
memoria  non  Icrberanno  di  voi , 
fuorlolamente  le  imm.ngini  a fre- 
giarne i muri . Fate  dunque  fen- 
no  per  tempo,  dice  S.  Jacopo;  e 
badate  bene , che  in  vece  di  ram- 
mallàre  un  teforo  di  ricchezze 
pe’ voftri  polteri,  non  rammaftia- 
te  per  voi  , e per  clTI  un  teforo 
d'ira  vendicatrice;  talché  con  al- 
to rammarico  veder  dobbiate  al 
tributule  di  Dio , che  thefauriza-  ^ 
fiis , si  thefaurizajUs  : ma  thezauri-  i, 
zaflit  vobis  tram  in  novi/fimit  die~ 
bus.  PER. 
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hiolite  judicare  fecundtm  factem. 

Joan.  7.  24. 

, e mifterio-  vamente  non  corrano  ad  oggeu 
^ **  titolo,  ti  pcricolofi  : Ecco  una  fiepc-, 

8'*  ®g*'  formò  per  riparo  del 

èS>I  Redentore  Ilàia  non  macaberis  . Vietati  furono 

^'1  Profeta,  allora  gli  omicidj;  Ed  io  comando  oU 

cjiiando  lo  dille  traccio,  che  a fren  teniate  la 
fabbricatore  di  lingua,  ficchc  non  efea  in  paro- 
ifii.  I»  fiepi  : vocaberis  ttdificator  feptnm , le  contumeliofe  : ecco  una  fie- 
'*•  Difcefe  Grillo  di  Cielo,  c gua-  pe  , eh’  egli  formò  per  difefa 
Aa  per  ogni  parte  veggendo  la  del  non  occides  . Vietati  furono 
legge  amica  dalle  finiure  intcr-  gli  fpergiuri  ; ed  io  comando 
pretazion  de  i Rabbini,  c dalle  oltracciò,  che  non  ulìate  fenza 
sfrenate  concupifeenze  del  popo-  cagione  legittima  i giuramenti  : 
lo , qual  vigna  appunto  e da  i Ecco  una  fiepe , eh’  egli  formò 
morfi  delle  inlìdiofe  volpettc,  e a ficurezza  del  non  pejerahis . E 
dall’  unghie  degli  arrabbiati  ci-  fenza  piu  dilimgarci  in  efempj 
gnali  ftraziata,  e fvclta;  applicò  limili,  non  udifte  voi  nel  Van- 
toAo  ogni  induAria  a follcvarla  gelo  per  me  citato,  come  a di- 
di terra,  dove  giaceva  abbattu-  fender  la  fama  de’  CriAiani  fra- 
ta , e a ritornarla  nel  priAino  telli  noAri , e a slontanarne  del 
di  lei  fplendore . Qiiindi  perche  tutto  tante , e si  difpietate  mor- 
in  avvenire  e piu  munita  foffe,  morazioni,  onde  il  buon  nome 
c piu  libera  dalle  invafioni , con  A ruba,  e apertamente  faccheg- 
certi  nuovi , o a dir  piu  vero  , giaA  1’  onor  del  proAimo  ; et 
piu  efpreAamentc  intimali  co-  proibifee  con  termini  manifeAi 
mandamenti  , le  formò  intorno  il  giudicar  malamente  de’  fatti 
varie  foltiA'tme  Aepi  di  prote-  altrui  : nolite  judicare  fecimdum  fa- 
zione . Vietate  furono  ( così  egli  ciem  , nolite  . QueAo  precetto 
diffe  alle  turbe , che  1’  al’colta-  pertanto  a par  d’  ogn’  altro  gra- 
vano ) vietate  furono  agli  Avi  viAimo,  e fuAanziale,  prendo  io 
voAri  le  incontinenze  ; Ed  io  Aamane  a foggetto  della  mia 
comando  oltracciò,  che  a fren  predica;  e a barricare  per  fèm- 
reniate  gli  fguardi,  Acche  laici-  pre  la  via  piu  trita,  che  porta 
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gli  uomini  alla  maldicenza,  an-  proflìmo,  come  innocente,  ncp- 
zi  alle  piu  nere,  e difonorate  pure  il  danna,  come  colpevole; 
calunnie;  vi  moftro  coteile  urna-’  e però  propiamente  non  igfìimat . 
ne  giudicature  viziole  ne  i lor  Secondariamente  diftinguefi  dal 
principi,  perverfe  nell’  efler  lo-  lolpetto  ; perche  chi  l'ol'petta  , 
ro;  maligne  ne  i loro  effetti  . inchina  bensì  piuttofto  alla  par- 
Siate  pur  voi,  Afcoltatori,  come  te  disfavorevole,  e condat^na  il 
il  folcte  per  voftra  benivoglien-  prodimo,  ficcome  reo;  ma  con, 
za , fiate  voi  giudici  favorevoli  fentenza  addolcita  da  un  favore- 
delia  mia  predica.  voi  timore,  che  il  reo  fia  forfè 

Giudicare  temerariamente  innocente;  e però  propiamente 
del  prolfuno  non  vuol  già  dire,  non  isflimatpro  cerio.  I quali  due 
formar  intorno  del  proifimo  un  atti  di  fofpicionc , e di  dubbio 
giudizio  falfo:  poiché  vcrilfiino  per  1’  ordinario  non  giungono  a 
lari  forfè  il  giudizio  vollro,  e peccato  grave  . Ciò  prcfuppofto 
niente  però  di  meno  può  eifere  per  vollro  addottrinamento  , e 
temerario  . Giudicare  temerà-  per  chiarezza  maggiore  della  mia 
riamente  lignifica,  fopra  motivi  predica;  due  fono,  al  dir  dell’ 
deboli,  e leggieri  indiz),  e talor  Angelico  poc'  anzi  addotto,  le 
anche  fu  la  tcllimonianza  uni-  vclenofe  radici  del  giudicar  te- 
ciflima  d’  un  uom  maledico,  merario  : uno  modo,  tfuod  aliquifO  Thota. 
ftabilir  foia,  c indubitata  ere-  ex  fe  i^fo  malui  ejì  : radice  primi  ; 
denza,  in  vigor  di  cui  la  tale.  Malizia  nel  giudicante;  alio  mo- 
o la  tal  altra  perlona  predo  di  do , quod  aliquis  male  a0kitur  ad 
voi  fia  in  concetto  d’  aver  ten-  alterum  : radice  feconda  ; Mali- 
tato,  o commelfo  qualche  mi-  voglicnzn  verfo  del  giudicato, 
sfatto,  il  quale,  fe  grave  fia  per  Q;ianto  alla  prima:  Fufem- 

fe  ftcìro,  e gravemente  sdicevo-  pre  ufanza  antica  degli  uomini 
le  allo  (lato  fuo  ; il  giudicio  vo-  il  giudicare  d’  altrui  fecondo 
ftro  farà  mortalmente  peccami-  quelle  affezioni,  che  ciafchedii- 
nofo  : cum  aliquii  prò  certo  mali-  no  in  fc  medefimo  efperimcnta  : 
tiam  alteriu!  x;ìimat  ex  levibus  ficcome  1’  occhio  fuol  rimirar 
indicits  ; Ji  Jìt  de  ali  quo  gravi,  ejl  nell’  obbictto  non  quel  colore  , 
peccatum  mortale:  cosi  1’  Ange-  che  in  elfo  è veramente;  ma 
lico.  bensì  quello,  ond’ è tinto  il  vc- 

Nel  che  mirate,  o Signori,  tro,  in  cui  le  fpezie  fi  turbano 
come  il  giudicio  diftinguefi  pri-  dell’  oggetto  : plernmque  ( diceva  d ch>r 
mieramentc  dal  dubbio:  Perche  già  il  Boccadoro  ) plertmque  vul- 
chi  dubita  , riman  fofpefó  tra  gus  hominum  ex  fuo  animo  de  aliis  * s«uU 
r xma  parte,  e tra  1’  altra;  c judicat.  Vcggiamolo,  fc  vi  pia- 
le non  alTolve  in  fuo  cuore  il  ce  , in  un  efempio  afTàl  beilo 
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della  divina  Scrittura.  Scendeva 
Mole  dal  monte  portando  leco 
le  tavole  della  legge;  e feendea 
pur  Giofue,  fedel  compagno,  e 
conforto  de’  fuoi  viaggi  . Poco 
cammino  avean  fatto  , quando 
le  grida  fellcvoli , che  fi  mette- 
van  dal  popolo  adoratore  facri- 
Icgo  del  Vitel  d’  oro  <,  feriron 
loro  da  lungi  Gibitamcnte  1’  o- 
recchio . Rjftettero  ambedue  at- 
toniti all’  indilcreto  fuono  , e 
confufo:  ed  oh  ( dille  in  prima 
Giofue  ) veracemente  fi  pugna 
colà  nel  campo;  e quelle  voci, 
che  s'  odono,  fon  certo  voci,  e 
Exod.ji. tumulto  di  combattenti.'  mJuIo~ 
tMs  pugnx  auditur  in  caftris . No 
miga  ( aggiunfe  Mose  ) non 
fono  grida  guerriere,  ma  fono 
canti  divoti , onde  per  avventu- 
ra fi  celebra,  o fanfi  voti  al  Si- 
gnore fui  mio  ritorno;  non  efl 
clamor  adhortantium  ad  pa^nam  ^ 
fed  vocem  contantium  ef^o  audio , 
Oi  d’  onde  avvenne , o Signori , 
, che  delle  voci  medefime , udite 
■ dalla  dillanza  medelìma , e dal 
luogo  illeflb  fi  giudicalTe  cotan- 
to diver&mcnte  ; che  dall’  uno 
fofler  credute  ftrepito  di  foldati 
dall’  altra  falmi  di  Sacerdoti  ? 
Dirovvelo  tortamente . Le  voci 
erano  bensì  le  rterte;  ma  affai 
diverfe  pur  erano  le  inclinazio- 
ni , e gli  rtiidj  di  que’  due  Eroi . 
Giofue  da  Dio  dcrtinato  a Con- 
dottier  generofo  delle  fue  fchie- 
re  , aveva  1’  affetto  tutto  per 
r armi  ; Mose  per  quarant’  an- 
ni affuefatto  a guardar  la  greg- 
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già,  r aveva  tutto  pel  canto.  Ed 
imperciò. parve  al  primo,  che  li 
azzuifartero  eferciti  ; all’  altro 
parve , che  fi  cantaflero  inni  ; 
vMatus  pugna  auditur  : vocem  can- 
tantium  ego  audio  . £ querta  è 
ancor  la  forgente  di  tanti,  e 
tanto  Urani  giudizi  degli  ingan- 
nati figliuoli  degli  uomini  : in 
via  fiultiis  ambuUns  ( dirtelo  Dio 
chiaramente  per  1’  Ecclefiarte 
cum  ipfe  infipiens  fit , onmes  flultos 
afìimat . Chi  ha  mondo  il  cuo- 
re, e le  ragion  pareggiate  co’ 
mercatanti  , giudica  certi  abbi- 
gliamenti crter  frutto  d>  parfi- 
monia,  e di  indurtria.  Chi  ha 
lorda  r anima,  e le  man  piene 
del  fangue  de  i creditori , vede 
in  quelle  gale  il  prezzo  infame 
di  qualche  colpa,  o il  pefo  enor- 
me di  qualche  debito  . Chi  è 
intereflàto,  penfà,  eh’  ogni  ar- 
ricchimento fia  ingiurto  ; chi 
fonliiale , rtima , eh’  ogni  fami- 
liarità fia  inonerta  , chi  frodo- 
lento, crede  eh’  ogni  accortez- 
za fia  frode.  Che  piu?  I Mar- 
cionirti , ed  altri  sì  fatti  Eretici 
dal  Santo  Papa  Leone  detti  Fan- 
tattici , perfidamente  negarono  , 
che  Gesucrirto  veftito  forte  di 
carne  vera,  e trattabile.  Sapete 
per  qual  cagione  ? Impercioche 
ardendo  i fozzi  per  isfrenata  lai- 
diflima  concupilcenza  , non  fi 
volean , nè  fàpevano  perfuaderfi , 
che  foffe  giammai  pottìbile  1’  ef- 
fer  di  carne , ed  il  vivere  pudi-  AaiitaC 
camente:  Metientes  impuri  illi 
propria  carnii  aiUmibus  otme  a~ 

lind 
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lind  corpMt  . Al  qual  propofito 
udite  una  rifleflione  opportuna 
del  Boccadoro  . Sepolto  ormai 
r Epulone  giu  nell'  Inferno  da 
uelle  penaci  fiamme  levò  la 
oca,  c dolente  voce  a pregare 
Abramo , che  dal  Ilio  l'eno  man- 
dalTe  Lazaro  alla  paterna  ina 
^•‘•cala:  rogo^  pater,  ut  mtttat  La- 
zarttm  in  àomum  patris  mei . A 
qual  effetto?  Accioclic  con  quel- 
la energia,  onde  lumi  te  lon  le 
perfone  dell’  altro  Mondo,  pre- 
' dicaiTe  a'  cinque  iuoi  fratelli  la 
penitenza  : baheo  enim  qtiinqnt 

fratres , ut  tejletur  illis , ne  tSt  hfi 
veniant  in  hunc  heum  tormento- 
rum  . Che  Lazaro , rifpolc  Àbra- 
mo, che  Lazaro?  Lazaro  giac- 

5[ue  balfantcmente  negletto  alle 
oglie  del  tuo  palazzo.  Se  i tuoi 
fratelli  fi  vogliono  convertire, 
non  mancano  inGcrolòlima  pre- 
dicatori , e profeti  : vadano  ad 
afcoltarli  : bahent  Moyfen,  & pro- 
pbetas  ; audiant  illot.  Ah  no!  Pa- 
dre Abramo,  ripigliò  il  ricco  . 
Non  crederan  , che  di  noi  ri- 
manga colà  verima  dopo  la  mor- 
te; non  crederanno,  che  ci  Ila 
pofeia  nè  quieta  lède  pe’  giufti , 
nè  tormentofa  prigione  per  li 
colpevoli , fe  non  vedranno  con 
gli  occhi  propj  dalla  regione 
ofeura  de’  morti  tornarne  uno 
ad  ifpaventargli  : non , Pater  A- 
hrabam , fed  fi  quis  ex  mortuii  ie- 
rit  ad  eos , panirentiam  ai’ent.  Mi- 
furava  il  trillo  i fratelli  fuoi  da 
fe  {Icfib.  Coftui  accecato  dagli 
abominandi  fuoi  viz)  , e dalle 
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alfiduc  lue  crapole  dementato, 
non  aveva  prellata  fede  nò  a 
Mole  , nè  a'  profeti  ; c favola 
riputato  aveva  l’Inferno,  favola 
r eternità;  perciò  (limava,  che 
gli  altri  folTero  pur  miferedenti 
in  SI  grande  articolo  ; quoniam  D chijr. 
ipje  audient  contemoferat , fabulaf-  ^ 
que  effe  crediderat , qua  dicehantur  ; L.»*- 

er^a  hac , ficut  i^fe  juerat  affeElut , 
ita  h.ì  'ieò.it  opinionem  etiamde  fra- 
triouf  futs.  Cosi  è,  U.litori,  cosi 
h:  ficut  nof  fumut  affefii , giuda 
le  varie  p.i(Tioni , che  ci  tral'por- 
tano,  tal  noi  degli  altri  penfia- 
mo  (variatamente ita  ooinionem 
ba'jemuf  de  fratribut  nitrii.  Per 
la  qual  cofa  , ripiglia  il  gran 
Dottore,  e Arcivefeovo  S.  Am- 
brogio , a giudicar  fanamente 
de’  fatti  altrui,  bifognerebbe  ef- 
Icr  libero  d’  ogni  colpa , Iciolto 
d’  ogni  palllone , mondo  d’  ogni 
fozzura:  bifognerebbe  in  Comma 
aver  1’  occhio  (ano  per  ben  ve- 
dere: ille  judicet  de  alteriut  erro-  P 
re,  qut  non  bahet , quod  in  Je  ipjo  ut.  far. 
condemnet.  Cercate  adunque  pri- 
mieramente,  le  in  voi  fi  annidi 
quel  vizio,  che  per  certi  frivoli 
indizj  voi  fofpettate  in  altrui  ; c 
quando  in  voi  il  ritroviate,  af- 
ficuratevi  pure , che  il  male  non 
è nell’  altro , ma  in  voi  ; im- 
percioche  in  voi  fi  afeonde  una 
delle  cattive  radici  del  giudicar 
temerario  : uno  modo , quod  aliquis 
ex  fe  ipfo  malus  efl. 

Alio  modo,  quod  aliquis  male 
licitar  ad  alterum:  radice  fecon- 
da vie  piu  peAilenzial  della  pri- 
ma. 
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mr>  . Gùidtc.ifi  mal.nmcnjs;  de’  vi  di  jicrfuadcrfi  non  v’  eflci' 
noflri  tratclli  , perche  non  fi  male  là , dove  male  pur  v’  b » 
amano  crillianamcntc  i nofiri  e non  che  immaginar  delle  pia- 
fratelli  : fi  giudica  per  invidia;  ghe,  che  non  ci  fono,  procura 
fi  giudica  per  corruccio;  fi  giu-  anzi  di  afeonder  quelle , che  vc- 
dica  per  interefTc . Spieghiamoci,  de  apene  . Tutto  in  oppofito 
Infinattantoché  noi  apprendiamo  chi  nutre  in  animo  aftio,  ran- 
cfl'erci  una  perfona  benevola  , core,  difpetto  , malivoglicnza 
ovveramente  giovevole  .agli  af-  tutte  egli  interpreta  in  finillra 
fari  noftri , al  noftro  avanzamen-  parte  le  azioni  ancora  e pin  di- 
to , e alla  gloria  noflra,  age-  ritte,  e piu  fante.  Quai  piu  di- 
volmcntc  ci  diamo  a credere  , ritte,  e piu  evidentemente  fante 
che  vaglia  .affai  . Prudente  la  azioni  di  quelle  di  Gcsucrifio? 
giudichiamo,  e leale  ed  illiba-  Eppure  quanti,  e quanto  Ara- 
ta, e fincera,  fe  torni  a nofiro  volti  giudizi  intorno  ad  effe  for- 
vantaggio  filmarla  tale . Ma  fate  marono  i Farifci , anzi  i Pontc- 
un  poco,  che  alcun  novello  ac-  fici  ftclfi  dì  lui  nimici?  Scorre 
ridente  da  lei  ci  alieni;  fate,  pellegrinando  i villaggi  di  Pale- 
che  il  cuor  s‘  accenda  per  gelo-  ftina  per  additare  agli  erranti 
lìa,  o per  livore,  o per  nimi-  la  via  del  Cielo:  e i trifti  pcn- 
cizia  : s’  innalza  fubito  il  fumo  fano , eh’  egli  pretenda  di  adu- 
ad  oft'ufcar,  non  fo  come,  la  oar  popolo,  e gente  per  ufurpaf 
nofira  mente,  e difparifce  ogni  la  corona,  e 1’  impero  a Cefa- 
lume  di  TCrfezione.  Qiiella  per-  re.  Siede  mangiando  alle  men- 
fona  ftefliffima  per  cangiamento  le  de  t Pubblicani  permidrir  efii 
improvifo  , e maravigliofo  ci  con  cibo  di  vita  eterna  : ed  i 
fembra  diverfa  in  tutto,  e qua-  maligni  fofpettano,  che  però  il 
le  appunto  vorrebbe  la  pallion  faccia  per  ingordigia  di  bere,  c 
nofira,  che  folfe.  Davidde  ama-  di  crapolare.  Refiituifee  ad  un 
to  da  Saul  vien  giudicato  il  piu  cieco  ftupendamente  la  villa;  e 
fido  tra  Tuoi  foldati:  e David-  non  potendo  i ribaldi  negare  il 
' 'de  odiato  da  Saul  vien  riputato  fatto,  a malignare  fi  mettono 
il  piu  perfido  de’  fuoi  ribelli,  fopra  il  tempo;  c dopo  lungo 
Giacobbe  caro  a Labano  viene  dibattere,  e quifiionare  conchiu- 
filmato  il  piu  attento  cullodt-  dono,  che  queir  uomo  non  vieti 
torc,  e guardiano  della  Ara  greg-  da  Dio,  conciofiache  non  olTcr- 
gia:  e Giacobbe  in  ira  a Laba-  vi  le  cerimonie  divine  fpcttanti 
no  viene  creduto  un  furfante,  il  Sabbato.  Le  divotc  torbe  fi 
un  nibatorc  facrilego  de*  fnoi  accordano  a gridarlo  Santo,  pro- 
idolcttt.  Chi  ama,  non  fa  pen-  feta  , e piu  che  profeta  . Ed 
iar  male  : piuttollo  cerca  moti-»  eglino  via  maggiormente  s’  afit> 
JLojJi  ^taref,  O g Itftng 
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nano,  s’  attizzano,  s’  invcleni- 
icono,  e proteftaiio  di  làpcrc, 
fh’  cj,li  è un  icduttore,  un  ipo- 
crita , d’  una  morale  inganne- 
. yole,  e rilaflàta;  nos  Jcimut,  quia 
'i*.  iìic  homo  peccator  eli.  ^’os  Jcimtesì 
Ma  d’  onde  mai  ? da  chi  i*  per 
,<]ual  modo  ? Dall’  odio  lor , dal- 
la rabula,  dal  lividore,  perche 
il  vedevano  ognora  piu  tra  i 
.Cittadini  aiTenuati  montare  in 
credito  . O quante  di  quelle 
icienze  Ci  vantano  ancor  da  noi! 
noi  Jcimuf  ; nos  feimus . Eh  ! lo 
^en  io,  che  non  è poi  quella 
femmina  una  Sunamitide  loli- 
taria, come  altri  credono;  not 
feimm . D’  onde  il  fapete  ? Porr 
fc  dal  cruccio,  eh’  ella  non  vo- 
glia accettare  le  yollre  yifìte  . 
Eh!  fo  ben  io,  che  non  è poi 
quel  Mercante  un  Zaccheo  rav- 
veduto , come  altri  penfano  : nos 
feimus.  D’  onde  il  lapete?  For- 
fè dall’  aftio,  eh’  egli  non  vo- 
glia darvi  a credenza  le  propie 
merci.  Eh!  fo  ben  io,  che  co- 
lui non  pompeggierebbe  così  al- 
la grande,  fe  ognun  veniflè  a 
ritoglierfi  le  propie  penne  : nos 
feimus f D’  onde  il  fapete?  For- 
fè dal  difpiacere  di  non  poterlo 
jlgguagliare  nelle  comparle.  Ah  ! 
fe  rcgnalfe  tuttor  nel  Mondo 
quella  fratellcvole  carità  , die 
ardeva  in  petto  de’  primitivi 
CriAiani , quando  di  tutti  i cre- 
denti una  era  1'  anima,  ed  uno 
il  cuore,  quanto  fi  giudichereb- 
be piu  dolcemente  de’  fatti  al- 
imi . Ma  perpipclip  raffreddata, 
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e quafi  fpenta  è del  tutto  sì 
bella  fiamma;  però  alla  peggio 
fi  penla,  fi  giudica,  e fi  con- 
danna : alio  modo  , qnod  aliquir 
male  afficitur  ad  alterum. 

Ma  quali  eh’  clic  pur  fieno 
le  velenole  radici , onde  nalce 
il  giudicar  temerario;  il  giudi- 
zio Uclìò  di  per  fe  folo  confi- 
derato  non  è egli  ingioilo,  pre- 
cipitofo,  e pcrverfo?  Tre  cofir 
indivilamente  richieggonfi , per 
opinion  dell’Angelico,  accioche 
un  giudicio  fia  retto . Primo  qui- 1,  Thom. 
de/w,  quod  proeedat  ex  inelinatione  »•  » s- 
jujii/iée:  primieramente,  che  in  corpi 
colui,  il  quale  giudica,  ci  fia 
giuilizia.  Seeundoy  quod  proeedat 
ex  authoritate  judseantis  : fecon- 
dariamente  , che  in  colui , il 
quale  giudica  , ci  fia  autorità . 

Tertioy  quod  proferatur  feeundum 
ratiouem  prudenti^:  per  terzo  poi 
luogo,  che  in  colui,  il  quale 
giudica  , ci  fia  fapere.  Che  fe 
qualunque  di  quelle  tre  condi- 
zioni tnanchi  al  giudicio  , il  giu- 
dicio fi  è fèmpre  iniquo;  quan- 
to diremo  noi,  che  fia  iniquo 
quello  giudicio  , a cui  le  con- 
dizioni antidette  mancano  uni- 
camente ? Percioche  ditemi  : d* 

.onde  avete  voi  ricevuta  1’  auto- 
rità di  qualificare  le  azioni  del 
yoflro  proflTimo,  di  cenfurarle, 
di  definirle  ? L’  avete  per  av- 
ventura voi  da  voi  fleffi  ? No 
certamente , Merceche  ninno  non 
evvi  al  Mondo  giudice  per  ef- 
fenza,  fe  non  fe  Dio,  che  per 
eifcnT^a  fi  è ancora  il  primo,  c 
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fommo  legislatore  : «»«/  efì  le-  voi  pure  di  quel  Signore , il  qual 
gislator  t Ùjudex.  A lui  fol  toc-  non  mole  in  maniera  alcuna  « 
ca  il  decidere , a lui  il  fenten-  che  vi  ufurpiate  cotefta  giurij- 
riare,  o a chi  fia  flato  da  eflb  dizione  inverfo  gli  altri  fuoi  fer-- 
foflituito  in  filo  luogo.  Ma  nel-  vi,  e confervi  voftri. 
le  Scritture  fante  io  non  truo-  Tanto  poi  piu,  che  iil  voi 
vo,  eh’  egli  abbia  delegato  al-  manca  non  folamente  T autO' 
tro  giudice  degli  atti  interni  , e ritadc,  ma  ancor  la  feienza. 
delle  buone,  o ree  intenzioni  pur  veggiam  tuttoggforno , che 
degli  uomini , da  cui  dipende  o chi  ne  ha  meno , è fempre  il 
la  bontà,  o la  malizia  delle  no-  primo,  e il  piu  facile  a daf 
Are  opere  ; fuorfolamerUe  il  Aio  giudicio . Non  v’  ha  tra  le  crea- 
Figliuolo  unigenito , il^  qual  fic-  te  cofe  del  Monda  abiflb  pia 
come  padrone,  così  pur  giudice  impenetrabile  del  cuore  umano, 
fu  a grande  onore  coflituito  dal  Tante  fono  , e si  ceche , e si 
^*11.  * Padre  : Pater  omne  judictum  dedit  fortuolé  le  vie , per  cui  vi  fl 
filio.  Ritrovo  anzi  in  oppoflto,  giunge:  tanti  i feni , e i na- 
eh’  egli  ha  feveramente  ad  ogni  fcondigli , e le  tenebre , che  la 
altro  , e fotto  pene  graviflimc  circondano , che  ninno  non  può 
ciò  divietato:  nolite  judicare,  ut  vedervi  per  entro,  fe  non  quel 
*•  non  judicemini ; così  in  S.  Mat-  Dio,  il  quale  per  fini  altiflimi 
j tco.  Halite  judicare y nm  judi-  della  lécreta  lua  providenza  lo^,, 
,7.  cahtmini ; così  in  S.  Luca.  E in  creò  tale  : efì  cor  ormiunt  in-  «. 
S.  Giovanni  con  le  parole  me-  fcrutahile  : (futs  co^nofeet  illui  ? 
joan^  7- dgCjrne : nolite  judicare,  nolite.  "E  Neppure  gli  Angeli,  per  quafl- 
voi  ofate  rapire  a Dio  quello  to  veggenti  fieno,  e fublimi  d' 
dritto  eflénzialmenre  luo  prò-  intendimento,  faper  non  ponno 
pio,  e di  cui  fempre  moflrofli  acccrtatamcnte  ciò,  che  in  quel 
Tck.  gelofo?  Pro  Deo  judicare  ni-  cupo  tenebrofiflimo  fi  nafeonde. 

” timini  ? O tracotanza!  Volerla  E voi,  pretenderete  laperlovoi? 
qui  far  da  Dio,  e a fomiglian-  Voi  che  degli  atti  medefimi  , 
za  dell'  Angelo  a lui  ribelle  che  in  voi  li  formano,  ne  fa- 
innalzar  feggio  maeflofo  Ibvra  le  pete  sì  ofeuramente , che  le  fia 
nuvole , c pronunziare  fentenza  d’  uopo  di  confelTarvene  , per 
comra  di  chi  neflim  conto  non  diligenza,  che  ufiafe  in  efami- 
è obbligato  di  rendervi  del  fuo  narvi,  pur  fiere  in  dubbio,  le 
operare.  Siete  voi  per  avventu-  fia  fiata  quella  fuggeftion  pura, 
ra  padroni  del  voftro  prolfimo,  ovvero  dilettazione  ; fe  moyi- 
diceva  Paolo  a i Romani,  onde  mento  Ibitanro  dell’  appetirò  iu- 
voi  abbiate  a citarlo,  ad  inqui-  feriore  , ovveramente  conlcnlb* 
rirlo,  a dannarlo  Servi  ficee  di  volontà;  pretenderete  poi  di 
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iapcre  i ferretififinii  arcani  uè 
cuori  altrui , i tini , le  intenzio- 
ni , i motivi  ? Direte , clic  voi 
formate  );iiulicio  «li  ciò , eh’  è 
dentro,  da  qualche  Ic^no  Icnfi- 
bilc , che  vi  apparifee  al  di  Ino- 
ri. Vorrei  panarvi  per  buona 
coteda  IcuLa , le  quelli  legni  tol- 
lero chiari , palpabili , manifcHi . 
Ma  tali  non  fon  gli  indizi , tu 
cui  lì  appoggiano  i noftri  giu- 
dici inconfiderati . Sono  anzi  le- 
gni del  tutto  equìvoci,  ambigui, 
e indift'ercnti , e fallaci  di  tal 
maniera,  eh’  ogni  prudente  in- 
telletto l’prezzar  dovrebbeli , fic- 
come  infufficicnti  a decidere  del 
«i,  e del  nò.  Però  fiiccede  il 
piu  delle  volte,  che  il  lor  gìii- 
dicio  non  lolamente  fia  teme- 
M rario  , ma  falfo  : & dicant  bonnm 
tnaliim , ponant  luctm  tenebrai . 
Seminato  avea  nel  fuo  campo 
il  padrone  dell’  Evangelio  fru- 
mento eletto:  e Aanchi  ormai 
della  perfona  i villani  profonda- 
mente dormivano  sdrajati  a ter- 
ra- Videgli  un  uom  maligno  , 
C 1’  occalìone  prendendo  a’  fuoi 
dilègni  opportuna,  tutta  infettò 
di  zizania  la  buona  feminagio- 
ne  . Non  andò  a molto  , che 
r uno , e r altro  grano  fi  Ichiu- 
, le;  e per  1’  arato  l'puntando  le 
molli  erbette  , la  frode  apparve 
del  triAo  leminatore  . Turbati 
in  viAa  gli  Agricoltori  corrono 
toAo  al  padrone  ; E voi , dico- 
no, avete  pure  di  lecito  grano 
colpcrfe  le  voAre  terre;  or  d’ 
•ode  avviene,  che  tanto  figoo- 
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reggiate  lì  vegga  loglio  infelice  f 
Ma  , le  volete  , ne  andremo 
adcilb  a divellerlo  dalle  barbe, 
c a gittarlo  al  fuoco.  Volete? 

Vu  ii//Hi^  iy  collt^i:/Tui  ea?  No 
C ripigliò  allora  il  padrone  ) af- 
pettate  pure,  alpettate,  che  crc- 
Ican  r erbe , e che  mettano  il 
loro  frutto.  Arrivata  che  fia  la 
mede,  comanderò  a’  mietitori, 
che  diligentemente  fcparino  1’  un 
gran  Uall’  altro,  e che  fi  gitti 
alle  fiamme  il  reo,  c che  rac- 
colgafi  il  buono  nel  mio  grana- 
to. Ma  d’  onde  mai  ( interro- 
ga S.  Girolamo  ),  e perche  tan- 
ta lentezza  in  qucAo  Padre  E- 
vangclico?  Egli  è pure  quel  Dio 
medefimo,  che  in  molti  luoghi 
della  Scrittura  ci  cforta  a Acr- 
par  le  colpe  ne  i lor  principi, 
nè  a non  lafciar  loro  tempo  di 
abbarbicarfi.  Dirorvclo  toAamen- 
tc,  foggiunge  il  Santo.  Inter  tri-  o. Hier. 
tkum  ài  zizania,  quamdiu  herha 
e/l  ...  . grandi!  Jimilitudo  eji,  à *»• 
in  difeemendo  ant  nulla , aut  per- 
difficilis  differentia.  Grande  è la 
fomiglianza  , che  paAa  tra  il 
grano,  e il  loglio,  quando  am- 
bedue fono  in  erba  : onde  ma- 
lagevole cofa  eflendo  il  difeer- 
ner  tra  1’  uno,  e 1’  altro,  corre 
pericolo,  che  I’  uno  fvelgafi  in 
cambio  dell’  altro;  ne  forte  colli- 
gentes  zizania  eradicetis  à triti- 
cum . Però  faggiamente  ordinò 
il  Signore,  che  fi  afnettaffe;  per 
darci  con  ciò  ad  intendere  di 
non  effer  troppo  corrivi  nel  giu- 
dicare : pr^monet  ergo  Dominus  , 

ne 
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«e  Ufi  an^vtJ  atfyimmtn  tfi , etto 
ftr.tentinm  projeramus  , fed  Dto 
judici  refervemMs . Ed  oh  ! quan- 
to frumento  eletto  da  qucfti 
j^iudici  inconfidcrati  fi  fpaccia 
per  loglio  infame  ! Quanti  atti 
di  convenienza  pertrefehe  .‘quan- 
ti atti  di  giudiziofo  rifparmio 
per  avarizia  : quanti  atti  d'  in- 
trepidezza crilliana  per  tracotan- 
za : quanti  atti  di  gravità  rcli- 
giofa,  c di  fuflSego  faccrdotalc 
per  ipocrisia,  per  politica,  per 
liipcrbia  . O fe  coloro  veduta 
avelTer  Giuditta  lampante,  e ga- 
ia lafciarc  di  notte  bruna  la  pa- 
tria, cd  alle  tende  portarfi  del 
Duce  Aflirio  ! Se  R.ut  rimafa 
vedova  in  età  frefea  co’  mieti- 
tori di  Booz  banchettare  ville- 
feamente  nel  campo!  Se  Giufep- 
pe  Icappare  turbato  in  volto  dal 
gabinetto  della  godrona  gridan- 
te dagli  ! Eppur  Giuditta  non 
altro  lerbava  in  cuore,  che  fan- 
te amor  della  patria:  non  altro 
Rut  aveva  in  mente,  che  one- 
lla  voglia  di  oncllamcntc  acca- 
farfi  : c Giufeppc  eroicamente 

fut*giva  dalla  padrona  per  con- 
lervare  innocenza  . Ertiiitmini  a- 
dunque , <j»i  judicatis  : o voi  tut- 
ti , che  far  volete  da  giudici  fu 
gli  andamenti  del  pron-mo.  On- 
diate prima  la  via  del  cuore  , 
cercatela  , Ipeculatela.  Che  fc 
pur  Dio  r ha  voluta  chiufa  ad 
ogni  altro,  ed  a le  folo  feoper- 
ta  coteOa  Orada  ; deponcte  adun- 

;|ue  r ufìzio  ; c lalciate  , che 
olo  ha  a giudicare,  chi  è folo 
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a intendere . Et»a  Dontinus 
tans  cor  , qui  do  unicutque  juxta  Va. 
viam  fuam.  E darallo  sì  fatto 
premio  , o gaOigo  con  forma 
autentica  , e tutte  elàft.'tmcnte 
offervando  le  regole  giudiciarie 
es  inclinatione  jujìitix:  regole  di 
cui  mancano  le  fentenze,  che 
da’  giudici  temerarj  fi  proferi- 
Icono . 

Ogni  diritta  legge  richiede, 
che  prima  di  condannare  fi  pre  n- 
dano le  informazioni , c che  agli 
acculati  concedanfi  le  difele  . 

Narra , Jtquid  habes , ut  juHiJìcerit , 
dille  anche  Dio,  Dio  feienzia- 
tilfimo,  prima  di  condannare  la 
perfida  Sinagoga.  Dejcendam , 6" 
videbo,  fi  verus  e(ì  clamor^  dilTe 
pur  Dio , Dio  infallibile  prima 
di  dare  alle  fiamme  1’  iniqua 
Sodoma  . E prima  di  cftermi- 
nare  dal  Paradifo  i noAri  pro- 
genitori , milate  maravigliofa 
lentezza.  Andò  egli  in  traccia 
de’  miferi  fuggitivi  ; ritògli  di 
comparire  dinanzi  al  fuo  iribu- 
n.ilc  ; diede  benignamente  1’  o- 
reccliio  alle  lor  difcolpe  ; e tro- 
vatele infufiifienti , allora  fu  fo- 
lamcnte , che  condannògli  all’  e- 
figlio  : ad  cognofeenda  mala  defeen- 
àit  ; moxque  facir.orofoT  percutit . ìni^'e. 
Nè  già  perche  al  fommo  Giu-  '** 
dice,  che  tutto  vede,  faccia  me- 
Aieri  di  prendere  tali  iAruzioni  ; 
ma  perche  a noi  fan  bifogno, 
i quali  preci  pi  tofamente  corria- 
mo a dannare  il  proAimo:  ut 
nobit  relinquat  txemplum , r.e  mali 
hominum  ante  prxfumamuf  crede- 
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re  ^ qi4Jtni  frohare . Che  intorma- 
zioni  pertanto  prendete  voi  ; o 
come  provate,  che  quella  fem- 
mina fegga  abbellita  al  balcone 
alpcttando  Jeu  ; prima  di  con- 
dannarla per  una  jczabella  sfac- 
ciata? Che  quella  giovane  fi  por- 
ti adorna  alle  felle  per  efi'ere 
vagheggiata  dal  popolo;  prima 
di  condannarla  per  una  Moabi- 
jide  fcandalofa?  E che  fia  quel- 
lo un  profeta  piu  dominato  dal- 
lo fpirito  dell’  avarizia  , che 
molTo  dallo  fpirito  del  Signore; 
prima  di  condannarlo  per  un 
mlaam  fimoniaco?  Eh  che  non 
bada  ad  aflblvervi  T averlo  udi- 
to da  qualche  roco,  ed  oziofo 
mormoratore  ; non  bada  1'  aver- 
lo letto  in  qualche  libro  male- 
dico, c fcritto  piu  col  veleno, 
che  con  1’  inchiodro.  Eppur  fu 
quedi  unicidimi  fondamenti  fi 
ftabilifcono  tanti  giudici  dorti , 
c tanti  ognor  fi  commettono 
peccati  gravi  . Mettiamo  fine , 
Afcoiranti,  a queda  prima  par- 
te della  mia  predica  col  fenfà- 
tidimo  avvifo  di  Paolo  Appo- 
♦ dolo  : nolite  ante  tempur  jndicare . 
Nè  quedo  è il  tempo , nè  a voi 
fi  afpetta  di  giudicare . Lo  def- 
fo  Crido  vero,  ed  univcrl'al  giu- 
dice di  tutti  gli  uomini , infinat- 
tantoché viltc  fu  quella  terra, 

^ non  mai  efercitò  la  iua  carica; 
non  mifit  Deus  filium  fuum , ut  ju- 
dicet  mundum.  Amiamo  i nodri 
fratelli , come  egli  gli  amò:  com- 
patiamogli , com’  egli  gli  ha 
compatiti;  e piu  che  agli  altri. 
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badiamo , Uditori , a noi . Ba- 
diamo, dico,  qual  conto  potre- 
mo rendergli  di  noi  raedefimi , 
quando  verremo  condotti  al  tri- 
bunale di  lui.  £ pofciache  egli 
difeende  a patti  vantaggiofidìmi  ; 
damo  noi  cauti  nel  giudicare 
d’  altrui , eh’  egli  farà  piacevole 
a giudicare  di  noi  : nolite  judtea-^ 
re , non  judicabimini . 

SECONDA  parte. 

A pienamente  comprendere  la 
malizia  del  giudicar  teme- 
rario fi  convien  dire  per  ultimo 
alcuna  cofa  de’  tridi  effètti,  e 
gravilfirai,  di  cui  è cagione.  Di- 
Icioglie  i nodi  delle  piu  drette 
amicizie;  accende  fuochi  d’  ine- 
dinguibil  difeordie  tra  le  fami- 
glie; turba  la  pace  de'  conjuga- 
ti  ; e finalmente  trafporra  gli 
uomini  alle  piu  fiere,  e piu  bar- 
bare clecuzioni  . E qual  efecu- 
zion  tanto  barbara  fi  lede  mai 
nelle  Storie,  quanto  fu  quella 
di  Erode  Re  di  Giudea?  Giu- 
dica il  difumano,  che  Gesucri- 
do  fia  nato  a rubaci  li  il  regnor 
nè  piu  vi  vuole,  perche  fpedif- 
ca  una  fquadra  di  manigoldi 
fpietati , che  tra  bambini  avven- 
tandofi , ficcome  branco  di  lupi 
in  una  greggiuola  di  sbigottiti 
agnelletti , a drazio  menano , e 
a morte  quegli  innocenti  : e fen- 
za  punto  piegarli  alle  preghie- 
re, e alle  drida  delle  aftiittidi- 
me  Madri,  nè  alle  lor  lagrime, 
tutto  riempion  di  fangue  il  ter- 
ritorio. 
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ritorio,  « il  diflrctto  di  Bete-  Quegli  rimproverayano  quelli  , 
lemme . Piange  la  fconiblata  Ra-  percioche  ne  rifiutavano  alcune  : 
chele  veggendo  guaiti  in  lui  quindi  le  gare,  le  tcilme,  c le 
mattino  i Tuoi  fiori;  e le  fred-  diflènlloni  . Per  la  qual  cofa 
de  iangiiinolente  membra  acco-  1’  Appollolo  zelaotiflimo  a rad- 
gliendo  le  mollra  al  Cielo  a dolcire  tante  amarezze  , ed  a 
gridar  vendetta,  vendetta  contra  calmare  una  volta  sì  gran  fior- 
di Erode , che  da  un  fiofipetto  fi  luna  , inceCfantemente  gridava  : 
lalciò  trarre  a tanta  empietà  . non  ampliut  invicem  jiidktmut . Lo 
Per  un  lòl’petto  dalle  dieci  tri-  fteffo  ripeto  a voi , Afcoltatori  ; 
bù  d’  Isdraello  fi  fonò  all’  ar-  non  ampliut  invicem  judicemut  : 
me  contro  le  due  di  Gad,  e di  non  fiam  sì  facili  a giudicare 
Ruben  : e del  primo  civil  fan-  d’  altrui  ; non  vogliamo  per  ogni 
gue  llVaelitico  farebbe  corfo  il  piccolo  indizio  interpretare  a ro- 
Giordano  , fe  Finees  prudente-  vefeio  le  azioni  del  nofiro  prof- 
mcnte  operando  non  aveffe  lo-  fimo:  e vcrran  tolto  ad  cllin- 
ro  feoperca  la  falfita  del  giudi-  guerfi  le  gelosìe,  le  quali  tanto 
ciò.  Per  un  fofpetto  oltraggian-  Jconvolgono  le  famiglie,  e le 
do  Annone  gli  Ambafeiadori  di  querele , e le  riffe , e le  maldi- 
David  fi  tirò  indodò  la  guerra;  cenze.  Vcrrarmo  a placarli  gli 
c rutto  parecchi  volte  in  batta-  od),  a celfare  le  diffidenze,  a 
glia  perdette  il  regno  mifera-  riunirfi  gli  fpiriti  , a fiorir  la 
mente,  e la  vita.  E le  prime  pace  : non  ampliys  invicem  judi- 
domeftiche  diUcnfioni , le  quali  cem»s. 

a tempi  di  Paolo  turbaron  tan-  Nè  qui  pretendo  di  aflbl- 
to  la  Chiefa,  d’  onde  credete  vere  per  verun  modo,  a cui  ciò 
voi , che  traclfero  la  lor  forgen-  fpetta  per  debito  del  loro  gra- 
te ? Non  d'  altronde , no  certa-  do , dall’  invigilar  Icriamente  fii 
mente , che  dalla  troppa  fran-  gli  inferiori  : nè  di  rendere  feio- 
chezza  nel  giudicare.  I conver-  perati  i padri  verfo  i figliuoli, 
liti  dal  Giudaifmo  giiidicavan  nè  difattenti  i padroni  verfo  de 
fuperbi  i Gentili;  percioche  qiie-  i fcrvidori.  Ma  altro  fi  è giu- 
fti  nè  fe , nè  i lor  figli  fiippor  dicare  temerariamente  , altro 
volevano  al  taglio  della  circon-  prudentemente  temere.  Il  pri- 
cifionc.  I convertiti  dal  Genti-  mo  facci  precipirofi , e inacerba 
lefimo  giudicav.ino  fuperftiziofi  gli  animi  : il  fecondo  ci  rende 
gli  Ebrei  , percioche  quelli  in  cauti,  c con  dolcezza  previene, 
le , c ne’  lor  figli  ferbar  volevan  e impedifee  il  male  . Temano 
la  legge  del  circoncidere . Que-  i genitori  , e temeran  faggia- 
lli  coodannav.ino  quegli,  per-  mente,  che  que' figliuoli  da  lor 
fioche  ulàvano  ogni  vivanda  . condotti  alla  veglia,  al  teatro, 
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Predi 
al  bailo  ) (ien  per  capire  il  li- 
gnificato non  folamcnte  drlle 
parole , ma  ancor  de  i cenni  ; 
nè  fe  li  fingano  o sì  innocenti , 
o sì  femplici,  che  nulla  inten- 
dano. Temano  i padroni,  e te- 
meranno prudentemente,  che  le 
donzelle,  ed  i fervi  lalciati  fo- 
li , mentr’  elTi  flannofi  a notte 
fitta  alla  veglia,  piu  che  al  la- 
voro, non  badino  a fcherzar  tra 
fe.  E un  tal  timore  renda  fol- 
leciti  i padri  alla  cura  de  i lor 
ligliuoli , ed  i padroni  alla  guar- 
dia de  i lor  famigli . Deh  ! non 
fi  fidin  troppo  de  i loro  fud- 
diti  t nè  fi  abbandonino  troppo 
fu  i lor  Minidri  : perciochc  v’ 
ha  de’ cudodi , i quali  fpelfo  ab- 
bifognano  d’  clTcrc  cufloditi . 

Ma  per  tornare  all’  inten- 
to, e cosi  conchiudere.  Se  ve- 
ramente bramate  d’  andar  im- 
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mimi  da  quella  colpa  ; mettefc 
alla  radice  la  fcure.  Rivolgete 
la  giudicatura  contro  voi  flclTi  , 
e al  tribunale  della  ragione  d- 
tando  il  more  ( giache  de  corde 
ixennt  co^itatianes  mal^  ) inter- 
rogatelo un  poco:  Tu  quis  es, 
qui  judicat  ? Sarefli  per  avventu- 
ra un  cuor  lordo,  avaro  impu- 
dico? Sarefli  un  cuore  infiam- 
mato di  malivoglienza,  d'  invi- 
di.i,  di  nimicizia  ? Cura  adun- 
que , cura  le  hfum  ; nè  non  vo- 
ler far  del  Medico  full’  altnii 
piaghe,  mentre  le  tue,  o mi- 
ferabile,  dìflill.'in  fangue.  Pur- 
gato che  abbiate  il  cuore,  pur- 
gato avrete  eziandio  il  giudicio  : 
t.ird:ef  enim  ( come  notò  il  Na- 
zianzeno  ) tardur  ad  fufjjìcionem 
mali  eji  »f , qui  non  facile  ad  ma- 
lum  commovetHi' . 


Matt.  ■ $. 
>*. 


D.  Grre. 
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PER.  IL  MER.GOLEDI’  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA. 

Venh  •videns  ...  & ah:  credo  Domine . 

Joan.  p. 
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volte  vo- 
gliam  noi  cre- 
dere, che  que- 
llo cicco  Evan- 
gelico fi  querc- 
la(Tc  agramente 
di  quelle  tene- 
bre , onde  1’  avara  natura  gli 
aveva  tolto  il  piu  nobile,  e il 
piu  gradevol  tra  fenlì  del  corpo 
umano  ? Sitale  garnUum  ( doveva 
dire  ancor  elfo  con  1’  infelice 
Tobia  ) quale  gaudium  ejì  mibi , 
qui  in  trnebrii  fedeo^  & lumen  ca- 
li non  video  ? Ma  della  fua  ceci- 
tà venne  egli  a trarne  per  fine 
sì  gran  vantaggio,  che  ben  gli 
fece  dimenticar  le  querele,  in 
eh’  era  (olito  il  mifero  di  pro- 
rompere . Nè  dico  io  già  fol 
perciò,  che  quella  a tale  il  con- 
dulTe  di  venir  tocco  immediata- 
mente da  quelle  mani  divine, 
che  accefa  avevan  nel  Cole  co- 
tanta luce  : ma  perciò  ancora  di 
piu,  che  la  caligin  degli  occhi 
lo  fcorle  ad  effere  intcriormen- 
te illullrato  dal  Salvatore  con 
lo  fplendor  fiilgidifiìmo  della 
Fede . Cieco  forrunatiffimo  , il 
quale  nel  punto  ftelTo  1’  una,  e 
!’  altra  villa  riebbe',  la  materia- 
le del  corpo , e la  fpirituale  dell’ 
Roft  iluaref. 


anima:  venit  videni  . & art: 

credo  Domine  . Or  voi  mi  dite 
per  cortesìa,  Afcoltatori  , qual 
nell’  odierno  Evangelico  avve- 
nimento fiafi  il  prodìgio  mag- 
giore , che  voi  ammirate  : o che 
da  un  cieco  Igombraffero  fubi- 
tamente  le  tenebre  ; o che  ve- 
nilTc  da  Grillo  fantificato  in  un 
attimo  un  peccatore  ? A me  , 
per  dirvela  fchiettamente  , ciò 
che  ralTembra  fuor  dell’  ufato 
collume  miracolofo,  fi  è 1’  ac- 
coppiamento (lupendo  di  quelle 
cole  ( o quanto  rare  nel  Mon- 
do ad  intervenire  ! ) occhi  aper- 
ti, ed  anima  immacolata.  Già 
v’  accorgete , o Signori , per  voi 
medefimi , qual  clTcr  deggia  lla- 
raane  il  fuggetto  della  mia  pre- 
dica. Io  dico,  che  un  gran  pro- 
digio è richiello  a mantenerli 
innocente,  ovveramentc  a rifor* 
gerc  dal  peccato  fenza  un’  efat- 
ta  cullodia  de’  fentimenti.  Per 
la  qual  colà  incomincio  il  ra- 
gionamento porgendo  a Dio  que- 
lla fupplica , che  le  ftie  mani 
egli  metta  fopra  i nollri  occhi, 
non  per  aprirli,  non  già;  ma 
per  ferrargli  in  perpetuo  a tutti 
afiàtto  gli  obbietti  pericolofi  : 
accioche  niuno  di  noi  lagnai-  li 
P p polli 
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poHa  giammai , che  uno  ipirico  ora  avete  una  feienza  ahi  ! trop> 
del  tutto  oppoHo  allo  Spirito  di  po  forle  dannevule , e pernicio- 
Gcliicriilo  fenduto  1’  abbia  veg-  la?  perciochc  quella  è 1’  origine 
gente  nel  punto  ftelTo , e colpe-  delle  urainarie  cadute  fpirituali  ; 
vole . o almeno  almeno  delle  tenta- 

Avvifaronlì  alcuni,  che  la  zioni  nojofe,  che  vi  combatto- 
noAra  anima  lino  dal  primo  ef-  no.  Volgete  un  poco  un  pen- 
ier  fuo  abbia  a fe  unite  1'  idee  fiero  fu  gli  anni  andati , e ri- 
di tutti  affatto  gli  obbietti  ; di-  flettete  qui  fcriamente , chi  mai 
modoclie  1'  imparare , che  fanno  inlegnovvele . Se  non  aveAe  giam- 
gli  uomini  or  queAa  colà,  ed  mai  vedute  quelle  pitture  im- 
or  quella,  altro  non  fia,  che  modeAe  ; o que’ libri  ofeeni:  ie 
allo  fvolgerfi  degli  inviluppi , tra  non  avelie  giammai  afcoltate 
cui  fu  chiufa,  ed  avvolta,  ve-  quelle  avventure  d’  amore  ; o 
nir  di  ciò  ricordandofi , eh*  ella  que’  folenni  fpropollti  intoino 
fapea  ottimamente  ancora  prima  i punti  piu  ardui  di  religione  ; 
che  folfc  di  qucfto  vile , e ter-  farefte  ancora  nella  primiera  vo- 
reno  ingombro  allacciata.  Opi-  Ara,  e nativa  lìmplicità  cuAo- 
nion  capricciofa , e come  tale  de-  ditrice , e guardiana  dell’  inno- 
rifa  da  S.  Tommafo  , il  quale  cenza.  Ma  percioche  non  frena- 
infegna,  che  1’ anima  creata  vie-  Ae  la  curiofità  de’  voAri  occhi; 
ne  da  Dio  in  tutto  fcevera  , e perche,  fecondo  1’  avvifo  dell* 

Jiriva  d' ogni  notizia;  qual  puro  EcclefiaAico,  non  alTiepaAe  di 
òglio,  ed  intatto,  che  nulla  di-  làine  le  voAre  orecchie,  anzi 
ce,  fintantoché  dalla  mano  del-  Audiolàmente  le  apriAe  a que- 
lo  Scrittore  formati  in  elfo  non  gli  equivochi  laidi , a quelle  maf' 
vengono  a poco  a poco  i carat-  fime  ingannatrici  , e a quelle 
teri.  In  queAo  Aato  di  fomma,  tenere  parolette  nate  fatte  ad 
c imiverlale  ignoranza  fi  rimar-  alimentare  fperanze  peccamino- 
rebbe  ella  fempre , e nata  a re-  fe  ; non  fo  della  voilra  anima , 
gnar  nel  Mondo,  nulla  fapreb-  o cari,  che  fia  avvenuto.  So 
be  del  Mondo,  fe  i fentimenti  bene,  che  qucAe  furon  le  vie, 
dei  corpo,  detti  però  acconcia-  onde  il  peccato  ebbe  adito  a 
cielib.1  mente  fatellites  anitme,  ac  fpogliar  Èva  di  grazia,  c di  làn- 

dtiegib  feorte,  c metraggi  dell’  anima,  tità.  Udì  la  folle  i difeorfi  dell’ 
non  le  rccalfero  le  novelle  , c infidiofo  ferpente  ; filiò  lo  fguar- 
non  le  delfer  contezza  della  na-  do  nel  pomo;  le  ne  invaghì, 
tura,  e delle  proprietà  degli  ob-  Quindi  palsò  a quel  coment  , 
bietti . E di  verità  quante  cofe  che  fu  per  noi  la  forgente  di 
ignoravate  voi , Afcoltatori , nell’  tanti  guaj:  vidit,  quod  effet  pW- 
età  voAra  ancor  tenera , di  che  cbnm  ....  af(>e0tiqiie  deUSìabile  ; 
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iy  tnlit  de  fr«lin  illius , & co- 
medit . 

Che  fé  pur  tanto  ( ripiglia 

?ui  il  Moraliflimo  S.  Gregorio) 
e tanto  valfero  i (ènlì  mal  cu- 
ftoditi  alla  rovina  di  un  anima , 
allora  quando  1’  ingorda  concu- 
pifcenza,  c 1’  altra  turba  riotto- 
fa  degli  appetiti  non  ribellava 
all’  impero  della  ragione , nè  a 
fcdizion  fi  moveva  contra  di  lei  ; 
quanta  farà  la  lor  forza  fopra 
di  noi  ? di  noi  , che  imprdTa 
abbiam  nelle  membra  la  dura 
legge,  ed  afprilTima  del  pecca- 
to ì di  noi  inchinati  fin  dall’  in- 
fanzia naturalmente  al  peggiore  ? 
di  noi,  che  invifcerate  portiamo 
le  padhon  nollre  difciolte  affat- 
to, e sfrenate  ? Siuanta  debemus 
moderatione  vifnm  refiringere  noe , 
Mora”*  qui  moraliter  vivimus  ; fi  mater 
viventium  per  oculof  ad  mortem 
venit?  Potremo  noi  pofatamen- 
te  afcoltare  certi  difcorfi , e non 
reftarne  fedotti  ? Potrem  veder 
certi  frutti  pulcbros  oeulity  afpe- 
duque  deleliabiles  ^ c non  illen- 
dere  ad  effi  1’  appetito  noflro 
famelico,  e le  noftre  brame  ? 
Dico  pofatamente  vedere  , ed 
afcoltare  pofatamente  . Poiché 
r imbatterfi  a cafo  in  qualche 
oggetto  nocevole,  e luunghie- 
ro , è condizion  neceflària , di 
chi  ci  vive  in  un  Mondo  im- 
merfo  tutto,  e fondato  in  ma- 
lignità : nè  io  pretendo  da  voi , 
che  ftar  dobbiate  rinchiufi  in 
un  romitaggio  ; nè  rinunziare 
^gl*  ufìzii  d’  una  civile,  c dice- 


vole convenienza.  Ma  il  girne 
in  traccia  per  fola  fcioperatag- 
gine  ; ma  il  contemplargli  anche 
allora,  e il  contemplargli  anzi 
allora  con  piu  attenzione,  che 
cominciate  a fentirne  le  ree  im- 
preflìoni  ; quefto  è quel  fafcino 
portentofo,  che  detto  fu  dall’ 
Appoftolo  S.  Giovanni  concu- 
pifcenza  degli  occhi , concupifcen- 
tia  occulorum.  Se  il  cervo  ufar 
voleflè  a fàlvezza  de’  vivacifTimi 
fènfi  , e della  velocità  incom- 
parabile, onde  il  fornì  la  natu- 
ra; appena  mai  interverrebbe, 
che  rimanefle  egli  preda  del  cac- 
ciatore. Ma  tanta  fi  è d'  altro 
lato  la  flolidezza  di  quefto  fcioc- 
co  animale  , che  qualor  vede 
da  preftb  1’  infìdiatore,  benché 
il  timore  lo  ftimoli  a gittarft  in 
fuga;  pur  incantato  fi  ferma  a 
mirarne  1’  arco,  c gli  finimenti 
fatali  della  fua  morte:  l'/i  jJJ’ 

omnium  rerum  miraculo  fìupenr  in- 
tantum , ut ..  . .fi  hominem  juxta 
venantem  cemat  , arcum  ipfum^ 
fagittafque  miretur.  Volti,  dove 
dall’  arte  o fi  emendano  i man- 
camenti, o fi  ravvivano  i pregi 
della  natura  : libri , dove  s’  in- 
fegnano  le  maniere  d’  arrivar 
prefto  alla  meta  delle  fue  bra- 
me : quadri , dove  la  penitenza 
piu  rigida  delle  Maddalene  me- 
defime  fi  fa  fervire  di  fcandalo 
agli  innocenti  : ragionamenti  , 

che  tendono  a fradicar  la  cre- 

denza, e il  timor  di  Dio;  che 
altro  fono  eifi,  o Criftiani,  fe 
non  fe  dardi,  e faretre,  onde  i 
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Demonj  fì  cingono  a ferirvi  il 
cuore  ? Iddio  con  quella  grazia 
di  fuga,  clic  non  mai  cella  d’ 
infondere  in  tali  incontri  , vi 
rende  predi  allo  fcampo,  ficco- 
me  cervi  ; perjicit  pedes  vejiros 
•xPfai  tamquam  cervornm  . Or  perche 
•7. !♦.  dunque  in  quelle  armi,  tanto 
piu  micidiali , quanto  piu  terle , 
hdate  cupido  il  guardo?  poiché 
nel  primo  fcoprirgli  per  infuiio- 
fi,  a vagheggiar  v’  incantate  que- 
fti  pericoli?  perche  Iprez-zate  le 
voci  della  colcienza , che  paven- 
tofa  vi  grida;  /«gr,  dileife  mi, 
fuge? 

Il  reo  talento  di  andare  ad 
ogni  fpettacolo;  la  curioluà  di 
vedere  qualunque  oggetto;  que- 
llo, o miei  cari,  è 1’  inganno, 
onde  i nimici  infernali  afluta- 
mente  fi  vagliono  a predarvi 
r anima;  venatione  ( fe  ne  que- 
rela il  Profeta  per  farvi  accorti  ) 
ven.xtione  cceperimt  mt  inimici  mei 
....  oculus  mtus  deprttdjtus  ejì  a~ 
nimam  meam  . Povero  David  ! 
Padreggiava  un  dì  fu  la  loggia 
del  fuo  palazzo  temprando  for- 
fè il  calore  della- llagione  con 
queir  ufato,  c innocente  diver- 
timento. Quando  da  quella  al- 
tezza mirando  per  tutto  intor- 
no, 1’  occliio  incontrò  in  Ber- 
fabea,  la  quale,  giuda  il  codu- 
me  di  quelle  femmine,  fccreta- 
mente  lavavafi  nel  fuo  dome- 
dico  bagno.  Doveva  todo  1’  in- 
cauto ritrarne  il  guardo,  c gi- 
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mano  a mano  divenne  curiofità,  C 
la  curioiita  degenerò  in  tentazio- 
ne , la  tentazione  in  confenfo,  ed  il 
confenlo  in  ifcandalo,  e in  adul- 
terio: c gli  occhi,  furono  gli 
occhi , per  cui  entrò  la  prima 
volta  il  peccato  in  quell’  anima 
diletta  a Dio.  Per  gli  occhi  eri- 
tiò  il  peccato  nel  cuor  di  SÌ~ 
chem  principe  degli  Evei , c die- 
tro ad  edo  la  morte  ancora  del 
principe,  e la  defolazion  del 
fuo  regno.  Per  gli  occhi  entrò 
il  peccato  nell’  anima  di  Olo- 
ferne capitan  degli  Adir),  c die- 
tro ad  cdò  la  drage  eziandio 
del  Duce,  e la  feonfitta  delle 
fue  fchierc.  Per  gli  occhi  en- 
trò il  peccato  nell’  anima  degli 
llfaeliti  , e dietro  ad  elTo  un 
macello  di  venticinque  mila  di 
loro  lofpefi  in  croce . Per  gli 
occhi  entrò  il  peccato  nell’  a- 
nima  de’  due  vecchioni,  di  cui 
fi  narra  in  Daniello:  e dietro 
ad  edì  una  catena  perpetua  di 
ree  calunnie,  di  cabale,  di  fpcr- 
giuri , che  ambedue  tr.i(Te  a mo- 
rire folenncmcntc  dal  popolo 
lapidati.  Che  piu.  Uditori,  che 
piu?  Quella  nefanda  bruttura  , 
ed  univerlale,  che  obbligò  Dio 
finalmente  a purgar  la  terra  eoa 
r acque  delolatrici  ; onde  crede- 
te voi , che  traclTc  la  fua  for- 
gente?  Non  d’  altronde  , no, 
per  dir  vero,  che  dalla  ninna 
cullodia  de  i fentimenti . Cosi 
ne  fanno  teflimonianza  infalli- 
bile le  facre  lettere.*  videntes  fi- 
lii  Dei  filias  hominum,  con  do, 

che 
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che  fegue  di  peggio  nel  capo 
fello  del  Gcnefi  . Imcndetda 
dunque  una  volta,  grida  il  Pro- 
feta, intendetela.  Se  voi  non 
guarderete  ben  bene  cotelli  len- 
ii , che  le  fcncftre  pur  fono  del- 
la voUra  anima,  falirà  per  elli 
la  colpa  fenza  contrailo.*  a/cen- 
Jerem.  9 J;/  morf  per  fenejiras . Fenc/ìra  e- 
nim  ( commenta  Ambrogio  ) fe- 
nejira  ejl  oculm  tutu  : fi  videas  mu- 
li Amt.  lierem  ad  concupifeendam  eam , in- 
f«;iii  c tr  tvit  mors . Si  Jermoncs  meretrt- 
dot  audi.tr,  intravit  mors  Ampcr- 
ciochc  come  i fenfi  fono  per  det- 
to di  Paolo,  le  vere  porte,  per 
cui  il  Signore  ha  ordinato,  eh’ 
entri  in  ciafeuno  di  noi  il  fon- 
damento , e il  principio  della  fa- 
iute;  fides  ex  aiiditii  : cosi  le  por- 
te pur  fono,  di  cui  il  Demonio 
fi  lervc  ad  introdurre  la  morte , 
e la  perdizione  ; fi  audias  fermo- 
ues  meretricios , intravit  mors . 

Ma  lìa  pur  vero , o Signo- 
ri , che  quella  morte  non  entri 
di  primo  lancio,  c che  invitti 
voi  refluiate  alla  prefenza  invin- 
cibile dell’  oggetto.  Credete  per 
tutto  ciò,  che  niun  danno  fia 
per  recarvi  la  liberta  data  a’  fen- 
li  di  andar  vagando  ? Ahi  ! che 
pur  troppo  interviene  delle  no- 
llre  anime  quel,  che  il  citato 
Arcivefeovo  notò  de’  pefei;  a 
cui  riefee  bensì  fcappar  talor  dal- 
la hofeina,  c alTondarfi  in  ac- 
qua: ma  portai!  feco  i mclclii- 
ni,  dovunque  fuggon,  la  piaga, 
che  li  conduce  a morire  nella 
lor  cava:  pifds,  qui  fuerit  infixsu 
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fufeina , quoctimqtte  fu^erìt , vulnus 
vehit.  CclTa  bensì  la  prefenza  ; 
cefla  del  lufinghevole  oggetto  la 
vicinanza  : ma  non  però  a cef- 
far  vengono  ancor  le  immagini, 
le  quali  fìtte  altamente  nella 
memoria,  dovunque  andate,  v’ 
infeguono,  e femprc  piu  vi  tor- 
mentano la  fantasia: 
fimum  limttrn  ( ne  le’  avvertiti  ilid,trwi- 
Grilòllomo  i fuoi  Uditori  ),  qui 
in  anim.is  vejìras  Z'ifu,  & audittt 
infujus  ejl , in  domos  vejìras  con- 
ducitis  ; mente  jervatis  ; & abomi- 
nanda amatis . O le  a cotella  al- 
iai chiara  per  le  medefima,  e 
per  lungo  ulo  cextillìma  verità 
rivolto  avelfe  la  mente  il  famo- 
fo  Alipio,  la  cui  fatale  c.'iduta 
deplora  si  caldamente  AgolUno 
nel  libro  leAo  delle  fue  Confef- 
fioni . Qi'.elli  era  un  giovine  di 
perfona,  e molto  piu  di  manie- 
re gentili  aliai  ; però  nd  Agofti- 
no  diletto,  c caro,  qu.xnto  il 
piu  dire  fi  poflTa,  ed  immagina- 
re : amaham  illum  propter  mapjtam 
virtutis  indolem , qujc  in  non  magna  lib.  «.  c. 
telate  multum  eminehat . Trovan-  ** 
dofi  pertanto  in  Roma,  dove 
frequenti  erano  i giuochi  de’ 
gladiatori  a’  CriAiani  feveramen- 
te  interdetti  per  le  molte  occa- 
fioni,  c gravi,  clic  di  graviAi- 
me,  e molte  colpe  porgevano  a 
riguardanti;  invitato  fu  per  di- 
porto da  certi  difcoli  giovinaAri 
al  teatro . Ricusò  egli  dapprir 
ma;  e memore  degli  avvifi  in- 
torno a ciò  ripetutigli  da  Ago- 
Aino  roventi  volte  in  Cartagine , 
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c pur  quivi  in  Roma , negò 
francamente  di  accompagnarfi 
con  eflbloro  a tal  uopo . Eh  non 
far,  dilTero,  dello  fchivo;  an- 
diameene  : E per  le  braccia  af- 
ferratolo il  traevan  fcco  . Io  , 
non  ci  verrò  io  in  alcun  modo , 
ripigliò  Alipio  via  piu  ritrofo  : 
e quando  bene  fia  in  piacer  vo- 
ftro  1’  andarvi,  foli  vi  andate. 
Ma  tu  imbizzarrilci  davvero,  o 
Alipio;  tornaron  e(Ti  a tentarlo 
via  maggiormente  .*  deh  ti  ri- 
fcuoti , e fovvengati , o fempli- 
cetto  , che  vuoili  ufar  meglio 
dell’  età  noftra  ancor  bionda  ; 
nè  non  badare  alle  voci , di  chi 
vorrebbe  per  poco  d’  ogni  gio- 
vane manicrofo  formarne  un  ifpi- 
do  romitello . E tante  gliene 
diilèro  delle  cofe  folite  a dirli 
dagli  uomini  libertini  per  allac- 
ciare la  mifera  gioventù , che 
finalmente  famili.tri  vioUntia  Jn- 
xerunt  eum  in  anrihitheatrurn  q\ 
mi  ci  tirate  per  forza  ( gridava 
il  folle,  ed  andava  ) ma  tutto 
è uno:  impercioche  rimarrom- 
mi  con  gli  occhi  chiufi  fenza 
degnare  d’  un  guardo  le  felle 
inlane . Come  ti  piace  : E ada- 
giaronlo  fu  i gradini.  Al  co- 
minciare de’  giuochi  rimbom- 
bavano per  ogni  parte  le  grida 
del  popolo  forfennato:  fervebant 
omnia  immanijfimis  volai>tatihMf . 
E Alipio?  Alipio  intanto  fi  fla- 
va con  gli  occhi  chiufi . Ed  oh 
turate  egli  avelTe  eziandio  le 
orecchie  ! at(}ue  utinam  èT  aures 
oitHrajfetl  Conciofiache  all’  im- 
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provifo  per  non  fo  quale  acci- 
dente, di  lietiflimo  non  piu  udi- 
to viva  fonando  il  Circo,  vinto 
dalla  curiofità , ma  collante  nel 
primo  proponimento  di  non  con- 
fentire  con  1’  animo  a qual , eh' 
ella  foflè  giocondità  sì  feflevo- 
le , aperfe  gli  occhi  : E 1’  aprir- 
gli, e il  ber  per  elfi  il  falcino 
micidiale  , fu  un  punto  folo. 
Fifo  fi  flava  col  guardo,  e via 
piu  beveva,  e s’  inebbriava  via 
piu;  hauriebat  farias , fynefeiebat y 
& cruenta  voluptate  inebriabatur. 
Già  piu  non  era  quel  deflb,  che 
v’  era  entrato  ; ma  in  tutto  fil- 
mile a que’  compagni  infedeli, 
che  lo  feduflero.  Anch’  egli  vi- 
de : fe’  plaufo  anch’  egli  : anch’ 
egli  arfe  di  crudeltà:  e ritor- 
nando fui  tardo  alla  propia  ca- 
fa,  feco  portò  invifeerata  1’  in- 
fana  voglia,  che  notte,  e dì  fli- 
molavalo  a far  ritorno;  /pesta- 
vi t , clamavit , exjrfit  : abflulit  in- 
de infaniam,  qua  Jiimularetur  re- 
dire . Cotanto  adunque  potè  in  un 
giovane  accollumato  , ed  uma- 
no, la  difumana  certo,  e fan- 
guinolenta  immagin  dì  un  atto 
così  brutale  ! E fopra  d’  uomini 
altrettanto  almeno  arrendevoli , 
che  non  potranno  le  immagini 
di  alcuni  obbietti  alla  guafla  na- 
tura noflra  piu  confacentifi ? Ah! 
miei  diletti  ugualmente  , che 
riveriti  Uditori;  perche  fi  torna 
si  fpeflb  per  quella  flrada  ? Se 
non  perche  1’  infania,  che  fi  be- 
vette per  gli  occhi  vi  punge  il 
cuore  : fpeilajlis , exarjijìis , ab(ìu- 
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tiflir  infantarne  qu*  flimtilat  non 
a veder  {blamente,  ma  a tentar 
forfè,  o ad  elTerc  via  piu  ten- 
tati . Perche  fi  afpetta  con  tan- 
ta pena  il  tempo  di  quella  ve- 
glia? Se  non  perche  1'  inlania, 
che  n bevette  col  guardo  vi  at- 
tizza r animo:  fpeìiallii  ^ ex.irfi- 
fiis , a!>Jlu!i/iis  infaniam , qax  Jìi- 
mulat  a ritornare  in  quel  luogo, 
dov’  è il  voftro  idolo;  e s’  egli 
tardi  a venire,  quante  inquietu- 
dini ! e s’  egli  a calo  non  ven- 
ga, quanti  fofpetti!  e nell’  ore 
pofeia  piu  tacite , e piu  folinghe 

S[uanti  mulinamenti  ! quanti  di- 
egni  ! quanti  defiderj  ! quanti 
peccati  ! e fe  non  quelli , quante 
dubbiezze , e rimoril , e fanta- 
fmi  fozzi  ! folitaria  concupifeentia 
( così  con  africana  arditezza  1’ 
enfatico  Tertulliano  ) folitaria 
concupifeentia  e quod  per  diem  vi- 
dee , per  noSiem  cogitas . Ciò , che 
di  giorno  afcoltate  ; ciò  , che 
mirate  di  giorno;  con  eflbvoi  fi 
accompagna,  qualora  foli  vi  ri- 
tirate alle  voftre  danze  , e i 
fonni  voltri  interrompe , e i ri- 
pofi  voftri  : folitaria  concupifeen- 
tia , quod  per  diem  videi , per  no- 
£iem  cogitas  . In  quel  filenzio 
profondo  d’  o,.  ni  altra  cofa  la 
concupifeenza  voftra  irritata,  e 
le  fpezie  da  voi  raccolte  tra  fc 
ragionano,  e fi  configliano  in- 
lìeme , e fulle  azioni  deliberano 
del  dì  avvenire  : folitaria  concu- 
pifeentia , quod  per  diem  videi , 
per  noliem  cogitai  . Allorché  1’ 
ombre  fono  piu  denfe  fuUa  fac- 
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eia  dell’  univerfo,  piu  vive  in 
capo  lampeggiano  si  fatte  idee, 
e delle  cole  vedute  , c delle 
cofe  afcoltate  piu  viva  in  mente 
rifvegliafi  la  rimembranza:  foli- 
taria concupifeentia , quod  per  diem 
videi,  per  nofiem  cogitai.  Per  la 
ual  cofa  fe  voi  volete,  o Cri- 
iani,  reflare  immuni  da  quelle 
colpe , le  quali , al  dir  del  pro- 
feta , dilagano  oggimai  la  terra  ; 
efeguite  con  proporzione  il  pre- 
cetto da  Dio  intimato  una  vol- 
ta al  Patriarca  Noe  . Aveva 
quello  buon  vecchio  dopo  il  la- 
voro dentato  di  venti  ludri 
condotta  a dne  la  fabbrica  ma- 
ravigliofa  dell’  Arca  . Allora 
quando  per  compiere  tutto  ciò, 
che  gli  era  dato  preferitto  dal 
Madro  eterno;  e per  via  piu 
provedere  alla  dia  falvezza  ; tutte 
fi  pofea  impiadrare  d’impenetra- 
bil  bitume  le  cellette  della  mede- 
lima,  affinché  ninna  felTura  non 
ritrovalTero  Tacque  addentrar  nel 

legno  : manfiimculai liniet 

bitumine  intrinfecui , tf  extrinfe- 
CHS . Prende  a ponderar  quedo 
fatto  il  tante  volte  da  me  citato 
Arcivefeovo  di  Milano,  e come 
vuol , che  nell’  arca  da  figurata 
la  fabbrica  del  corpo  umano, 
cosi  pur  vuol  , che  ne  i nidi 
( che  nidoi  traduce  egli , dove 
la  nodra  Volgata  legge  marjiun- 
culas  ) ne  i nidi  vuol,  che  s’ 
intendano  fimboleggiati  i fenti- 
mcnti  ederiori  del  corpo  deflb: 
nidi  funt  oculi  tui  ....  nidi 
aurium  tuarum  Jinus.  Se  voi  per  No*. 

tanto 
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tanto  bramate,  che  la  voftra  a- 
rima  rcggitrice  non  meno,  che 
albergatrice  di  un  Arca  cosi  ftu- 
penda  ne  vada  franca , e ficiira 
tra  flutti  procel  lofi  (fimi  del  mal 
coftume , chiudete , o cari , chiu- 
dete cotefli  nidi  ; turate  cotefte 
celle;  manfitmculas  Unite,  Unite 
nidos . Per  altro  fiate  pur  certi, 
si  fiate  certi  che  torto,  o tardi 
voi  rimarrete  ludibrio  dell’  onde 
infane. 

Che  fé  cjuert’  acque  già  fof- 
fero  penetrate , che  fi  dee  fare  ? 
Querto  medefimo  , dilettirtlmi  ; 
appunto  querto.  Per  liberar  le 
vortre  anime  da  quelle  colpe, 
fotto  il  cui  pefo  erte  gemono 
gravate  , e naufraglie  , bilogna 
guardare  i fenfi , c correggergli , 
e cuftodirgli.  Offervarte,  ripiglia 
Ambrogio  , che  fece  Iddio  , 
quando  difgombrar  volle  la  ter- 
ra del  gran  diluvio  ? Chiufe 
egli  in  prima  le  fpaccaturc  va- 
flirtimc  dell’  abirtb , e le  cate- 
ratte pur  cliiufe  dell’  alto  Cielo: 
chufì  flint  fonte!  ahiffi  mj^nx , 
ir  cateraSìx  cali.  Nè  fenza  drit- 
ta ragione:  hii  enim  cauj/ii  mi- 
Tuiititr  diluvium  , quihu!  crevit . 
Dalle  voragini  dell’  Abirtb  , e 
dalle  cateratte  del  Cielo  aperte 
aveva  tratto  1’  origine  la  mole 
immenfa  dell’  acque  fterminatri- 
ci . Non  polca  dunque  natural- 
mente ccÀTar  la  piena , fe  prima 
d’  ogni  altra  cofa  quelle  orrcn- 

_ . dirtìme  porte  non  fi  chiudeva- 

D.  Am-  , , ' , I- 

bioi.  no  : debuerunt  Claudi  ca , ex  qut- 

•/.*  Ailuvii  erigo  manavlr,  ut  ejus 
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ir.ciperet  ejfe  defefìus . Il  lagrime- 
vol  diluvio,  che  devartò  la  vo- 
ftra anima,  e voglia  Dio,  che 
non  fiegua  a devallarla  tuttora  ; 
ebbe  ( il  fapete  ) 1’  origine  da’ 
fenfi  aperti  ; da’  fenfi  dunque 
ben  chiufi,  e ben  cuftoditi  egli 
è meftier,  che  cominci  il  dc- 
crefeimento  : debent  claudi  ea,  ex 
quihu!  diliivii  erigo  manavit  , ut 
ejus  inciyiat  ejfe  deJeStus . Uopo  è 
appartarfi  da  quelle  veglie,  da 
quelle  cafe,  da  que’  ridotti,  da 
que’  feftini,  e abbandonar  que' 
comp.igni  , e gittar  que’  libri  . 
Altramente  per  quanto  Iddio  ad- 
ducat  fpiriturn  fuper  terram  , per 
quanto  fpiri  il  vento  poderofif- 
limo  della  grazia,  che  di  agi- 
tar non  mai  cefsa  quefte  acque 
immonde  ; fpirerà  indarno.  E 
fapete  per  qual  cagione  ? Pcr- 
cioche  l’anima  dirtìpata,  e dif- 
fiifa  per  qucfti  oggetti  fenfibi- 
li , che  la  diftraggono  , non  ba- 
dcr.ì  a’  movimenti  del  Santo 
Spirito  : e quanto  qucfti  rafciii- 
gherà  di  Iczzofo  nei  vortro  cuo- 
re ; tanto  , c piu  ancora  nc 
fgorgherà  del  continuo  da  i fen- 
fi aperti  : debent  Claudi  ea  , ex 
quibus  diluvii  erigo  manavit,  ut 
ejus  ineij/iat  ejfe  defeSlus  . Nè 
niego  io  già  , dilettiffimi , che 
Iddio  non  abbia  una  voce  di 
virtù,  e di  portanza!  voce,  che 
arrefta  i fiumi , c contro  il  na- 
turai corlb  loro  gli  fpinge  in- 
dietro ; voce,  che  fi  fa  udir, 
quando  il  voglia  , infra  il  tu- 
multo raedefimo  delle  creature . 

Niego , 
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Kie|!o  , ché  d’  ordiiurio  egli 
palli  con  quella  voce.  Per  lo 
piu  parla  con  una  voce  ralTo- 
migliata  ad  un  libilo  d’  aura 
leggiere:  voce  però  poco  intefa 
da  que’  Cridiani  , che  fpalan- 
cando  i lor  fenfi,  fanno  del  lo- 
ro cuore  un  teatro  di  confufio- 
nc,  onde  {lorditi  rimangono,  ed 
alTordaci . Anche  Gesù  Salvato- 
re chiamar  poteva  da  morte  la 
hgliuoletta  di  Giajro  in  mezzo 
gli  alti  finghiozzi  degli  intridi- 
ti domedici,  e tra  lo  fquillo  fti- 
nedo  de’  trombadori  . Contut- 
tocio  non  mai  volle  accodarli 
ad  e(Ta,  fe  non  fe  .allor  fola- 
mente,  che  dalla  camera  rimof- 
la  venne  la  turba  tumultuante . 
Fatto  che  fu  attorno  al  feretro 
un  total  lilenzio  , entrò  Gesù 
todamente,  e ravvivonne  la  fred- 
da fanciulla  eilinta;  cmm 

turba,  intravit  . ...  tt  fur~ 
rexit  pueJla.  Per  darci  con  ciò 
ad  intendere  , come  ridette  il 
Pontefice  S.  Gregorio,  che  in- 
darno afpettano  i peccatori  d’  ef- 
fer  da  lui  richiamati  novella- 
mente alla  vita,  vita  divina  di 
grazia,  e di  làntità,  fe  racco- 
gliendo i lor  fenfi,  e mortifi- 
candoli , non  fanno  prima  d’  in- 
torno all’  anima,  celiar  non  fan- 
no lo  drepito,  ed  il  tumulto. 
Turba  ejicitur  , ut  puella  fufeite- 
tur.  Nè  fenza  grande  midero  , 
nè  fenza  nodro  utilidimo  am- 
in  maedramento:  quia  fi  non  priur 
4 fecrthoribuf  cordi j expelli  tur  im- 
portuna multitudo  curarum  ; ani- 
RoJJi  §liiaref. 
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ma  , qu*  intrinfecMi  jacet  mor- 
tua , non  refurgit . 

SECONDA  PARTE. 

GHc  quante  fono  le  padion 
nodre  ; tanti  pur  fieno  i ni- 
mici  dentro  noi  delfi  accampa- 
ti per  nodro  danno;  egli  è sì 
certo.  Uditori,  che  nè  fa  d’uopo 
di  pruova , nè  luogo  non  ci  può 
avere  a veruna  dubitazione.  Ni- 
mici  crudeli  tanto,  e tanto  bal- 
danzofamente  feroci , che  per  la 
loro  ferocità  chiamati  nirono 
da  Bafilio  col  nome  appunto  di 
fiere  : piane  in  te  ipfo  etreumfers 
numerofam , eamque  apprime  tur- 
bulentam  befiiarum  intemperiem  . beai.  io. 
Nimici  contuttocio  di  tal  fatta, 
che  poCTon  bensì  bravare  ; ma 
non  mai  podbno  ottener  regno , 
e vittoria,  fe  la  nodra  anima 
non  fomminidra  ad  edi  quell’ 
arme  , che  dette  furon  da  Paolo 
arme  d’  iniquità  : arma  iniquità- 
tir  peccato . Senza  quede  fon  elfi 
nimici  deboli,  e difarmati.  Ora 
fapete  voi  , dilettidimi  , quali 
ficn  r armi , onde  la  padion  no- 
drc  divengono  trionfatrici  ? So- 
no, ripiglia  il  Padre  S.  Agodi- 
no , le  nodre  membra , e i fenfi 
nodri  corporei,  i quali  abitano 
nelle  membra  . Di  quedi  fpo- 
gliar  dovete  le  ree  palfioni , ne- 
gando alla  concupilccnza  1’  ufar 
degli  occhi  , onde  raccoglier 
fcintille,  che  la  raccendano:  ne- 
gando all’  ira  1’  ufar  la  lingua , 
onde  prorompere  in  detti  con- 
0.  q ^ume- 
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tumelioG  •'  negaodo  ali’  amor 
nafcente  1’  ufar  le  orecchie,  on- 
de ascoltare  lufinghe  , che  lo 
fonuntino.  Altrimenti  non  an- 
drà a molto,  che  fentirete  il 
peccato,  qual  vincitor  infoiente, 
D.  Ang.  gravarvi  1'- anima:  non  exbibeatis 
velira  arma  peccato  : alio- 
qtiin  loti  captivi  tritìi  . Schiavi 
nella  memoria  ingombrata  Tem- 
pre di  Tozze  immagini  ; (chiavi 
nell’  intelletto  continuamente 
occupato  da  rei  penfieri  ; (chia- 
vi nel  cuore  foggetto  Tempre,  e 
ripieno  d’ affetti  laidi:  toti  capti- 
vi. O ftoltezza  noftra  infinita, 
grida  il  Grifoftomo,  iifarc  a per- 
dizion  nofira  eterna  de’  Tcnfi 
appunto , che  Dio  ne  ha  dati 
quai  mezzi  valevolilTimi  ad  age- 
volarci r acquìdo  del  Paradilo: 
propterea  tibi  Deus  oculos  fin- 
ut  per  illos  ad  animam  itdul- 
feria  tranfmittas . Non  per  que- 
llo Iddio,  non  per  quedo  ci  ac- 
cefe  gli  occhi,  nè  ce  li  Terba, 
affinché  per  e(Ti  nudriamo  il 
cuore  di  oggetti  peccaminofi  : 
ma  perche  1’  innocente  bellezza 
contemplando  delle  creature , ci 
iblicviamo  per  effe  ad  ammirar- 
ne r autore  : /ed  ut  creatura!  ejus 
afpiciendo  mireris  authorem. 

£ forfeche  Iddio  fu  TearTo 
a provederci . di  cole  a vagheg- 
giar dilettevoli,  che  noi  abbia- 
mo ad  andare  in  traccia  di  coTe 
a vederle  pericolofe  ? Siccome 
già  da  principio  formò  il  Signo- 
re paradifum  voluptatii,  un  dcli- 
ciolo  giardino  fecondo  tutto  , e 
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guernito  di  frutta  (àpororifTime  ; 
tale  per  noi  preparò,  a così  di- 
re, un  giardino  d’  Ogni  piacere 
in  tanti  libri  onediflimi  ripieni 
di  pellegrine  notizie  ; in  tante 
belle  pitture  tutte  atteggiate  a 
modeliia  ; in  tante  primavere 
fiorite , in  tanti  autunni  frutti- 
feri , in  tanti  campi  Tpaziod , ne’ 
colli , nelle  pianure , ne’  cieli  ; 
e per  fino  le  rupi  (èppe  'égli 
Tparger  d’  un  orrido , che  ci  ri-  ^ 
crea:  in/copulis  quoque ipjis  ...  re-  tom*. 
perii  natura  quod  deleliaret  . Or 
perche  dunque  in  tanta  copia  di 
frutti  ( figliuoli  rei  di  (-eifllmi 
progenitori  ) vogliam  Taziarci 
degli  alberi  da  Dio  vietati  ? leg- 
gendo i libri  o per  racconti , o 
per  maffime  i piu  perigliofi  : e 
tra  gli  oggetti  cercando  a beHa 
polla  i piu  facili  a pervertirci? 

Non  farebbe  quella,  a dir  vero, 
una  intemperanza  infinita,  ed  • 
una  avidità  inefcnfabilc , le  aven- 
do tanti , e sì  dolci  cibi , onde 
pafeere  lecitamente  i Tenfi  tutti 
del  corpo,  a quegli  folo  anelai^ 
limo , che  Dio  proibifee  ? 

Ma  conchiudiamo  oggimai 
la  predica  con  un  pender  nobi- 
lilTimo  di  S.  Badilo  il  gran  Ve- 
Tcovo  di  Seleucia.  Entra  egli  in 
cala  la  femmina  Sunamitide  ; e 
veggendo  quivi  Etiléo  , che  a 
ravvivarne  il  figliuolo  s’  impic- 
ciolifce  tutto,  e d adatta  Topra 
il  cadavero  dell’  edinto,  giun- 
gendo occhi  ad  occhi,  mani  a 
mani , piedi  a piedi , e qual  nuo- 
va foggia,  domanda,  qual  nuo- 
va fog- 
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▼a-  foggia  , « ftraniflima  è mai  funfc  : e «?«r  effi  <|uella  cu- 
cotefta  di  ravvivare  i defomi  ? ftodia,  che  delle  piu  fante  , e 


Perche  non  anzi  gittarh  profte* 
fo  a terra,  e quivi  chiedere  a 
Dio  ferventemente  la  vita  del 
giovanetto?  Ah!  ben  mi  accor- 
go , foggiunge  il  Santo  , che 
queir  antico  profeta  era  figura 
vivillima  del  Verbo  Eterno,  e 
che  r eftinto  garzone  era  figura 
oti*iL  uman  genere  : 

Elifitus  gerit  figurarti  Cbrifli  ; po- 
fuUs  autem  gentium  erat  tilt  mor- 
tuui,  morto  non  pur  nell’  ani- 
ma, ma  ancor  ne’  fenfì,  i qua- 
li tutti  giacevano  nel  peccato  . 
Che  fe’  per  tanto  1’  Eterno  Ver- 
bo, che  fece?  Con  1’  astiare 
la  fua  infinita  perfona  vivifican- 
te alla  picciolezza  della  mifera 
noftra  carne , non  folamente  av- 
vivò i noftri  fènG,  ma  confk- 
crogli  oltracciò,  anzi  gli  venne 
a rendere  veracemente  divini  . 
Quefto,  o miei  cari,  è il  con- 
cetto, che  aver  dobbiamo  de  i 
fenfi  del  noflro  corpo;  dobbia- 
mo confìderargli , ficcome  cofe 
fantificate  in  Gesù,  che  gli  af- 


preziofe  cofe  fogliamo  avere . 
Dobbiamo  in  oltre  confiderar- 
gli,  ficcome  già  delHnati  a glo- 
rificarfi  in  Gesù  ; ed  a piena- 
mente bearli  in  quella  adora- 
bile umanità,  che  farà  in  Cie- 
lo r efempio  infieme,  e 1’  ob- 
bietto  della  corporale  noftra  bea- 
titudine . Quindi  a sì  grande 
fperanza  ferbargli  puri,  ed  in- 
tatti per  tal  maniera,  che  dir 
fi  pouà  di  ciafeheduno  di  noi 
do , che  Girolamo  fcriftè  del 
precurlbre  Giovanni  lungi  dalla 
paterna  fua  cafa  ito  a naicon- 
derfi , e a vivere  nel  defèito  : 
octtlii  dffidermtihu  Chriflum  nihil  fd  ani 
aliud  dignabatur  adfpicere:  colà 
non  ci  era  nel  Mondo  nè  si 
gradevole , nè  cosi  bella , la  qua- 
le un  guardo  ottener  poteffe  da 

J[ue’  fanti  occhi  , che  in  . Gesù 
olo  afpettavano  di  faziarft  : ocm- 
lìs  defiderantibuf  Cbrìfium  nibil  a~ 
liud  dignabatur  adfpicere.  E cosi 
fia.  “ 


I 
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PER.  IL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA. 


Ecce  defunBus  ejferehatur  fìlms  unicus  matris  fu<e. 

Lue.  II.  12. 


irto  Tpettacolo  è 
quello  (diceva  un 
j;iorno  il  Grilb- 
Aomo  agli  An- 
tiocheni ) trillo 
Ipfttacolo  è quel- 
lo , che  pur  io 
veggo  rovente,  e in  che  l'ovcnte 
m’  incontro  per  la  Citta.  Ap- 
pena è mai,  che  per  ella  rav- 
volga il  palTo , che  ulcir  non  oda 
improvifo  di  qualche  cala , or 
quella  fiafi  d’ un  nobile , or  d' un 
plebeo , finghiozzi , e llricla , che 
alibrdano  il  vicinato  . Mollò  a 
compalTion  da  tai  gemiti,  torco 
dal  dritto  fentiero,  e inver  le 
Teglie  m'  inoltro  della  lamente- 
vole abitazione.  Montate  quivi 
le  fcale,  dovunque  io  gitti  lo 
fguardo,  feorgo  per  ogni  parte 
argumenti  di  lutto  ellremo.  Spi- 
rante orrore  ogni  cofa;  pallidi, 
e fofpirolì  i famigli  : neglette 
nel  portamento  le  femmine:  e 
intorno  a un  freddo  cadavero 
gli  fcarmigliati  domellici  difciorfi 
in  lagrime.  Allora  è ( fiegue  il 
Santo  ) che  penetrato  altamen- 
te fulla  cecità  de’  Crilliani  ; ec- 
co, io  ripiglio  dolente  tra  me 
medcfimo,  qual  fi  fa  grande  il 
rammarico  iopra  d’  un  Uomo  , 


che  dalla  terra  mefehina,  dove 
fiam  efuH,  fperah  pur,  che  fia 
giunto  a trionfare  nel  Cielo  glo- 
riofamente  ! E fopra  d’  anime 
innumerabili , che  da  una  vita 
migliore  paflàr  reggiamo  pec- 
cando ad  una  morte  piu  mife- 
ra, c piu  lugubre;  quand’  è egli 
mai  , che  u metta  un  fofpiro 
folo  ? Ah  ! miei  Fratelli  , ap- 
prendiamo , a verfar  oggi  ap- 
prendiamo lénfatamente , e con 
piu  giuda  ragione  le  nodre  la- 
grime . Piangiamo  per  1’  avve- 
nire, non  ma  i rapiti  natural- 
mente dal  Mondo,  ma  bensì  i 
morti  fpiritualmente  alla  gra- 
zia.- che  quedi  in  vero  fon  de- 
gni del  nodro  pianto:  /«(^e^rwwfnchiyf. 
peccatnres , tifi  vivenles  : hi  nam~  hrm  «f. 
qite  lufiu  dilani  funi  ^ hi  planffiinr, 
hi  lacrymis  . Ed  oh  ! lo  zelo  • 
avels'  io,  e la  eloquenza  divina 
di  quedo  Padre.-  talché  fapelfi 
damane  rapprefentarvi  la  fitiia- 
zion  deplorabile  d'  un  peccato- 
re; comeche  lieto  egli  fembri  , 
e fortunato,  e piacevole,  e fe- 
deggiante!  Quanti  udirei  folle- 
vard  in  queda  amata  mia  udien- 
za dnghiozzi,  e drida!  Ma  le 
non  poflb  promettermi  un  $1 
univerlaie,  e si  alto  commovi- 
mento : 
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jnento:  almeno  Dio  mi  conce- 
da , che  nell'  animo  del  pecca- 
tore medefimo  alcun  principio 
fi  defti  di  falutar  contrizione  , 
mentre  verrò  divifando  nello 
mia  predica  1'  infelicità  dello 
flato,  dov’  ei  fi  trova.  Stato, 
come  lo  chiamano  i Padri , e 
le  Scritture,  e i Concilj,  flato 
di  morte  invifibile  , e fpirirua- 
le;  ma  della  morte  fenfibile,  e 
corporale  di  lunga  man  piu  fu- 
neflo,  c piu  lamentevole.  Ec- 
covi una  verità  ne  i principi 
della  Religione  Cattolica  irre- 
fragabile, capace  di  per  le  flef- 
fa  a compungervi,  e intenerir- 
vi , s’  io  la  l'aprò  cosi  cfporrc 
con  le  parole  , come  tra  me 
meditando  la  concepifeo.  Inco- 
mincio. 

Anima,  e Dio,  fono,  ( a 
parlare  col  Padre  S.  Agoflino  ) 
fono  due  fpiriti  vivificanti  per 
modo,  che  come  il  corpo  non 
vive,  fuorché  per  1’  anima,  cosi 
neppur  vive  1’  anima  , fuorché 
Ti'aa"/?  Dio:  Jktit  anima  eji  vita  cor- 
1»  Jojn  poris  , ita  vita  anima  Detti  eji. 
Togliete  r anima  al  corpo:  ahi! 
qual  deforme  cadavero  rcfla  egli 
mai!  Pelante,  freddo,  alitofo; 
fenta  color,  fenza  forza,  fenza 
attività,  fenza  moto.  Togliete 
all’  anima  Iddio:  e che  rimane 
di  efia,  fuor  folamente  un  ca- 
davero abbominevolc  al  Ciclo , 
^ e fpirante  orrore?  Mori  anima 
itcwu  fif  ì «»»  deferii  Detti  : Jicttt 

lib  i|.c  corporii,  cam  id  deferii  ani- 
ma. Morte  intimata,  ripiglia  il 


citato  Padre  , morte  intimata 
ad  Adamo  principalmente  , fe 
trafgredito  egli  avefie  il  divin 
precetto,  e trangugiato  quel  po- 
mo, da  cui  la  forte  pendeva  di 
tutti  gli  uomini  : in  ^uocttmqne 
die  comederis  e::  eo , morte  morie- 
rii . Morte  altamente  compian- 
ta da  Dio  medefimo  , allora 
quando  difeefo  nel  Paradifo  ter- 
rellre,  e raggirandoli  in  elfo,  fic- 
come  padre , che  chiama  il  fi- 
gliuolo ellinto;  dove  fei  Ada- 
mo , gridava , dove  lei  tu  ? Adam , 

Adam,  libi  eiì  Nè  cerco  io  già, 
disleale  , la  tua  perlona , che 
piena  veggo  di  feorno  , e di 
confulione  . Cerco  nella  perfo- 
na  tua  la  mia  grazia  , di  cui 
peccando  facelli  si  reo  governo. 

Cerco  non  già  quell’  Adamo, 
il  qual  di  fango,  e di  polvere 
fu  impafiato;  ma  quell’  Adamo, 
si  quello,  eh’  io  generai  di  me 
flelTo;  a lui  comunicando  il  mio 
vivere,  e il  mio  operare.  Ada- 
mo io  cerco  innocente,  Adamo 
divinizzato,  Adamo  per  adozion 
mio  figliuolo  , e dcllinato  ad 
erede  della  mia  gloria  . Ahi  ! 
quello  Adamo  è già  morto:  nè 
piu  non  trovo  di  lui , fe  non  le 
il  folo  cadavero  difanimato,  il 
quale  ammorba  col  puzzo  1’  acre 
beato,  e tranquillo  di  quello  al- 
bergo : tnm  dixit , Adam  ubi  es  ? 
mortem  anima  figr.tfieavit , qua  fa-  D.  Anj. 

efi  Deo  deferente . Quella  non  ^ 
è una  figura,  ma  propio  è ciò, 
che  intervenne  della  voflr’  ani- 
ma in  quel  momento  fatale , che 
. com- 
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fominettefte  il  peccato , o che 
, deliberale  nell’  animo  di  com- 
metterlo. Vivevate  voi  veramen- 
te nel  Paradifo  locato  delle  de- 
lizie :•  che  tale  appunto  è la 
Chiefa  di  Gesiicrifto  , dove  vi 
fu  col  B.ittefimo  aperto  il  var- 
Exchii.co:  in  deliciis  Paradiji  Dei  fuijìi. 

**■  Improntato  vi  aveva  Iddio  della 
divina  Tua  immagine,  e grande 
vi  avea  renduto,  e perfetto  fo- 
pra  di  quanto  può  fingere  natu- 
ra , ed  arte  : tu  fi’^naculum  fimili- 
tudinii,  éX  perfeXlut  decore . Oro 
forbito , e fiammante  la  carità  ; 
t le  virtù  fupernali,  che  1’  ac- 
compagnano , eran  le  gemme 
preziofe , che  vagamente  intrec- 
ciavano il  facro  ammanto,  onde 
eravate  a Dio  ftefTo,  non  che 
agli  Angelici  fpiriti  piacente,  e 
caro:  aurum  oput  decorit  lui:  Om- 
ni t lapis  pretiofur  operimentum 
tuum.  Ma  come  Adamo  alle  of- 
ferte della  fedotta  compagna  ; 
così  vilmente  cedendo  alle  lu- 
finghe,  cd  a i vezzi  della  con- 
cupifeenza  ingannevole  , ancor 
voi  peccaflc  : impiota  funt  interio- 
ra tua  iniquitate,  ÌX  peccajii.  Mi- 
fero voi,  o iVenturato!  In  quel 
momento  medefimo  1’  anima 
voftra  fu  cancellata  dal  libro, 
che  dal  Profeta  fi  nomina  libro 
di  vita:  e di  si  vaga,  eh’  ella 
era,  e da  Dio  si  amata,  diven- 
ne torto  un  cadavero  rtomache- 
volc,  a cui  fi  dee  per  fepolcro 
r eterno  abiffo,  e i fieri  vermi 
infernali , che  la  divorino  : mots 
anima  fada  eji  Deo  deferente . 


A XXVI. 

Quindi  a maniera,  che  un 
morto  ( notate  qui , Alcol  tato- 
ri,  le  proprietà  malignirttme  di 
querta  morte  ) quindi  a manie- 
ra, che  un  morto  fpogliato  re- 
fta  di  fubito  di  tutti  i beni , tal- 
ché di  quanto  egli  aveva  in  fu- 
pelletili , in  rendite , in  diritti , 
e in  titoli , niente  piu  ad  erto 
rimane,  fuorfolamente  una  for- 
dida  nudità:  homo  cum  intenerita  fi*****' 
non  fumet  omnia  ; neque  defeendet 
cum  eo  gloria  ejus  : cosi  in  quel 
punto,  in  cui  1’  anima  expirat 
Deum  vitam  fuam , perde  peccan- 
do la  vita,  che  aveva  in  Dio  ; 
fpogliata  viene  degli  abiti  vir- 
tuofi  , ond’  era  fiata  guernita 
graziofamente  : fpogliata  del  pri- 
vilegio d’  artìderfi,  ficcome  in>o- 
fa  diletta  al  divin  convito  : Ipo- 
gUata  della  invertitura  alla  glo- 
ria del  Paradifo  : fpogliata  di 
tutti  i meriti,  eh’  eran  le  vere 
fortanze  da  lei  adunate  : e nuda 
rerta,  e ridotta  ad  inopia  ertre- 
ma  : cum  interierit  ( ancora  nel 
cafo  nortio  s’  avvera  letteral- 
mente ) homo  cum  intenerita  non 
fumet  omnia  ; nec  defeendet  gloria 
ejus  cum  eo . A gran  ragione  pe- 
rò r Apportolo  S Taddeo  rat- 
fomigliò  il  peccatore,  fàpete  a 
che?  R.artbmigliolload  un  albero 
fradicato,  tutti  i cui  frutti  bel- 
lirtimi  intifichifeono,  e caggio- 
no  marciti  a terra  : arbores  au- 
tumnalesj  eradicata,  bis  mortua . 

Per  ben  comprendere  il  detto 
del  Santo  Apportolo,  confidera- 
(e  una  pianta , fui  cominciar 
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tleil’  autunno  carica  i rami,  e te  le  avverata  tollerate  con  Taf- 


gravata  ili  pomi  eletti , ma  non 
ancora  condotti  a maturità . 
Quando  improviTo  fcatenail  si 
fiero  turbine,  che  tortuoTo  ag- 
girandofi  dattorno  ad  elTa,  dal- 
le radici  la  Ichianta,  e T ag- 
guaglia al  iuolo.  Qttivi  langui- 
Ice  divelta  dal  vìtal  Tuo  terre- 
no ; impallidiicon  le  fronde  : fèc- 
cano  i frutti;  e dove  eli’  era 
poc'  anzi  r onor  del  campo,  e 
1.1  Tptranz.1  pur  era  del  fittajuo- 
lo;  già  iii.irìdita,  e negletta  al- 
tro alpeitar  non  fi  debbc,  che 
Taire , c fuoco . Mirala  attonito 
il  povero  coltivatore;  ed  alta- 
mente ToTpira  lui  tronco  inutile , 
e Tulle  frutte,  che  vede  perdu- 
te, e guafie.  Dall’  allegata  ap- 
poilolica  Timilicudine  a voi  tor- 
nate il  pcnfiero , che  di  voi  par- 
lo, e per  voi,  o peccator  dilet- 
tillìmo.  Te  qui  m’  udite.  Pian- 
ta gentile,  e feconda  era  cote- 
fia  vofir’  anima,  quando  vivea 
radicata  per  grazia  in  Dio.*  pian- 
ta arricchita,  ed  adorna  d’  (me- 
re Tante,  che  quafi  frutte  foa- 
vilTime  Iddio  voleva  riporre  fu 
quella  menfa , a cui  vgi  pur  do- 
vevate tra  poco  alTidervi , e fe- 
fttggiare  con  elTo  in  letizia  e- 
terna  : m.igna  arbor^  èx  jortis .... 
fruéJus  ejut  nimius , & efc.%  uni~ 
verfornm  in  ea.  Frutte  erano  le 
limoTine  .difiribuite  a’  mendici 
per  carità:  frutte  le  meffe  afcol- 
tate  , e le  orazion  giornaliere 
fatte  al  Signore  : frutte  i digiu- 
ni ofièrvati  con  efattezza:  ^t- 


fierenza;  e le  difpofizion  da  voi 
polle  a degnamente  ricevere  i 
Mcramenti;  e le  virtù  praticate 
nel  loro  ricevimento,  tutte  eran 
frutte  celelli  , che  la  rendeaa 
doviziofa  fopra  ogni  credere  . 
Diciamo  breve  , o Signori  , e 
diciamo  vero  ; appena  è mai , che 
un  uom  giudo  faccia  alcun’  o« 
pera  libera , e alla  diritta  ragio-. 
ne  corrifpondente  , che  dalle 
grazia  elevata  non  venga  ad  ef- 
lère  un  nuovo  frutto  di  vita  e* 
terna . Dai  che  inferite  di  quan- 
ti in  un  ora  fola,  non  che  in 
un  giorno,  o in  un  mefe  ricco 
ei  divenga  , e abbondevole,  e 
foverchiante  : fru6Ìus  ejut  nimtHS  , 
nimius . Ma  voi  mefehino  ! Il  pecca- 
to, qual  turbine  impetuofo  ha  fra- 
dicata  la  pianta  , ha  guadati  i 
frutti,  ed  ogni  cofa  ha  manda- 
ta nel  perdimento;  arbor  eradi- 
cata ^ bis  mortua:  in  fe  medefi- 
ma  morta,  e morta  ancora  ne* 
meriti  da  lei  prodotti:  bis  mor- 
tua . 

Ora  perche  avete  cuore , 
fe  non  1’  avete  per  trangofeia- 
re , perche  avete  occhi , le  noti 
gli  avete  per  piangere  un  .si  alto 
feempio,  e si  crudo  della  vo- 
dr’  anima  ? In  che  impiegate 
voi  i lumi  , non  dirò  fol  della 
Fede , ma  della  deda  ragione  , 
fe  non  gli  tifate  a conolcere 
r atrocità  del  peccato,  che  vi 
riduce  a uno  fpoglio  si  univer- 
falc  di  tuttocio , che  avevate  per 
tanto  tempo  aclimato  di  virtuo- 
si h 
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_ . fo,  di  Tanto,  dì  meritorio.  Ho- 

»4.  mo , cum  $nterierit , non  jumet  o~ 
mnia  ....  omnts  ejus , qua! 

fecerat , non  recordabuntur . PuofTì 
ideare  indolenza,  o a favellare 
piu  vero,  Cupidità,  ftupidità  pa- 
ri a quella  di  un  peccatore , che 
nulla  fente  una  perdita  si  lagri- 
naevole  ? In  quella  notte  ferale , 
quando  tra  il  Tonno  piu  placido , 
e piu  profondo  1’  onnipotente 
parola  di  Dio  sdegnato  fcefe  di 
Cielo  in  Egitto,  e tralcorrendo 
qual  folgore  di  cafa  in  cala  , 
lafciò  fvenati  fui  fuolo  i primo- 
geniti tutti  degli  Egiziani  ; da 
fpaventofe  vifioni  , e da  i fin- 
gulti  deflati  de  i moribondi  fi- 
gliuoli , balzaron  tolto  di  letto 
gli  afflitti  padri  ; e in  rimiran- 
do gli  avanzi  di  quelle  vittime 
alla  divina  vendetta  facrlficate, 
correan  fmaniofi , e frenetici  per 
Jo  dolore  alle  capanne,  e agli 
alloggi  degli  Ifraeliti,  e con  le 
Arida,  e co  i pianti,  e per  fin 
con  gli  urti  follccitavano  il  po- 
polo alla  partenza  : furrey.it  no!Ìe 
cunfta  jE'^ptue  ; urptlKinlque 
jE^yptii  populum  de  terra  exire  ve- 
iofiter.  E voi  che  avete  nell'  a- 
nima  il  traditore,  e il  carnefice 
di  tanti  vollri  dolcilfimi  figliuo- 
li , c cari , quante  erano  le  ope- 
re buon  da  voi  acquift.ite  ; nef- 
funa  fretta  vi  date  di  difcacciar- 
nelo?  anzi  gli  permettete  in  voi 
ftefii  fenza  inquietudine  una  di- 
mora si  lunga,  e cosi  pacifica? 
PuolTi  ideare,  io  ripiglio,  ftu- 
pidità pari  a quella  del  peccato- 
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re,  che  in  uno  ftato  di  morte  ' 
si  luttuofa  tranquillamente  fi 
giace  per  mcfi  interi  ? Ma  rifr 
vegliare  la  Fede,  e ad  afcoltar 
preparatevi  cofe  di  quefte  piu 
tragiche,  e piu  funefte.  Imper- 
cioche  come  un  morto  non  ha 
piu  fenfo  veruno,  nè  piu  è ca- 
pace di  muoverfi,  nè  di  opera- 
re; ma  freddo,  mutolo,  efan- 
gue,  ed  intirizzito  diventa  un 
fetido  ingombro  della  Tua  cafa  : 
non  altrimenti,  vedete,  T uom 
peccatore  ha  già  perduta  ogni 
lena,  uè  può  piu  cofa  veruna  , 
che  degna  fia  nè  di  premio,  nè 
di  mercede.  Stupido  anch’  egli, 
ed  immobile,  e irrigidito  non 
ferve  piu,  che  di  pefo  nojofo  a 
Dio  . Perche  in  figura  di  lui 
amaramente  lagnavafi  Geremia, 
che  qual  cndavero  inabile  a qua- 
lunque ufficio  , Iddio  r .1VCV.1 
gittato  a marcire  in  tenebre:  in 
tenebrojìs  eolloeavit  me  , qua/i  mor- 
tuo!  Jempiternor.  Sembra  bensì , *• 
eh’  egli  feguiti  ad  operare,  co- 
me operava  in  quel  tempo  , 
quando  non  anco  era  morto  per 

10  peccato.-  ma  ciò  non  è,  di- 
lettiflimi , fuorché  una  vana  il- 
lufione  de’  fenfi  umani . Le  quo- 
tidiane file  pratiche  di  pietà  han- 
no apparenza  di  merito,  ma  nè 

11  principio  non  n’  hanno,  nc 

la  foftanza  : nomen  iabet  quod  vi-  ì >. 
vat,  Ò"  mortuu!  efl.  Simili  fono 
a quegli  ultimi  movimenti,  che 
veggiam  farfi  da  un  corpo  dì 
frefro  eftinto:  movimenti  , che 
non  provengon  dall’  anima,  che 

piu 
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piu  non  vi  è)  ma  fi  da  un  me- 
ro racriiTimo  raeccanifmo , o vo- 
gliam  dir  dall’  avanzo  delle  im- 
prelTionì  lalciate  in  lor  dallo 
fpirito  fuggitivo  : nomen  hdhet , 
qttod  viv-ftj  & mortHHS  efi. 

Spiegiamoci  fu  quello  pun- 
to, o CriAiani,  a maggior  chia- 
rezza. Un’  anima  rea  di  colpa, 
non  è però  im’  anim.a  priva  di 
Fede,  nè  di  pietà  però  vuota, 
nè  di  religione.  Anche  in  quel- 
lo Aato  di  al  ti  in  mo  defolamen- 
to  ritiene  gli  abiti  buoni  acqui- 
ftati  un  tempo  con  1’  efercizio 
frequente  delle  virtù:  anche  in 
quello  Aato  conferva  1’  ufate 
lue  coftumanze  di  divozione  ; 
Anche  in  quello  flato  relifte 
alle  fuggeftìon  del  Demonio  ; 
fopporta  in  pace  i travagli,  che 
le  intervengono;  ed  eléguifce  i 
doveri  al  grado  fuo  confacevo- 
li , ed  al  fuo  impiego . Il  padre 
veglia  alla  cura  della  famiglia; 
la  madre  i figli  ammaeTlra  nel- 
la preghiera  : foccorre  il  ricco 
all'  inopia  de’  poverelli  : afcolta 
il  giudice  i piati  de’  litiganti  : 
ftudia  il  curiale  le  caule  de’  fuoi 
clicntoli  : il  governante  ammi- 
niAra  gli  aSàri  pubblici  : 1’  ar- 
tiere fuda  al  lavoro  nell’  offici- 
na. Anima  fortunata!  fe  come 
hai  nome  di  vivere , così  di  fat- 
to vivefTì  vita  di  grazia!  Ciafeu- 
na  di  tali  azioni  mercede  avreb- 
be , c corona  ripofta  in  Cielo. 
Dal  forgere  al  tramontare  del 
Sole  adunercAi  tefbri  fopra  te- 
fori.  Ma  quel  peccato  divorato- 
JLoJfi  ^uaref. 


re  tutte  confuma  > e $’  ingoia 
quelle  buone  opere  : e quello 
appunto,  che  il  barbaro  Farao- 
ne doleva , che  le  mammane  fa- 
cefTero  a bambini  Ebrei  ; tutte 
le  Arozza  in  fui  nafeere  con 
Arage  orrenda.  Orrenda  Arage, 
io  ripiglio,  e si  difperata,  che 
non  è mai  per  avere  rimedio 
alcuno.  Impercioche  quel  Dio 
grande  , ed  onnipotente,  che 
nell’  eAremo  de  i giorni  riani- 
merà a nuova  vita  tanti  cada- 
veri , benché  riarfi  dal  fuoco  , 
benché  alTorbiti  dall' acque,  ben- 
ché laceri  dalle  Aere,  e dilTipa- 
ti,  e difperfì,  e venuti  al  nien- 
te ; non  mai  potrà  viviAcare 
quelle  opere,  che  queAo  moAro 
infernale  A avrà  ingoiate.  Onde 
per  quanto  vi  rimettiate  in  fua 
grazia;  per  quanto  pofeia  emu- 
liate in  auAcrità  i piu  feveri,  e 
i piu  fervidi  penitenti  ; degli  at- 
ti buoni, ’e  virtuoA,  che  prati- 
cate in  iAato  di  colpa  grave  , 
non  ne  otterrete  mercede,  nep- 
pur  di  un  foldo.  Rimarrann'  e- 
glino  fempre  , ed  eternamente 
fenza  confiderazion  , fenza  no- 
me , fenza  memoria  : in  guifa 
di  quegli  aborti,  che  mai  non 
ebber  la  vita,  nè  mai  1’  avran- 
no per  tutta  1’  eternità  : quafi 
mori  KOS  fempittmos  . Comandò 
Dio  al  fuo  Profeta  , che  per 
infamia  perpetua  di  Geconia  , 
ne’  facri  annali  fcrivelTc,  e che 
a notìzia  de  i poAeri  traman- 
daffe,  come  era  Aato  coAui  un 
uomo  Aerile,  e privo  di  fuccef- 
R r . • Aone 
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Precerto  miftcriofiflimol  Polche 
nel  primo  de  i facri  Paralipo- 
meni, dove  le  genealogie  iT  ri- 
tcflbno  de  i Re  di  Giuda , otto 
figliuoli  fi  annoverano  diilinta- 
mentc  per  1’  amidetto  Monarca 
venuti  a luce.  E un  genitore 
fecondo  di  tanta  prole  dovrà 
per  ordin  divino  chiamarli  Ae- 
rile ? Scribe  virum  ijiitm  {lerilem  ? 
Sterile  ( (piega  Girolamo  il  gran 
miftero)  Iterile,  si,  un  regnatore 
nomar  fi  debbe  , i cui  n -l inoli 
coftretti  a marcir  prigioni  , nè 
mai  faliron  lui  folio  , ne  mai 
trattaron  lo  Icettro  della  Giu- 
dea: orrmt!  captivi  fuemnt:  nul- 
lus  obtinait  rrgiam  dij^nitatem . O 
quanti,  e quanti  Crilliani  fon  . 
riputati  fecondi  d’  opere  meri- 
torie , ed  elfi  forfè  luUnganli 
d’  ellcr  tali  ; percioche  alTifto- 
' no  quotidianamente  alla  MelTa  ; 
percioche  porgono  quotidiana- 
mente i lor  prieghi  ; e afcoltan 
prediche;  e diltribuilcon  limoli- 
ne; e menan  vita,  a vederla, 
da  i fervorofi  Criftiani  niente 
dilTimile:  i quali  ne’ gran  voln- 
mi  «del  Cielo  faran  notati  col 
marchio  d’  anime  fterili  : fcribe 
vinm  ijlum  (lerilem . Perche  nep- 
pur  una  delle  lor  opere  porterà 
fregio  di  gloria  nel  Paradilb  • 
Nate  nella  cattività  della  colpa, 
in  tale’cattivita  limarranno  fen- 
za  rifeatto  : e morte  nel  loro 
nafeere,  Dio  lafcierallealla  mor- 
te per  tutti  i fccoli  : in  tenebro- 
fit  collocabit ...  in  tenebrojis , 
mvrtHos  fempitemos . 
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Or  qui , Criftiani , ancor  io 
vorrei  due  fonti  di  lagrime  in- 
deficienti, affili  di  pianger  dì,  e 
notte  gli  eftinti  figli,  e perduti 
del  popol  mio  ; quii  dabit . . . oculii 
meis  fontem  lacnmarum , ti  pio-  » *• 
rabo  die , ac  nafte  interfefìos  jilijt 
populi  meli  Cile  le  opere  di  un 
Pagano  giacer  fi  debbano  in  te- 
nebre fempiterne,  non  è cofa  , 
che  rechi  llupor  alcuno.  Opre 
fon  effe  viziate  per  1’  ordinario , 
o nel  principio,  onde  vengono, 
ovveramente  dal  fine,  a cui  fon 
rivolte.  Opere  fon  d’  una  gente 
per  profclllon  feparata  da  Ge- 
siicrifto  ; che  mai  non  ebbe  per 
madre  la  vera  Chiefa  ; e che 

J|ual  nacque,  tal  viftè,  e vive 
otto  di  un  Cielo  cambiato  in 
bronzo.  Opere  fono  di  un  po- 
polo non  mai  lavato  a falute, 
incolto,  barbaro,  fordido,  mi- 
ferabile , fenza  rcligion , fenza 
legge , fenza  fperanza , fenza  no- 
tizia di  regno,  e di  premio  e- 
terno . Ma  che  una  forte  sì  mi- 
fera, e SI  difgraziata  incontrar 
debbano  le  opere  di  un  Catto- 
lico, che  fono  parti  di  un  uo- 
mo rigenerato  da  Crifto  nel  fuo 
Battefimo  ; mondato  quivi  nel 
langue  di  lui  adorabile  ; ed  un» 
quivi  da  lui  a fuo  miniftro,  e 
a legittimo  fuo  Sacerdote  : Ma 
che  una  forte  si  milèra,  e sì 
difgraziata'  incontrar  debbano  le 
opere  di  un  Cattolico;  che  na- 
feono  dalla  Fede  ; che  fon  d’  un 
indole  nobile , e fovrumana  ; e 
che  , fe  fofler  prodotte  ; noli 
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ncIU  rea  ichiavi codine  del  pec- 
cato , ma  nella  liberta  della  gra- 
zia fantitìcante , per  tanto  folo  , 
e non  piu,  i'are,bbon  degne  di 
vivere  eternamente , e di  porta- 
re diadema  nel  Paradilo  : che 
opere  di  un  tal  carattere  mar- 
cir fi  debbano  morte  per  tutti  i 
fecoli;  audio  fi  è ciò,  eh’  io 
non  pollo,  nè  potrò  mai  deplo- 
rare baftcvolmente  : quii  dahit . . . 
oculis  meis  fontem  l.tcrymamm  ; & 
plorabo  die  ^ ac  noéJe  interfeilot  fi- 
iu  popult  mei . 

Benché  il  mio  pianger  che 
giova , fe  il  peccatore  frattanto , 
di  cui  pur  tutta  è la  perdita,  e 
la  ruina,  come  Io  firuzzolo  ap- 
punto fopra  gli  efiinti  Tuoi  im- 
•»  I"^-  pictrifee  il  cuore:  duratur  ad  fi- 
* hot  faos  1 qaaji  non  fini  fui:  e {na- 

turato non  cura,  che  fiera  be- 
ftia  gli  ftritoli  l'otto  i fuoi  pio- 
tai : oblivifcitur , qu'id  pei  conculcet 
eoi,  & hejlia  t^ri  canterali  Ma 
rammollite  una  volta  cotefie  vi- 
Iccre,  e alla  memoria  chiama- 
te, da  quanto  tempo  furia  il 
peccato,  e imperverla  nella  vo- 
ftr’  anima  . Confiderate  , dal 
giorno,  che  il  commettefte,  fi- 
no a queft’  ora  medefiraa,  in 
cui  vi  parlo,  quanti  atti  voi  pra- 
ticafie  di  umanità,  di  giufiizia, 
di  religione,  di  carità  verfo  il 
proffimo  necelTitofo?  Quante  fa- 
tiche durafie  efercitando  gli  ufi- 
cj , e gli  impieghi  voftri  ? Quan- 
ti renduti  voi  avete  divoti  olTe- 
qù)  alla  Santilllma  Vergine,  e 
ai  Santi  vollri  avvocati  partico- 


lari? Tutto  confiderate  in  ifpi- 
rito  di  verità:  poi  a piu  ragio- 
ne gridate , che  non  Davidde  : 
quji  ut  Hi  tal  I»  fan!>MÌne  meo , dunt  «». 
dejcendo  in  corruptionem  ? Qiial 
prò  di  tante  mie  opere  virtuo- 
l'e  , fe  tutte  {bno  cadute  dinanzi 
a Dio  in  una  fomma , e perpe- 
tua dimenticanza?  le  opere  fon 
tutte  mone,  ed  imputridite,  el- 
fenzialmcnte  incapaci  d’  efier 
mai  piu  ravvivate,  nè  avute  in' 
conto  : qua  utilità!  in  fanguine 
meo , qua  utili t.ii  ? Se  tolto , do- 
po la  colpa  da  me  commeflTa  , 
folfi  ricorlo  dolente  alla  Confef- 
fione  ; di  quanta  prole  gloriofa , 
di  quanti  meriti  iarei  al  prelcn- 
te  arricchito,  c Ibvrabbondante > 
nè  niente  piu  adoperando,  nè 
niente  piu  travagliando  di  quel, 
che  feci?  Ma  col  giacermi  in 
peccato,  ho  feminatQ  in  un  fon- 
do di  fierilezza  totale , c di  cor- 
ruzione : qua  utilità!  in  fanguine 
meo  , dum  defeendo  im  (qnruptio^. 
nem?  Ah!  pcccator  dilettUfimo, 
in  quello  fiato  dì  morte  defo- 
latrice  penfate  voi  di  durarla 
pur  tuttavia  ? E ancor  vorrete 
voi  perdere  fioltamente  tutte  le 
vofire  fatiche , e le  induftrie  vo- 
lire  ? Numquid  refina  non  ejl  in  Ga- 
laad  ; aut  medie  ut  non  efi  ibi  ? 
Havvi  Iddio  forfè  lafciati  fenza 
rimedio  in  quella  efirema,  c fa- 
tale calamità?  Non  ha  per  voi 
ifiituito  un  Sacramento  divino, 
fol  che  il  vogliate,  valevole  a 
rifiorarvi?  Non  ha  a prò  vofiro 
donato  a Minifiri  fuoi  il  fovru- 
R.  r 2 mano 
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mano  potere"  miracoloib  di  re- 
ftituirvi  la  grazia,  e la  fantità? 
Quelli  tribunali,  che  fi  offrono 
al  voftro  (guardo , non  fono  def- 
fe  le  fedi , dove  la  miiericordia 
vi  alpetta  da  molto  tempo;  e 
d’  onde  mollravi  il  fangue  di 
Gesù  Grillo,  il  quale  meglio  , 
che  il  fangue  del  morto  Abe- 
le, alza  la  voce,  e vi  chiama  a 
tollamente  rivivere  per  lua  vir- 
tù ? Habtmus  , si , habemus  fan- 
guinis  afjxrfionem  mslitts  claman- 
ttniy  qtum  Mei.  Spirito  divinif- 
fimo,  voi  che  avvivalle  l’uomo 
la  prima  volta;  voi  che  all'  e- 
llremo  de  i giorni  ravviverete  i 
cadaveri  di  tutti  gli  uomini  ; 
fpirate  oggi , girate  potentemen- 
te fopra  quell’  anime  fetide,  e 
inverminite;  veni  fpirituf,  veni; 
iy  infu/fia  fu[>er  interfeUos  ijìos . 
Penetrate  qui  di  prefente  fin 
dentro  al  cuore  de’  miferi  pec- 
catori ; cercate  le  loro  fibre  ; 
fpargetevi  per  le  lor  vene  ; in- 
caloriteli , commoveteli , fufeita- 
teli  : infnffia  fuper  interfeSlos  ijìos . 
11  ritornarli  alla  grazia,  egli  è, 
il  confeffo  , im  miracolo  affai 
maggiore,  che  il  ritornare  alla 
vita  1'  offa  fpolpate  d’  un  corpo 
ridotto  in  cenere.  Ma  perciò 
appunto  egli  è degno  d'  una  po- 
tenza infinita,  qual’  è la  vollra. 
Perciò  a voi  il  chieggo  flama- 
ne;  nè  da  niun  polTo  fperarlo, 
fuorché  da  voi  ; da  voi , che  lie- 
te lo  fpirito  per  elfenziale  carat- 
tere, e per  nozion  perfonale  , 
vivificante  : veni  /piritus,  veni; 
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iX  tnfnjjHa  fuper  interfeltos  t/tes  , 
if  revtvtfcant, 

SECONDA  PARTE. 

QUando  vi  dilfi , che  le  ope- 
re di  un  peccatore  tutte 
loiio  opere  morte , c morte  fen- 
za  riparo , o rimedio  alcuno  ; io 
non  intcfi  di  dire,  che  come  i 
pomi  di  un  albero  avvelenato 
avvelenati  ci  nalcono,  c mici- 
diali ; COSI  le  azioni  di  un  ani- 
ma per  colpa  infetta  infette  re- 
llin  per  tale,  e si  fatto  modo, 
che  fieno  anch’  effe  mortifere  , 
e peccaminofe.  Quello  farebbe 
un  gittare  il  povero  peccatore 
nella  necelfità  inevitabile  di  pec- 
care : conciolfiache  nel  fuo  fla- 
to egli  fia  pure  tenuto  di  obbli- 
gazione ftrettillima,  e indifpen- 
iabile  ad  olfervar  i divini  co- 
mandamenti  , e quegli  ancora 
prefcriltici  dalla  Chiefa.  Quin- 
di, fe  tutte  le  opere,  che  fon 
da  lui  praticate,  folfer  peccato, 
fi  peccherebbe  ugualmente  , a 
cagion  di  efempio,  ed  afcoltan- 
do  la  Melfa,  e trafeurando  di 
udirla  ne’  di  fedivi  . Dottrina 
falla,  ed  eretica  nc’  fuoi  prin- 
cipj  ; dal  Tridentino  Concilio  , 
e da  i Romani  Pontefici  feo- 
municata.  Intcfi  folo  di  dirvi  , 
che  tali  opere,  comeche  buone 
in  fe  delfe,  e per  impulfo  ope- 
rate del  Santo  Spirito;  fono,  e 
faran  fempre  inutili  a meritar 
guiderdone  di  gloria  in  Cielo. 

Nè 
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Nè  quindi  vorrei  , che  al- 
cuno a trar  ftatnane  venilfe  una 
confeguenza  illegittima,  e per- 
niciou:  di  celTar  dunque  da  o- 

Eni  atto  di  religione,  e di  la- 
:iare  ogni  pratica  di  pietà . No , 
peccatori  , non  la  vogliate  di- 
Icorrere  sì  tortamente  fopra  i 
principi  drittiffimi  della  Fede  . 
Poiché  quantunque  fia  certo, 
che  le  vottre  opere  niente  non 
Taglionb  a merito  di  premio  e- 
terno  ; vagliono  contuttucio  a 
molte  cofe  , ficcome  i Padri  ci 
infegnano  concordemente. 

Vagliono  ( dice  il  Ponte- 
fice S.  Gregorio  ) per  ottenere 
que’  beni , che  agevol  rendono , 
e fplendida  la  vita  umana  : ciò 
fon  gli  onori , le  forze , la  là- 
nità,  ed  altrettali  sfuggevoli  ri- 
compenfe  • Così  quel  ricco  E- 
vangclico,  che  a temperare  la 
fete,  onde  languia  nell’  Inferno 
cliicfe  una  gocciola  d’  acqua  , 
quafi  in  mercè  di  qualch’  opera 
virtuofa  fatta  cLa  lui  , mentre 
vilTe  fu  quefta  terra;  fi  udì  ri- 
fponder  da  Abramo , che  la  mer- 
céde r avevà  già  ricevuta  nelle 
felicità  temporali  da  lui  godu- 
te : indicatur  dives  boni  aliquid  ia- 
buijje  ....  bona  opera  divttit  re- 
maneravit  felicitat  tranfemtii  vi- 
ta. Vagliono  in  fecondo  luogo 
( ripiglia  S.  Agoftino  ) a ren- 
der meno  fenfibile  la  confufio- 
ne,  c men  crociofo  il  terrore  , 
che  proveranno  i prefeiti  nel  dì 
finale.*  ad  extremi  jadicii  fuppli- 
,cium  tolerabilÌMj  fabeandum.  Va- 


gliono terzamente  per  conferva-» 
re,  c per  crefeere  fempre  piu 
gli  abiti  un  tempo  acquifiati 
dalla  criftiana  pietà  ; di  modo- 
che  il  peccatore  tornato  in  gra- 
zia di  Dio  pr.'iticar  polTa  piu 
fpefTo,  e piu  facilmente  le  ufa- 
te  fue  coftumanze  di  religione  > 
le  quali  allora  faranno  non  fo- 
lamente  lodevoli , e falutari , ma 
degne  ancor  di  corona  nel  Pa- 
radilo.  Vagliono  foprattutto  ad 
ammollire  le  vifccre  della  divi- 
na infinita  mifericordia  , e ad 
impetrare  umilmente  il  prezio- 
fifiimo  dono  del  pentimento  ; 
talché  da  Dio  illuminato  a ri- 
conofeer  1’  abilTo  di  fua  mifé- 
ria,  e confortato  a riforgere 
dalla  colpa,  prenda  rilbluzione 
di  ufeirne  a qualunque  collo  . 
E quella  appunto,  si  quella  è 
la  confeguenza , che  fi  vuol  trar- 
re dalle  verità  ragionate  nella 
mia  predica:  deponentes  omne  pon- 
dus , ir  circumfiant  nos  peccatam . . . 
curramm  . Gittar  da  voi , e git- 
tar  fubito  quel  gravofilTimo  in- 
carico, che  si  vi  opprime:  fcuo- 
ter  da  voi , e icuoter  fubito  quel- 
le catene  crudeli,  che  vi  impri- 
gionano ; correr  di  fubito , cor- 
rere a confeffarc  le  vollrc  Icel- 
leratezze,  e la  vollr’  anima  , e 
le  vollr’  opere  ritornar  oggi  al- 
la vita , e alla  libertà  : deponentes 
orme  pondas  , cìrcumfians  nos 
peccatum  ; . . . . curramas . E certo; 
fe  i peccatori  intendellèro  1'  a- 
trocità  di  quel  mollro,  che  lor 
s’  annida  n^l  cuore , ah  ! fo  ben 
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ia,  che  non  gli  pcrmetterebbo-  fervjveris  Domine^  Domine ^ qnii 
no  una  dimor.i  si  lunga,  e così  fuftinebitì  Ma  (è  guardate  alla 
pacifica.  Ma  come  già  gli  Egi-  legge,  che  fatta  avete  a voi  flef- 
ziani  rammemorati  di  fopra  , fo,  d’  effer  propizio,  e pieghe- 
fur^erent  nolìe  ( lenza  afpettare  vole  alle  mie  lagrime,  io  fpe- 
r aurora  del  di  feguente  ( fur-  ro,  ancora  perdono  , e riforgi- 
gerent  nofie  ^ urgerentque  exire  ve-  mento:  apui  te  propitiatio  efl,  Ù" 
heiter.  Fuori  di  me  quefta  be-  propter  legem-  lnam  fiefiinui  te  , 
ftia  , che  ingordamente  divora  Domine.  Nelle  promefTe  voftre, 
ogni  mia  foAanza . Ella  mi  ha  o mio  Dio , 1'  anima  mia  uni- 
gia  confumato , e ridotto  al  nien-  camentc  fi  riconforta  : e quelle 
te  : al  niente  di  tanti  meriti  , care  promefTe  da  mane  a fera 
che  accolti  aveva  negli  anni  di  foflengono  la  mia  fperanza:  fu- 
mia  innocenza:  al  niente  di  tan>  jiinuit  anima  mea  in  verbo  ejus  : 
to  bene , eh’  io  vado  pur  ope-  fperavit  anima  mea  in  Domino  a 
cando  di  giorno  in  giorno  : ad  cnjiodia  matutina  ufque  ad  noSlem. 
nihilum  redaSlus  fum , àX  nefeivi . So,  che  infinita  è la  volita  mi- 
Cio  non  conobbi  in  addietro  ; fericordia,  e che  copiofo  li  è il 
nefeivi,  nefeivi Or  che  alia  fi-  prezzo  dal  Figliuol  voftro  sbor- 
ae  il  conofeo,  a voi  mi  volgo,  fiato  a mia  redenzione:  apud  Do- 

0 Signore,  e a voi  follevo  la  minum  miferieordia  , tX  eopiofa 
rrtl.li»  ^oce  da  quello  abiflb  : De  prò-  apud  eum  redemptio.  Voi  rilcat- 

ftmdir  elamavi  ad  te  , Domine  ; tatemi  adunque  da  una  sì  lun- 
Domineexaudt  voeem  meam.Ochl  ga,  e si  fordida  fchiavitudine  : 
voi  porgete  T orecchio  alle  mie  voi  redimete  queft’  anima  rnife- 
preghiere,  e le  mie  grida  inten-  rabile  da  tutte  le  iniquità,  ch^ 
dete,  e i fofpiri  miei:  fiant  au-  1’  han  morta,  e che  la  tengono 
tes  tuje  intendente!  in  voeem  de-  morta  alla  volita  grazia  : ipfe  re- 
peeeationis  me*.  Se  voi  guardate  dimet,  ipfe  redimer....  ex  ornni- 

1 peccati , di  cui  fon  reo , eh’  al-  bus  iniquitatibus . Così , o Signo- 
tro  mai  deggio  afpettarmi , fuor-  re,  vi  fupplico,  e così  fpero. 
che  condanna:  fi  iniquitates  ob- 
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La-z^rus  amicus  nojier  àormit  » 

Joan.  II.  II. 


N amico  di  Gesu- 
crifìo  , il  qual 
dorme  ; puolsi 
per  noi  immagi- 
nare lònno  di 
quello  piu  dol- 
ce , piu  Taporito  , piu  placido, 
piu  lecuro  ? Cosi  dormia  lotto 
1’  ombra  del  Aio  frondofo  gine- 
pro il  Profeta  Elia  : anzi  così 
pur  dormiva  nel  Aio  beato  A>g- 
giorno  Adamo  ancora  innocen- 
te , lotto  la  guardia  degli  An- 
geli , che  vagheggiavano  in  elio 
la  bella  copia  fpirame  del  divin 
volto  . So  , Alcoltatori  , che  il 
lunno  , di  cui  lì  parla  nel  tcAo 
da  me  citato  , era  la  morte  di 
Lazaro  per  quelle  miiliche  vo- 
ci ligniAcata;  Lazarxf  amicus  no- 

Jicr  uormit Lazarus  mor- 

tuHs  tfl.  Ma  negli  amici  di  Dio 
la  morte  Aefsa  è un  ripofo  ; o 
a dir  piu  vero,  un  trionfo,  on- 
de non  folo  r Uom  giufto,  ma 
Dio  medefimo  viene  a gloriA- 
carA  ; ut  ^lorificetur  Filius  Dei 
ftr  tum  . Che  fe  poi  Crifto  veg- 
gendo  piu  da  vicino  la  tomba, 
dove  giaceva  il  cadavero  difani- 
mato,  bagnò  le  guance  di  pian- 
to, fe  folpirò,  fc  fremette;  non 
tanto  il  fece  per  doglia  del  mor- 


to amico  , che  noi  faceflè  aflàt 
piu  per  compalTione  dell’  anime 

feccatrici  , lecondo  il  detto  del 
*adre  Santo  AgoAino  , in  quéi 
fetente  cadavero  Amboleggiate  ; 
per  Lazarum  peccator  Jigntficaha- 
tur  . R.apprefentoAi  allo  fpirito  4*-  lò 
del  R.edentore  un  infelice  Cri- 1““* 
Aiano  , che  illanguidilce  dappri- 
ma nell’  efercizio  delle  opere 
virtuolè  : pofeia  in  accidia  cre- 
A;endo  , ed  in  languidezza  , « 
cader  vìen  nella  morte  fpiritua- 
le  : e fopra  queAo  turboAì , c 
mife  lagrime , e gemiti  inconfo- 
labili  : turhatus  ejl , éj*  infremuit 
fpiritu.  Anima  fventurata  ! tan- 
to di  Lazaro  AeAb  piu  deplora- 
bile , quanto  che  qu^li , ancor 
morto  , feguiva  ad  cAcr  1’  ami- 
co di  GesucriAo:  laddove  tu  per 
tal  morte  fei  divenuta  nimica 
del  tuo  Signore  : faflus  tfi  Do- 
minux  inimicuf  . E in  tale  Aato 
un  CriAiano  può  chetamente  a- 
dagiarA  , c pigliar  ripofo  ? Pur 
troppo  , dice  Aordito  lAiia  Pro- 
feta , pur  troppo  ! Dormierunt  ir*i.  n, 
pieni  indignatime  Domini  . L’  ini-  *** 
micizia  con  Dio  qncAa  , Udito- 
ri, A è un  altra  , e deH’efpofta 
pur  jeri  vie  piu  terribile  Atua- 
zione  , in  che  A trova  caduto 
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1’  uom  peccatore  : c quella  io 
vado  ad  dporgli  nella  mia  pre- 
dica, per  rifvegliarlu  dal  fonilo, 
dov’  ei  fepolto  fì  giace  da  mol- 
to tempo:  dormit  plenum  indigna- 
tione  Domini  ....  fed  ego  vado , ut 
txcitem  eum  a formo . 

Iddio  nimico,  vuol  dire  Id- 
dio, che  mira  1’  uomo,  come 
un  violator  temerario  della  fua 
legge;  e come  degno  però  d’ef- 
fer  r obbietto  dell’  odio,  e dell’ 
eterna  implacabile  fua  vendetta. 
Confideriam  1’  ardimento  del 
peccatore  : e feorgerete , qual  ti- 
tolo, c quanto  giudo  abbia  l’of- 
fefo  Signore  d’inimic.arglifi  • Vie- 
ne Moie  a Faraone , e lafcia  , 
dice,  che  il  popolo  da  te  anga- 
riato dopo  tanti  anni  fé  n’  elea 
di  fchiavitudine , e che  alla  ter- 
ra ritorni  de’  fuoi  antenati . Così 
comanda  quel  Dio  , che  a te 
m’  invia  annunciatore  del  voler 
Exoì.  fuo:  ètte  dicit  Dominai:  dimitte 
s.  I.  populum  meum . Ciò  detto  tac- 
que, afpcttando  qual  lì  facelTe 
rifpoda  dal  fier  tiranno . Feccia 
quelli;  ma  tale,  qual  fi  poteva 
afpettare  dal  piu  Aiperbo , e piu 
empio  di  tutti  gli  uomini  . E 
chi  è cotedo  tuo  Dio,  ond’  io 
afcoltare  ne  debba  i comanda- 
menti?  Siuis  efl  Dominai.,  at  aa- 
diam  vocem  ejai  ? Io  nè  il  cono- 
feo,  nè  il  curo,  nè  vo’  permet- 
tere al  popolo  la  libertà:  nefeio 
Dominum  ; Ifratl  non  dimit- 
tam.  Voi  inorridite,  o (indiani 
all’  efecranda  bedemtuia , e giu- 
dicate, che  Dio  si  arditamente 
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fprezzato  dal  Re  orgogliofo  aveP 
le  giudo  motivo  di  fcaricar  fo- 
pra  il  barbaro  i tremendi  dagel- 
li  dell’  ira  fua . Ma  voi , non  lo 
fpregiate  voi  ancora  per  fimil 
gitila,  o commettendo  il  pecca- 
to , o nel  peccato  commedo  per- 
feverando  ? Sì  certamente . Im- 
percioche  ancora  a voi  la  vodra 
deda  coscienza  , quafi  novello 
Mofe,  intima,  e grida,  e co- 
manda: h*c  dicit  Dominai,  late 
dicit  . I venerabili  , e fanti  di 
lui  precetti  , no  , non  potete 
ignorarli  nell’  atto  dedo  , nel 
quale  li  trafgredite.  La  turba- 
zione,  il  rimorfo,  1’  erubefeen- 
za,  1’  agitazione  dell’  animo  ri- 
pugnante, i movimenti  medeli- 
mi  della  grazia,  che  fa  contra- 
do al  bollore  della  padìone,  ad 
una  voce  v’  avvertono,  e vi  ri- 
cordano ; h*c  dicit  Dominai , 
dicit  : dimitte . Ora , che  un  uomo 
a tal  giunga  di  tracotanza,  che 
col  linguaggio  dell’  opere  , fe 
non  con  quel  delle  labbra,  ar- 
ditamente rifponda,  come  di  fat- 
to rifponde  chiunque  pecca  : ne- 
feio Dominatn,  Ò"  non  dimittam  : 
quedo  fi  è ciò  propiamente , che 

10  ribella  al  uto  Dio  : quedo  , 
che  lo  codituifee  nimico,  e ab- 
bominevole  a Dio:  quedo,  che 

11  rende  1’  obbietto  del  divin 
odio:  odio  necedàrio;  odio  in- 
finito ; odio  irreconciliabile . 

Odio  necedàrio , io  ripiglio  : 
impercioche  come  Iddio  dalla 
fanti tà  fodanziale  deli’  eder  fuo 
codrctto  viene  di  odiare  1’  ini- 
quità ; 
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qtiltà;  non  altrimenti  è collret- 
to  di  odiar  i’  iniquo,  da  cui  li- 
beramente fi  elegge  1’  iniquità: 
Sip  I*.  fifniliter  odio  funi  ‘Dto  impiut , ÌX 
f-  injpietas  ejus  : e fotto  1’  una  non 
meno  , che  fotto  1’  altro  egli 
prcrcfta  di  ftridere  ; come  è ne- 
ceflàrio  lo  ftridere,  e il  cigola- 
re d'  un  carro  foverchiamente 
gravato  dal  contadino  : flridebo 
Amoi  x.  fnhter  wr,  ficut  flridet  plaullrum 
**■  omflumjacno.  Correggete  pure, 
o Criftiani , deh  correggete  fta- 
mane  la  falfa  idea,  che  in  voi 
ha  creata  il  Demonio,  e che  in 
voi  fomenta,  della  Divina  Bon- 
tà , con  la  giuAilTima  idea , che 
dalla  Fede  ne  abbiamo,  anzi  dal 
lume  medefimo  della  ragione  . 
Voi  giudicate,  che  a Dio,  per- 
cioche  è buono  ; convenga  il 
portare  in  pace,  e il  compatire 
le  voBre  Iceileratezzc  : non  è 
cosi?  Ed  io  vi  dic<5,  che  Iddio 
per  quello  appunto , eh’  è buo- 
no, anzi  il  ben  fommo,  e pu- 
rilTtmo  per  effenza,  per  quello 
appunto  dee  averne  un  eftrcmo 
orrore  , e abbominarle  , c di- 
fttuggcrlc , c vendicarle  : talché , 
fecondo  il  penfiero  di  Tertul- 
liano, s’ egli  potefle  ceffarc  d’  a- 
vcrlc  in  odio,  già  cedàrebbe  di 
edere  i Autor  del  “bene,  e in 
confeguenza  di  edere  quel  Dio, 
Ttniill.  eh'  egli  è : qitis  enim  author  boni 
iffiffiicMS  mali  ? 

«i.  Odio  infinho,  io  foggiim- 

go:  percioche  com’  egli  apprez- 
za infinitamente  quell'  effenzial 
Padronanza,  che  londa  in  ciTo 
Ji.oft  Sinaref. 


il  diritto  di  Comandare,  c in 
noi  r obbligazion  di  efeguirne  i 
Comandamenti  ; così  a mifura 
di  qiteda  infinita  (lima,  deteda, 
ed  odia  colui , il  qual  negando 
ubbidienza  alla  fovrana  fua,  ed 
adorabile  autorità , ne  fcuote  il 
giogo , c ricufa  di  Ibggettarlefi  : 
Jregifliju^Mm  : dixi/ii  f nonferviam , . . 

Padroni  , e Grandi  del  fecolo  , ' 

non  è così , che  ancor  voi  tanto  ' 

piu  degno  ftimate  del  voftro  sde- 
gno un  fcrvidore,  e un  famiglio 
difubbidiente , quanto  maggiore 
fi  è il  grado,  che  vi  didingue? 

Odio  irreconciliabile , io  di- 
co per  terzo  luogo:  impercioche 
infino  a tanto , che  1'  uomo  du- 
ra , e perfcvcra  nel  peccato , 

Iddio  nè  teda  giammai , nò  juo 
redar  dall’  odiarlo  un  momen- 
to folo  . Quedo  fi  è r unico 
muro  di  divifione  , che  colag- 
giu  nell’  Inferno  feparerà  eter- 
namente tra  Iddio,  e tra  i re- 
probi : e quedo  pure  è quel  mu- 
ro-, che  in  quelta  vira  dividerà 
fempremai  tra  Dio  oltraggiato, 
e tra  1’  anima  ohraggiarrice  , 
finch’  ella  tarda  a didruggerlo 
con  un  fincero,  c valevole  pen- 
timento : iniqui tates  vcjir*  divi~  . 
ferunt  inter  voi  , Ò"  Deurn  ve-  it*  * 
flrur».  Quindi  quell’  efpredìoni 
si  forti,  e si  Ipaventofe,  onde 
il  Signore  proteda  nelle  -Scrit- 
ture , or  di  turare  1’  orecchie 
per  non  udir  le  preghiere  de’ 
peccatori  : or  di  vietate  a fuoi 
Santi  , che  per  codor  s’  inter- 
pongano co  i loro  ufìc)/  òr  di 
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Digitized  by  C ogU 


, 3»»  ' Predi 

ftudiare  le  vie,  onde  ridurli  all' 
ellrema  mendicità:  ora  di  rider 
fu  i mali , che  li  traboccan  nell’ 
ultimo  ailértamencu  : ora  di  ai- 
condere  il  volto,  per  non  poter 
folTerirne  neppur  la  vifta  ; ora 
di  non  volere  piu  eilère  il  loro 
Dio,  ne’  piu  volerli  conofeere 
per  popol  luo  : 'vos  non  popidus 
Ofra  I.  meus , a ega  non  ero  vejier . Quin- 
di  la  iòttrazion  di  que’  lumi , e 
di  quegli  ajuci , per  cui  difetto 
r uom  cade  nella  cecità  della 
mente , nella  durezza  del  cuore , 
nella  naulea  della  pietà,  nella 
infenfihilita  portentofa  d’  un  cosi 
milèro  ftato,  e si  lagrimevole  : 
or»  t recfjjiro  ah  eh.  Quindi 

I*.  quel  reprobo  fenfo  , come  io 
ciiiama  1'  Apposolo  delle  Genti , 
per  eui  ne  avviene , che  1’  a- 
nima  abbandonata  a fe  ftefla,  e 
a i delìderj  carnali  del  propio 
cuore,  di  colpa  in  colpa  preci- 
pita fenza  ritegno.  Poiché,  du- 
rante il  peccato  da  lei  commef- 
fo,  non  ha  piu  in  le  verun. ti- 
tolo, onde  fperare  da  Dio  nè 
protezion,  nè  difelà,  nè  j^lva- 
Eione  ; ma  per  contrario  ella  ha 
merito  pohtivo , che  a rovefeiare 
H vengano  fopra  il  fuo  capo  i ma- 
''  li  tutti,. e i nagelli,  che  afpettar 
dee  un  inimico  dal  fuo  nimico. 

Merito  polìtivo,  io  ripiglio, 
Criftani  miei  .*  percioche  come 
la  colpa  del  primo  padre  die’  a 
Dio  diritto  d’  involgere  1’  uma- 
na ftirpe  in  una  piena  fiinefta 
di  corporali  miferie,  e fpiritua- 
ch«  dopo  il  coiid  d’  un  ?i- 


; A xxvn. 

vere  travagliofo,  inquieto  , er- 
ratico , illabile  , malaugurato  , 
tutti  fofpinge  alla  morte,  e tut- 
ti feco  tralcina  alla  dannazione  : 
così  il  peccato  attuale  di  cialcun 
uomo  gli  da  diritto  di  aprire 
novellamente , e di  verfare  a ga- 
lligo  , e a perlonale  llcrminio 
di  chi  il  commette,  quelli  me- 
defimi  vafi  dell'  ira  fua.  Ranna- 
te tutte  le  pene,  che  in  quello 
Mondo  fi  lodrono  dall’  uman 
genere;  rannate  tutti  i tormen- 
ti , con  che  ft  crociano  i repro- 
bi nell’  Inferno  ; e cialcun  dica 
a fe  ftedb  veracemente  : di  tut- 
to ciò  meritevole  mi  fon  ren- 
duto,  quando  divenni  peccando 
nimico  a Dio.  Recar  non  pof- 
fo  di  quefto  teftimonianza  piu 
autentica,  nè  piu  infallibile  del- 
le fue  ftelTe  parole,  che  a ter- 
ror  nollro  perpetuo  egli  lafciò 
regidrate  nCl.  Ikcro  Deuterono- 
mio . Ed  oh  ! poteflì  ridirvele 
(lamattina  in  tutta  1’  eftenllon 
loro,  e ‘con  la  forza  ammira- 
bile di  quel  zelo,  con  che  da 
parte  di  Dio  Mosè  le  dilTc  al 
ilio  popolo  la  prima  volta.  Se 
tu  oferai  di  violare  i comanda- 
menti  da  me  due  volte  fcolpiti 
nelle  due  tavole  , reo  diverrai 
immantinente  di  quante  fon  le 
piu  atroci  maladizioni  : fi  audire  Dew.ii. 
nolueris  vocem  Domini  ut  facias 
mandata  ejus , venient  fuper  te  om~ 
nes  maledifliones  . Maladetto  fa- 
rai nell  anima,  maladetto  farai 
nel  corpo,  maladetto  (arai  nel 
tempo  ) c maladetto  per  tutta 
r cter- 
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I’  eternhk:  venient  fnper  te  ornnet  In  quel  momento  pertanto,  di* 
maledizione! . Dovunque  tu  voi-  ce  il  Salmifta,  in  che  vilmente 
ga  il  palTo  , all’  aperto  , o al  cedendo  alla  TuggeAione,  diven- 
chiufo;  alla  città,  o alla  cam-  ta  un  uomo  1’  obbietto  del  di- 
pagna;  t’  inlcguirà  dappertutto  vin  odio;  fopra  di  lui  tolto  ca- 
la mia  da  te  inlcparabilc  mala-  de  la  Vormidabil  divina  maladi- 
dizione  ; malediZm  eris  inf're-  zìonc  : venit  fuper  eammaletiiZ io , Ex  pM, 
diens  , & egrediens  : malediZHs  Quella  a maniera  di  un  abito  , ’*■ 

in  civitate  , iS  in  agro  . Quefta  fatto  a dillinguer  lui  folo  dal 
giacerà  teco  nel  letto  ; quella  rimanente  degli  uomini  ubbi- 
s’  alTiderà  alla  tua  menfa;  que-  dienti  a Dio,  da  capo  a piedi 
Aa  amareggferà  i piu  geniali  il  ricopre , c lo  cinge  intorno  : 
divertimenti  : malediZnr  eris  , et,  ficut  veflimentum , quo  ope- 

maledtZus . Mal  adetto  in  te,  ne’  ritur  ; ficut  zona  , qua  pracin- 
tuoi  figli,  e ne’  tuoi  nipoti.  Ma-  gitur.  QyeAa,  dovunque  s’  aggi- 
ladetti  i tuoi  armenti,  maladet-  ri,  il  dà  conolcer  di  l'ubito  per 
ti  i tuoi  tralfici  , maladetti  i un  ribel  temerario  , e per  un 
tuoi  impieghi , maladette  le  tue  vero  nimico  di  Dio  oltraj^ia- 
intraprefe  ; venient  fuper  U orhnes  to . A si  funeHa  divilà  i.  come* 
ma/rdi^/onfr.  Spogliato  del  favor  che  a noi  non  fenfibile  ) im- 
mio  ; privo  della  fpecial  mia  af-  mantinente  il  ravvilàno  le  crea- 
fiiAeiua,  e gravato  dalla  mia  ture:  e 1’  una  1’  altra  efortan- 
collera,  tu  farai  lèmpre  in  peri-  doli  a fame  feempio:  ecco,  ec- 
colo della  vita,  per  cui  rapirti  co,  gridano,  un  uomo,  eh'  eb- 
armerannofi  le  creature  a me  be  1’  ardire  di  of&ndere,  e di 
fedeli,  e mini  Are  del  mio  fu-  levare' la  fronte  contro  .del 
rore  : venient  fttper  te  omnes  ma-  Aro  adorabile  Facitore . Sn  via, 
lediéhones ...  erit  vita  tua  qnafi  allettiamoci  a perderlo , e a Aer* 
pendenSf  ante  te . minarlo.  Scomunicato  da  Dio»^ 

Cosi  è , foggiunge  il  Sai-  da  lui  divifo,  e difgiunto  dalla 
mIAa , fpirato  aneli’  egli  da  Dio  fua  grazia , niun  non  potrà  or- 
a predicar  la  terribile  verità , eh’  mai  rapircelo  dalle  mani  ; Deus  fM-r» 
io  mi  affatico  d’  imprimere  ne’  dereltqnit  enm  : perfeqnimini , éf 
voAri  cuori.  Seguitemi  con  at-  comprehendite  enm,  quia  non  e/i  ^ 
tenzione:  concioliache  Aamatti-  qui  eripiat.  Voi,  peccator  dilet- 
na  io  non  alleghi  altre  pTuove  tilTimo,  non  ci  penfate:  e purè 
del  mio  difeorfo,  fuorfolamente  in  ogni  momento  tremar  dovre* 
gli  oracoii  di  quel  Dio,  che  fo-  Ae  affai  piu,  che  non  tremaron 
lo  fa  propiamente,  e folo  può  qué’  Fanti  , i qiiali  dal  Re  di 
rivelarci- Io  Aato  mifero,  a che  Sria  fpediti  furono  in  Dotain^j 
ridotti  li  trovano  i fudi  oiouci . per  catturarvi  £lilcO'.  Percollì  ' 
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furon  coftoro  d’  una  maniera 
si  llrana  di  cecità,  che  ninna 
aHatto  per  neifa  non  ravviiavano 
quelle  medefime  cole,  che  pur 
vedevano  ad  occhi  fereni  , e 
aperti . Fccefi  incontro  il  Profe- 
ta, di  volto  ad  elTi  notihimo, 
Don  che  di  fama:  e fé  volete, 
ior  dille  , imprigionar  Elifeo  , 
venite  meco,  venite,  eh’  io  vi 
faprò  là  condurre , dov’  ei  s’  ap- 
piatta. Credendol  ehi  un  bifolco 
di  quel  pacle,  ovveramente  una 
fpia  venuta  loro  opportuna  in 
si  fìer  difegno;  fenz’  ahro  dire 
fi  pofero  lulla  lua  traccia  : ed 
«gli  feco  li  trafie  nella  Citta  di 
Samaria,  Città  che  ardeva  at- 
tualmente di  cruda  guerra  im- 

{ Vacabile  contro  i Soriani.  Af- 
bllolTi  tofio  all’  intorno  degli 
infenfati  nimici  la  foldatefca  fe- 
roce di  quella  piazza;  e fnudati 
i ferri,  e calate  le  alle,  un  folo 
cenno  afpettava  dall’  accigliato 
Profeta  per  fargli  in  pezzi:  num- 
ptid  percMtiam  , Pater  mi,  num- 
quid  percutiamì  Niente  di  quello 
afcoltavano  ; niente  di  quello 
vedevano  i Soriani  ; quando  Eli- 
fèo  follevando  le  m.'mi  al  Cie- 
lo , aperi , dillè , Domine , aperi  , 
oculos  iJlorMm,  ut  videant.  A que- 
lle voci  tornando  le  antiche 
idee,  e dileguando  le  tenebre 
dementatrici , dove  eredean  fer- 
mamente d’  eflèr  non  lungi  da 
Dotain,  viderunt , fe  effe  in  medio 
Samaria  , Qual  cuore  penfate 
voi , che  faoelTero  qiie'  mefehi- 
ti,  quando  fi  rider  rinchiufi  iit 
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Città  nimica,  infra  le  punte  di 
mille  lance  rivolte  alle  loro  vi- 
te , e infra  i baleni  di  mille  fpa- 
de  fitibonde  del  loro  fangue  ? 
Quando  conobber,  che  quegli 
da  lor  tenuti  per  alberi  d'  una 
pi  ace  voi  forefta  , erano  i loro 
nimici  in  .'Uto  polli,  e in  ac- 
concio di  farj’li  in  pezzi:  Vide- 
runt Je  effe  in  medio  Samaria  ? Deh  ! 
potels’  io  con  fuccelTo  si  fortu- 
nato impetrar  oggi  1’  interior 
villa  a’ nimici  del  mio  Signore. 
Deh!  le  dicendo  ancor  io,  fic- 
come  il  dico  damane  zelante- 
mente : operi , Domine , oculos  i- 
ftoru'm,  ut  videant:  fi  raccendede 
repente  nelle  lor  menti  lo  fmor- 
to  lume , e già  languido  della 
Fede  ; che  fpaventofo  fpettacolo 
vedrebbon  eglino,  e quanto  mai 
profittevole  alle  lor  anime!  V.e- 
drebbono,  al  dire  dell’  Emilfe- 
no , circumfufot  innumeraiiles  io- 
fles , qui  bus  bine  inde  obvaliantur . 
Quelle  creature  medefime,  che 
pajon  loro  si  placide,  e sì  lu- 
finghiere,  comparirebbon  ad  elfi 
ben  d’  altro  afpetto , e quali  fon 
veramente  a danno  lor  congiura- 
te per  farne  feempio  : iofies , qui- 
bus  bine  inde  obvaliantur  : nimici,- 
che  danno  loro  dattorno  conti- 
nuamente, e nella  veglia,  enei 
fonno,  e nel  convito,  e nel  giuo- 
co. A nulla  dir  de  i nimici , che 
portan  chiufi  in  fe  delfi , e nei 
loro  corpo  medefimo  invifeerafi. 
Nimici,  di  cui  ciafeuno  chiede 
impaziente  al  Signore  , numquid 
parcHtimì  nttmqmd ptrcMtiamì 


Digitized  by  Google 


Stato  DEL  PECCATORE  sTATOD’miMicraiACowDjo.  Jiy 
• ' So,  Afcoltatori,  che  quefta.  Ih,  ripiglia  il  Dottor 'Angelico,' 
la  quale  è Ichietta,  e cattolica  d’  ineibrabil  Giuftizìa  vendica- 
verità,  verrà  Ichernita , qual  fer>  trice,  che  leva  il  freno,  e le 
vida  fantasia,  mai&mamente  da  redine  alle  fue  creature  natu- 
quelli,  che  al  dir  del  Padre,  e ralmente  fofpinte  vendicare 
Dottore  S.  Agoftino,  non  fono  gli  oltraggi  fatti  al  Creatore  : 
ulàti  di  credere,  fuorlblamente  cMslibtt  enim  creatur^t  tnfitHs  WIdtiimi. 
al  giudizio  de  i loro  fenfi:  wm  naturaliter  appetitui  vindie4ndì 
habrnt  àculot , nifi  in  fola  carne  . jttriam  Creatoris . In  fatti  a cam-  *»«.  4» 
Ma  Dio  immortale  ! fe  al  gin-  par  Caino  dalle  arrotate  lor  zan- 
dicio  volete  - pure  attenervi  de  i ne , fii  neceffario , che  Dio  met- 
Ibli  fenfi  ; fu  rammentate  , di  teife  in  lui  un  certo  fegno , al-  • - 
quanti  udito  avete  effer  morti  la  cui  vifta  arretraflèro , e rit 
improvifamente , o foffocati  da  pettofe  calmaflero  le  loro  collo- 
tina  corrente  di  fangue , o av-  re . Nel  rimanente  avventati  con- 
velenati  da  un  ferpe,  o incene-  tra  di  lui  fi  farebbono  per  far- 
riti  da  un  fulmine,  o pericolati  ne  ftrazio  i lioni,  e gli  orli;  i 
nell’  acque,  ©divampati  nel  fiio-  cavalli,  e i cani;  gli  uomini,  e 
co,  o sfracellati  da  una  ruina  , gli  animali;  il  Cielo  dirotto  in 
o da  i deftrier  ribellati  alla  no-  folgori,  e aperto  il  fuolo  in  vo- 
ta voce  tratti  a perire  in  qualch’  «ragini  per  ingoiarlo.  Intanto  non 
orrido  precipizio . Pofs’  io  in  un  pare  a voi , diicttifTimi , che  foC- 
breve  difcorlo  annoverar  le  im-  fe  molto  infelice  lo  llato  di  quel 
penfate  maniere,  e ftrane,  onde  ribaldo  dal  fuo  timore  coftretto 
A veggon  rapiti  di  giorno  in  ad  errar  fuggialco,  e a paven- 
giorno  tanti  uomini  ; e allora  tar  del  continuo  ed  • gridar 
appunto  rapiti,  quando  ci  fem-  AiCf  evito  : «mms  ^ inoemet  me  ^ 

bran  piu  vegeti,  e piu  robufti  ? oteidet  me  ? Perdonatemi  : piir 
Cafi  fon  quelli,  voi  dite,  e av-  miferabili  liete  voi,  qualora  fietc 
venture  umane.  Così  i Pagani  in  peccato:  poiché  compreli  an- 
ragionano , e gli  Infedeli  : ma  cor  voi , c ancora  voi , avvillup- 
le  Scritture  ci  attellano,  che  , pati  entro  una  ftelTa  divina  ma- 
quanto a i Giudi  , tratti  fon  ladizione,  liete  in  eguale  peri- 
quefti  di  amabile  Provvidenza,  colo,  e non  ne  avete  un  egua- 
le qual  li  affretta  a raccoglierli  le  sbigottimento.  Ancora  centra 
nel  buon  punto  , quando  fon’  di  Voi  vendetta  fpirano,  e mor- 
elTi  a Dio  uniti  per  carità  , e te  le  creature,  che,  per  ulàre 
lenza  eh’  abbiano  a bere  forfo  la  formola  del  Profeta  , con- 
per  forfo  1’  amara  tazza,  e fpia-  tinuamente  gridando  rifveglian 
eevole  della  morte . In  quanto  Dio  dal  lungo  fonno , e pro- 
foi  a'  peccatori,  colpi  fon  que-  fondo,  nel  quale  fembra eh’ «i 


giac- 
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giaccia  col  Ibpportarvi  : txnrgat 
^ exur^t,  éX  dijiventur  ini- 

mici ejus,  £ voi  odiati  da  Dio: 
voi  maladetti  da  Dio  : voi  polli 
in  ogni  momento  in  patentilTi- 
mo  rifico  di  perire:  voi,  la  cui 
vita  è un  miracolo  giornaliero 
della  divina  pazienza  , che  fa 
contrailo  ^all’  illinto  delle  crea- 
ture ; VOI  pur  potete  fpallàrvi 
tranqmllamente  , e chetamente 
dormire  in  un  tale  flato.*  dor- 
mttu  y ....  fltni  indignatione  D<h> 
mini?  dormitisi 

Ma  chi  temete  voi  dunque, 
fe  non  temete,  o Cattolici,  un 
itili»  ■»  nimico  ? Mt  ergo  non  time- 
' 11.  > nit  Dominns  ? A un  uo- 

mo oficib  ( per  poco  eh’  egli 
partecipi  della  lòvrana  mia  for- 
za, ed  autorità  ) a un  uomo, 
offefo  fi  fupplica;-  a lui  s'  umi- 
lia; a lui  fi  promette  foddisfa- 
zione;  prellb  di  lui  s’  interpon- 
gono intercelibri  : ed  io  frattan- 
to, io  fono  il  folo  dimentico  , 
e il  non  curato  : me  non  timebi- 
tis  y ai$  Dominns  y me  non  time- 
bitis?  Ogni  altro  volito  nimico 
C e fia  pur  quelli  il  piu  fiero  , 
e il  piu  potente  Monarca  dell' 
univerlb  ) che  può  egli  farvi  di 
male?  Può  confilicare  le  vollre 
rendite.'  può  fmantellare  le  vo- 
ilre  Cafe  : vi  può  tra  mille  f^- 
pHcj,  e mille  feempj  atrocilu- 
mi  levar  la  vita.  E poi?  E poi 
ha  finito  : poji  b*c  non  habet  am- 
^ pliusy  quid  facint . Ridotto  che 
fiate  in  cenere,  il  fuo  furor  {uu 
non  ferve,  che  a fuo  tormcn- 


A xxm 

to.  Md  Dio  nimico?  Ma  Dio, 
pojlqnam  occiderit , habet  potejlatem 
mittere  ingebennam:  vi  può  cac- 
ciar di  prefente  giu  nell'  Infer- 
no; e quivi  col  braccio  fuo  in- 
faticabile, ed  infinito,  per  tutti 
i fecoli  battervi  , e lacerarvi  , 
lènza  timore,  che  mai  perdiate 
il  fenfo  a i tormenti,  nè  che 
venghiate  a nuncargli  lòtto  il 
flagello.  Percioche  , dove  fini- 
feono  le  altrui  vendette  , ivi 
principian  le  fue:  o per  parlare 
piu  vero,  ivi  le  fue  fi  raddop- 
piano, e a difmifura  divengono 
piu  infol&ribili . 

Credete  voi  , dilettilllmi  , 
quelle  cofe  ? Sì  certamente  ; che 
a crederle  vi  collringe  la  reli- 
gione divina,  che  profeflatc.  Io 
vi  ho  fpiegata  llamane  una  ve- 
rità , che  non  potete  disdirnri , 
lènza  negare  un  articolo  rivela- 
to . Ma  qual  incanto  diabolico 
è mai  cotello  , ripiglia  qui  il 
zelantilfimo  Boccadoro?  Oeder, 
cheellèndo  in  peccato,  liete  nimi- 
co di  Dio , e dimorarvi  si  allun- 
go , e SI  quietamente  : cecidijfe 
grave  eli;  fed  pojì  lapfum  non  fur- 
rtxijfe  fatanicum.  Cento  apparen- 
ti ragioni  potete  addurmi , onde 
Icufare  la  colpa  , in  che  liete 
incorfo  . Potete  dirmi , che  la 
tentazion  fu  gagliarda  . Pofete 
dirmi,  che  1’ occafion  fu  impro- 
vifa.  Potete  dirmi,  che  la  paf- 
fion  fu  vemente  . Potete  dir , 
che  abbagliati  al  fulgor  dell'oro, 
o dementati  dai  falcino  dell’  a- 
more  non  delle  luogo  ai  rifldfi 

deUa 


D.Chiy. 
h*ia  t • 

f d F«p. 
Aniio.b. 
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della  ragione.  Vi  cumpaiilco  per 
«ra  : benché  potrei  ancor  con- 
fondervi agevolmente  . Ma  qual 
dilcolpa  potete  addurmi  di  ripo- 
(àr  nel  peccato  da  voi  commef- 
fo  , nè  di  voler  far  la  pace  col 
voftro  Dio  , dopo  1’  averlo  ol- 
traggiato si  ingiuftamente  ? Non 
altro  propio  , non  altro  , fuor- 
ché una  lolle  , e diabolica  non 
curanza  : pojì  lapfttm  non  fmrrexif- 
fe  fataniciim  oli.  Anzi  ancor  piu 
che  diabolica  , doveva  io  dire. 
Percioche  dove  il  Demonio  per 
nccelVita  pur  perfevera  nella  ini- 
micizia di  Dio  ; voi  vi  perfeve- 
rate,  o Crilliani,  per  elezione. 
Egli  non  riconciliali  a Dio  , 
perch’  è incapace  di  farlo  .*  Voi 
perche  far  no  ’l  volete,  e no ’l 
volete , mentre  1’  offefo  Signore 
v’  offre  egli  il  primo  il  perdo- 
no , e con  dolciumi  inviti  be- 
nignamente, e SI  fpelTo  vi  chia- 
ma al  leno. 

Ah  I peccator  dilettilTimo, 
perorerò  qui  full'  ultimo  con  le 

, divine  parole  dell’  Ecclefiallico , 
Soci*  io  ‘ • 

»*.  mtjtrert  tmtnut  tu*  : pietà  vi 

prenda  alla  line  della  voftr’  ani- 
ma. Mirate  a quale  ftato  è ve- 
nuta la  fvemurata  ! Ella  non  ha 
piu  vita  di  grazia:  Ella  non  ha 
piu  frutti  d’opere:  Ella  non  ha 
piu  vigore  a meritarfi  mercede 
di  gloria  in  Cielo.  Udite,  com’ 
ella  geme  lotto  1’  enorme  pelò 
deir  ira  vendicatrice  di  Dio  ; 
di  quel  buon  Dio  , che  1’  a- 
mava  si  dolcemente  ne’  lieti 
giorni , e beati  di  fua  inoocenza; 


e che  qual  figlia  nudrivala  alla 
fua  menfa  ; e a lei  ferbava  il 
fuo  regno  in  eredità  . Supplica 
a voi  la  mefehina  : a voi  con- 
dotta allo  (Iremo  fi  raccoman- 
da; a voi  , che  in  queAo  gior- 
no medefimo , fol  che  il  voglia- 
te , reftituir  le  potete  e vita,  e 
meriti,  e forze,  e foprattutto  la 
grazia  , e 1’  amicizia  di  Dio  . 

Or  via  fu  dunque  Icuotetevi  fi- 
nalmente , ed  il  peccato  caccia-  ^ 
te  lontan' da  voi;  furpjte , furgi-*',C.u. 
te;  èf  urgete  exire  velociter. 

SECONDA  PARTE. 

Finora  ho  procurato  di  muo- 
vere il  peccatore  ad'  una 
preda  , e fincera  riconciliazione 
con  Dio , dandogli  chiaro  a co- 
nofeere  lo  dato  milcro  , a che 
fi  trova  condotta  1’  anima  fua. 

Ma  fopra  1’  uomo  mondano  , 
poco  dilpodo  ad  intendere  le 
colè  eterne  , e a cui  fan  poca 
imprelfione  le  perdite  i^irituali, 
avrà,  cred'  io,  piu  di  forza  una 
fenfibile  , e pratica  riBedìone  , 
che  ho  riferbata  per  ultimo  a 
confiderare  qual  compimento,  e 
fuggello  della  materia-  nelle  paf- 
fate  due  prediche  ragionata . 

Noi  pur  veggiam  tuttoggiomo 
certe  famiglie,  fiorenti  un  tem- 
po , e abbondevoli  in  gran  Ib- 
danze  , per  non  fo  qual  tarlo 
occulto , che  occultamente  le  ro- 
de, a poco  a poco  didruggerfi, 
e andare  al  niente.  Iderilifirono 
i ior  poderi , fidlilcono  i loto 
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traffici,  perifcono  1 lor  figliuoli,  aveva  altra  volta  così  propitia. 
rovinano  i lor  maneggi  : c quan-  Quando  deftoffi  in  un  attimo  si 
to  piu  s’  affaticano  di  foftencrfi,  ofeuro  verno,  e tal  tempefta  ao 
tanto  diventan  piu  povere  , e campoffi  fu  1’  acque  immenfe  , 
piu  tapine  . Io  voglio  credere  , che  il  reggitor  della  nave  fi  die’ 
Afcoltatori  , eh’  una  gran  parte  per  morto.  Niente  valeva  allo 
di  quelle  difavventure  mandate  Icampo  1’  ammainar  delle  vele: 
vengan  da  Dio  per  affinare  i niente  1’  oprar  de  i remi  : nien> 
fnoi  eletti  nella  virtù;  e per  far  te  il  gittar  dell’  incarico:  nè  i 
loro  conofeere  praticamente,  che  facrifizi,  nè  i voti,  nè  quante 
in  quelli  ben  temporali  ripor  induftrie  $’  ufavano  a falvare  il 
non  deggion  nè  il  cuore,  nè  la*  legno.  Venne  il  piloto  in  pen- 
fidanza.  I Santi  Giobbe,  e.To-  fiero,  che  ellèndo  tanto  furiofa, 
bìa  si  cari  a lui  per  un  lato  , c tanto  fuor  del  coflume  im- 
per  1‘  altro  poi  divenuti  a mi-  perverfata,  e indom.abile  quella 
ferie  cllrcme  , fono  di  ciò  un  burrafea,  entro  il  vafcel  s’  afeon- 
efemplare  , che  può  fervir  di  delTe  qualche  nimico  del  Cielo, 
conforto  all’  anime  timorate  . Gittò  le  forti;  e s’  appolè.Sot- 
Ma  quante  ancora  ne  manda  di  to  coperta  giaceva  1’  iniquo  Gio- 
quelle  ftrane , e fatali  difavven-  na , il  qual  tùggiafeo  da  Dio , c 
ture  per  vendicare  gli  oltraggi  , inobbediente  all'  cfpreflb  di  lui 
che  a lui  fi  fanno?  Se  rintrac-  precetto,  profondamente  dormi- 
ciar  noi  volelTuno  la  cagion  ve-  va  al  fragor  de’  tuoni  . Scoffo 
ra  di  tante  calamità,  le  quali  con  gli  urti,  e coftretto  a dar 
mettono  al  fondo  tante  fami-  contezza  di  fe.  Ahi!  per  me  , 

Elie;  ritroveremmo,  che  in  cf-  diffe,  c in  vendetta  del  mio 
: forfè  s’  annida,  e forfè  è ca-  peccato  Iddio  sdegnofo  vi  man- 

6 di  Cala  qualche  nimico  di  da  quella  tempefta:  prop/rr  me 

io,  il  quale  tira  dal  Cielo  la  tempeflas  b*c  grandit  venti  •* 

maladizion  tremendiffima,  che  per  wt. 

Je  confuma  : fi  non  attdieris  vocem  Dalla  narrata  figura  torna- 

Domini y ut  facias  mandata  ejui  , te  a voi,  o peccatore;  e le  in- 
.venient  fuper  te  onmes  maìcdiSih-  finite difgrazie  confiderando,  che 
, da  gran  tempo  flagellano  la  vo- 

Viaggiava  da  Joppo  a Tar-  ftra  cala;  credete  pur,  che  di 

fo  un  corredato  vafcello,  quan-  loro  n’  è fola,  e vera  cagione 

to  ripieno  di  merci,  tanto  c piu  la  feofturaata  vita,  ed  iniqua  , 
ancora  fornito  di  numerofa,  e che  voi  menate.  Avendo  Dio 
di  prode  marinarelca.  Nè  il  ma-  per  nimico,  a che  cercare  d ai- 
re era  mal  flato  altra  volta  cosi  tronde  la  luttuofa  forgente  de' 

•ttanquillo  ; nè  V aura  fpirato  voftri  guai?  Egli,  sì  egli  da  fuoi 
, teforà 
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tcforì  fprigiona^  t manda  a vo-  te  orazioni;  mentre  io  durando 
ftro  ftcrminio  cotcllo  turbine  ; in  peccato  , vivo  mantengo  lo 
mtjlt  ventMm  tnagHMtn  , éT  sdegno  d’  un  Dio  nimico.  Ah! 

«yi  ttmpeflas . Avete  figliuoli  in-  peccator  dilettifTimo  , con  un 
fermi,  e da  gran  tempo  lan-  penfier  sì  crociofo  avrete  cuor 
gucnti  dentro  di  un  letto P Ave-  di  partire  da  quello  tempio? 
te  la  moglie  indocile,  e fenza  Avrete  cuor  di  tornare  alla  vo- 
credi  ? Perduti  avete  gli  amici  , lira  cafa  ? Avrete  cuore  di  ri- 
e i follentatori  ? Avete  tutti  i veder  la  famiglia  per  cagion  vo- 
domellicì  dei'olati  per  le  conti-  Ara  dolente  fotto  il  nagello  ? 
nue  l'ciagure , che  vi  dil'crtano  ? Non  vi  parrà,  che  con  occhio 
Dite  pur  loro  llamane  tornan-  bieco  vi  mirino,  ficcome  1’  uni- 
do  a cafa:  propter  me  tempejias  co  autore  della  fue  pene?  Ogni 
iute  grandi!  venti  fnper  V3s  - Io  fofpiro , che  sfugga  dalle  lor  lab- 
fono,  io  fono  colui,  che  con-  bra,  non  vi  parrà,  che  rimpro- 
tro  voi  ho  fufeitata  si  gran  tem-  veri  i voftri  falli  ? Siuid  tu  foport 
pella . Per  me  le  febbri , che  vi  deprimeris  ? E che  indolenza  , 
confumano  : per  me  le  liti , che  Dio  grande  ! è cotella  voftra  in 
ci  divorano:  per  me  la  perdita  argomento  sì  tragico,  e si  fera- 
di  quel  pollo  , onde  traevamo  le  ? Surge  , invoca  Deum  tuum 
un  civile  foUentamento  : per  me  forgete,  tollo  forgete  da  un  sì 
le  fpelTe  gragnuole , e la  fieri-  profondo  letargo  : c domandate 
lità  , e i fallimenti  , e quella  qui  fubito  da  Dio  perdono . To- 
inopia  infoffi-ibile  , a che  lìam  gliete  dalla  cofeienza,  e fom- 
ridotti  : propter  me  tempefias  h*c  mergete  nel  mare  d’  una  lìnee- 
grandi!  venit  faper  vos . Io  fono  ra , e valevole  contrizione  le  vo- 
li reo  Icellerato;  e voi  portate  lire  colpe.  Togliete  agli  occhi 
la  pena  de  i miei  delitti . Indar-  di  Dio  ogni  incentivo  di  collo- 
no  voi  lagrimate  a’  piedi  de  i ra,  e di  vendetta.  Togliete  al- 
fieri altari:  indarno  vi  racco-  la  voftra  cafa  la  ria  forgente 
mandate  agli  amici , ed  a i prò-  uniciftima  di  sì  fatali , e si  lun- 
tettori  : indarno  a i Religioll  nar-  ghe  difavventure  : tallite , mit- 
rate  le  vollre  calamità  per  ot-  tite  in  mare:  cejfahit  mare  a 

tenere  il  foccorfo  delle  lor  làn-  vobis.  Cosi  fa. 


. Ti  PER. 
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PER.  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 

Dicebat  Jefus  turbìs  Judaorum:  quìs  ex  vobis 
arguet  me  de  peccato  • 

Joan.  8. 


iRiflo,  e peccato 
Ibno,  Uditori  , 
due  termini  sì 
difeordanti , e 
tanto  eftrcma- 
mentc  centrar) 
trafemedefìmi, 
che  molto  piu  agevolmente  ci. 
4iamo  a credere  , che  unir  fi 
poflano  infieme  la  notte,  e il 
soie;  la  fiamma,  e il  ghiaccio: 
o fe  v'  ha  cole  di  quelle  a im- 
maginar tra  di  loro  piu  ripu- 
gnanti. L’  idea  divina,  e fubli- 
me  , che  la  religion  noflra  ci 
fpira  della  fàntita  fullanziale  di 
Cesucriflo , fa,  che  afcoltiahi 
con  orrore  quelle  beftemmie  e- 
fecrande,  onde  i Giudei  perh- 
diofi  fi  argomentavano  di  im- 
porgli il  marchio  infamìfTimo  di 
peccatore  ; nos  /cirAnft  quia  tic 
homo  ptccafor  tft.  A dirittamente 
difeorrere  ft^ra  i priheip)  mede- 
Timi  della  Fede,  un  raccapric- 
cio affai  limile  recar  ancora 
dovrebbonci  quelli  due  termini, 
Crilliano,  e Recato;  percioche 
clTendo  il  CriflianoT-,  come  fa- 
vella S.  Paolo,  incorporato  con 
Crillo,  ne  viene  per  confeguen- 
za,  che  oieote  ci  abbia  nel  Mon- 


do di  piu  difforme,  nè  niente 
polfa  idearfi  di  piu  indecente, 
quanto  un  Crillian  peccatore . 
Ma  Quella  grande  indecenza  ahi! 
che  na  perduto  a*  di  nollri  tut- 
to il  fuo  orribile , dacché  il  pec- 
car ne'  Crilliani  è divenuto  or- 
mai pubblico  , e familiare.  A’ 
primi  giorni  onorati  del  Crillia- 
nefimo  un  peccatore  Griftiano 
il  rimirava  da  tutti , ficcome  un 
moltro:  ft  feparava  dagli  altri: 
fi  rigettava  da  i temp):  fi  con- 
dannava a condurre  per  molti 
lullri  la  vita  in  ciliccio,  e in 
cenere . - Ma  a poco  a poco  il 
libertinaggio  del  feoolo  è giun- 
to a tale,  che  ha  ben  fapuro 
abbellire  sì  brutto  mollro , è 
incoraggire  -t  Crilliani  a dime- 
flicarvih . Troppo  «li  è adunque 
dicevole,  e necellario  il  dilco- 
prirvi  una  volta  il  natio  fuo 
ceffo;  e a rinnovare  nelle  vo- 
ftre  anime  quell’  orrore  , che  a’ 
tempi  antichi  ne  avevano  i no- 
flri  Padri , darvi  a vedere  il  pec-  ■ 
catò  d’  un  Uom  CriAiano  per 
quello  , eh’  è in  fe  medelìmo 
veracemente:  e vale  a dir  per 
un  triplice  portentolilhmo  eccef’ 
;fo;  ccccITo  di  avvilimento;  ec- 
cedi) 
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Quanto  mostruosa  cosa  sia  un  Cristiano,  che  pecca.  5^1 
ceiTo  d’  ingratitudine  ; ecceflb  faggicri . Ma  noi  Criftiani , noi 
infin  di  malizia . Applicate  1’  a-  fummo  da  lui  chiamati  col  dol- 
nimo  a quanto  verrò  dicendo;  ce  nome,  e foaviflimo  di  fuoi 
e difponetevi  meco  ad  abbomi-  'fratelli.  Noi  Criftiani,  noi  fìa- 
nare  una  moflruontà  fenzapari.  mo  la  Airpe  eletta,  la  gente 
Perche  poAiate  conofcere  fanta,  il  popolo  di  conquiAa:  ge- 
in  alcun  modo , quanto  difono*  tms  elefìum , gens  fanfia , populus  t P*Ok 
revole  cofa  lia  in  un  CriAiano  acquifittonii.  Orcio  fuppoAo  per  ' *' 
la  colpa;  convien,  che  imprima  fermo,  e per  innegabile , perche 
io  vi  fpieghi  fuccintamente  di  da  Dio  rivelatoci  nelle  .^rittU' 
queAa  voce  CriAiano  il  fignifi-  re  : pofs’  io  fpiegare  Aamane  ba> 
cato.  Sapete  adunque,  o Signo-  Aevolmente,  quanto  obbrobrìofe 
ri,  qual  cofa  dite,  quando  a co-  Aeno  le  colpe,  che  fi  commet- 
ior,  che  v’  interrogan,  chi  Aete  tono  da  un  CriAiano?  Come  ? 
voi?  ufati  foAe  a rifpondere  da-  Un  perfonaggio  sì  grande,  e di 
gli  anni  teneri  do,  che  ai  Ti-  tal  carattere  abbalTarA  faputa- 
ranni  da  i Martiri  A rifponde-  mente,  e di  Aia  libera  volontà 
va:  io  fon  CriAiano?  Voi  dite  ad  un  azione,  di  cui  non  può 
di  effere  d'  Ama  fchiatta  non  la  piu  vile  nè  ritrovarA , nè  dir- 
gia  volgare,  e terrena,  ma  ce-  A,  nè  immaginarfi?  Poiché  noa 
leAiale  , e divina  ; non  ex  fan-  voglio  Aamane  , che  mi  chia- 
guinOsHs^  neque  ex  volmtate  car-  miate  il  peccato  co’  nomi  falA, 
ms  ...  fed  ex  Deo  nati.  Voi  dite  e bugiardi,  con  cui  fon  uA  i 
d’  eAer  R.e,  e S.acerdoti , la  cui  mondani  di  incivilirlo:  ma  col  y 
legittima,  e vera  confacrazione  linguaggio  infallibile  delle  Serie-  ' 
fu  fatta  già  nel  BatteAmo  con  ture  , che  il  peccatore  aAbmf-  • 
alto  rito,  e folenne  da  Gesucri-  gliano,  qual  eli’  egli  AaA,  dove 

Aree.  I Ao:  lavit  nos  in  fangnine  fuo  ^ & ad  un  drago  peAilenziale , e fu- 

.*•  fecit  nos  regntem  , & Sacerdote!,  riofo;  dove  ad  un  cane  infra- 

Voi  dite  d’  eAere  membra  del  diciato.,  e fetente;  dove  a uno 

fuo  mede  Amo  corpo  , e carne  Aolido,  e vii  giumento  da  fo- 

della  Aia  carne  , ed  offa  delle  ma;  .e  dove  ancora  ad  un  for-  , 

Aie  offa;  che  tali  appunto  ci  no-  dido  animalaccio  ravvoltolato  nel 
mina  S.  Paulo  AppoAolo:  mem-  lezzo  d’  una  pozzanghera.'  fm 
J-  fumus  corporis  ejxs  ^ de  carne  Iota  in  voltstabro  luti.  Su  lieva  il 
ejHs , èr  de  oJfi^Ms  ejut . D qual  volto  aAamato  da  queAe  ghian-  *"  *** 
degli  Angeli  può  mai  v.intare  de  , o giovane  feialaquatore  . 
una  parentela  si  Aretta  col  di-  Comeche  lercio,  e fecciofo,  pur 
via  Verbo  incarnato?  Detti  eAì  ti  ravvilo  per  altro  da  quel,  che 
furono  fervi  ; detti  efA  furon  moAri . Tu  lèi  Agliuolo  di  padre  - 
miai  Ari}  detti  cAì  furono  meP  ..nobile  , e nobilmente,  allevato 

T t 2 infra 
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intra  le  pompe,  e infra  gli  agi. 
Or  come  dunque  ti  se’  ridotto 
alla  dalla,  fchiavo  vigliacco  di 
padron  barbaro , e mandrian  ver- 
gognofo  di  greggia  immonda  ? 
Che  cibo  è quello?  che  abita- 
zion  ? che  raediere  ? Non  vi 
fvagate,  o Cridiano,  che  parlo 
a voi.  Voi  figliuolo  di  Dio,  e 
alla  divina  midrìto  col  pan  de- 
gli Angeli  , vendervi  fchiavo  al 
Demonio,  che  nelfim  conto  fa- 
cendo di  vodra  origine  nel  Toz- 
zo uficio  vi  occupa  di  pafcere 
gli  appetiti',  nè  vi  fatolla  nep- 

Sure  delle  immondezze , per  cui 
Lruggete  fervendo  1’  età  miglio- 
re? Puodi  egli  fingere,  o cari, 
avvilimento 'di  quedo  piu  igno- 
miniofo  ? 

Il  Padre  S.  Agodi  no  non 
iàpeva  frenar  le  lagrime  veg- 
gendo  le  virtù  naturali  , onde 
r uomo  è didinto,  e fopra  la 
condizion  delle  bedie  nobilita- 
to, dagli  Epicurei  si  neglette  , 
che  obbligate  fodero  di  fervire 
4tlla  Voluttà.  Potremmo  porta- 
re in  pace  ( dicea  piangendo  il 
buon  Santo  ) che  la  Prudenza 
da  quedi  laidi  fia  adretta  a trac- 
ciar mollezze  , onde  il  Piacer 
£gnoreggi  con  maggior  ludo  ? 
Che  la  Giudizia  fi  adenga  dal 
crear  no}a  ad  altrui,  per  non 
aver  chi  didurbi  1’  oziofità  del 
Piacere  ? Che  la  Fortezza  , fe 
mai  intervenga  nel  corpo  dolo- 
re alcuno,  richiami  todo  alla 
mente  i già  goduti  diletti , per- 
che  il  pucere  fruifra  tra  quelle 


. "miIT.  • 

immagini?  O Fllofofia  detcda- 
dabile,  e animalelca,  che  a tal 
mediere  avvilifcc  il  coro  delle 
virtù,  a corteggiar  come  ancelle 
una  ivergognatidìma  meretrice  ! d 
Ita  vtrtutes  cum  tota  fux  P***''^* 

aigmtate , tamquam  cu:-  * ». 

dam  mulierculx  fervient  voluptati  ! 

Ma  quanto  più  avrebbe  pianto 
il  zelantidimo  Vedovo  in  rimi- 
rando tante  anime  battezzate  in- 
comparabilmente piu  nobili  per 
dignità  codrette  anch'  edè  a 
quedo  piacere  medefimo,  fcrvi- 
re  il  fcnfo , lérvire  1’  intempe- 
ranza , fervir  la  gola , fervire 
1’  impudicizia  : itane  anim*  Chri- 
fiianorum  cum  tota  fux  glori*  di~ 
gnitate  tamquam  imperio/*  mulier- 
cul*  fervient  voluptati  ? Itane  ? 

Eppure  fanno  i Cridiani  , 
o certo  faper  dovrebbono,  qual 
fàntità,  e quali  fpiriti  da  lor  ri- 
chiede r elevazion  fublimidlma 
del  loro  dato.  Richiede  un  alto 
difprezzo  di  tutti  i beni  fenfi- 
bili,  e tranfitor),  ficcome  inde- 
gni di  un  anima  già  dedinata 
al  podèdb  de’  beni  eterni.  Ri- 
chiede un  orror  grandidìmo  ad 
ogni  piacer  men  che  onedo  , 
ficcome  profanazione  di  un  a- 
nima  già  confccrata  alle  nozze 
del  Tanto  Agnello.  Richiede  in 
fomma  una  perfezione  non  doz- 
zinale , e comune  ; ma  fomi- 
gliante  alla  perfezione  medefima 
di  Gesucrido  : elegit  noi  in  Chri-  Ephtf  t. 
/Ì9f  tet  e/femus  farMi  , Ò"  imma- 
culati  in  eonfpeitu  ejui . San  qua- 
li efemp)^  oooratiffime  azioot 

Ufria^' 
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Qf  ANTO  MOSTRUOSA  COSA  Si  A UN  CRISTIANO  CBS  PECCA  ' 
iafciati  ci  hanno  in  retaj>gio  i fcftevole  delle  trombe,  immcrfc 
maggiori  nollri;  e tanti  Appo-  tre,  e quatti o volte  la  tefta  nel 
ftoli  Principi  venerabili  della  caldo  {angue,  e fumante  del 
Chiefa;  e tanti  Martiri  trion-  facrifizio , per  cancellare  con 
fator  generoli  della  barbarie;  e quell’  impura,  e fupcrftiziofa  la- 
tante Vergini  per  innocenza  am-  vanda  il  facrolanto  fegnale  tan- 
mirabili , e celebrate  per  pudi-  ti  anni  prima  Campato  dalle  ac- 
cizia.  Veggonne  pure  ogni  gior-  que  Battefimali  : impuro  ( inor- 
no in  tante  tele  dipìnte  1’  eroi-  ridko  ne  fcriffe  il  Santo  Vefeo- 
che  imprefe  . Odono  pure  la  vo  di  Nazianzo  ) impuro , ae 
Chiefa  , che  fefteggiandone  la  nefario  fanguine  ìavacrum  txUrfity 
memoria  all’  imitazione  gli  ac-  initiationi  nofir*  execrabilem  initia- 
tende  de’  fatti  egregi  ad  ogni  lionem  opponens . Io  non  dirovvi , 
età  confacevoli , e ad  ogni  fef-  Afcoltanti , che  fe  volete  voi  vi- 
fo,  ripetendo  loro  all’  orecchio  vere  peccatori,  tentar  dobbiate 
T«b.  t.r.  continuamente  ; JUii  fanftorum  altrettanto.  Dirò  bensì,  che  al^ 
fumusifilii  fanfiorum.  E che  un  (ài  meno  abbominofe  larebbono 
tal  uomo  a veduta  di  tali  e-  ie  voftre  colpe  , fc  nati  folle 
fempi  sì  bruttamente  degeneri  , tra  i barbari , e tra  i pagani  ; 
c che  fvergogni  la  gloria  de’  percioche  allora  farebbono  fol* 
fuoi  antenati;  non  vi  par  que-  tanto  oppode  alla  dignità  natu- 
fto  un  ecceffo  fopra  ogni  crede-  rale  d’  uom  ragionevole,  e non 
re  infame,  e vitupero^)?  Parve  al  grado  eziandio  infinitamente 
e{To  tale  eziandio  al  piu  malva-  piu  eccello  d’  uomo  Crillìano. 
gio  degli  uomini,  qual  fu  Giu-  E vuoili  dire  di  un  uomo 
liano.  Negata  avendo  collui  pub-  folennemente  impegnatoli  a vi- 
blicamente  la  Fede,  ned  altro  vere  immacolato,  Cinto,  fepara- 
ormai  rimanendogli  di  Crillia-  to  da  i peccatori.  Impercioche, 
no  , hiorfolamente  il  carattere  dilettidimi , làpete  pure,  làpete 
imnrelTo  in  lui  dal  Battclimo  le  obbligazioni  da  voi  contratte 
indelebilmente  ; ancora  quefto  a quel  fonte,  che  fonte  può  no- 
r Apollata  Icellerato  tentò  di  minarli  del  giuramento  ? R.inun-  ^ 
togliere  infine  da  fe  medefimo;  ciade  quivi  al  Demonio,  ed  al->«!^^ 
fperando  per  tal  maniera  levar  la  fua  fervitù;  rinunciade  quivi 
da  fe  la  cagione  di  que’  rimorli , al  Mondo , ed  alle  die  vanità  ; 4*.  •. 
che  quali  furie  infernali  lo  la-  rinunciade  quivi  alla  carne,  ed 
ceravano.  Perla  qual  cofa,  fcan-  a’  fuoi  diletti.  Ditemi,  non  fo- 
nate di  propia  mano  piu  vittime  no  quede  le  colè  da  voi  pro- 
dinanzi un  idolo  menzognero  , mede  ? Non  fono  quedi  gli  ira- 
a giorno  chiaro,  alla  prefenza  pegni  pred?  Ve  ne  ricordate  voi 
del  popolo,  e infra  io  iquUlo  pure?  gli  confel&te  voi  pure? 

'Chi 
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Chi  può  negargli,  fe  teftimonj 
ne  furono  non  folamente  i Pa- 
drini, che  vi  levarono;  ma  Dio 
medefimo , c gli  Angeli  del  Pa- 
* D.  Auj.  radilo?  Deo^  O*  An^elis  ejHs  con- 
dixijìi  : Renmtio . Or 
Tom  f.  voi  peccar  non  potete  fenza 
commetter  1’  azione  la  piu  di- 
iònorata  del  Mondo;  lenza  man- 
car a Dio  di  parola,  e fenza  in- 
correr la  taccia  di  perfidi  ingan- 
natori . Dov’  è , Signori , dov’  è , 
r onoratezza  vollra  si  ^mIFo  da 
VOI  vantata.  Qui  la  dellJcro,  e 
qui  la  chieggo.  Io  certamente 
profeflb  acialcheduno  di  voi  tut- 
to il  rifpetto  ; che  dcbbefi  al 
voftro  grado.  Ma  qualor  veggo 
un  Crilliano  perduto  dietro  le 
pompe,  cui  li  obbligò  di  ahbor- 
rire  ; perduto  dietro  a i diletti  , 
cui  s'  impegnò  di  fchifare;  e 
collegato  al  Demonio,  con  cui 
giurò  d’  aver  guerra  irreconci- 
liabile : ahrenmtio  Satana , ir  om- 
nibus pompis  ejus , & omnibus  ooe- 
ribusejus:  non  poflTo  a men  di 
non  dirlo  un  memitor,  un  fel- 
lone , un  fallitor  di  promelTa  fo- 
lenne , e làcra . Dovrà  egli  adun- 
que chiamarli  villana  cofa  il 
romper  fede  ad  un  uomo,  e il 
non  tener  la  promeffa  ad  un 
voftro  pari:  e tale  non  dovrà 
dirli  mancare  a Dio  di  parola  , 
e negargli  fede?  Deh,  o miei 
Criftiani  , penfate,  grida  Giro- 
lamo, peniate  a ciò,  che  voi 
fiete;  peniate  a ciò,  che  pro- 
mettefte  al  Signore  di  voler  ef- 
iere;  peniate  alla  dignità  fublj- 
! . 


A xxvm.  . 

miftima,  che  innanzi  a Dio  vi 
diftingue;  nè  non  vogliate  avvi- 
lirvi a colè  indegne  cotanto  del 
voftro  ttato:  rejpke,  obfecfo^  adEfia.*ù 
ipfam , qua  apud  Deum  infipnitus 
es  f di^nitatem  : iX  /sonar  tuus  libi 
pudorem  peccandi  faciat . Sarete 
voi  dilicati,  e puntiglioft  cotan- 
to, dove  li  tratti  di  conlèrvare 
il  decoro , e 1’  onor  mondano  , 
die  per  inezie  da  nulla  verrete 
all’  armi  : e niuna  cura  poi  av- 
rete di  loftenere  il  decoro  della 
celefte  prolàpia  voftra,  e della 
volita  divina  generazione? 

Generazione  veracemente 
ineffàbile.*  contuttocio  Hate  me- 
co, eh’  io  vo’  provarmi  ftamane 
di  porla  in  chiaro . Sappiate 
adunque,  che  eftèndo  voi  fep- 
pelliti  naturalmente  dentro  1’  a- 
biftb  profondo  della  originale 
mileria,^e  cattività,  per  trarvi 
all’  edere  di  Crilliano  levaron 
aito  le  voci  torrenti,  e fiumi 
non  d’  acqua,  no,  ma  di  fan- 
gue  : elevaverunt  flumhta  vocem  »•* 
fu.im.  11  giorno  dello  fpirituale 
voftro,  e novello  concepimento 
fii  propiamente  , qual  Giobbe  ••  *’ 
r avea  predetto,  giorno  ravvol- 
to di  tenebre  , e di  caligini  : 
percioche  il  sole  alla  metà  del 
filo  corfo • nafeofe  il  volto,  c in 
fegno  di  lutto  orrendo  veftì  ci- 
liccio  ; fa^us  eli  mger , tamquam 
faceus  cilicinus . Il  luogo  fu  un  D.  Aujt» 
duro  tronco  chiamato  poi  da 
Agoftinc  talamuf  parturientis  A. 
dove  il  divin  voftro  Padre  per 
.dare  a voi  nuova  vita  fini  la 

fila. 
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QpANTO  MOSTRUOSA  COSA  SIA  UM  CRISTIANO  CHE  PECCA . 
fu» . Voi  non  nc  vedette  la  mor-  k indotto  la  ttoU  dell’  innocen- 
te : la  vider  etti , e fé  ne  doU  za  . Allora  fu  , che  voi  fcelfe 
fero  i monti;  viderunt;  viiermty  per  propio  tempio.  Allora  fu  , 

H«bae.  ér  dolutrmt  montes.  Spieghiamo  che  arricchivvi  de’  Tuoi  tefori  . 

**'**•  piu  pianamente  quetto  parlare  Allora  fu,  che  vi  rendette  ca- 
profetico,  e fcritturale.  L'ette-  paci  della  comunicazione  co' Sau- 
re di  Crittiano  non  è preroga-  ti  , della  participazlone  de’  Sa- 
liva, che  venga  in  verun  di  noi  cramenti,  e della  eredità  fem- 
nè  per  ragion , nè  per  titolo  di  piterna  del  Paradifo  • Allora  , 
naturai  difeendenza;  percioche  che  aperti  i Cieli,  qual  già  tonò 
tutti , vedete , nafeiamo  miferi , fui  Giordano , tonò  eziandio  fo- 
e miferabili,  e nudi;  nudi  di  pra  voi  quella  ammirabile  vocctjj^jj. 
grazia,  e di  fede,  e di  iàntità;  tic  tfi  filius  meni  diUBus y hiet/iéif. 
tutti  figliuoli  di  collora  , e di  Potete  voi , dilettittlmi , udir  tai 
vendetta,  e tutti  {chiavi  vilitti-  cofe,  e non  intendere  ancora  ^ 
mi  di  &tanaflb  . Egli  fu  folo  quanto  fien  grandi , e quanto 
Gesù,  che  comperovvela  a prez-  Aiblimi  fieno  i favori,  cne  Id- 
zo  di  vivo  fangue.  Fu  nel  Aio  dio  vi  fece  io  quel  fauttittìmo 
fianco  fquarciato  , dove  ebber  giorno,  in  cui  all’  onore,  ed  al 
fonte  le  acque  battefimali  ; e grado  vi  follevò  di  Crittiani  ì 
potendo  egli  derivarle  fui  capo.  Ma  quale,  e quanta,  o Dio  e> 
di  chi  gli  fotte  piu  a grado;  nel  terno,  dovrà  ella  dunque  chia- 
di  medefimo  della  fua  morte  , marfi  1’  ingratitudine  , di  chi 
con  atto  a tal  effetto  efficace  peccando  calpetta  si  eccelli  do- 
della  graziola  Aia  volontà , le  ni , e il  fangue  ttettb  calpetta  » 
derivò  fopra  il  vottro.  O carità  che  fu  di  loro  1’  origine  e la 
incomprenfi bile  di  quell’  Ilàcco!  capone?  Sar^uinem  poi- 

che  tutte  1’  anime , tutte  quante  littum  ducat , in  quo  fmdificatiu  **•  * 
effe  furono,  e fono,  e faranno  ejiì 

al  Mondo,  raccolte  avendo  dat-  Avrebbevi  verun  tra  voi  sì 
torno  il  feral  Aio  letto,  voi  be-  profano  , o diciam  meglio,  sì 
nedittè  a migliore  benedizione  , indiavolato , il  quale  entrando 
ed  a voi  diede  le  fòrti  di  pri-  nel  tempio  ofatte  qui  di  fpe&- 
i.P»tr.  mogeniti  : feemd^m  mifericordiam  zare  quel  facro  fonte,  dove  ri- 
*.  !•  fu.m  ma"nam  regeneravit  vos  $n  generato  venne  alla  grazia;  ver- 

fpem  vivam . Nel  giorno  pofeia , fare  a terra  quelle  acque , di  cui  ^ 
nel ‘quale  effettivamente  innal-  fu  intinto,  gittate  al  Aiolo  i 
zati  fotte  alla  dignità  di  Crittia-  fanti  ol),  di  cui  fu  unto;  e tub- 
no,  quanti  mai  doni  difeefero  to  ciò  manomettere,  e mando* 
nella  vottra  anima  ? Allora  fu , re  a male , che  fervi  già  di  ttru- 
«bc  lo  fpirito  famificantc  vi  po-  mento  alla  battefimale  fua  pi> 

■'  m« . 
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ma  confacrazione  ? Non  condan- 
nate, Uditori,  di  troppo  ardita 
r immagine;  perche  un  Criftia- 
no,  il  qual  pecca,  gli  è ancor 
piu  ardito  . Entra  nel  tempio 
vivo,  e verace  del  Dio  viven- 
te , come  piu  volte  da  Paolo 
fur  nominati  i Crifliani  ; nè  tor 
olendo  dall’  anima  il  carattere 
attefimale  , ofìfufcalo,  e difeo- 
loralo;  fcolora,  c ofifiifca  il  ca- 
rattere della  crefima,  altra  pre- 
ziofa  divifa  del  Criflianefimo  . 
Degli  abiti  fopranaturali , ed  in- 
iiifì , che  fono  il  vago  ornamen- 
to di  quello  tempio  , altri  di- 
ilrugge  del  tutto,  ed  altri  lor- 
da, e profana.  Nè  di  ciò  pago 
il  ribaldo,  quali  in  augnilo  fuo 
trono  mette  a regnare  il  De- 
monio in  quel  cuore  ftellb , che 
Dio  con  tante  fantidime  ceri- 
monie aveva  a fe  confacrato  per 
propio  altare;  il  Demonio  ado- 
ra praticamente,  come  fuo  nu- 
me ; ed  al  Demonio  l'acrifica 
non  con  1’  anima  delle  bellie  , 
ma  con  la  fua  ; colsi  ( cosi  ze- 
J]^J2J^lantemente  il  rimprovera  Ter- 

*•  tulliano  ) colsi non  anima 

ftcsidii  smpenfa,  fed  tua.  £ poi 
non  dovrò  dir  con  la  formola 
di  Paolo  Appollolo , che  im 
Cridiano,  il  qual  pecca,  è di 
lunga  mano  peggiore  di  un  In- 
t.  Tl«.  fedele  ? fidem  negavit , iT  eft  snfi- 
’•  *•  deli  deteriori  Dove  mi  trovere- 
te voi  nelle  colpe  degli  Infede- 
li quello  nerilCmo  marchio  d’ 
ingratitudine?  Dove  mi  trove- 
rete voi,  che  peccando  contxi- 


A xxm. 

din  elfi  lo  Spirito  Santo , di  cui 
non  furon  mai  albergo  ? che 
faccian  onta  alla  Fede,  che  mai 
non  ebbero?  che  i Sacramenti 
profanino  , de’  quali  fatti  non 
furono  giammai  partecipi  ? e che, 
a dir  brieve,  rigettino  in  faccia 
a Dio  tante  grazie,  di  cui  fon 
privi?  Ah  miferabili  ! fe  fotto 
degli  occhi  loro,  ed  a lor  van- 
taggio faBst  effient  virtutei , qu«  Mar*. 
ftùSa  funi  in  nohii  ; fe  dati  fodè- 
ro , ficcome  noi , illuminati , e 
privilegiati,  e onorati,  ficcome 
noi , in  cilicio , èT  cinere  fceniten-. 
tiam  egiffìent . E noi , che  damo 
i ricchi  della  fanta  Sionne,  gU 
ottimati  del  popolo  , i capi  d* 
Isdraello  : noi , die  mangiamo 
agnum  de  grege  le  vere  carni  ado- 
rabili del  santo  Agnello,  e col 
fuo  fangue  preziofo  ci  didetia- 
mo , Icviam  fuperbi  la  fronte 
contra  quel  Dio  benignidimo , 
che  ci  arricchì?  Felloni  voi,  e 
Iconofcenti  , grida  il  Profeta  ; 
va , qui  opulenti  ejìii  in  Sion , .... 
optimatei,  capita  populoruml  Jura- 
vit  Dominus  in  anima  fua  : deteflor 
ego  fuperbiam  J acob . 

È tanto  piu  la  deteda,  di- 
ce Salviano,  quanto  che  il  Cat- 
tolico peccatore  non  folamente 
di  prezza  i doni  di  Dio  , ma 
dilpreggcvoli , e vili  gli  viene  a 
rendere  appredb  ancora  del  po- 
polo mi  {credente:  hoc  malum  peesh  StirUa. 
liariter  Chrijìianorum  efi  ; quia  pJaJ."  *** 
per  ipfoi  tantummodo  blafphematur 
Deus.  Noi,  che  dovremmo  per 
edèrgli  riconofeenti , fervir  di 

efem* 
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efcmpio  a Scttarj  con  1*  inno-  nell’  Italia  ) calano  bande  di 
cenza  del  vivere , ferviamo  loro  popoli  da  noi  diverfi  di  clima  , 
d’  inciampo  con  le  noftrc  diflb-  e di  R.elij'.ione , quali  per  loro 
lutezze.  Noi  fiam  1'  obbrobrio  diporto,  e tali  a nollro  gaftigo. 

di  Grillo:  la  rovina  noi  fiamo  Studiano  con  attenzione,  ed  of- 

s»v.  della  fua  Chiefa:  in  nobis  patitur  fervano,  qiial  fia  il  divario,  che 

ibid.  chrtflus  opprohrium  •.  in  nobts  pati-  pafla  tra  voi,  ed  elfi  ; onde  dob- 

tarChrifliana  lexmaledidum'.  per-  biate  voi  dirvi  feguitatori  , ed 
che  da’  noftri  collumi  prendo-  elfi  chiamar  fi  debban  ribelli  al- 


no gli  Etcrodolfi  motivo  di  ar- 
gomentare, o che  la  nollra  cre- 
denza non  è la  vera  ; o che  la 
lor  certamente  non  è la  falla  . 
Son  elfi  in  quello  ingannati  : ma 
fono  in  parte  fcufabili  nel  loro 
inganno.  Incfcufabili  fiamo  noi, 
che  nelle  nollre  Città  Cattoli- 
che facciam  vedere  agli  Ebrei 
le  fordidilfime  loro  ufure  ; a’ 
Maomettani  le  fozze  loro  difo- 
nellà;  a’  barbari  le  atroci  loro 
vendette;  ed  a mill’  altre  per- 
fone  di  niuna  fede  quello,  che 
in  lor  linguaggio  lì  chiama  bel- 
lo fpirito,  e pulitezza,  ed  è in 
foUanza  libertinaggio  fìnillìmo  , 
ed  empietà.  Gran  doni  vi  ha 
fatti  Dio  ( diceva  un  giorno  al 
fuo  popolo  il  Boccadoro  ) gran 
doni  ^i  ha  fatti  Dio!  Ma  un 
dritto,  e vero  Cattolico  disfe- 
renziare  lì  debbe  dagli  infedeli, 
non  folamente  per  ciò,  che  ha 
ricevuto  da  Dio  , ma  fpezial- 
menfè  per  ciò,  ond’  ei  lì  mo- 
llra  a Dio  grato,  c corrifpon- 
B.Chryf.  dente  : fi'elem  non  tantum  ex  iis  , 
II  »».  qn^  fumpfit  a Deo  ; verum  & ex  iis , 
* ipfe  prujlat , par  efl  effulgere  . 

Calano  tuttodì  ( nella  Grecia, 
aggiugneva  il  Santo,  ed  io  dirò 
R-oJfi  Quaref, 


la  vera  Chiefa.  Ma  come  po- 
tranno i ciechi  conofeeme  la 
difièrenza;  mentr’  io  con  lor  vi 
confondo  , e a gran  fatica  da 
loro  vi  fo  dillinguere  ? linde  ,p.a„yr. 
quafo , poterò  te  /idelem  agnofeere , 
unde?  Da’  luoghi,  che  frequen- 
tate ? Appunto . Teatri , trebb}  » 
ridotti  , chiallì  , taverne  . 
portamento?  Nè  pure.  Voi  in- 
compofti  negli  atti , voi  dillblu- 
ti  ne’  gelli , voi  inverecondi  ne- 
gli abitr",  voi  intemperanti  ne? 
cibi,  e voi  aliai  peggio  di  loro 
nella  maniera  del  vivere  difor- 
dinati.  Se  miro  i voliti  compa- 
gni; vi  veggo  attorno  una  bri- 
gata d’  oziofi,  d’  amoreggiato- 
ri,  di  difcoli,  di  fcapellrati.  Se 
afcolto  i vollri  parlari,  odo  fol- 
tanto  fpergiuri,  mormorazioni, 
bellemmie  , motteggi  laidi  , e 
laidilTimi  novellamenti,  Unde  ^ 
quafo^  poterò  te  fidelem  agnofcerel 
Dunque  fa  vero,  Dio  grande  1 
dunque  fa  vero , che  tra  un  E- 
breo,  ed  un  Cattolico,  tra  lui 
Luterano,  e un  Cattolico  , tr« 
un  Ugonotto,  e un  Cattolico, 
tra  un  Atcifa,  e un  Cattolico 
nelTun  divario  non  palTi,  fbor- 
che  nel  nome?  Nel  redo  nien* 

V V te  pi» 
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te  piu  di  modfrtia?  nicnre  piu 
jdi  purezza  ? niente  ptu  ni  pie- 
tà ? Nel  rcfto  la  AeiTa  avidità 
di  danajo,  la  AeA'a  inlcdclta  ne’ 
contratti  , la  ftefla  profondità 
nelle  crapole,  la  AefTa  ofeenità 
di  parole,  la  ftelTa  libertà  nelle 
veglie,  Io  fteflb  fpiT'pjfitar  nel- 
le maflime,  la  ftefla  intempe- 
ranza ne’  giuochi,  e ne’  pafla- 
tempi , lo  lleflb  infidiar  malizio- 
Ib  all’  altrui  oncftà?  Per  quefto 
adunque  ci  chiamò  CriAo  nella 
fua  Ghiera?  Per  queAo  ci  con- 
facrò  col  fuo  fangue?  Per  que- 
llo ci  fantiflcò  co’  Aioi  Sacra- 
menti? per  aver  feco  una  ciur- 
maglia di  fenfuali , di  effemina- 
ti, di  molli,  di  bettolicri,  di 
furbi , di  giuocatori  ? O noAra 
ingratitudine  enorme  ! o difeo- 
jiofcenza  noftra  infinita  , q»!  per 
/ia^itla,  iy  tHruituiinet  n'>(irasRe- 
Mf^ionis  nomtn  infamamut'^  con  le 
.(Irabocchevoli  noArc  diffolutez- 
*e  vile  rendiamo,  e fpregevolc 
la  vera  Chiefa,  nudrice  noAra 
amorofa,  e per  noi  fonte  ine- 
fatiAo  di  tanti  beni.  Qiianto  ra- 
gionevolmente però  potrebbe  dir 
querelandoA  il  Redentore  ; fi  fi( 
ntihi  futurum  eraf,  (e  tanto  in- 
grati riufeir  dovevano  all’  amor 
mio  i miei  CriAi-ini  ; quid  necef- 
f$  fuit  concipere  ? qual  d’  uopo 
v’  era  di  generargli  infra  i do- 
lori acerbiftimi  di  queAa  croce? 
Figliuoli  difamorati  ! Per  cagion 
voAra  io  Aendo  indarno  le  brac- 
cia-yerfo  di  un  popolo  incredu» 
lo;  e comradiipcnte  : per  cagioB 
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vt  Ara  io  •.  nieggo  inda’'no  r’A<v 
ro  a qi..Ua  iLte  ut  an.ine,  die 
SI  mi  cuoce  : per  cagion  voAra 
da  i lidi  lor  rigett.rodomi  tante 
nazioni,  non  ri  accodare,  mi 
dicono  , che  tu  fe’  immondo  : 
per  cagion  voAra  mi  veggo  ri- 
dotto ad  effere  lo  icandalo  do’  i 
Giudei,  e la  parzia  de  i Genti- 
li, Se  voi  eguiile  i miei  paiA  , 
com’  io  fon  nato  per  diirvi  e- 
fempio  di  carità,  di  mortifica- 
zion,  di  purezza,  di  manfuetu- 
dine  : fc  ben  ufaAe  i miei  do- 
ni, com’  io  ho  patito,  e fon 
morto  per  meritarveli  ; io  ve- 
drei crefeer  la  turba  de’  miei 
fcgimci , e multiplicare  la  fchie- 
ra  de’  miei  adoratori.  Voi  dif- 
creditate  il  mio  nome;  voi  de- 
folate il  mio  regno;  in  vohis  pa- 
tior  opprobrium  : in  vobis  patitur 
Chrifliana  lex  maledtShtm  . Tali 
fono  i lamenti  , che  mette  fu 
queAa  croce  Gesù . Io  dalle  fan- 
te Scritture  gli  ho  ragunati  ; voi 
meditategli  a voAro  correggi- 
mento  ; e tuttinfiem  meditate 
la  formidabil  fentenza  di  S. 
Tommafo;  qui  peli  aceeptam  gru- 
tiam  novi  tefiamenti  peccaverit  ; 
madori  poma  e/i  dignus,  tamquam 
majoribus  htnefitiis  ingratus, 

SECONDA  PARTE. 

UNa  terra  difformità  moftruo- 
fa  mi  fi  propone  per  ul- 
timo a confiderare,  propia  efià 
pure,  c fpeziale  di  quelle  colpe, 
che  fpcualmente  commettonii 

da  un 
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Quanto  mostruosa  cosa  siA  un  CAistiANo  che  pecca  . 559 

«la  un  uom  Criiliano;  e vale  a rettori,  di  libri  Ipirituali  non 
dire  un  ecceflb  d’  impercettibil  apprendono  Icriamentc  le  ob- 
malizia.  Due  Tono,  fccondochc'  bligazioni  del  loro  ftato,  c la 
ift  molti  luoghi  dottrinalmente  maniera  d’ adempirle  ; i pencoli 
ne  infegna  1’  Angelico  S.  Tom-  della  vita,  ed  i mezzi  per  ilcan- 
mafo,  due  fono  i titoli,  onde  farli;  le  frodi  dell’  inimico,  ed- 
fcufare  li  polTono  in  qualche  i modi  di  guarantirfene . A qua- 
parte,  e rendere  compalTioncvo-  li  ftudj  fi  applicano?  che  libri 
li  le  cadute;  1’  ignoranza,  e la  leggono?  in  che  fcialaquan  tant* 
debolezza:  per  la  qual  cola  Da-  ore  della  giornata?-  So  che  sì, 
vidde  or  1'  una , or  1’  altra  di  che  i doveri  del  CriAianelImo 
quelle  a Dio  allegava  in  difcol-  lì  troveranno  deferitti  da  i Ro- 
pade’fuoi  TtaXì  : ignorantias  meas  manzieri,  o Ibpra  i libri,  che 
ne  memineris , Domine;  ed  altra  vengonci  da  i libertini:  e la  ma- 
volta:  memorare,  memorare  Do-  niera  di  vincere  le  tentazioni 
mine,  qnx  mea  fu'Aantia.  Ma  a 1’  imparerai!  nelle  vifite,  o nel-' 
quale  delle  due  feufe  antidette  le  veglie.  Perdonatemi;  quello 
potrà  appigliarli  un  Criltiano  ? è un  voler  elTer  cieco  óftinata-' 
Ditelo  voi , Aicoltatori  ; a qua-  mente  : quello  è un  cavarli  8 
le  potrà  appigliarli  ? All’  igno-  bella  polla  gli  occhi  di  fronti 
ranza?  Un  ngliuol  della  luce  ? per  non  vedere:  nè  quella  nou 
un  uomo  da  Dio  ammaellrato  è ignoranza,  ma  la  piu  fina  m»- 
nell’  ammirabile  fcuola  del  fuo  lizia,  che  dar  fi  polTa,  ; 

Vangelo?  un  uomo  interiormen-  Rimarrà  adunque  , che  per 
te  illullrato  con  gli  fplendor  vi-  dilcolpa  ricorrano  alla  debolez- 
vaciflimi  del  Sol  divino?  Potrà  za.  Ma  chi  potrebbe  palfar  per; 
ben  dire  collui  di  non  volere  la  buona  s<  fatta  fcula  a un  Cri- 


feienza,  come  quegli  empj  da  Aiano?’Ad  un  CriAiano  forni- 
Giobbe  rammemorati  , i quali  to  di  tanti  ajuti?  Ad  un  Cri- 
a Dio  Ichiamazzavano  fuperba-  Aian  proveduto  di  Sacramenti- 
J4b.  SI.  mente  , recede  a nobis , recede;  tanto  efficaci?  Ad  un  CriAianor 
feientiamviarum  tsfarum  nolamus  : guemito  d’  arme  si  fine?  totus' 
ma  non  potrà  giammai  dire  di  ( a favellare  con  1’  enfafi  di 


non  averla.  Potrà  dire  di  non 
voler  batter  la  Arada;  ma  non 
potrà  giammai  dire  di  non  là-' 
perla . Ma  non  la  fappia  ; fu  dia- 
molo ; non  la  fappia , Che  fan- 
no adunque  i CriAiani  ; fe  in 
tanta  copia  d’  infegnamenti,  di 
prediche,  di  catechifiiu,  di  <ii- 


Tertulliano  ) totus  de  Apojiolo  or-  TenuJl. 
mafuti  armato  il  capo  con  V el- 
mo  dr  tante  malTtme  falutari  : 
armato  il  petto  con  1’  usbergo 
della  giuAiziar  armato  il  fianco 
con  la  fpada  della  divina  paro- 
la : armato  il  braccio  con  lo 
feudo  impenetrabile  della  Fcde,- 
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« quo  pojjit  otmia  tela  nequiJDimi 
ij^nea  extinguere  ? Qiiefte,  vede- 
te, c non  altre  lì  furon  1’  ar- 
me, con  cui  tante  femmine  di 
fell'u  debole,  tanti  fanciulli  di 
età  ancor  tenera,  tanti  vecchi 
fpolfati , e fiacchi  la  crudeltà  de’ 
tiranni , e la  barbarie  Uancaro- 
jio  de’  manigoldi  . Avevano  i 
primitivi  Criltiani,  avevan  elfi 
per  avventura  un  altro  Dio , un 
aùtra  Fede,  un  altro  Battefimo, 
un  altra  Grazia?  No,  dice  Pao- 
lo , no  certamente . Anch’  elfi 
avevano  lo  llcffo  Dio  per  mer- 
cede, la  ftelTa  Fede  per  profef- 
fione,  lo  fteflb  Battefimo  per 
EM>«f  4,‘livifa,  la  ftelTa  Grazia  per  ar- 
••  madiira:  unut  Dominus , una  fi- 
de f , unum  haptifma  ; unicuique  no- 
firum  data  efi  gratta  fecundum  men- 
fmram  donationis  Chrifii.  Or  co- 
me adunque  elfi  da  prodi  pu- 
gnarono tino  al  fangue  : e noi 
vigliacchi  cediamo  alla  prima 
auffa  ? Se  non  perche  , come 
impazziti  Sanfoni,  noi  ci  lafcia- 
mo  vilmente  fpogliar  delle  ar- 
mi . Perche  ci  lafciam  togliere 
« prediche  , e Sacramenti  per 
vivere  al  nofiro  genio  , e per 
corteggiare  le  Dalile  traditrici  . 

Ah  miei  Crifiiani,  non  ab- 
balliamo cotanto  1’  altezza  no- 
Ara;  non  adopriamo  con  tanta 
difeonofeenza  verfo  di  Dio  no- 
ftro  padre . Se  ficte  figli  di  lu- 
ce , grida  S.  Paolo , ut  filii  lucii 
ambulate  , tì  nolite  communicart 
aperthut  tenehrarum.  Se  fiere  fol- 
d»U  di  Gesucrifto , ripiglia  S. 
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Pier  Grifologo,  ut  Chrifii  militet 
decet , depofito  corporis , animique  chiy^u 
torpore  , virtutis  procedamus 
campum  . Non  fia  mai  ver,  che 
la  Chielà  a voi  lo  fguardo  vol- 
gendo, e alla  vollra  patria,  la- 
grimar  debba  col  Padre  S.  Ago- 
fiino , e con  lui  lagnarfi  : erro 
tot  homines  , per  tot  annoi , fine  D 
cauffa  haptiz-ivimui  ? Ho  dunque  ue  v«rh.‘ 
fparle,  ma  fparfe  invano  per  an- 
ni  tanti , lu  tanti  capi  le  acque 
battcfimali  ! Invano  fui  capo  di 
tanti  uomini  perduti  dietro  dell* 
intereffe  ! invano  fui  capo  di 
tante  femmine  amanti  folo  di 
ben  parere!  invano  fui  capo  di 
tanti  giovani  marciti  affatto  nell’ 
ozio  , e nel  fuccidume  ! tot  ho- 
mines , per  tot  annoi , fine  cauffk 
haptizavimui  ? Io  mi  credea  cer- 
tamente d’  aver  con  effe  a mia 
gloria  mondato  un  popolo,  mon- 
dato un  popolo  fanto,  un  po- 
polo accetto  a Dio,  un  popolo, 
che  foffe  agli  altri  d’  efempio  , 
e di  difinganno  con  lo  fplcndo- 
re  d’ im  vivere  virtuofo  ; e tale 
appunto  fu  il  fine  da  me  pro- 
pofto  in  verfandole  : ut  manda-  c»  ta 
rem  mihi  poi'ulum  acceptabilem  , ** 

feffatorem  bonorum  operum.  Ma 
troppo  tardi  mi  avveggo  di  aver- 
le inutilmente  gittate  , gittate 
fenza  alcun  frutto  : fine  caujft 
baptizavimui  . Ah  ! che  fe  in 
cambio  fparfe  le  aveffi  fui  capo 
di  tanti  Turchi,  di  tanti  Ebrei, 
di  tanti  Indiani  ; bella  farebbe 
fiata  la  meflè  , e la  raccolu 
ttbartofa.  Snl  capo  voilro  le  ho 
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Iparfe  ^razioCimente , o Criftia 
ni;  nè  nellim  frutto  ne  colgo 
fuorché  di  fpine  ? O fante  acque 
battefimali  per  voi  perdute  ! tot 
homints , ftr  tot  annoi , fine  cauf~ 
fa  baptizavimus  ? 

Se  v’  ha  tra  voi , a cui  dia 
r animo  di  fare  il  fordo  a que- 
fle  amare  querele  ; io  non  ho 
piu  che  foggiungere , nè  fo  che 


dire.  Ma  fe  alcun  poco  pur  vi 
fentite  anunulliti  da  quello  pian* 
to  ; deh  rifolvete  di  vivere  a 
qualunque  collo , quali  1'  eccel- 
la prolelTion  voUra  vi  vuole  , 
candidi  fopra  il  candor  delle  ne- 
vi, e puri  fopra  la  purezza  del 
latte:  candidiorti  nive,  nittdiortf 
lolle. 


PEk 


Tkr.  «; 
I. 
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PER  IL  LUNEDI’ DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 


jidbuc  modìcum  tempus  lobijcum  fum, 
Joan.  7. 


è ben  forza 
di  credere , e di 
confefTarc,  che 
qualche  gran- 
de efficacia  ab- 
bia in  fé  flef- 
fo  il  pensiero, 
penGero  amaro,  e increfcevole 
della  morte;  fe  nel  decorfo  di 
queGa  facra  QuareGma  tante 
volte  ce  ne  rinova  la  Chicfa  la 
rimembranza.  Incominciò  a rif- 


vegliarcelo  dal  primo  giorno  , 
fpargendo  Gii  nollro  capo  le  ce- 
neri, ed  all’  orecchio  gridando- 
ci r inappcllabil  fentenza:  me- 
mento homo  . . . . , quia  in  pulverem 
revertertJ.  Qiiindi  cl  tralTe  in 
Naimo  a veder  quivi  il  cadavc- 
ro  di  un  giovanetto,  Ggliuolo 
unico  di  Madre  vedova , e ram- 
pollo eftremo  di  Ggnorile  pro- 
iapia  al  fuo  cader  difeccata,  e 
rimafa  eAinta:  defunfìus  effereha- 
tur  filiur  micur  mairi f fujt.  Poi 
ci  condufle  in  Bettania , ed  il 
Sepolcro  ci  aperfe  del  morto 
Lazaro,  morto  oggimai  vcrmi- 
nofo,  e quattriduano  : Lazarus 
mortMMs  efl  . In  qiicfto  giorno 
medeGmo  ad  accennare  inco- 
mincia la  morte  del  Salvatore, 
Eccome . quella , da  cui  le  no- 


ftre  agonìe  debbono  trarre  I’  a- 
jttto,  e il  confortamento ; adhuc 
modicfvn  vobifeum  fum  . Non 
fembri  dunque  a veruno  Grano 
il  mio  avvifo  , fe  1’  intenzion 
fecondando  di  Chiefa  santa  io 
vengo  qui  Gamattina  a rammen- 
tarvi la  morte , e fe  ripeto  quel 
primo,  ormai  obbliato  ricordo: 
memento  homo  , ....  quia  in  pul- 
verem reverteris.  Nè  vi  afpctta- 
Ge  d’  intendere  cofe  nuove  in 
argomento  sì  antico,  quanto  G 
è antico  il  peccato,  che  fogget- 
tò  r uman  genere  a queGa  pe- 
na: pcrciochc  a rendervi  pront- 
tevoie  r odierno  mio  fempliciA 
Gmo  interteni mento  , due  foli 
punti  propongo  a meditare  piu 
toGo,  che  a ragionare.  Primo 
punto:  Evvi  neceffità  inevitabi- 
le di  morire;  eppure  gli  uomini 
non  vi  penfano.  Secondo  pun- 
to: Evvi  pericolo  certo  di  mo- 
rir male  ; eppure  gli  uomini 
non  vi  proveggono.  Da  queGe 
due  faciliffime  rifleffioni  appren- 
diamo noi  di  penfarvi , e di  pro- 
vedervi apprendiamo,  Gnche  ab- 
biam  tempo.  Incominciamo. 

Evvi  neceGìtà  inevitabile  di 
morire,  e di  lafciarc  morendo 
quel  corpo  GeGb,  che  infra  le 

cofe 
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fofc  del  Mondo  è la  piu  ama-  Conclufion  unica,  o vera  di  tut- 
ta dall’  anima-,  perciochc  a lei  ti  quanti  cfl'i  (ono  i ragiona- 
la piu  prolliraa,  e la  piu  con-  menti,  che  fu  le  azioni  C tcn- 

fiunta.  Queflo  è poi  tutto  1’  e-  gono  de’  trapaflati  . Comcche 
ogio,  che  Dio  (colpi  su  le  tom-  adoperi  il  fallo,  c 1’  adulazione 
be  de’  Patriarchi:  vixit ^ mor~  di  farli  vivere  eterni  nella  me- 
C*««r. Quello  1’  elogio  di  A-  moria  de’  poderi;  ogni  lunghif- 
*’  daq}0  : vìxU , iX  mortuus  efl . Que-  fima  iftoria  necclTariamente  poi 
ft(4»r  elogio  di  Seth:  vixit  ^ Ò*  termina  in  quella  claulula  ag- 
rmrtHHs  ejì.  Quello  1’  elogio  di  guagliatrice  del  Principe,  e del- 
Enos  . vixit  , & mortuus  efl  . lo  (chiavo:  pofl  hxc  decidit  in  le- 
Qiiefto  r elogio  del  vivacilTimo  fJum,  & cognovit  quia  morere tur . 
Matufalemme  : vixit  , iS  mor-  Dicafi  pure,  che  quegli  fu  un 
* tuAs  efl.  Anzi  pur  quello  è 1’  c-  gran  politico;  che  lolo  col  fuo 

logio  , onde  lo  Spirito  Santo  configlio  ordinava  le  cofe  pub- 

ne’  Macabei  la  vita  chiufe  , e bliche  ; che  a lui,  ficcome  ad 
la  lloria.  del  celebrato  AlelTan-  oracolo  fi  ricorrea  negli  affari 
dro . Quello  fuperbo  Monarca  di  maggior  pefo  ; e che  era  egli 
di  Macedonia  empiuta  aveva  la  la  mente,  e quafi  1’  anima  in- 
terra di  gelle  eroiche,  e muto-  formatrice  della  Aia  patria  . Et 
la  r aveva  fatta,  ed  attonita  al-  pofl  hxc  ? ?ofl  hxc  decidit  in  le- 

la  grandezza  , e al  rimbombo  Slum,  & cognovit , quia  morere- 

delle  Aje  imprefe  ; Jiluit  terra  , tur.  Dicafi  pure,  che  quella  fu 
filuit  in  confpe^u  ejuf . Sotto  i una  gran  donna;  eh’  era  il  mi- 
fijoi  paffi  trionfali  pullulati  eran  nor  de’  fuoi  pregi  1’  antichità, 
gli  allori  a coronarci  la  fronte,  e lo  fpkndore  del  nalcimcnto^ 
Portato  aveva  il  terrore  delle  eh’  ogni  adunanza  languiva  , 
fuc  armi,  e foggettata  la  Gre-  dove  non  1’  avvivaflè  ella  fola 
eia  alla  Aia  polTànza  . Aveva  col  bello  fpirito  ; e che  non  fo- 
tratta la  Ptrfia  incatenata  al  fuo  lo  i domcllici , ma  i foreftieri 
cocchio,  e r India  doma , e rcn-  eziandio  rimanean  prefi,  e in- 
dura Aia  tributaria.  Con  mille  cantati  alle  Aie  maniere.  Et  pofl 
navi  guerriere  già  meditava  di  hsec?  Pofl  hxc  decidit  in  leSlum , & 
premere  il  dorfo  intatto  all’  O-  cs^novit , quia  moreretur. 
ceano,  e arditamente  varcando  Ma  che  vai  qui  il  rammen- 

le  favolofe  colonne,  portarfi  in  tare  le  morti  altrui,  e 1’  inquie- 
traccia , fe  ci  erano  , di  nuovi  tare  il  filenzio  de’  trapaffati , fe 
Mondi  , dacché  1'  antico  era  ciafeheduno  può  dire  di  fe  me-  ••  Cot. 
».  Mac.  anguAo  alle  Aie  conquiAe.  Et  deùmo,  quotidie  morier,  quotidie?  ' ' 

*•  *•  pofl  htr  ? Pofl  htec  decidit  in  le-  A rimanerne  convinti  eviden- 
IJum , ti ci^novit f quia  moreretur . temente,  tornati  che  voi  farete 

ftama- 
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damane  allé  vodre  Cafe,  deh  ! 
vi  affacciate  ( che  il  farlo  per 
quello  fine  , anziché  vano , ed 
inutile  intertenimento , farà  per 
voi  faliitifcro  difinganno  ) deh  ! 
vi  afTaccìatc  allo  fpecchio,  e 
confidcrate , quali  voi  folle  negli 
anni  piu  giovanili,  e a che  og- 
gimai  v’  ha  ridotti  1’  età  pro- 
vetta. Oh!  come  tollo  ( ripi- 
glia Bafilio  il  grande  ) a mani- 
felli legnali  conolccrcte , che 
•vita  hiimana  per  multai  mortei  ex- 
pleri  confuevit . Morta  vedrete  in 
voi,  e difparita  quella  vivacità 
di  colore  ; morto  quel  porta- 
mento bizzarro  ; morta  quella 
carnagion  sì  fuccofa;  morto  il 
fiorir  delle  guance,  e il  brillar 
degli  occhi,  e i lineamenti  vo- 
Ari  prefenti  sì  fcontrafatti , e sì 
guadi  da  do,  che  furono,  che 
già  vi  annuncian  vicina  1’  ulti- 
ma morte , la  qual  compiendo 
di  togliere  que’  pochi  avanzi 
che  di  vigor  vi  rimangono,  e 
di  fanità,  vi  gitterà  ignudi  fche- 
letri  a marcir  fotterra  : vita  hu- 
mana  per  multai  mortei  expleri 
(onfuevit . 

Pur  credcrcde  ? Abitando 
noi  ne’  fepolcri , come  dal  Na- 
eianzeno  lì  chiamano  i nodri 
corpi,  dentro  di  cui  fi  confu- 
mano, fentcndol  noi,  il  nodro 
brio,  i nodri  fpiriti,  le  nodre 
forze,  e le  inchinazioni  nollre 
medcfime  , le  quali  un  tempo 
si  vive , o piu  non  fono , o fo- 
no fiacche , fpolfate  , ed  illan- 
guidite; di  niente  fiam  piu  di- 
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mentichi,  che  del  morire.  Qne- 
da  funella  memoria  riufc^-^5 
troppo  increfccvole  , c troppo 
amara  a tutti  que’,  che  ripon- 
gono la  loro  pace  nelle  foAan- 
ze  terrene  , e ne’  piacer  lufin- 
ghieri  di  quedo  fecolo  ; però  e, 
che  tutti  procurano  di  IcanceU 
larla , di  perderla , d’  annichi- 
larla; da  tutto  ciò  allontanan- 
dofi  con  fommo  Audio,  che  rif- 
vegliar  la  potrebbe  nelle  lor 
menti  ; e a tutto  ciò  rifletten- 
do, che  può  via  piu  lufingarli 
d’  un  lungo  vivere  : dimodoché 
non  ci  ha  vecchio  per  lungo 
corfo  sì  logoro,  nè  sì  cafeante, 
il  qual  cercando  il  confronto 
d’  altri  piu  vecchi , e di  fc  for- 
fè piu  logori  per  complclfione , 
non  concepifea  fperanza  di  fpin- 
ger  oltre  la  vita  ad  età  piu  tar- 
da. O noi  legittimi  eredi  della 
Aoltezza  non  meno,  che  della 
pena  da  Dio  intimata  ad  Ada- 
mo! Il  qual  nell’  atto  medefi- 
mo  , in  cui  1’  offefo  creatore" 
contra  di  lui  fulminava  1’  afpra 
fentenza  , che  il  condannava  a 
tornare  di  nuovo  in  polvere  , 
in  pulverem  reverterii  ; che  fece 
il  folle  , che  fece  ? Per  diver- 
tirne il  penfiero,  mutò  alla  mo- 
glie di  fubito  il  primo  nome  ; 
c un  altro  nome  imponendole 
la  chiamò  Èva  , che  in  lingua 
noAra  fignifica  Madre  de  i vivi . 
Madre  de  i vivi,  foggiunge  R.u- 
perto  Abbate,  incominciò  il  for- 
fennato  ad  intitolarla  , .allora 
quando  la  mifera  incominciava 
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*nzi  ad  eflére  Madre  de  i mor- 
ti , com’  egli  fteffo  ben  predo 
Rtiptrt  primogenito  efangtie  veder 
Abkai  ‘ dovette  : quid  infanius  , quam  in 
*'*i6*.'*^  i7/o  c.v<ffje  judicio  ai>fellare  matrem 
viventium , qux  patini  futura  erat 
mater  marientium  ? Or  noi , Fe- 
deli mici  cari  , non  operiamo 
ancor  noi  per  limi!  guil'a?  Mor- 
to che  fia  r Avo,  o il  Padre, 
ne  l'erban  molti  1’  immagine  , 
di  qual  fu  un  tempo  , uomo 
di  guerra,  o di  toga,  dipinto 
al  vivo  , vivo  nel  volto  , ne- 
gli occhi  vivo,  vivo  nel  porta- 
mento, c raifera  poderità,  che 
pur  fono  d’  uomini  morti , con- 
tuttocio  fi  Infingano  in  quelle 
falle  pitture , dicendo  a chi  ne 
domanda:  quedi  , che  qui  ve- 
dete , è mio  Padre , quegli  fi  è 
r Avolo,  come  fe  appunto  edi 
fodero  fila  viventium.  O ingan- 
natori ! O ingannati  ! Nè  quegli 
è 1’  avolo  vodro  , nè  quedi  è 
padre  : impercioclie  1’  uno  e 
r altro  in  pulverem  reverfi  funt , 
Tolgafi  pure , via  tolgafi  quell’ 
elmo  finto  dal  capo , e un  duro 
tefehio  diplngafi  fcarnato,  e fec- 
f,iS:  tolgafi  quella  corazza  dal 
petto,  c poche  code  dipinganfi 
divede  , e fparlè  . Quedi  fi  è 
r Avolo:  pulvii  efì.  Levinfi  que’ 
bei  colori  dal  quadro,  e un  vie- 
to volto  dipingafi  muffato  , e 
fracido  : levinfi  que’  ricchi  drap- 
pi dal  budo,  ed  una  veda  di- 
pingafi telTuta  a vermini.  Que- 
do  fi  è il  Padre;  pulvii  efì.  E 
qual  di  loro  c al  prefcntc,  tal 
Koffi  Sìuaref 
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diverrà,  dilettidimi , eziandio  di 
voi:  e addiverrà  per  ventura 
tanto  piu  predo , quanto  ora  fie- 
le piu  vegeti  , e piu  robudi  ; 
effendo  , al  dir  d’  Efaia , effen- 
do  appunto  la  polvere  delle 
montagne  la  piu  foggetta  all’ 
oltraggio , e al  furor  de’  venti  : ><»!• 
rapii ur  Jicut  pulvii  montium  a fa- 
cie  venti.  Ma  oime!  che  quelle 
fenfate,  e tanto  a noi  falutevo- 
li  ridedioni , gli  amici , i giuo- 
chi, i follazzi,  e le  novelle,  e 
le  veglie,  e noi  medefimi,  noi 
ci  diamo  preda  di  fcuoterle  dalla 
memoria;  a fomiglianza  di  que- 
gli , che  nell’  ardente  ftagione 
da  lungo  viaggio  tornando  alle 
loro  cafe,  chiamano  tutti  dat- 
torno fervi , e dimedici  a fven- 
tolare  la  polvere,  di  che  le  ve- 
di fon  cariche  , e le  perfone  . 
Qiial  maraviglia  per  tanto,  Cri- 
lliani  miei , fe  ognor  piu  accefe 
divamp.ono  le  padìon  nodrc?  fe 
nuove  fogge  s‘  inventano  tuttog- 
giorno  di  vezzeggiare  la  carne  ? 
fe  mille  drade  fi  dudiano,  qua- 
li elle  pofeia  fi  fieno  diritte  , o 
torte,  d’  accumular,  d’  aggran- 
dire , d’  acqiiidar  roba?  Men- 
tre non  mai  penfiamo  alla  ce-  ' 
nere,  in  cui  fra  poco  cadranno 
le  nodre  concupifeenze  : non 
mai  al  totale , ed  eterno  abban- 
donamento  , che  far  dovremo 
tra  poco  d’  ogni  aver  nodro  , 
non  altro  con  noi  recando  , fe 
non  fe  i meriti  nodri,  e le  no- 
dre colpe. 

X X EgU 
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Egli  è cofa  certa,  che  tut- 
ti di  univcrfalc  confenfo  i Dot- 
tori, e i Padri  han  riputato  il 
pcnficr  della  morte  rimedio  va- 
Icvoliflimo  a prefervarc  le  ani- 
me dal  peccato.  Udite,  come 
ragiona  tra  gli  altri  1’  ingegno- 
liirimo  Padre  S.  Agoftino.  La 
morte,  che  a’  primi  giorni  del 
Mondo  inerme  flava,  umiliata, 
e riUrctta  in  ceppi  ; Iciolta  per 
Jo  peccato  da  i lacci , fi  diè  a 
rotare  la  falce  , confiilamente 
mietendo  le  vite  umane;  fenza 
nè  mai  llancarfi  nel  corfo  di 
tanti  fccoli,  nè  mai  faziarfi  col 
fangue  di  tante  vittime.  Ma 
grazie  fieno  immortali  al  nofiro 
caro,  ed  amabile  Salvatore,  che 
quella  falce  fpietata  ha  ben  fa- 
puto  affilarla  contro  la  colpa  , 
*‘avii'  ® difefa  rivolgerla  dell’  in- 
ai 4.  ' nocenza;  grada  SalvJlorii  in  ttfns 
■juflitix  peccati  pana  converfa  efl  , 
E in  quella  guifa,  che  il  legno 
produce  il  tarlo,  e il  tarlo  di- 
Tora  il  legno,  che  lo  produlfe  ; 
e in  quella  guifa,  che  il  panno 
genera  la  tignuola,  e la  tigniio- 
la  confuma  il  panno,  che  ge- 
Bcrolla:  non  altrimenti  il  pec- 
cato partorì  al  Mondo  la  mor- 
te, e la  morte  dillrugge  ora  il 
peccato,  che  partorilla:  in  ufus  ^ 
jufiitix  peccati  pcena  converfa  e/t  . 
Gli  fciocchi  nollri  progenitori 
però  morirono,  perche  peccaro- 
no : marini  funi  illi , quia  pecca- 
veruni.  I faggi  loro  figliuoli  pe- 
rò non  peccano,  perche  fi  muo- 
rp:  non  pece  ani  ifii^  quia  moriun- 
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tur.  Così  per  fomma  miferlcoffi' 
dia  divina  è divenuto  preferva- 
mento  del  giullo , ciochc  fu  pri- 
ma gafiigo  del  peccatore  : Jìc  per 
inejfabileni  Dei  mifericoriiam  fil 
meritum  julìi  edam  fupplicium  pec- 
catori!, Ora  a qual  morte  pen- 
fate  voi,  o dilettilfimi , che  Ge- 
sucrifio  abbia  dato  valor  cotan- 
to? A quella  per  avventura,  che 
raccontata  ne’  circoli  dellar  vi 
fuole  ad  inutili  nagionamenti  di 
cariche  follenute  con  dignità  , 
di  affari  condotti  con  accortez- 
za, di  ricchezze  .nmmaffate  con 
abbondanza,  di  fetenze  profeffa- 
le  con  credito,  di  tcllamenti  , 
di  lafciii,  di  eredità?  A quella, 
a cui  trovate  ragioni  per  non 
temerla  o nella  complcffion  trop- 
po debole  dell’  altrui  corpo;  c 
voi  fletè  forti;  o nell’  intempe- 
ranza fmodata  dell’ altrui  vitto; 
e voi  ficte  fobr)  : o nella  occu- 
pazion  troppo  affidua  delle  al- 
trui cure;  e voi  ficte  cziofi  : o 
talor  anche  nella  pict.ì  altrui 
troppo  rigida,  c troppo  aullc- 
ra  ; c voi  la  vita  traete  in  moU 
lezza,  e in  fella?  Non  già,  ve- 
dete, non  già  . La  morte  vo- 
ftra;  quella,  che  a voi  fi  avvi- 
cina; e llavvi  forfè  alle  foglie  , 
C al  tribunale  trarravvi  di  Gri- 
llo Giudice,  a render  quivi  ra- 
gione d’  una  parola , d’  un  guar- 
do , d’  un  penfamento , non  clic 
degli  altri  peccati  piu  manifelli  ; 
quella , o mici  cari , si  quella 
-ben  ponderata  , e meditata  fo- 
vente  in  lUenzio,  c in  tenebre 

in  ufuf 
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ìh  u[h!  juJUt'iJt  convirfa  ejl . Qiic- 
fta  e la  morte , che  dilìnganna 
la  mente;  quefta,  che  frena  gli 
affetti;  quella,  che  muta  i co- 
ftumi  , e che  forma  i Santi  ; 
quella  la  quale,  a conchiudere 
con  Agollino,  infìrumentum  fafla 
eli , per  quod  tranjitur  ad  vitarn  . 

'•  Così  volclle  voi  daddovcro  fer- 
mar in  elTa  il  penfiero,  e come 
avvifa  Michea  , nella  magion 
della  polvere  afpergervi  faliitar- 
mentc  di  polvere  ; oh  ! quale  to- 
fto  vedrellc  novella  luce,  e nuo- 
vo fuoco  dcllarfi  da  quella  ce- 
nere : luce,  che  moltrerebbcvi 
la  \janità  di  mille  cole  monda- 
ne , per  cui  ora  avete  una  falfa 
(lima;  fuoco,  che  vi  raccende- 
rebbe all'  amore  de’  beni  eter- 
ni, verfo  cui  freddo  ora  avete, 
c gelato  il  cuore . Ma'  jiercnc 
mai  non  penfarci , Crilliani  miei  ? 
Son  elTe  per  quello  1’  ore  men 
rapide,  c gli  anni  vollri  fon  ef- 
fl  men  frettolofi,  percioche  voi 
ne  vivete  si  fmemorati  ? Teme- 
te , miferi  , il  fo  , d’  iniifichir 
tra  penfieri  così  funelli . Ma  in 
cambio  di  cotclli  vollri  timori 
sì  fanciullefchi  io  mollrerovvi  , 
qual  cofa  temer  dovete.  Temer 
dovete  il  pericolo  di  morir  ma- 
le: pericolo,  che  ad  ogni  gente 
fovralla  , quantunque  pochi  li 
adoprino  di  provedervi. 

E certamente,  o mici  cari, 
le  ciò  non  folte  ; fc  non  folte 

J nello  un  tragitto  aitai  fortuno- 
o , nè  tanto  faticherebbe  la 
Chiefa,  nc  tanto  fi  .moftrcreb- 


bc  lollecita  di  alTicurar  quel  ter- 
ribile paltaggio  ellremo.  Appe- 
na dalli  la  cura  del  giave  mor- 
bo per  malagevole , che  di  qua- 
lunque ora  ciò  avvenga,  cosi  vi 
ciba  ella  tubilo  del  Sacrofanto 
Viatico:  a dinotar,  che  in  quell’ 
afpro,  ne  mai  in  addietro  da 
voi  battuto  cammino  , il  qual 
dal  tempo  conduce  all’eternità, 
vi  fa  mcllicri  non  folo  la  pro- 
tezione , ma  la  perfona  reale 
di  Gesucrilto.  Trattante  crefee 
il  pericolo,  e ognora  piu  fi  av- 
vicina il  fatai  momento.  Ira- 
mantincnti  ella  v’  arma  con 
r Olio  Santo , a quello  fine  or- 
dinato principalmente,  a raffor- 
zar la  vollr’  anima  in  quella 
lotta , da  cui  dipende  vittoria  , 
o feonfìtta  eterna.  Cosi,  qual  è 
ricoperto  de’  Sacri  arredi,  s’  ac- 
colla il  Sacerdote  alla  fponda 
del  feral  letto;  miravi  attento; 
nè  non  potendo  piu  al  corpo 
apportar  rimedio,  1’  anima  vo- 
ftra  accommiata  da  qucfto  Mon- 
do in  nome  di  tuttetre  le  per- 
fone  dell’  individua  adorabile 
Trinità  : proficifeere  anima  Cori- 
jìiana  de  hoc  Mando  in  nomine  Dei 
Patrie,  tjai  te  creavit  ; in  nomine 
JesK  Chrijìi  fila  Dei  vivi,  ^tti  pra 
ti  paffiif  eJl  ; in  nomine  Spiritas 
Sanfli,  qui  in  te  efufus  efi:  pro- 
ficifeere. Scuotcfi  il  moribondo 
allo  feoppio  di  quello  bando , 
eterno  bando  da  quanto  egli  ha 
di  caro  , e prcziofo  fu  quella 
terra  ; c fila  torbido  il  guardo 
nel  Sacerdote;  il  quale  per  ot- 
X X a tencr- 
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tenergli  opportuno  fovvenimen- 
to  : agnofee  ( dice  volgendo  il 
parlare  a Dio  ) agnofee^  Domi- 
ne^ creaturam  tuam.  Di  tanti  ti- 
toli adunque  , onde  coHui  ft 
vantava,  c infuperbiva  cotanto  , 
perduti  fon  tutti  gli  altri,  e 
quello  fol  gli  è rimalo  di  mife- 
rabile  creatura?  O pompe  vane 
del  fecolol  O nomi  illuUri  di 
Dama  , di  Cavaliere  , di  Prin- 
cipe, di  Monarca,  come  fparite 
in  un  attimo  dinanzi  a Dio  ! 
Ode  frattanto  il  Minillro,  che 
voi  gemete  ; e fortemente  te- 
mendo non  la  veduta  improvifa 
de’  vollri  falli  vi  sbalordil'ca  , e 
vi  gitti  in  difperazione  : Dio 
pietofo,  ( ripiglia  ) abbiate  voi 
compalTione  di  quelli  gemiti  , ed 
R clemenza  vi  muovano  quelli 
fofpiri:  miferere,  Domine,  gemì- 
tuum:  miferere  lacrymarum  ejus. 
A vollro  ajuto  egli  invoca  le 
Angeliche  Gerarchie. , accioche 
lungi  rcfpingano  il'  tentatore  , e 
il  fiero  orgoglio  ne  fiacchino,  e 
la  rabbia  immenfa  : a vollro  a- 
juto  le  anime  glorificate,  affin- 
ché tutte  co’  meriti , c co’  prie- 
ghi  loro  da  Dio  favore  v’  im- 
petrino nel  gran  paflaggio.  E 
ormai  veggendovi  flupido , e boc- 
cheggiante: Fratello  mio  dilet- 
tillimo;  già  fu  le  foglie  ti  feor- 
go  della  tua  cafa,  cafa  d’  eter- 
nità, dove  giovar  non  ti  poflb- 
no  nè  i tuoi  compagni  si  cari  , 
nè  i tuoi  figliuoli  si  amati , nè 
la  tua  moglie  lì  dolce,  nè  i fa- 
migli tuoi,  nè  i clientoli,  nè  i 
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dipendenti . Tutti  necelTariamen- 
te  abbandonanti  nel  maggior 
uopo  . Ch'  altro  rimane  egli 
adunque  , fuorché  affidarti  alle 
mani  di  quel  Signor  potenti (Ti- 
mo, che  ti  creò.  Perche,  fra- 
tello mio  caro,  a quefto  Dio 
fin.il  mente  tuo  Creatore  , tuo 
Giudice,  tuo  Redentor  pietolTi- 
mo  ti  raccomando  : commendo  te 
Omnipotenti  Deo , frater  carijjime, 
& e'jus  ....  Fermate  , o Sacro 
Minillro,  eh’  io  voglio  dire.  Io 
per  lo  corfo  continuo  d’  una 
continua  Quarefima  ho  racco- 
mandato a colini  ben  cento  vol- 
te il  fuo  Dio  . Son  tellimonj 
veraci  la  terra , e il  cielo  , con 
quanti  fudor  miei  , e quante 
volte  pregai  collui  a rifpettar  il 
fuo  nome  , ad  olTervar  la  fua 
legge,  a non  conculcare  il  fuo 
fangue,  a non  infettar  con  gli 
fcandalila  fua  grcggiuola.  Quan- 
te r inanimai  a confidare  nella 
mifericordia  di  lui,  ed  a temer 
la  terribile  di  lui  giullizia  . Ma 
tutto  indarno.  Turò  ollinato  gli 
orecchi  alle  mie  preghiere,  e 
imperversò  fempre  piu  ad  onta 
di  quel  Signore  eh’  ora  chiama- 
te in  fuo  ajuto,  e alle  cui  ma- 
ni , al  prefetue  fole  potenti  a 
falvarlo , il  raccomandate . Ah  ! 
peccatore,  tei  dilTi,  che  verria 
tempo,  e verria  fra  poco,  nel 
quale  tu  non  potrelli  fperar  d’ 
altronde,  fuorché  da  Dio  dif- 
prczzato  il  fovvenimento.  Dilfi, 
che  nelle  mani  di  quello  Dio 
vivo,  e vero  dovevi  al  fine  ca- 
dere 


Digìtized  by  Cooglc 


Sopra  la  morte:  " ^ 54^ 

dere  fenzR  riparo  . Ma  voi  le-  te  voftre  coperte  di  leggiadria  , 
guite,  o Parroco  venerabile  , il  di  coftume,  di  convenienza  , di 
voftro  uficio.  Benché  il  fegiiire  economia,  di  decoro,  di  bello 
che  giova,  fe  1’ infelice  in  mez-  Ipirito:  colligata  eft  iniq:iitas  .. .. 
zo  a quelle  preghiere  fini  di  vi-  abfconditum  peccatum  . Ma  alla  *»• 
vere  . In  pace  fit  locus  ejus , & ha-  morte  fi  fpieghcranno , alla  mor- 
bitatio  ejus  in  Ston.  te  quelli  viluppi,  e tolte  allora 

Di  tal  maniera,  o miei  ca-  le  tenebre,  e le  bugie  vi  fi  da- 
zi , fon  le  orazioni , che  per  gli  ranno  a vedere  per  falli  enor- 
agonizzanti  a Dio  porge  la  San-  mi  quelli  , eh’  or  fon  riputati 
ta  Cliiefa:  e di  mille  facre  co-  indiipcnfabil  doveri  di  un  fcco- 
fe,  di  cere,  di  benedizion,  d'  in-  lare.  Allora  vi  fi  daranno  a vc- 
dulgenze,  quali  di  feudi  fortilTi-  dere,  quando  il  conofcerli  non 
mi  lor  cuopre  il  letto , mentre  fervirà , che  a confondervi , e ad 
fofpirano  afilitti  dattorno  ad  ef-  atterrirvi:  videbit^  non  ut  corri- 
lo i figliuoli,  e la  famiglia  Ha  gas,  jed  ut  confmdaris . Ebbe  a 
mutola  per  lo  - dolore  . Nè  ci  confelfar  S.  Girolamo  di  fe  me- 
vuol  metìo,  credetemi,  a fcam-  defimo,  che  rivolgendo  lo  fguar- 
par  libero  dalle  moltilfime  an-  do  per  la  fua  grotta,  pareva  a 
gullie,  e da  i gravi  rifchj,  che  lui,  che  le  rupi,  e che  gli  feo- 
allora  opprimono  un  povero  mo-  gli  infenfati  gli  rinfacciaffer  gri- 
ribondo.  A nulla  dir  dell’  af-  dando  le  fue  reitadi  : 
fanno,  che  reca  all’  anima  la  celiulam  pertimefeebam  confeiam 
feparazione  dal  corpo , con  cui  cogitationum  nearum  . E pure  *5  Euft. 
già  viife  tanti  anni  amichevol-  quella  beata  fpelonca,  dove  gia- 
mente;  a nulla  dire  de’  ferocif-  ceva  Girolamo,  era  confapevole 
fimi  aifalti,  con  cui  il  Demo-  unicamente  di  notti  da  lui  veg- 
nio  in  quel  punto  verrà  a com-  giriate  nell’  interpretar  la  Scrit- 
b.rttervi  : quale  forprende ravvi  tura,  di  penitenze,  di  lagrime, 
terrore , e sbigottimento , quan-  di  orazioni . Che  fia  di  voi , di- 
do al  riverbero  dell’eternità  or-  lettiffimo,  la  cui  abitazion  potrà 
mai  vicina  ravviferete  nel  vero,  rendere  tefiimonianza  di  tante 
e naturale  lor  ceffo  tanti  pecca-  da  voi  commeffe  d’  ogni  manie- 
ti  ravvolti  prefentemente  tra  ra  graviffime  fcelleratezze  ? Ciò 
r ombre  d’  una  ignoranza  col-  che  già  diffe  Abacuco,  lapis 
pcvole,  per  non  dir  d’  una  af-  pariete  clamabit  . Grideranno  si 
fettata  reiffima  miferedenza.  O quelle  mura  , da  cui  sfacciata- 
Efraimi  fedotti  dalle  lufinghe  mente  ora  pendono  tante  pittu- 
del  fccolo  ingannatore  ! voi  por-  re  immodefte . Grideranno  quo- 
tate ora  aggruppata  1’  iniquità  , gli  ornamenti , che  fono  forfè 
9 nafcQodete  il  peccato  eoo  cer-  lo  fpogUo  di  tanti  poveri  mer- 

^ catan- 
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cntanti  . Grideranno  i figlinoli 
mal  educati  , la  famiglia  mal 
cuftodita,  i tavolieri,  gli  fpcc- 
chj , le  menfe , i letti  ; que’  let- 
Amoi  «.  ftcfli , dove  a parlar  col  pro- 
feta  dormitis  , ÌT  lafavitis.  O 
rifehio  grande  di  un  anima,  che 
da  nimici  è forprel'a  tra  quelle 
anguftie.  Rifcliio,  acni  penfan- 
do  Ajjoftlno,  fentiva  irrigidire  i 
deDift*. capegli , e gelar  le  vene;  timor 
^pftì  de  futura  morte  mentem  meam 

XI.  , • . 

concutit . 

Ma  in  tale,  e tanto  peri- 
colo di  morir  male,  chi  v’ha 
oggi  mai  tra  Criftiani,  che  a fe 
provegga?  Pur  troppo  c vero  , 
o miei  cari,  che  a quel  tremen- 
do atto  diremo  del  viver  no- 
ftro  non  fi  premette  da  molti 
apparecchio  alcuno , fuorlbla- 
mente  quell’  unico,  che  vi  pre- 
mife  la  perfida  Giezabella . Sve- 
nati avendo  i due  Principi  Gio- 
rain  , ed  Ocozia  , fumante 
tutto  di  fangue,  cd  avido  di 
vendetta  veniva  Geu  inGiezrael- 
le  per  compiere  con  la  fua  fpa- 
da  falla  rea  donna  gli  oracoli 
di  Elia  Profeta.  Udinne  collei 
r arrivo,  e per  fc  giunto  veg- 
gcndo  il  fatai  momento,  fi  ri- 
tirò sbigottita  nel  gabinetto.  Voi 
crederete,  Afcoltanti,  per  pre- 
gar Dio  di  perdono,  e per  difi 
porfi  al  gran  colpo,  da  cui  non 
v’  era  piu  fcampo,  o difefa  al- 
cuna. Niente  di  ciò,  dilettiffi- 
mi . A imbellettarfi , come  avea 
in  ufo,  le  gote,  e a conciarfi 
capo  : de^inxit  oculos  fuos  Jìibio , 
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& ornavit  c.ij>ut  fuum:  fpcrando 
forfè  la  flolta  di  difarniare  il 
nimico  col  bel  fembiante.  Ma 
fperò  in  vano.  Merceche  Geu 
rimirando  già  preparata  la  vit- 
tima , e rabbellita,  ne  fece  a 
Dio  un  olocaullo  di  placazionc  ; 
e in  preda  a cani  lafcionncilca- 
davero  fanguinofo  ; pnecipitave- 
runt  eam  (da  quel  balcone  me- 
defimo,  dove  si  adorna  fedeva, 
e COSI  leggiadra  ) pr^ecipitaverunt 
eam  , . . . . èJ”  comederunt  canea 
carnei  Jezahel.  O cambiamento 
di  cofe  improvifo  , e grande  ! 
O accoppiamento  di  termini  diC- 
paratiffimi  1 Depinxit  oculos  .... 
ornavit  caput  ....  ^7  comede- 
runt canea  carnes  Jezahel  . Ac- 
coppiamento , o Crilliani  , che 
noi  veggiam  tuttoggiorno  fenza 
rilcuoterci:  oggi  atóellito,  vez- 
zofo , bizzarro , e gajo  chi  gia- 
cerà all’  indomaue  vivanda  a 
vermini . Dove  all’  udir  da  Mi- 
nillri  dell’  Evangelio,  che  fi  av- 
vicina la  morte  cofperfa,  e lor- 
da del  fangue  di  tante  vittime 
alla  divina  giullizia  facrificate  « 
dovrebbon  gli  uomini  ritirarli 
nell’  interior  penetrale  della  co- 
feienza  a ripenfar  feriamente  tra 
fe  mcdefimi  , con  qual  diritto 
polTeggano  ciò,  che  poffeggono; 
con  qual  purezza  amino  ciò,  che 
amano  ; con  qual  Icaltade  ammi- 
niftrinocio,  che  amminifirano , e^, 
provedere,  allo  fcampo  delle  lor 
anime,  dacché  de’corpi  la  perdita 
è inevitabile;  Efeono  dalla  Ghie- 
fa,  c ritornaao  il  giocatore  al 

lidot- 
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ridotto,  fi  trafficante  alle  frodi,  voti,  e pii,  1 quali  quantunque 
r innamorato  alle  trefche  , la  armati  di  fede,  di  auftcrità,  di 
donna  alle  vanità:  depingunt  ocu-  digiuni,  d’  orazion,  di  limofine, 
ht  fnos  . . . . ix  omant  caput.  Io  di  Sacramenti;  contuttocio  pa- 
piu  non  piango  ( dice  Esdra  ) vcntofi  andate  incontro  alla 
che  non  fi  pcnfi  alla  morte,  morte;  che  dite  voi  di  coAoro, 
Piango,  che  ad  cfla  fi  penfi  , e i quali  certo  fapendo  ( come- 
che  da  ninno  frattanto  vi  fi  prò-  che  cerchino  ogni  arre  di  efiin- 
vegga.  Piango,  che  ad  efia  fi  gucre  in  fe  medefimi  non  fola- 
pcnlt , e che  fi  poco  fi  adoperi  mente  la  Fede , ma  la  ragione  ) 
per  ben  morire.  Piango,  che  fapendo  certo,  eh’  ogni  di  piu 
ad  elTa  fi  penfi,  e pur  fi  faccia  s’avvicinano  al  tribunale  di  Dio, 
di  tutto  per  morir  male  : fpre-  depingunt  oculos  Juos , ....  iX  or- 
verunt  Altijp.mum  , CT  legem  ejui  nant  caput  fuum  ? Ciò  non  oftan- 
* : tX  quidem  Jcientef  , te  ditfondonfi  a crapolare^  a ru^ 

quia  moriuntur  . Uomini  licen-  bare,  ad  amoreggiare,  a confu- 
ziofi  fallacemente  perduti  in  trac-  mar  tutti  i giorni  in  lafcivia,  e 
ciar  mollezze , e immerfi  affàt-  in  ozio  : fpreverunt  Aitij[fimum , iSf 
to  nel  fenfo,  come  animali  già-  /tgem  ejus  contempferunt  : ifX  qui- 
centi  dentro  del  fango:  Ì!X  qui-  dem  feuntes , quia  moriuntur . Ahi 
dem  feientes , quia  moriuntur . Vo-  dilettifiimi  , così  vi  preparate 
mini  intcredati  , adunatori  in-  voi  a quel  gran  punto,  da  cui 
fiiziabili  di  ricchezze,  ed  archi-  dipende  un  eterno  gaudio,  o un 
tetti  di  cabale,  c di  rapine:  Ò"  infinito  tormento?  Così  provc- 
quidem  feientet,  quia  moriuntur  . dete  voi  di  valicar  quello  ftret- 
Uomini  prepotenti  , ripieni  il  to  , dove  ogni  gente  pericola 
cuor  d’  albagia  , c che  hanno  e dove  molti  fprofondano  per- 
tutto  il  lor  dritto  nelle  lor  for-  petuamente?  Così  vi  difponete 
re  : tX  quidem  feientes , quia  mo-  voi  a quell’  orribile  findacato  , 
o!Ìuntur.  Anime  diflìpate , e mon-  che  i maggior  Santi  colmava  di 
dane , che  di  pietà  non  mai  par-  raccapriccio?  Cosi?  Così? 

Jano  , che  per  bcftarfcnc  ; eh' 

hanno  per  Dio  il  loro  ventre  , SECONDA  PARTE, 
e la  loro  carne  ; die  pajon  na- 
te nel  Mondo  unicamente  per  T A confeguenza,  ed  il  frut- 
vivere  al  lor  piacere,  e per  gioire  I a to,  che  fi  vuol  trarre,  Udi- 
in  conviti,  in  traftulli,  in  giuo-  tori,  da  quella  predica  , voi  per 
chi  ; iX  quidem  feientes  quia  mo-  ~ voi  ftdfi  vedete , qual  efler  deg- 
riuntur.  O Anacoreti  fantilTimi  già.  Fac  tibi  arcam  ( dillè  il  Si-  Gente 
delle  Nitrie  ! O Religiofi  abita-  gnore  a Noe  ) fac  tibi  arcam  . 
tori  de’  chioftri!  O fccolari  di-  JLc  univcrfali  brutture  dell’uman 

gene- 
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genere  hanno  gravata  per  mo- 
do la  mia  pazienza  , che  po- 
co può  piu  tardar  la  vendetta  a 
cader  fu  gli  emp)  : finis  univerfa 
camis  venit  coram  me  . Io  pio- 
verò dalle  nuvole  immenfa  co- 
pia di  accjuc  , che  alTogheran 
tutti  gli  uomini  ne’  loro  gor- 
ghi : plu.im  fuper  terram , Ì3  deU- 
bo  omnem  fulfiantiam . Se  tu  vuoi 
dunque  falvezza  , fa  a modo 
mio  . Lavora  di  propia  mano 
un  naviglio,  dove  al  venir  del- 
la piena  ricoverar  tu  pofla  , e 
campata  la  vita:  perche,  quan- 
tunque io  lo  poflà,  pur  non  ti 
voglio  campare  fenza  tua  indu- 
ftria;  fac  tibl  are  am.  Lo  fteflo 
divin  cpnfiglio  io  fuggerifeo  an- 
co a voi  Crilliani  miei  dilettif- 
fimi , in  fomigliante  pericolo  di 
perire . Finir  univerfie  camis  ve- 
nit ; r inevitabil  decreto  contro 
i figliuoli  di  Adamo  difubbidicn- 
, te  è già  fiflb  in  Ciclo  . Il  fine 
di  quella  vita  terrena  , com’  è 
venuto  per  tutti , che  precedet- 
tero, COSI  verrà,  fra  non  mol- 
to eziandio  per  noi  .*  e verrà 
appunto,  verrà,  ficcome  venne 
il  diluvio , quando  faremo  di 
«ffo  piu  fpenfierati.  Qiiai  fieno 
allora  per  edere  le  denfc  tene- 
bre, che  ingombreranno  di  lut- 
to quel  tempo  ellremo  : quante 
le  agitazioni,  e i naufragi,  non 
è sì  facil,  credetelo,  ad  ifpie- 
gare.  Fac  tibi,  adunque  o Cri- 
ftiano,  fac  tibi  arcam.  Gli  atti 
frequenti  di  fede  alle  verità  ri- 
velate dalla  divina  infallibile  au- 
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torità;  di  ferma  fpcranza  ne’be- 
ni  eterni  promelfi  dalla  divina 
fedele  mifcricordia;  d’  amor  fer- 
vente, c fincero  inverfo  quella 
bontà  , bontà  infinita  , per  fe 
medefima  amabile  fopra  ogni 
cofa;  di  raflegnazionc  perfetta 
al  voler  di  Dio,  e di  foggezion 
volontaria  alla  fua  giulìizia  ; 
quelli  fono , dirò  cosi , i mate- 
riali necedariamente  richicfti  a 
SI  gran  lavoro . La  dolorofa  Sa- 
cramentai Confclfione,  c la  pe- 
nitenza dovuta  alle  nollre  col- 
pe ; quella  fi  è r arca,  che  dee 
camparci  nell'  univcrfalc  llermi- 
nio,  che  ci  fovralla.  A che  ba- 
diamo noi  dunque  ? in  che  c’  in- 
cantiamo ? perche  lafciamo  traf- 
correre  oziofamente  gii  anni , le 
forze,  e 1’  avvifo,  che  Dio  ci 
porge  ? Fac  tibi  arcam  . 

Appena  intefe  Noe  la  for- 
midabil  fentenza  ( avvegnaché 
fofle  certo,  che  non  doveva  cf- 
fa  compierfi , falvo  fe  dopo  lo 
fpazio  di  venti  lullri  ) imman- 
tinente fi  accinfe  a prepararli 
r afilo.  Meflb  da  parte  il  pen- 
fiero  d’  ogni  altra  cofa  , afferrò 
tollo  la  feure  : recife  querce , ed 
abeti:  gli  riquadrò,  gli  compo- 
fe  , gl’  intonacò  di  bitume  ••  c 
terminata  eh’  egli  ebbe  dopo 
cent’  anni  la  fabbrica  , fi  chiufe 
in  efla  afpcttando  quivi  il  dilu- 
vio con  cuor  tranquillo  . Stre- 
pitavano dattorno  all’  arca  le 
piene;  romoreggiavano  i tuoni; 
imperverfavano  i venti  ; e i 
flutti  orrendi  battevanla  per  o* 
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gni  lato.  Ma  il  Santo  Vecchio  lira  arca;  fac  tihi  a/car» , lenza 
laper.do,  che  tutto  lavorato  a-  tardtir  di  vantaggio  , fac  tihi 
vcva  con  agio,  e con  diligen-  arca/n. 

za:  rapendo,  quanto  clTe  folTcro  Durante  quefto  lavoro  in* 

ben  liltoppatc  le  colle  , c gli  tervcrrà  forfè  a voi  ciò  , che 
alfi  ben  combaciati,  niente  te-  intervenne  a Noe,  qualor  ima- 
meva  gli  alTìilti  dell’  onde  in-  fo  fi  flava  al  travagliofo  lavoro 
fané.  Qiianto  farefle  ddufi  , della  fiia  nave.  1 libertini,  ed 
Crifliani  miei , e a quanto  gra-  i difcoli  di  quella  età  correano 
ve  pericolo  delle  voflre  anime  ; in  folla  a beffarlo  con  motti  a- 
fe  voi  afpettafle  di  fabbricar  la  mari , chiamandol  vecchio  fluc- 
voflr'  arca  fui  fin  de’  giorni  ! chevole,  e rimbambito,  il  qual 
Ah!  che  non  è quello  tempo  nojato  di  vivere  fi  preparava 
Jean  f.  da  far  lavoro,  ma  di  goder  del  anzi  tempo  la  fepoltura.  Ma  co- 
già  fatto:  venit  aox,  quando  ne~  me  poi  il  Patriarca  ebbe  moti- 
iDjo  potejl  operari . UnA  iiCpoCizion  vo  giuftiflimo,  onde  infultare  i 
frettolofa , e precipitata  mal  po-  ribaldi  , alloraquando  forprefi 
tra  reggere  agli  urti  , ed  alle  improvifamente  nel  mezzo  de’ 
feoffe  furiofe  del  tentatore.  Co-  loro  fcherzi  , qua  e là  florditi 
minciatc  da  queflo  giorno  me-  aggiravanfi  dalle  pianure  alle 
defimo  a lavorare  quefl'  arca  di  rocche,  e dalle  rocche  alle  ci- 
làlvazione.  Con  le  frequenti  li-  me  delle  montagne,  cercando 
mofine  a’  poverelli  difponctevi  fcampo  dalle  acque  leguitatrici  : 
a quello  fpoglio  totale  de’  vo-  così  ancor  voi,  dilettilTimi  , m-m- 
flri  averi.  Con  la  moderazione  ridebitis  in  die  noviffintOy  franchi 
difereta  nelle  amicizie  difpone-  gioirete  in  quel  giorno,  giorno 
tevi  a queir  eterno  abbandono  di  confnfione , e di  lutto  pe’  vo- 
d’  ogni  creatura.  Con  la  viril  Ari  befleggiatori , e per  voi  gior- 
refiftenza  alle  tentazioni  difpo-  no  di  pace  , e di  ficurezza . O 
netevi  a quella  lotta  tremenda  qual  farà  il  godimento  del  vo- 
còntro  il  Demonio . Con  1’  ufo  Aro  cuore , quando  udirete  dal 
afliduo,  e divoto’de’  Sacramen-  Cielo  quelle  parole:  amodo  jam 
ti  difponctevi  a ricevere  allor  dicit  fpiritur  , ut  requiefeant . A- 
' con  frutto  il  Sacrofànto  Viatico , nime  buone,  che  travagliafte 
e 1’  Eftrema  Unzione  • Accomo-  vivendo  inceflantemente  al  lavo- 
date  ora  gli  affari  di  voflra  ca-  ro,  prendete,  eh’  egli  è ormai 
fa;  foddisfate  ora  a’ doveri  co’  tempo,  ripofo  dalla  fatica . Que- 
creditori  ; fichè  calando,  quan-  flo  adorabile  CrocififTo  , che  vi 
do  a Dio  piaccia , la  piena , vi  verrà  prefentato  dal  Sacerdote , 
trovi  già  ben  ferrati  nella  vo-  queflo  farà , dilettiflimi , la  reg.al 
Siuaref.  Y y chiave 
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chiave  di  David  , che  metterà 
il  compimento  alla  (kurezza , 
indudet  vos  Dominns  defori tal- 
ché nè  angofcia  , nè  tema , nè 
noja  alcuna  entrar  non  polTa  a 
turbare  la  vollra  quiete  : e 1’  au- 
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ra  ièmpre  propizia  del  Santo 
Spirito  vi  fpingerà  a prender  li- 
do fui  Tanto  monte  di  Sion . 
Tale  avverrà,  fe  per  tempo  voi 
penfcrete,  e fe  provederete  per 
tempo  aUa  voftra  morte. 


PER 
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PER.  IL  MAR.TXDI’ DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 

Dixfrunt  ad  eum  fratres  ej«s\  tranfi  bine^  Ò*  vada 
in  Judaam  , Ó*  difcìpuli  fui  viàgant 
opera  tua  ^ qua  facis, 

Jean.  7.  3. 

Erdonirai  il  Sai-  no  le  loro  azioni , s.  dittar  plau> 
valore , fe  gli  fo  dal  volgo , ed  a venirne  dal 
Scribi  Giudaici  1 popolo  mollrati  a dito."  ut  vi- 
da  lui  tante  voL  deantur  ab  haminibus  . Riprovo, 
te  feoperti , e che  ad  imitazion  degli  &ribi , 
derill,  ilccome  e per  lo  fine  medefinlo  volelTer 
ipocriti , io  met-  oggi  i congiunti  di  Genieri  (lo  « 
to  oggi  in  veduta  de’  miei  Udi»  il  voleflér  condurre  ad  oprar 
tori,  per  trarne,  come  fi  fa  del-  nuovi  ^odigj,  c a manifefiare 
le  vipere,  un  pofientifiimo  an-  fe  fieno  nella  Giudea  ; tranfi 
tidoto  a’  profefibri  medefimi  bine,  èt  vaie  in  Juiaam^  ut  & 
dell’  Evangelio . Mofiravan  elfi  difcìpuli  tui  vUeant  opera  tua , 
Icopertamente  il  Decalogo  a qua  facis . Per  altro  io  vorrei 
gran  caratteri  impreflò  folle  lor  wn,  che  dagli  uni,  e dagli  ai- 
fronti  : portavano  i riti  ebrei , tri  apprendel&ro  i Crifiiani  a 
quafi  il  più  bell’  ornamento  del-  fare  un  giufio  concetto  dell'  o- 
le  dottorali  lor  toghe  .*  dove  piu  pere  virtuofe . Non  fono  no  , 
fitto  era  il  popolo , e piu  folen-  non  fon  elleno  ni  così  abbiet- 
ne  il  concorfo,  quivi  profonda-  te,  onde  abbia  alcuno  a temer- 
mente  proftravanfi  ad  adorare  : ne  vet^ogna , e fcomo  ; ni  si 
adunati  i poverelli  in  gran  nu-  fpregevoli , ond’  abbia  alcuno  a 
mero,  a luon  di  tromba  fpar-  n^igerle,  ficcome  tenui.  Son 
gevano  1’  argento,  e 1'  oro  : e elle,  i vero,  fon  elTe  in  appa- 
per  parere  afiinenti  avevan  fem-  renza  minute,  fon  momentanee, 
pre  la  faccia  fvifata  , e fcarna  : fono  di  lor  natura , qual  dicefi , 
e per  vantar  penitenza  portavan  indifiérenti . Ma  lòtto  di  un  ap- 
fempre  la  chioma  negletta  , ed  parenza  sì  vile,  e si  difadoraa, 
irta.  Riprovo,  Alcoltatori  , an-  nafeofi  fianno  tefori  di  vita  f- 
cor  io,  riprovo  il  fine  danne-  tema:  latet  ( così  a prezzarle  et 
vole , a cui  cofioro  indrizuva-  eforta  S.  Agofiino  } latet  in  trr- 
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nentaneo  hot  gloria  abfcondita  : 
latet  cetemitas.  Io  parlo  dunque 
ftamane  Cngolarmente  a quelle 
anime  , che  fono  in  grazia  di 
Dio  , come  mi  giova  di  crede- 
re, che  tutti  il  nate:  e lor  di- 
mollro  tre  cofe,  le  quali  debbon 
riempierle  di  gaudio  infieme  , e 
di  fanto  fervor  crirtiano.  Il  pre- 
gio primieramente  lor  moftro, 
che  in  fe  contengono  1!  opere 
▼irtuofe.  Secondamente  la  fpm- 
ma  facilità  , con  che  arricchir 
fe  ne  poflbno,  c farne  ammaf- 
fo.  Per  terzo  luogo  il  pericolo, 
che  incorrerebbono , fe  ne  omct- 
tellcr  la  pratica  , e 1’  efercizio  . 
La  trattazion  di  un  foggetto  sì 
confolante  fpcro , che  fia  per 
Tiufeire  grata  a ciafeuno;  però 
lènza  piu  do  principio. 

Di  molte,  e gloriofe  azio- 
ni, che  il  nome  di  molti  Eroi 
renderan  chiaro,  e immortale 
all’  età  avvenire  , ripiene  fono 
le  ftorle  profane,  e làcre  . La- 
feiando  ftar  le  profane,  ficcome 
pòco  dicevoli  al  mio  Miniftero, 
c per  lo  piu  fayolofc,  o lufin- 
gatrici  leggali  il  Sacro  libro 
deir  Efodo:  e quivi  ritroverete 
Mose,  il  quale  armato  foltanto 
di  una  bacchetta  1’  orgoglio  fiac- 
ca del  barbaro  Faraone,  qual  li 
farla  a gaftigare  un  cagnuolo 
imbelle  . Accenna  all’  aria;  ed 
dunmantali  di  folchc  tenebre  . 
Accenna  a i fiumi;  e coloranli 
di  vivo  fangue  . Accenna  al  ma- 
re; e fofpendefi  in  alte  rupi  . 
4U6  rupi  accenna;  e di  fubito 
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copiofamente  li  ftemprano  in 
dolci  rivi.  Leggafi  il  facro  libro 
di  Giofue  ; e quivi  ritroverete 
quel  prode,  che  al  lampo  fol 
dello  feudo  feonfigge  elerciti  ; 
che  al  iiiono  fol  delle  trombe 
fmantella  piazze;  e che  le  ra- 
pide sfere  ftupendamente  rattie- 
ne  col  folo  comandamento . Ma 
quelle  imprefe,  e tante  altre  , 
di  cui  memoria  ci  ferbano  le 
facre  lettere,  qual  paragone  a- 
ver  poflbno  con  quelle  azioni  , 
le  quali  alla  giornata  li  pratica- 
no da  un  uomo  giullo  . La  vi- 
fita  d’  una  Chiefa;  la  limofina 
data  a un  povero:  un  atto  in- 
terno di  Fede  , o di  Amor  di 
Dio  , fu  le  bilancie  rettiflime 
del  Santuario  a difmifura  piu 
pelano  delle  gelle , onde  va  lie- 
ta, e fuperba  1’  antichità,  piu 
degli  eferciti  vinti  ; piu  delle 
rocche  abbattute  ; piu  delle  llel- 
le,  e del  fole  fermati  al  corfo  . 
E la  ragion  ne  i principi  della 
Cattolica  Religione  efler  non 
può  nè  piu  foda , nè  piu  eviden- 
te. Poiché  il  valor  della  grazia 
fantificante , per  cui  1’  Uom  giu- 
llo diventa  figlio  adottivo  di 
Dio , nell’  opre  ancor  11  tras- 
fonde del  giullo  illcflb , e le 
collituifce  nell’  ordine  fovruma- 
no  di  Union  morale  co  i meriti 
dell’  Incarnato  Figliuolo  Confu- 
llanziale . Quindi  per  quella  gui- 
fa,  che  una  porzione  anche  mi- 
nima della  croce,  dove  fpirò  il 
Redentore,  per  lo  contatto  im- 
mediato di  quella  carni  fanti  Al- 
me, 
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me  , di  quel  sangue  , a tanta  deranno  nel  pubblico  Giudizio 
{lima  è falita,  e a si  grande  o~  eftremo  di  farli  onor  nel  cof- 
nore,  che  oro  non  v’  ha  si  for-  petto  dell’  Univerfo,  ad  alta  voi 
bito , nè  orientai  gemma , che  ce  gridandomi  : Signor , noi  fum* 
al  facro  legno  fi  pofla  parago-  mo  profeti  , e operatori  noi 
nare , e innanzi  ad  elio  umilia-  fummo  di  gran  prodigi . Noi  ab- 
ti  gli  Imperadori  , ed  umiliata  biamo  nei  nome  voliro  predet-  Mtttfi. 
lo  venera  con  divin  culto  vera-  ti  avvenimenti  futuri  : noi  ab-  **■ 
ce  la  Santa  Chìefa  .*  Per  fimi!  biamo  nei  nome  volfro  guariti 
modo  le  azioni  di  un  uomo  mali  infanabili  : noi  abbiamo 

giulfo,  il  quale,  al  dir  del  Ap-  nel  nome  vollro  sgombrate  le- 
poftolo,  fi  incorpora  a Gesucri-  gioni  immenfe  di  giriti  infefia- 
fto , e vive  della  fiia  vita  ; ben-  tori  ; che  da  me  elclufi  fiiranno 
che  volgari  ci  fembrino,  e di  quai  fervi  inutili;  e le  cui  azion 
niun  conto  ; tal  pregio  acquifia-  prodigiofe  làran  neglette  , ficco- 
no  anch’  elTe , e valor  si  gran-  me  vuote  , nè  aventi  fofianza 
. de , che  nkina  pura  creatura  , alcuna . Laddove  per  lo  centra- 
quantunque  avente  il  potere  di  rio  una  ciotola  d’  acqua  fredda 
far  miracoli , nè  mai  adoprò  per  data  da  un  giufto  a riftoro  di 
1’  addietro,  nè  mai  potrà  ado-  un  afletato,  verrà  da  me  com- 
I aj  Cor  sì  eccelfamente  . Udite  mendata  con  laudi  efimie,  e 

‘'il."' Paolo  nella  divina  fua  lettera  dalle  fchiere  degli  Angeli  dille 
fcritta  a Corinti . S’  io  aveifi  , armoniofe  lor  cerere  verrà  can- 
dice , tal  copia  di  feienza  infufa , tata . Peccator  videhit , Ò"  irafee-  pf,}, 
che  i linguaggi  tutti  parlalTi  di  tur:  vedranno  ciò  i peccatori , 
tutti  gli  uomini , e di  tutti  gli  a piena  bocca  chiamati  gli  Eroi 
Angeli  ; fe  tanto  lume , che  le  del  fècolo  : ed  ahi  ! noi  fiolti , 
palTate  cofe  io  vedeffi , e quelle  diranno  , e infenfati  noi , che 
ancor  , che  fi  avvolgono  nelle  affaticammo  per  cofe , le  quali 
profonde  calìgini  dell'  avvenire:  al  Mondo  facevano  inarcar  le 
fe  tanta  fede,  che  ad  un  fol  ciglia;  ma  che  or  veggiamo  efi 
cenno  fierpafii  dalle  radici  , e fer  frafehe , aride  frafche  , e fot 
via  faceffi  per  1’  aria  volare  i degne  di  andar  fui  fuoco.  Sma- 
monti:  nè  carità  non  aveffi,  nè  nieranno  per  dolor  fommo  veg- 
grazia  fantificante  ; per  niente  pendo  le,  e i lor  maneggi,  c‘ 
terrebbe  Iddio  quelle  gefie  agli  le  lor  conquifie  pubblicamente 
occhi  del  vano  Mondo  sì  ^len-  fchernite , ficcome  ba)e  puerili , ■ 
dide , e niente  in  fe  non  lareb-  e ridicolofe . lllos  Dominus  irri- 
bono  veracemente  : nibil  fttm  ; dv4»>  tX  trtmt  fofl  b<tc  ( dopo 
n;hil  miti  frodtfl . Infatti , quanti  prodezze  sì  belle , e così  ma- 
( diceva  lo  ftelTo  Criilo  ) u ere-  gnifiche  ) trmt  fis  h*c  detiden- 
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Ui  fine  bonorej  if  in  contumelia . 

Che  (è  ad  intendere  il  pre> 
gio  delle  buone  opere  ballar  po- 
trebbe la  ftima,  che  ne  £i  Id- 
dio; molto  piu  il  fanno  com- 
prendere le  mercedi  y onde  Dio 
ftcflb  le  premia,  e le  ricompen- 
fa.  Due  fono  quelle  mercedi  , 
giulla  l' inlègnamcnto  autorevo- 
le del  Tridentino;  accrelcimen- 
to  di  grazia  nella  prelènte,  e 
accrefcimento  di  gloria  nell'  al- 
tra  vita .•  ai^mentum  grafia  : .... 
TfU  ucif  augmentum  gloria.  Brievì  pa- 
role;  ma  tali,  che  s’  io  làpelfi 
fpiegarvene  il  lignifìcato,  voi 
ri  marcile  llorditi  , come  a una 
azione  si  piccola,  e si  momen- 
tanea, si  largo  frutto  rifponda  , 
e durevol  tanto.  Accrefcimento 
di  grazia  che  vuol  dir  egli  ? 
Vuol  dir  , ripiglia  i’  Angelico 
S.  Tommafo,  che  per  ogni  o- 
pera  buona  Iddio  vi  dona  all' 

. illante  tal  guiderdone,  che  me- 
no aliai  vi  darebbe,  fe  vi  ren- 
dcHe  Padrone  dell'  Univerlb  : 
honum  grafia  unius  majui  tfl , 
quam  honum  totius  Univerfi . Rj- 
fovvengavi  , Alcoltatori  , ciò  , 
**  che  di  Abramo  piu  volte  vi  fa- 
rà occorlb  di  leggere  nella  Ge- 
neli.  Per  elèguire  il  divino  co- 
mandamento aveva  quello  for- 
tilTimo  Patriarca  alzato  il  ferro 
fui  collo  deir  innocente,  e di- 
letto figliuolo  Ilacco  . Quando 
il  Signore  dal  Cielo  fermando 
il  colpo,  e pago  della  difpofi- 
zion  generofa  del  padre  aman- 
te : perche  , gli  di£Gb  tu  hai. 
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fatta  cotelli  tfofa,  niultlplicherh 
la  tua  fchiatta  oltre  alle  arene 
del  mare,  ed  oltre  agli  allri  , 
che  fptendono  nel  Firmamento. 

Io  llenderò  il  tuo  dominio  infi- 
no agli  ultimi  termini  della  ter- 
ra : e foigeran  del  tuo  (angue 
gloriofi  duci  , e grandilfimi  re- 
gnatori, dinanzi  a cui  pieghc- 
rimno  le  piu  agguerrite  nazio- 
ni, e le  piu  feroci  : quia  feci/li 
rem  banc  ....  mulfiplicaba  fe-  * 
men  fuum^  ficut  flellar  eceli  ; & 
velut  arenam,  qua  ejl  in  liffore 
marii.  Mercede  grande,  direte, 
mercede  maravigliofa  ! Ma  piu 
maravigliofa  fi  è quella,  la  qua- 
le dadi  ad  un  giudo  in  quel 
momento  medeCmo,  in  cui  fa- 
crifica  a Dio,  non  dirò  già  la 
piu  tenera,  e la  piu  cara  affe- 
zione del  propio  cuore;  ma  per 
cagione  di  eiempio , un  diver- 
timento, un  digiuno,  una  por- 
zion  menomiffima  del  fiio  da- 
najo . Iddio  cotanto  compiacefi , 
e tanto  apprezza  qued’  opera 
meritoria,  che  per  la  bocca  in- 
Ikllibile  della  Fede  gli  fa  faper, 
che  a lui  crede,  e di  prelcnte 
moltiplica  il  capitai  della  grazia 
fantificante  nelle  Scritture  chia- 
mata lème  di  vita;  feme,  che 
fhitta  all'  idante  una  amicizia 
piu  dretta  con  Dio  medefimo  ; 
un  piu  codante  diritto  ad  un 
regno  eterno  ; ed  una  tale  gran- 
dezza, e fplendor  di  fpirito,  di 
cut  fe  un  grado  ne  folle  ne’  dia- 
voli dell’ inferno,  farla  badante 
a cambiargli  in  Angeli  del  Pa- 
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tadifo  : quia  fecijìi  rem  kanc 

....  multipUcabo  femen  tHum. 

MuUIpIicazion  prefentanca 
di  grazia  in  terra  ; augmentum 
gratta:  e multiplicazione  futura 
di  gloria  in  Cielo  ; atigmentum 
gloria.  Si,  Afcoltatori;  quell' 
pera  virtuola,  che  colla  a voi 
cosi  poco,  prelTo  di  Dio  tanto 
vale  , che  a degnamente  pre- 
miarla , prepara  un  feggio  piu 
nobile  nell'  Empireo , e una 
corona  piu  ricca  per  tutti  i fe- 
• rnomentaneum y Ì7  leve  .... 

•7.  fupra  modum  in  fullimltate  ater^ 
mem  gloria  pondur  operatur  in  ne~ 
bis.  Ad  uomini,  quali  noi  ha- 
mo  , poco  capaci  d’  intesckre 
ciò,  che  non  entra  alla  mente 
per  via  de  i fenfi,  egli  preiefe 
fpiegare  quelli  certidimi  oracoli 
delle  Tue  fante  fetitture  col  firn- 
bolo  di  quella  donna  intitolata 
dal  Savio  la  Donna  Forte,  A- 
fcritta  quella  per  grazia  a no- 
biltà pellegrina , c al  nollro 
baffo  paelè  non  conofeiuta,  pra- 
(hI  , in  de  ultimis  finibus  pretium 
ejus  ; per  invaghir  maggiormen- 
te il  divin  fuo  fpofo,  tutt’  arti 
ìntefe  di  renderli  ognidì  piu  bel- 
la, e piu  fplendidaraente  fregia- 
ta di  nuove  fpoglie  . Perche  di 
lana,  e di  lino  fi  pofe  in  trac- 
* eia;  e ( ciò  che  sdegnan  le  fem- 
mine del  fecol  nollro  ) alla  co- 
nocchia , ed  al  fufo  la  maq 
llendendo  , colmò  di  panni  le 
caffè  , e ^ finilUmi  ^appi  le 
guardarobe.  Non  andò  a molto, 
che  parve  una  gran  nave  da 


t Operar.* Bene. 
trafiìco  , che  lungo  itiarc  lol- 
cando  ièlicemente  , piena  di 
merci  ritorna  al  natio  fuo  lido  : 
faéìa  efi  quafi  navis  h/iititoris  . 
Comperò  vigne  ; ma  là,  dove 
non  poffon  le  grandini.  Com- 
però campi;  ma  quelli,  dove  i 
tefori  li  afeondono  alla  fagacità 
impenetrabili  de  i ladroncelli  ; 
Accinxit  fortitudine  lumbos  fuos  , 
in  roboravit  bracbium  fuum:  cre- 
fecndo  vie  piu  la  grazia,  e vie 
piu  in  eflà  crefeendo  gli  abiti 
infull , crebbe  eziandio  la  for- 
tezza, crebbe  la  brama  di  ac- 
cumulare dovizie  fopra  dovizie.* 
ed  allettata  da  un  traffico  si  lu- 
crofo,  piuttoftoche  mollemente 
giacer  nel  letto  , quando  ogni 
cofa  ò in  filenzio  , e quando 
vegghian  brillanti  le  delle  in 
Ciclo,  lafda  animofa  le  coltri 
rompendo  il  fonno  : d^  noBe  ftur^ 
rexit.  Scioglie  alle  Preghiere  le 
labbra  per  ottenere  da  Dio  U 
vera  Icienza  dei  fanti  : os  fuum 
aperuit  fopientia  , Confiderà  le 
maniere , onde  abbellir  maggior- 
mente quella,  che  ò propio  fua 
cafa  , percioche  cafa  di  dabile 
eternità:  eonfideravit  femitas  do- 
tnns  fua.  Mette  al  lavoro  ciaf- 
cuna  delle  virtù,  che  dette  fu- 
ron  dal  Vefeovo  di  Nazianzo  ac- 
conciamente donzelle  della  gra- 
zia iàntificante  ; dedit  cibaria  an^ 
eillis  fuis  , Non  iftia  ( dice  tra 
fe  ) non  idla  oziofa  la  Fede  , 
ma  li  eferciti  in  credere  le  ve- 
rità da  Dio  rivelate  : non  la 
fpcraiua , ma  fi  occupi  in  do- 
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mandar  le  mercedi  da  Dio  pro- 
jne(Tc  : non  la  carità , ma  fi  im- 
pieghi nell’  amar  Dio  , e nel 
foccorrcre  di  larghe  , e fpefle 
limofine  i poverelli  : palmas  fuas 
extendit  ad  pauperem.  Un  anima 
nel  ben  oprar  sì  follecita , e si 
fervorofa  ridebit  in  die  neviffimoi 
tripudierà  in  quel  gran  giorno, 
che  giorno  è detto  di  lutto  , c 
'di  amaritudine  . Nell’  ora  del 
l'uo  paCTaggio  fi  vedrà  aperte  le 
porte  del  Paradifo,  d’  onde  ufei- 
ranno  ad  accoglierla  fcfterol- 
mcnte  a fchiera  a fchiera  i Tuoi 
meriti , colà  prcraclTi  a difporle 
un  dolce  albergo  di  pace,  e un 
alto  trono  di  gloria  corrifpoo- 
dente  all’  ampiezza  della  Tua 
grazia  : akgmentum  gratite  , è? 
glorie . 

Ma  anime  di  queAa  fatta 
quanto  fon  rare  a trovarfi  og- 
gimai  nel  Mondo!  Quanto  fon 
pochi  que’  giufti , che  ben  ufan- 
do  nel  tempo  della  raccolta  , 
mt  Teb.  ingrediantur  in  ahundantid  fepul- 
*•**■  cbruml  Di  quanto  pochi  fi  av- 
«>  Pf»i.  vera,  che  al  fin  de’  giorni  dies 
t*.  le.  inveniuntur  in  eis  ! Per  lo 
contrario  di  quanti  dovrebbe  dir 
ifti.  *j.  lagrimando  Ifaia  Profeta  , peter 
centum  annorum  morietter  : cioè 
fecondo  la  chiola  di  S.  Euche- 
rio,  che  dopo  un  corfo  lunghif- 
fimo  venendo  a morte , in  cam- 
bio d’ innumerabili  gradi  di  glo- 
ria eterna,  onde  farebbono  nati 
da  Dio  premiati  , fe  a mifura 
dell'  età  loro  adoperato  e(Tt  avef- 
lero  {alutarmente  ^ per  fola  lor 
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trafeuraggine , c per  loro  acef- 
dia,  tanti  ne  avranno,  e non 
piu,  quanti  un  bambino  di  lat- 
te al  ciel  volato  tantofio  dbpo 
il  Battefirao;  puer  centum  anr.o- 
rum  morietur.  Il  che  faria  mcn 
da  piangere  , e da  lamentare, 
fe  il  porre  a lucro  la  grazia 
fantificante , e il  fare  acquifio  di 
ineriti  celcftiali  , coftar  doveflè 
i pericoli,  c le  fatiche,  che  gli 
ambiziofi  pur  (offrono,  e gli  in- 
tereffàti  per  far  acquifio  di  be- 
ni, e di  onor  mondani  . Ma 
che  richiede  alla  fine  da  noi  il 
Signore  , accioche  ei  po(Ta  dif- 
fondere a larga  mano  fopra  di 
noi  qnefia  doppia  benedizione  ? 
Entriamo  ornai  , Afcoltatori  , 
nell’ altro  punto;  e meditiamo, 
con  quanta  facilità  ratinar  fi 
pofTa  gran  copia  di  quefti  me- 
riti , del  cui  valore  finora  vi  ra- 
gionai . 

Io  (b  , che  alcuni  opina- 
rono faUàmente , aver  Iddio  de- 
cretato di  non  afcriverci  a frut- 
to di  vita  eterna  , fuorché  le 
azioni  piu  eroiche , e piu  fati- 
cofe:  non  difiinguendo  eifi  ciò, 
che  Iddio  potea  fiabilire  in  al- 
tra ferie,  c condotta  di  Prov- 
videnza ; da  ciò , eh’  egli  ha  fta- 
bilifo  nella  prefentc.  Dove  no- 
tate , o Signori , che  avvegnaché 
il  meritare  la  vita  eterna  fia 
pregio  intrinfeco  alle  opere  fat- 
te in  grazia  ; ne  con  verun  al- 
tro premio  condegnamente  fi 
pofiàno  ricompenfare , fuorfola- 
mctue  con  1'  accrefeimento  della. 
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grazia  medefuna,  e della  gloria:  te  , beneficenza  divina  ! Tanto 
contuttocio  eifendo  noi  fervi  eC-  a lui  piacciono  1'  o^re  de'  fuoi 
fenziali  di  Dio,  e per  legittimi  Figliuoli;  tanto  egli  gode  di  ri- 
titoli innumerabili  a lui  doven-  mirarli  folleciti,  edattuofì,  che 


do  il  fervigio  , e 1’  olTeauio  no- 
llro  ; potrebbe  Iddio  giuuamente 
da  noi  richiedere  ogni  piu  dura 
fatica , fenza  che  noi  per  1’  op- 
pofito  da  lui  poteiTimo  elìggere 
mercede  alcuna:  quando  totum, 
•P4ds"M  1**°^  fumus , iy  quod  habemus  bo~ 

I ni , ab  Jllo  habemus  ; non  tfl , qutm- 
lifc.  ,,  admodum  exigamus  Deum  debi- 
JJPji'*- rorrw.  Cosi  Agoftino.  Accioche 
r opere  noftre  fagliano  effettiva- 
mente, o come  parlan  le  fcuo- 
le , in  atto  fecondo  vagliano  al- 
cuna cofa:  accioche  per  effe  noi 
abbiamo  diritto  a premio , e 
Dio  per  effe  divengaci  debitore; 
fa  di  meflier,  eh’  egli  accetti  il 
lavoro  noflro,  e che  s’  impegni 
a volercelo  compenfare:  lùbitor 
D.  Aug  fafius  efi  Deut  ( così  di  nuovo 
Ae'verb^  Agoflino } non  aliquid  a nobis  ac- 
Apeètl.  cipiendo , fed  quod  et  placuit , pro~ 
mittendo  . Poteva  dunque  il  Si- 
gnore non  accettare  veruna  del- 
le noftre  opere  ; ovveramente 
non  obbligarfi  a premiare  , fe 
non  fe  gli  atti  piu  intenfì  di 
carità  , le  piu  feroci  battaglie 
con  r inimico  , le  maccrazion 
della  carne  piu  fanguinofe,  i piu 
prolilTi  digiuni  , e i di  condotti 
negli  eremi  a fomiglianza  de’ 
Zofimi  , e de’  Serapioni  . Pote- 
va ; qual  dubbio  c’  è P §iuis  enhtt 
prior  dedit  illìy  iy  retribuetur  «'? 
Nientedimeno  mirate  , fe  pur 
potete  ammirarla  baflevolmen- 
Ko{ft  Si»aref. 


a qualfivoglia  lor  pratica  di  pie- 
tà promife , e si  far  fi  volle  de- 
bitor  vero  d’  una  mercede  lar- 
ghiffima,  ed  immortale:  debitor 
JaBus  efi  Deus  promittendo. 

Piu:  di  quelle  opere  fieffe} 
accioche  a noi  fia  piu  agevole 
r efercitarle  , fofiener  vuole  ei 
medefimo  il  maggior  pefo  > col 
vigor  fuo  prevenendoci , e con- 
fortandoci . Impercioche  in  quel- 
la guifa , che  giu  dal  capo  traf- 
fondonli  perpetuatneiue  copiofi 
fpiriti , e nuovi  ^ onde  le  mem- 
bra fian  abili  a’  loro  uficj  : e 
dalla  vite  tramandafi  abboode- 
voi  fugo,  accioche  i tralci  frutti- 
fichino in  piu  larghi  grappoli  : 
per  fimil  modo  Gesù , capo  ado- 
rabile , e miflico  di  tutti  i gia- 
lli , i quali  , al  dire  di  Paolo, 
fon  le  fue  membra  ; e vera  vi- 
te , i cui  tralci  fon  pure  i gia- 
lli , come  egli  fielTo  li  nomine 
nel  fuo  Vangelo  ; con  interiore 
ammirabile  comunicanza  infon- 
de in  effi  continua  virtù  fuper- 
na,  antivenendoli  colla  fua  gra- 
zia, ajiuandogii , avvalorandogli: 
accioche  poflàn  produrre  , e fa- 
cilmente produrre  novelle  frut- 
ta di  opere  virtuofe  : Jefut  CAri- 
fius  ( fono  parole  infallibili  del 
Tridentino)  Jefm  Chrifiut,  tam-c»mXt' 
quam  caput  in  membra  , & tam-  an-.  ». 
quam  vitis  in  palmites , jugiter  in  * 
ipfos  jufiificatos  virtHtem  inftuity 
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qtut  bona  etrum  ppera  femper  an- 
tecedif  comitatur,  tT  fmbfeqHitur. 

Ah!  mici  Signori  , s’  io  vi 
dicenfi  ftamane  , che  la  fatica 
debb’  cffere  tutta  voftra  : fc  vi 
diceflì  oltracciò  , che  a divenire 
piu  santi  fu  quella  terra  , e a 
grandeggiar  piu  gloriofi  nel  Pa* 
radifo,  dovete  voi  abbandonare 
le  vollre  cafe,  deporre  le  vollrc 
cariche  , fpogliarvi  de  i voftri 
averi  , e il  rimanente  de  i gior- 
ni condurli  dentro  di  un  chio- 
llro  folingo , e povero  ; 1’  ardui- 
tà dell’  imprefa  farebbe  pur  qual- 
che fcufa  alla  voftra  inerzia  , 
Ma  ciò  non  dico  ; nè  debbo, 
nè  polTo  dirvclo  : poiché  fareb- 
be un  travolgere  la  Previdenza 
di  Dio,  la  quale  avendo  voluto 
<}uefta  diverittà  ordiuatiftima  di 
condizioni  ; ancora  in  ouelle  , 
che  fembrano  le  più  prolane,  e 
collocare  nel  fecolo  piu  perver- 
tito , dona  a ciafeuno  gli  ajuti 
fufticientiftimi  per  arrivare  alla 
cima  della  criftiana  Evangelica 
perfezione.  Anche  nel  cuore  del 
Mondo  adunar  feppcro  meriti 
in  molta  copia,  plebei  , nobili, 
celibi , conjugati , poveri , ricchi, 
famigli  , padroni  , e Principi  , 
efercitando  i doveri  di  quello 
flato,  in  ehe  il  Signor  gli  avea 
polli  , o eh’  ein  eletto  fi  aveva- 
no col  divin  lume . Io  dirò  dun- 
que foltanto  a ciafeheduno  di 
voi  ciò  , che  già  dilfe  agli  Ap- 
poiloli  il  R.edentore  . Entrato 
quelli  una  volta  di  buon  matti- 
no nella  barchetta  di  Pietro , 
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dapoiche  egli  ebbe  ammaeftrate 
di  là  le  turbe  , che  lungo  il  li- 
do afcoltavano  le  fue  parole  ; 
volto  benignamente  al  difcepolo 
travagliato  : e bene  ( 1’  interro- 
gò) tu,  e i tuoi  compagni  ave- 
te prefi  ftanotte  di  molti  pefei? 
La  cofa  ( rifpofe  Piero  intrifti- 
to  ) la  cofa  è andata  , o Mae- 
llro  per  lo  rovefeio.  Vegghiato 
abbiamo , fudato , llentato  aftai  : 
' ma  in  niente  fon  ritornate  le 
Tiollre  indullrie  ; per  totam  no- 
Eiem  laborantes  nihil  cepimus  . 
Nò,  non  cadere  di  cuore,  ripi- 
gliò Grillo , Spingi  piu  all’  alto , 
vogando  , la  navicella  : e quivi 
gitta  di  nuovo  le  reti  in  acqua  : 
due  ili  altumy  laxate  retta  . 
Poiché  cosi  voi  volete , nel  no- 
me voftro,  e affidato  fui  vollro 
detto,  ecco  ritorno  di  fubito  alla 
fatica  : in  verbo  tuo  laxabo  rete. 
Stupenda  cofa  a vedere  , Signo- 
ri miei  ! Spander  le  reti , c ricm- 
pirfi  di  tanti  pefei  , che  per  fo- 
perchio  sdrucivano  per  ogni  la- 
to, non  fu,  che  un  opra  mede- 
fima,  e un  punto  folo.  Nè  non 
potendo  1’  Appoftolo  durare  al 
pefo , fu  di  mefticr  , che  accor- 
reflero  Giovanni,  e Jacopo,  che 
in  altra  parte  pefeavano  con  la 
lor  barca  ; ed  ambi  fi  caricaro- 
no i legni  di  preda  eletta;  & 
impleverunt  ambas  n.tviculas  . O 
pefeagion  veramente  miracolofa! 
Ma  a farla  tale,  domando,  mu- 
taron  forfè  gli  ordigni  ? Cam- 
biaron  mare  ? Softennero  mag- 
gior travaglio  ? Niente  di  ciò  > 

Afcol- 
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Afcoltatori  . Con  le  medefime  rare  in  nome  di  Dio  : percio- 
rcti  , e nel  mar  medefimo  non  che  Iddio  , che  in  tale  flato  vi 
altro  fecer,  non  altro,  che  an-  pofe , cosi  richiede  : col  dirgli  fre- 
dar  piu  in  alto  , e quivi  in  no-  quentemente  tra  giorno  ^ Signo- 
me  di  Grillo  gittar  le  maglie  : re  cosi  fatico  , perche  cosi  co- 

duc  in  altam in  nomine  tuo  mandate  : in  verbo  tuo  ; coll’  in- 

laxabo  rete  . O Giornalieri , i dirizzare  per  fino  gli  onefli  vo- 
quali  da  mane  a fera  flentate  a llri  divertimenti  , e il  tempera- 
lavori  vollri  ; al  cader  del  Sole  to  mangiare , ed  il  fobrio  bere 
quanto  trovate  voi  di  guadagno?  a fua  gloria . Con  tanto  folo  un 
Poco  per  la  famiglia , e niente  anima  giufla  premette  copia  in- 
forfe  per  l’anima:  niiii  cepimus.  finita  di  meriti  là,  dove  fur  non 
O Mercatanti  , che  fifli  fiate  a appropiat , neque  tinea  corrumpit  • ‘ ’ 

quel  banco  or  rincontrando,  or  Ma  qui  è,  Afcoltanti  , per 
agguagliando  partite  ; quanto  al  ultimo  , dove  compianger  dob- 
hn  della  fettimana,  quanto  è il  biamo  la  noflra  flolidità,  fe  pur 
voflro  lucro  ? Poco  per  lo  Ne-  compianger  fi  puote  baflevolmen- 
gozio,  c niente  forfè  pel  Gelo:  te.  Mondi  , ficcome  fpero,  per 
nibil  cepimuf.  O Letterati,  che  fbmma  mifericordia  , da  quelle 
intifichite  fu  libri  ; o Giurifli  , colpe,  che  eflinguono  la  carità, 
che  incanutite  ne’  Fori  ; o Capi  e confervati  da  Dio  nella  fua 
di  cafa  , che  fotto  il  pefo  man-  fanta  amicizia  , e nella  fua  fu- 
cate delle  faccende;  o via  fu  di-  blimiflima  fìgliuolanza  , un  fon- 
temi  , dopo  tanti  fludj  , e cure , do  abbiamo  si  fertile , e si  uber- 
e diligenze,  c fatiche,  qual  è il  tofo  , che  al  Rne  d’ ogni  gior- 
voftro  avanzamento  ? Poco  per  nata  dovremmo  andar  traricchif- 
avventura  qui  in  terra  , e Dio  fimi  di  frutte  immenfe . Ma  fia 
non  voglia  , che  meno  nel  Pa-  fviamento  di  fpirito  ; fia  tiepi- 
radifo  : laborantes  nibil  cepimus . dezza , o a dir  piu  vero , un  mal 
O quanto  vivamente  vi  compa-  abito  di  tutto  far  per  ufànza,  e 
tifco  ! Tanto  travaglio  per  nul-  per  fini  umani  , fenza  mai  vol- 
ta ? Eppure  in  si  lungo  tempo,  gcre  un  guardo  verfo  del  Cielo; 
con  fudor  tanti  , ponevate  fare,  tutte  perdiamo  ogni  giorno  1’  o- 
^redetemi  , una  pefca  immenfa.  pere  noflrc  : onde  fi  avveri  di 
Ma  come  ? Mutando  forfè  lo  noi  letteralmente  1’  oracolo  del 
ilato  ? Cambiando  impieghi  ? la-  Profeta  ; féminato  avete  voi  mol- 
feiando  i libri  , e le  officine,  e to  , ma  fenza  raccoglier  nulla; 
le  cafe  , per  vifitare  le.Chiefe,  molto  mangiato  voi  avete,  ma 
ed  ivi  attendere  all’  orazione  ? lènza  nutrirvi  punto  ; molto  be- 
Nò,  nò.  Coir  innalzara^ltan-  vuto  voi  avete,  ma  fenza  efbn- 
10  la  mente  al  ciclo :|rcn!?^ope-  guer  la  fète  : e i tedj  voAri,  e 
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ìc  noje , e le  fatiche  , c i mol- 
ti , e lunghi  dil'agi  da  voi  fof- 
ferti , e per  cui  donata  Dio  av- 
icbbevi  una  mercede  abbonde- 
vole , ed  immortale  , fe  a lui 
ordinati  gli  avelie  > e alla  glo- 
ria fila;  unicamente  ordinandoli 
all’  utii  voliro  , e ad  una  brie- 
ve  , e sfuggevole  ricompenfa  , 
gittati  furono  a perderli  Ictocca- 
mentc  in  una  borfa  sdrucita  : 
talché  alla  fin  del  cammino  non 
troverete  di  avere  neppure  un 
foldo  : feminafits  iX  i«- 

Atfìi.  pamm  : comediflìj,  ipt  non 

*•  tflis  fattati  : bibiflisj  iJ*  non  eflis 

inebriati & qui  congregavit 

Mercedes  , mifit  eas  in  facculum 
fertufum  . Deh  ! facciam  fenno 
una  volta  , dice  S.  Efrem  ; ed 
apprendiamo  di  porre  a lucrofo 
tr^co  un  capitai  tanto  pingue , 

?uanto  è,  fe  ufar  ne  fappiamo, 
a grazia  fantificante  ; ne  maneat 
apud  nos  femen  vitit  mortuumy  & 
infruRuofum , 

SECONDA  PARTE. 

FU  errore  di  Gioviniano,  di- 
feppellito,  e avvivato  poi  da 
Lutero  , che  quello  campo  si 
{ertile  , come  ho  mollato  la 
grazia  Ikntilioante , fia,  per  cosi 
nominarlo  un  perpetuo  fedecom- 
melTo  .*  per  tal  maniera  che  gli 
uomini  da  Dio  inveititi  una  vol- 
ta del  gran  diritto  , non  poflan 
piu  in  avvenire  , nè  per  altrui 
ufurpazione  , nè  per  lor  propia 
rùuuuia  efseme  fj^lTeUàti.  Non 
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è qui  luogo  a fmentire  quella 
clècrabìl  bellemmia  , ballevol- 
mente  impugnata  dai  Santi  Pa- 
dri , dai  Sacroilànti  Concili  > c 
dal  contello  di  tutte  le  &cre 
Lettere.  La  nollra  Fede  ne  in- 
fegna  tutto  1'  oppolìto  : e avve- 
gnaché folaraente  il  peccato  gra- 
ve Ila  quel  flagello  terribile  d’ 
inondazione,  come  chiamollo  il 
Profeta , che  fvelle  gli  abiti  in-  jj*** 
fufi  ; anzi,  che  via  fe  ne  porta 
lo  ftelTo  fondo  , in  cui  fur  già 
radicate  piante  si  elette:  niente- 
dimeno fon  molte,  e molto  pe- 
ricolofe  le  llrade  , le  quali  gui- 
dano gli  uomini  a un  ellermj- 
nio  sì  grande  , e si  univerfale . 

Una  di  quelle  ù è appunto  la 
negligenza  , e 1’  accidia  nel  ben 
oprare  : ed  il  lafciar  molto  tem- 
po la  grazia  oziola . Ricordivi 
di  quel  famiglio  , che  avendo 
avuto  il  talento  dal  fuo  Signo- 
re, corfe  rantolio  a nalconderlo, 
e a lèppellirlo  . Che  avea  egli 
fatto  di  male  ? Ei  non  1’  aveva 
arrìfchiato  fui  tavoliere:  ei  non 
1’  avea  confumato  in  ghiottone- 
rie  : ei  non  1'  avea  dilfipato  in 
isfogamento  di  fozzi , e lafci- 
vi  amori  . Avevai  anzi  ripollo 
per  quello  fine  , per  fedelmente 
tornarlo  , quando  che  folfe,  al 
padrone  làlvo  , ed  intero  . Ve- 
rilfimo  . Ma  quello  riporlo  ap- 
punto , e nalconderlo  , e non 
trafficarlo,  gli  meritò  quel  rim- 
provero ferve  nequam  quare  non  Lue.  i*. 
dedijìi  per-iniam  meam  ad  menfam?  **’ 
Con  efTo  .il  gafligo  orribile  au- 
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ferte  ah  ilio  y auferte.  Ricordivi 
della  ficaia , bella  a vedere  j c 
fronzuta  , ma  fenza  frutte  ; che 
fu  però  Eliminata  da  Gesucrifto 
con  fu bi tana,  e tremenda  mala? 
dizione  ; numquam  ex  te  fruSius 
nafeatur  in  fempitemum  : ond’  el- 
la tolto  feccolTi  ; Ò"  arefoBa  e/ì 
continuo . Ricordivi  dell’  altra 
pianta,  viva  cllà  pure,  e fioren- 
te , ma  ifterlita , che  dal  padron 
della  vigna  fu  condannata  alla 
fciire,  e mandata  al  fuoco:  fuc- 
cide  illam , [uccide . Immagini  fo- 
no quelle , come  riflettono  i Pa- 
dri, e i Commentatori , onde  Id- 
dio volle  ammaeArarci  fenfibil- 
mente  , che  da  ogni  giufto  di 
accrefeere  tralandato  il  capitai 
della  grazia  da  fé  ottenuta  , 
quod  hahety  auferetur  ab  eo  : e 
che  ogni  tralcio  , che  Iterile  fi 
rimane  , con  qualche  colpo  im- 
provi fo  di  tentazione  gagliarda 
divelto  fia  dalla  vite  , e gittato 
ad  ardere  excidetur  , h in  ignem 
mittetur. . 

Non  già , che  1’  omiflion  di 
quegli  atti , che  fotto  grave  pre- 
cetto non  fon  preferitti  , o fee- 
mi  punto,  o diftrugga  la  grazia 
fantificante.  Ma  perche  l’anima 
neghittofa  di  giorno  in  giorno 
infralilce  , e a poco  a poco  ri- 
ducefi  alla  mileria  : paullulum 
, dormies  ; paullulum  dormitabii  ; 
paullulum  conferes  manus , tti  dor- 
miai.  Eccovi  un  giulto,  il  qual 
celTando  dalle  opere,  diventa  o- 
ziofo  ; dall’  ozio  trapalla  al  Ibn- 
no;  founo  «Ila  fonsoleiua; 
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dalla  fonnolenza  all’  eurema 
mendicità  : veniet  tilt  , quaji 

viator , egtfiai  ; <7  pauperies , qua^ 
fi  vir  armatus . 

Perche  fovente  interviene 
alle  anime  neghittofe  ciò  , che 
intervenne  a Isbofetto  fiigliuolo 
mifero , ed  ultimo  di  &ulle . 
Due  dii'pietati  alTallini  Baana,  e 
Recab  da  molto  tempo  aggira- 
vanfi  con  1’  armi  al  fianco  ten- 
dendo infidie  alla  vita  di  quello 
Principe  : nè  però  a fine  i fel- 
loni venir  potevano  del  fangui- 
nofo  difegno  : percioche  a guar- 
dia ne  Itava  una  buona  femmi- 
na, la  qual  col  vaglio  alla  ma- 
no continuamente  occupavafi  a 
mondare  il  grano  : Ma  oime  ! 
che  vinta  ne  i caldi  del  follione 
dal  fonno,  cadde  col  capo  nel 
Viglio , e cosi  (juivi  adagiata  fi 
addormentò  . Viderla  appena  i 
due  perfidi  traditori , e già  ficu* 
ri  del  colpo,  entraron  ^ito  in 
cafa  : ed  allbnnato  trovandovi  il 
padrone  ItelTo  , fpietatamente  il 
tralfillèro  nel  proprio  Ietto  ; 
ria  purgane  triticum  ohdormivit  : 
ingrejfi  funt  autem  domum  Rechahy 
tf  Baana;  & percufierunt  Jshofetb, 
A quello  letto  accollatevi,  Cri- 
Itiani  tiepidi  , ( ripiglia  qui  il 
Moralilfimo  S.  Gregorio  ) e nel- 
la piaga  crudele  di  quello  Prin- 
cipe mirate  , a che  vi  conduce 
la  vollra  accidia  . Girano  dat- 
torno a voi  del  continuo  i ni- 
mici  voftri , cercando  il  tempo 
opportuno  dì  farvi  allàlto  im- 
provifO)  c darvi  morte  . Ma 

infino 
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infino  a tanto,  che  dadi  la  di- 
ligenza cri  (liana  vegghiando  a 
guardia  del  cuore , e grano  elet- 
to aramadando  di  opere  faluta- 
ri , ulcir  non  ofano  i tinaidi  de 
i loro  aguati . Sanno , che  con- 
tra  di  loro  fì  grideria  todo  all' 
armi  ; e che  a difcla  accorrendo 
le  virtù  tutte  , farefte  in  vano 
tornare  la  loro  audacia  . Ma 

Sai,  fe  queda  guardiana  ù la- 
a prender  dal  Tonno,  ed  im- 
poltronifce  . Entrerann’  eflì  a 
man  (àlva,  e leveranvi  la  vita 
fpirituale  : ofiiaria  triticum  pur- 
gata cum  mentis  cu/lodia  virtuUs 
M vitiis  difcemit . fi  obdor- 
miverit,  ad  ènterficiendam  animum 
malignis  fpiritibus  iter  prahet . 
Quindi  T Èfìmio  Suarez,  dopo 
efaminato  un  tal  punto  a ^or 
Teologico,  codantemente  aderi- 
fce;  che  chi  non  cura  le  opere 
di  configlio  , o todo,  o tardi 
riducefì  a trafcurar  quelle  anco- 
ra, che  fon  di  vero,  e gravidi- 
mo  comandamento . Or  dove 
fono  coloro,  i quali  paghi  di 
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giungere  al  Paradifo  vanno  tra 
le  ripetendo:  nolo  merita  Apejio- 
lortem  ; nolo  volare  per  fiamma . Si  i P* 
cam  imif  fialvari  poterà  , fiatis  de  Myà. 
erit.  Miléri!  che  non  fanno  co- 
fa  dir  voglia,  e a che  monti 
un  maggior  grado  di  grazia,  e 
di  gloria  eterna . Ma  piu  infelici! 
conciofiache  regolandoli  con  que- 
da malGma,  neppure  a ciò  lian 
per  giungere,  di  che  11  chiaman 
contenti  : nifi  abundaverit  jufiitia  *^*,*^‘*' 
vtfira  ....  non  intrabitis  in  re- 
gnimi calorum  . Facciamo  dun- 
que, o miei  cari,  quel  piu  di 
ben,  che  podiamo;  e tuttocio, 
che  facciamo , facciamolo  bene  : 
di  mano  in  mano  ordinandolo 
ad  onor  di  Dio,  e da  lui  in 
prima  afpettando  la  ricompenfa. 

Con  ciò  ritroveremo  alla  morte 
un  teforo  immenfo , onde  poi 
viver  nel  Ciclo  eternamente 
beati:  non  già  tra  quelli,  che 
popolo  da  S.  Giovanni,  ma  si 
tra  que’  piu  didimi,  che  detti  Ptni n». 
furono  Principi  dal  R.e  Salmi-  ’ 
da.  Cosi  da. 
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PER  IL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 

Oves  mete  vocem  meam  mdiunt , • .&  fequuntvr  me  y 
(T  ego  vitam  atemam  do  eis, 

Joan.  IO. 


è colà  certa, 
che  Iddio , il 
quale  già  per 
un  atto  eftre- 
mamente  bene- 
volo del  voler 
Tuo  , e indipen- 
dente del  tutto  da’  noilri  meri- 
ti , fuor  dell’  abiflb  del  nulla  ci 
chiamò  all’  el&re  ; e dalle  tene- 
bre della  colpa  graziofamente  ci 
tradè  nell’  ammirabile  lume  del- 
la Tua  Fede,  e ci  ha  ordinati  a 
godere  della  fua  gloria  : nòn 
vuol  di  fatto  concedere  a ve- 
run  adulto  un  tal  bene  indi- 
pendentemente da  i meriti , e 
dalle  opere  virtuolè:  Siiti  crea- 
vit  te  fina  te , non  jufiificat  te  fine 
te;  detto  celebre  di  Agollino: 
e il  Boccadoro,  eetem»  dignitat 
prieparata  efl^  ut  corona  certanti- 
hus  : e S.  Ambrogio  , quorum 
merita  prafcivit , eorum  pramtia 
pradeflinavit  : E Gesù  fteflb  pro- 
tella,  che  condurrà  a vita  eter- 
na la  fua  greggiuola , non  come 
a dono  per  ogni  guìói  gratuito, 
ma  come  a premio  dell’  aver 
efla  ubbidito  alle  fue  parole  , e 
fedelmente  lèguite  le  lite  p^a- 
tc  ; Oves  mete  vocem  meam  au- 


diunt  , & fequuntur  me , & ego 
vitam  ettemam  do  eis  . Qualun- 
que liafi  pertanto  l’ impenetra- 
bil  miftero  dell’  ofcurilfiraa  Pre- 
deftinazion  degli  eletti,  e che- 
che,  tra  fe  disputando,  diverfa- 
mente  ne  Tentano  gli  Scolaftici  ; 
quello  e per  Fede  certilTimo,  e 
indubitato , che  noi  dobbiam 
lavorarci  quella  corona,  la  qual 
fu  detta  da  Paolo  corona  di  ri- 
compenfa  ; corona  , che  Iddio 
darà  non  per  grazia,  ma  per 
giullizia  : corona  jufliti*  , quam 
reddet  Dominus , jufiut  judex . Nè 
qui  pretendo  damane  di  far  pa- 
role fopra  una  malTima  , che 
tra  Cattolici  aver  dee  ragion  di 
principio  ; e però  in  guifa  de* 
primi  principi  appunto  eflèr  dov- 
rebbe appo  loro  per  fe  medeli- 
ma  manifella.  Io  parlo  dunque 
damane  , non  della  necelTità  , 
che  prefuppongo  già  nota;  ma 
fol  del  modo,  che  mi  radèrn- 
bra  pm  acconcio,  onde  lìcura- 
mente  operare  l’ eterna  nollra 
falvezza . Sebben , che  didi , Udi- 
tori , che  a me  ne  fembra  ? Se 
quelle  acconce  maniere  vengo- 
no a noi  fuggente  da  Dio  me- 
dcfimo  nelle  lue  sante  Scrittu. 

re. 
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^ re . Parla  «gli  per  bocca  di  Pic- 
i.ic'‘ro  Appoftolo,  e dice  a tutti: 
fatagitey  ut  per  hna  opera  cer- 
tam  veftram  vocationem , èJ*  f/c- 
'*■  faciatis.  Parla  per  bocca 

del  fuo  Figliuolo,  ed  intima  a 
tutti  : contendite  intrare  per  an- 
l^'^^^*‘gufiam  portar» . Parla  per  bocca 
di  Paolo,  e comanda  a tutti  : 
fiate  in  Domino , tharijjimi , fiate . 
Tre  divinilTimi  modi , i quali 
hanno  ad  edere  il  foretto  del- 
la mia  predica,  e odia  voftra 
attenzione.  La  falute  della  no- 
Pr’  anima,  o vogliam  dire  1'  af- 
fare della  elezion  noftra  alla 
gloria  del  Paradifo  da  noi  ope- 
rare fi  debbe  con  diligenza , fa- 
fruite:  fi  dee  operar  con  con- 
trailo, contendite:  fi  dee  opera- 
ie con  perfeveranza , fiate  in 
Domino^  chariffimi , fiate.  Inco- 
minciamo . 

£ per  rifarmi  fui  primo 
di  quelli  modi  : fo , che  il  De- 
monio finidimo  artefice  di  men- 
zogne, e ufato  fin  da  principio 
dalle  verità  piu  fincere  a cavar 
veleno,  fcaltritamente  fi  adope- 
ra di  ben  imprimere  in  certi 
fpiriti  deboli  alcune  madime, 
le  quali  intefe  nei  dritto  ligni- 
ficato, madime  foiK>  Evangeli- 
che, e incontrallabili  ; ma  che 
dal  trifio  nimico  viziate , e gua- 
fle,  tornano  a pelle,  e a rovi- 
na delle  nollre  anime.  Non  fi 
da  il  furbo  nedima  pena  , che 
noi  crediamo,  che  Dio  è il  Dio 
della  nollra  fidute:  che  Gesù- 
trillo  è il  principio,  e il  con- 
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fumatore  di  nollra  fede  : che 
niuna  forza  infernale  potrà  ra- 
pirgli di  mano  le  elette  fue  pe- 
corelle : e che  fé  un  di  final- 
mente arriveremo  alla  gloria, 
farà  piiittollo  eda  dono  della 
divina  mifericordia , che  guider- 
done , e mercede  de  i nollri 
meriti  . Nò , dico , non  fi  da 
pena  , che  in  nollro  cuore  fi 
annidino  si  fatte  madime  ; quan- 
do egli  ottenga  però,  che  rimi- 
rando noi  la  l^ute  come  un 
affare,  che  Dio  ha  pigliato  a 
fuo  carico,  e a fuo  penderò; 
ci  diamo  ognor  con  le  mani 
fotto  r afcelle,  qual  pigro  con- 
tadin  neghittofo,  che  gittando 
da  fe  la  marra,  tutta  commet- 
te alle  delle  la  cura  della  cam- 
pagna . Ma  non  v’  ingannate 
di  grazia,  dice  il  Grifodomo, 
non  v*  ingannate  ; percioche  Dio 
non  ci  ha  predcdinari  per  mo- 
do, che  la  fua  predellinazione 
abbia  a fomentare  la  nollra 
inerzia:  ne  velitis  cunlia  ita  Deo 
tribuere  , ut  e^citandum  volis 
dormitandumque  putetis . Anzi  neliuMnik 
fuo  Vangelo  continuamente  ci 
eforta  alla  vigilanza,  al  fervo- 
re, alia  cautela,  all’  indudn'a  ^ 
le  parabole  adoperando  ora  di 
Peicatore  follecito,  ora  di  affa- 
cendato  Operaio,  ora  di  Traffi- 
cante ingegnofò,  ora  di  Fitta- 
iuolo  indefedb  . Quindi  è , che 
r anima , come  ridette  a propo- 
fito  Badilo  il  Magno,  nelle  di- 
vine Scritture  radbmigliata  vie- 
ne alia  Vigna.  £ perche  nò  ad 
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altro  colto,  o ad  altra  fona  di  do  ancor  la  faceflero  tanti,'  c . 
piante  niente  rncu  buone  , e tante  ; il  reo  cofltime  del  Icco- 
iVuttifere  della  vite  ? Perche  ogni  lo  è giunto  a tale , che  noi  dov- 
altra  pianta  , gittate  eh’  abbia  remmo  piuttofto  chiedere  ad 
profonde  le  fue  radici,  e levata  efli.'dite  pur  voi;  fu  via  diteci, 
la  fronte  al  Cielo  , fenz’  altro  che  dobbiam  dirvi  ? Impcrciochc 
rende  al  padrone  gli  annui  fuoi  fe  voi  fiete  determinato  di  tilt- 
frutti  abbondevoli , e faporofi.  te  abbracciar  le  ufanze  e vane, 
Non  cosi  ancor  la  vigna,  non  e ree,  che  ci  vengono  da  i lidi 
cosi . Ricerca  quella  cultura  non  ellranci  ; fe  continuar  voi  volete 
mai  interrotta;  altramente  ben  in  un  difordine  d’ore,  che  niu- 
toHo  infalvatichifce , e le  dolci  na  ne  lafcia  libera  agli  efercizj, 
uve  degenerano  in  lambrufche  e alle  pratiche  del  Criftiane- 
D Badi  ornare:  anima ^ qux  Jndulgenter,  fimo;  fe  perfeverare  in  un  ozio, 
Ine.  j.  ac  remijje  vivere  finii nr ^ perinde  che  ognor  vi  rende  piu  tiepidi, 
ac  vinca  quadam  luxuriat , ac  fyi-  e piu  dilfipati  ; le  niente  negar 
vefeit  in  Jarmentit  . Diligenza  volete  nè  all’  amor  propio , nè 
adunque  richiedcfi,  diligenza:  e al  genio,  nè  alla  mollezza;  fe 
vuolfi  intendere  una  doppia  fol-  quando  udite  un  zelante  predi- 
lccitudine,e  di  faper  quelle  co-  catore,  che  apertamente  vi  ef- 
fe, che  far  dobbiamo  a falvar-  pone  i doveri  vollri  piu  lacci  , 
ci , la  q^ual  fi  chiama  da  S Tom-  c piu  indilpenfabili  come  quel 
maio  Joiicitado  aHionis  ; e di  giovane  appunto  poc’  anzi  ad- 
fchifare  poi  quelle,  che  fon  d’  «l^tto,  voi  vi  partite  crucciofi  , 
inciampo,  e di  oftacolo  alla  fa-  e infaftiditi;  io  certamente  non 
Iute,  la  quale  da  S.  Tommafo  ve^o,  qual  cofa  poflà  nè  dir- 
ft  nomina  foliciindo  circHmfpe~  viu,  nè  conlìgliarvill . Impcrcio- 
éfionit  . che  quai  conligi  i lì  polfon  dare 

Ma  quelle  due  neccelTarie  ad  uomini  , che  tanto  curan 
follecitudini  potete  voi  ricono-  1’  affare  della  lalutc,  quanto  fe 
feerie  in  voi  medelìmi?  Avete  fofle  il  piu  frivolo,  c il  piumef- 
chiello  voi  mai,  lìccome  a Cri-  chino?  Ad  uomini,  che  in  tur- 
ilo già  chiefe  quel  giovane  deli’  ti  gli  altri  mtcrelTi  acutamente 
Evangelio;  Maellro  , dimmi,  raihnano  1’  intendimento;  e in 


qual  cofa  deggiom’  io  fare  per 
M»tih.  giungere  alla  vita  eterna  ? quid 
*>•  “ faci  am  , ut  babeam  vii  am  mter- 
nam  ? Avete , dico  , mai  fatta 


a’  Miniftri  fuoi  quella  falutevo- 
le,  e faggia  interrogazione?  Noi 
fo.  Uditori  : lo  bene,  che  quaxv- 
R'fffi  Siaaref 


quello  folo  non  hllàno  giammai 
un  pcnfiero  ? ad  uomini , eh’  al- 
tro non  voglion,  nè  cercano 
propiamcntc,  lè  non  fe  d’  eflèr 
fedotti  , e nella  lor  dappocag- 
gine confermati?  Ad  uomini  di 
iquella  tempera , fe  mai  veniiTero 
A a a a chie- 
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a chiedere,  quid  faciam^  ut  ba^ 
beam  vitam  tternam  ; dar  fi  dov- 
ria  una  rifpofia  fpiaceote  forfè, 
ed  amara,  ma  rifoluta  altrettan- 
to, ed  irrefragabile:  Niente  di 
ciò,  dilettiifimi,  che  avete  fatto 
finora;  niente  di  ciò,  che  voi 
fate  prefentemente  : conciofiache 
niente  affatto  di  tutto  quefto 
poffa  giovarvi  al  gran  fine  di 
falvar  ì’  anima. 

Ma  per  lafciare  coftoro  , 
che  qui  non  fono,  e per  veni- 
re a voi , Afcoltatori , che  come 
fiete  finceri  nel  domandare , co- 
sì pur  fiete  fedeli  nell’  efeguirc 
i configli,  che  vi  fi  porgono  ; 
eccovi  un’  i (Eruzione  affai  pra- 
tica, e quale  da  quello  luogo 
può  darvili,  pniverlale.  Dovete 
in  prima  convincervi  di  quello 
vero;  che  1’  indolenza,  e 1’  ac- 
cidia di  ben  operare  fono  il  piu 
valido  ollacolo  alla  falute. 
quelle  adunque  (Indiate  di  libe- 
rarvi, pregando  a Dio,  che  v* 
infonda  ij  fervor  Crilliano . Da- 
te di  buon  mattino  alcun  tem- 
po nel  ripenfarc  in  filenzio,  e 
in  raccoglimento  , quali  elfer 
debbano  gli  atti  di  carità  verfo 
il  profiìmo,  di  giullizia  nc’  vo» 
l^ri  impieghi , di  religion  verlb 
Dio,  onde  occupar  la  giornata 
(àlutarmente  : e prima  di  cori- 
carvi la  fera,  efaminate  voi  (Icf- 
fi  , fé  , come  avete  propollo  , 
così  efeguito  voi  avete  con  fe- 
deltà. Non  folo  ne’  temporali 
intereffi  , ma  negli  fpirituali  e- 
aiaodio  la  buona  economia  da 


noi  vuole , che  rivediam  le  par- 
tite, e che  foventi  fiate  faccia- 
mo i conti.  Percioche  poi,  giu- 
da il  detto  di  Salomone  , non 
debbe  1’  uom  confidare  nel  pro- 
pio fenno;  d’  infra  moltilfimi  , 
che  pur  ci  fono,  fcieglicte  un 
direttor  dottrinato,  difereto  , c 
faggio,  che  pienamente  v’  infor- 
mi degli  obblighi  del  vollro  da- 
do, che  vi  guidi,  che  vi  illu- 
mini, che  vi  amm.iedri.  A lui 
finceramente  feoprite  1’  anima 
vodra:  a lui  gli  abiti,  che  vi 
allacciano  : a lui  le  tentazioni  , 
che  vi  combattono;  a lui  il  te- 
nor  ordinario  dei  viver  vodro  ; 
ond’  egli  poffa  applicarvi  i piu 
opportuni  rimedi,  « fuggerirvi  i 
piu  validi  prefervativi . Non  è 
egli  cofa  a penfare  compalfione- 
vole,  quanto  fon  pochi  i Cri- 
diani,  che  nelle  colè  fpettanti 
alla  lor  cofeienza  dican , ficco- 
me  dicevano  que'  buoni  Ebrei  , 
tamus  ad  videntem:  quafiche  te- 
mano d’  edere  difingannati  , e 
podi  in  mala  fede  fui  loro  fre* 
golamento?  Podìbile!  che  le  li- 
ti abbifognino  di  reiterati  con- 
fulti  con  gli  Avvocati,  le  ma- 
lattìe di  lunghi  ragionamenti 
co’  Medici  ; i poderi  di  fpelfe 
deliberazion  co’  Cadaldi  ; e al 
folo  affare  della  falute  badi  una 
Confedion  frettolofa  fatta  di 
quando  in  quando  alle  Chiefe 
di  piu  (bienne  concorfo , e tra 
la  calca  di  un  popolo,  che  on- 
deggia , e preme  ? Le  caufe  dell’ 
anima  fon  forfè  elleno  meno 

impor- 
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Come  oprar  si  debba  la  Sai  ute  . ' yj\ 

importanti?  Le  mAlattic  dell’  a-  lìto  di  quelle  rocche,  fe  debole, 
nima  fon  forfè  elleno  meno  pe-  ovver  munito;  1’  indole  di  quel- 
ricolofe  ? Il  coltivamento  dell’  le  genti,  fe  timida,  ovver  guer- 


anima  è forlè  meno  difficile  , o 
meno  incerto?  hoc  dementi^ 
ejì  C dirovvi  anch’  io  con  1’  ad- 
dolorato Bernardo  ) ^luod  ad  rem 
tanti  momenti  negligentia  hamam 
dormii  Jt  ? 

Pur  quella  rea  trafcurag- 
gine  potrà  fombrar  tollerabile 
rimpetto  a un  altra.  Uditori  , 
eh’  or  fono  a dire.  Lnpercioche 
fe  dinota  gran  negligenza  il  non 
cercare  de’  mezzi,  che  agevolar 
ci  potrebbono  la  falute,  affine 
di  praticargli;  affai  maggiore  ne 
moftra  il  non  curar  degli  fcogli , 
dov’  efla  potrebbe  rompere  affi- 
ne di  allontanarcene . Aveva  già 
decampato  il  popolo  Ifraelitlco 
d’  Afarot  , e lentamente  mar- 
ciando per  lo  deferto  di  Faran , 
era  ornai  giunto  a veduta  della 
feguita  per  tanto  tempo  fofpira- 
tiflima  Cananitide.  La  vicinanza 
del  bel  paefe,  termine  avventu- 
rato de  i lorcj.  errori , e quieta 
fede,  e ripofo'del  difaftrolo  lor 
viaggio  racccfc  via  piu  negli  a- 
nimi  il  defiderio  di  entrarne  al 
poflèdi mento . L già  volevano, 
che  dalle  trombe  fi  pubblicaffè 
il  fegnalc  della  partenza-  Ma  il 
fiiggio  Duce  Mose  , nò,  diffe  , 
Ifraeliti  ; non  lievi  alcuno  la 
tenda  ; nè  muova  paflb  ; fe  pri- 
ma gli  Spiatori,  eh’  io  mande- 
rò , confideratc  non  abbiano  mi- 
nutamente il  genio  di  quelle  ter- 
re, fo  Herile,  od  ubertofo;  il 


riera.  Ma  che  temi  tu  per  tua 
fe,  faviOirao  Condottiere?  Quel- 
lo li  è pure  il  paefe  da  Dio 
promeffo  ; di  cui  ti  ha  detto, 
che  ad  inalbarlo  difeorrono  il 
latte,  e il  mele;  e cui  ha  giu- 
rato di  aflbggettare  sA  dominio 
delle  tue  armi?  Non  condan- 
niamo , Aicoltatori  , un  conll- 
glio,  che  fu  efprcffo  comanda- 
mento di  Dio  : loquMtHs  efl  Do-  ' 
minns  adMnyfen  dicens : mi$fe  vi-  '»•  *- 
rofy  qui  conjiderent  ttrram.  Qiiafi 
voleffe  egli  fame  con  do  avvi- 
fati,  non  eflèr  faggia  condotta 
di  un  Capitano  1'  impegnare 
inavvedutamente  il  fuo  efèrcito 
in  luoghi  diiconofeiuti , nè  1’  ef- 
porlo  balordamente  agli  aguati 
degli  inimici . Or  fe  ciò  è vero , 
giudicate  voi , fe  dee  dirli  fol- 
lecitudine  cirooipetta  fplicituéo 
circMmfpeUionis  queUa  di  molti 
Criftiani , che  follemente  s’ inol- 
trano in  ogni  luogo,  e cieca- 
mente s’  impegnano  in  ogni  ri- 
fico? Quanti  pericoli  fono  nel- 
le amicizie  ? Eppure  innanzi  che 
le  annodiamo  , chi  v’  ha  , che 
efamini  quel  compagno,  fe  fia 
nimico  del  vizio,  ovveramente 
inchinato  al  libertinaggio? Quan- 
ti pericoli  ne’  contratti  ? Eppu- 
re prima  di  ftringerli  chi  v’  ha, 
che  ftudj,  fe  fiero,  non  già  fe- 
condo le  regole  del”  interelTe  , 
ma  sì  conformi  alle  leggi  della 
equità  ? Quanti  pericoli  negli 
Aaa  2 im- 
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impieghi?  Eppure  prima  di  aC- 
fumergii , chi  v’  ha , che  cerchi , 
fé  fìeno  , non  già  lucroiì  alla 
cafa,  ma  comportevoli  alla  co- 
fcienza  ? Qiianti  pericoli  nelle 
veglie  ? Eppure  prima  d’  invi- 
lupparvili  chi  v’  ha,  che  curi, 
fe  fieno,  non  dico  io  già  fol- 
la^zevoli,  ma  moderate?  Qiian- 
ti  poi,  e quanto  gravi  perico- 
li, e quanto  irrimediabili  negli 
fiati?  Eppure  prima  di  elegger- 
lo chi  v’  ha  oggimai,  che  ne 
ponderi , non  gli  emolumenti , 
e i giaceri , e la  libertà , ma  le 
obbligazioni,  ed  i peli,  che  fic- 
co porta  ? Oimè  ! che  v’  ha  an- 
cor-di  peggio!  Perciochc  molti 
baldanzolamente  l'uperbi  colà  s’ 
inoltrano  a bella  polla,  dove  il 
parlare  è piu  laido,  dove  il  mi- 
rare è piu  lubrico,  dove  il  trat- 
tare è piu  libero,  dove  il  con- 
verfiare  è piu  reo;  e tra  gli  a- 
mici  fi  ficelgono  a bella  polla 
i piu  dificoli  , e tra  le  veglie 
fi  cercano  a bella  polla  le 
piu  fimodate  . E quella  chiame- 
rò io  diligenza  nell’  operar  la 
fialute  j folicitudinem  aéìionis  ? 
quella  circofipezione  , e caute- 
la; folicitudinem  circumfpefUonij? 
Peniate  ! La  dirò  anzi  premura 
di  alficurare  la  dannazione  , e 
voglia  infiana  di  perderli  eterna- 
DBafìi.  mente.  Sufeiaiamus  ( grida  però 
dePanit  Bafilio  Magno  ) /«- 

feipiamus  tandem  aliquando  ani- 
marum  nofìrarum  curam . Anima, 
o giovane  , e non  amori  ; ani- 
ma, o puntigliofio,  e non  pre- 
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tenfioni;  anima,  o trafficante, 
e non  l'rodi  ; anima,  o Ecclc- 
fiallico  , e non  prebende;  ani- 
ma, o fiemmina,  c non  vanità; 
anima , o curiale  , e non  caba- 
le; anima,  o popolano,  e non 
trebbi  , e non  bettole  , c non 
bagordi  : animarum  curam  ; ani- 
marum  curam. 

Cura,  Aficoltanti  , e caute- 
la , che  balleriano  all’  intento 
di  render  certa , è ficura  1’  cle- 
rion  nollra  alla  gloria  del  Para- 
difo  ; dove  1’  afure  della  fialute 
fofie  un  aflàr  da  condurli  per 
fola  indufiria  : fatapjtr  . Ma  ri- 
credetevi pure,  eh*  ci  non  è ta- 
le. Egli  è,  ripiglia  il  gran  Mar- 
tire S.  Cipriano  , egli  è Un  af- 
fiar  di  tumulto,  di  combattimen- 
to , e di  guerra  : cum  avariti.^ 
nohis , cum  impudicitia  , cum  am-  ° Mofl 
bit  ione  conjpreffio  e/1,  cum  carnali- 
bus  vitiif,  cum  illecebrit  fxculari- 
bus . Quello  lignifica  pei*  opi- 
nione de’  Padri  quel  sacro  cri  fi- 
ma  , di  che  la  Chiefa  ci  unge , 
j>er  rafforzarne  a fempre  nuove 
contele  , e a battaglie  nuove  : 
quello  queir  armadura  di  ccle- 
Itiale  tempra  finiffima , che  Dio 
ci  dona  , formandoci  al  dir  di 
Paolo,  della  fede  uno  scudo, 
della  giullizia  un  usbergo  , ed 
un  elmo  della  fpcranza  : quello 
le  grazie  , che  nello  fiato  della 
natura  nollra  prefente  il  Signo- 
re ci  fiomminifira;  che  non  fon 
elleno,  dice  Agoftino  , qu.ali  al 
tranquillo  primiero  fiato  di  A- 
damo  fi  convenivano  grazie  di 

pace  ; 


Digitized  by  Google 


D*  All* 
de  Cor 
rcpt  Si 
Gtatie 
e.  11. 


ExHebi 

it«  |i. 


G>me  ornAR.  SI 
pace.;  ma  grazie  fon  di  fatica, 
grazie  di  alsalto,  grazie  di  reH- 
ileiiza  ; ut  cum  omnibus  terrori- 
buf , amoribus , erroribus  fuis  vin- 
catur  bic  m.'indus  ; c le  ribelli 
pacioni  noflre  fi  domino,  e la 
sfrenata  concnpifccnza . Ned  al- 
tro per  verità  non  fu  la  vita 
de’  Santi  ( i tiudi  certo  tutti  e- 
rano  Prcdeftinati  ) altro  nou  fu 
la  lor  vita  fu  quella  terra , che 
una  perpetua  milizia  , e tal , sì 
tale  avea  ad  edere  per  quello 
appunto  , perdi’  erano  predelli- 
nati  . Io  non  favello  de  i Mar- 
tiri : dejì:eret  enim  ( per  adopra- 
re  le  formule  in  fomigliantc 
propofito  adoperate  dS  Paolo  ) 
‘ilejìreret  me  temyus  enarr antem:  il 
giorno  mi  mancherebbe  , e la 
voce  , fe  ricordare  io  volcll'i  le 
crude  guerre,  che  follcnerc  do- 
vettero per  girne  al  Cielo.  Af- 
frontarono regnante  in  folio  1’ 
idolatria  , e le  fpaventofe  boc- 
che turarono  de’  lioni , lenza  te- 
merne le  zanne;  vicermt  regna  ; 
ohturaverunt  ora  leonum  . Altri 
bruciarono  vivi  nelle  fornaci  : 
altri  dirati  vennero  fu  gli  cculci: 
altri  pedati  furono  co’  flagelli  : 
altri  dentatamente  marcirono 
nelle  fegrete  : extinxerunt  imf>e~ 
ium  ignis  : alii  diflenti  funt  ; alti 
verbera  esperti  j infuper  Ì!X  vinca- 
la, Ò”  carcere s . Molti  radettero 
edinti  tra  nembi  impetuofi  di 
pietre  , molti  sbranati  , e quali 
trafitti,  c chi  fommerfi  , c tali 
fegati,  e in  tutte  quelle  manie- 
re , le  quali  da  6eii  ingegni  fi 
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podbno  ritrovare , martirizzati , e 
confunti  : lapidati  funt , feflifunt, 
tentati  funt , in  occifione  gladii  mor- 
tui  funt.  Errarono  per  li  deferti, 
fi  ricovraron  fu  i monti , fi  rinta- 
narono nelle  grotte  , videro  fi- 
nalmente come  animali  falvati- 
ci  nelle  forede  : in  folitudinibur 
erranles , inmontibus , in  fpeluncir, 
cavernis  terree . Tanto  codò 
ad  edì  il  confeguimento  di  quel- 
la gloria,  dove  noi  ci  lufinghia- 
mo  di  giungere  per  folo  edetto 
d’  una  prededinazion  male  intc- 
fa , e peggio  aflai  ragionata , per 
confermarci  nel  nodro  diflipa- 
mento . 

Gli  altri  poi  Santi  , avve- 
gnaché a prima  giimta  lémbrar 
ci  poffano  forfè  piu  dilicati , non 
lafciarono  per  tuttocio  di  calca- 
re afpri  fenticri  , e difficili , c 
travagliofi  . Portavan  edì  con 
l'eco  quello,  che  tutti  portiamo 
indodb,  comun  nimico;  aveva- 
no, ficcome  noi  pur  le  abbia- 
mo, le  lor  padìoni,  che  davano 
loto  contrado  continuo,  e gran- 
de ; poiché  valevoli  a trargli 
nel  perdimento,  qualora  lentato 
il  morfo,  ovver  ceffata  elfi  avef- 
fero  la  violenza  . Domandate 
un  poco  agli  Antonj , agli  Ila- 
rioni,  a i Girolami,  a i R.o- 
mualdi , a i Benedetti , a i Fran- 
cefehi , ed  a mille  altri  imita- 
tori , e feguaci  delle  lor  orme  .* 
perche  cagione  ;ante  macerazion 
della  carne,  tanta  cudodia  de' 
fentimenti,  tanto  feparamento, 
e sì  acerbo  dalie  creature  piu 
' anU' 
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«mabili , e piu  lufinghiere  ? che 
tutti  rirponderanno  in  accordo 
con  Paolo  Appoftolo  ; 
corput  menni  , CT  in  feroitutem 
redigo  , ne  ..  . reprohus  effkiar  . 
A>  reprobus  efficiarì  Io  mi  cre- 
dea , che  diceflcro  ; perche  ciò 
è conveniente  ad  uomini  folita- 
rj , a Monaci , ed  EccleGaftici , 
a Religiofi . Così  voi , o Mon- 
dani, ve  la  fingete:  eppure  non 
è così.  Ma  perche  ciò  è necef- 
fario  a chi  non  vuol  correr  rif- 
chio  di  dannazione:  ne  reprobus 
tSkiar. 

£ certo  non  a Clauftrali  no 
folamente,  nè  ad  £cclefiaftici  , 
ma  a rutti  univerfalmente  parlò 
iì  Redentore,  qualora  diilè,  che 
il  carezzare  il  Tuo  corpo,  ed  il 
non  mai  rifinire  di  procacciar 
morbidezze,  or  nel  veftirlo  , or 
nel  pafcerlo,  dirittamente  con- 
duce alla  morte  eterna:  dicebat 
tue.  f.  ^ omnes  ; qui  Voiuerit  animata 
»!•  fuam  fdvam  facere,  perdet  illam. 
A tutti  univerfalmente  egli  par- 
la , ’qualor  protetta  , che  non 
avrà  con  lui  parte  nel  Paradifo , 
chi  dietro  ad  etto  non  porta  pa- 
zientemente la  croce,  e non  la 
porta  ogni  giorno , qual  eh’  ella 
vali  : dicebat  ad  omnes  ; fiquis 
pfult  po^  me  venire  ....  tollat 
trucem  fttam  quotidie  , qnotidie  , 
quotiate  A tatti  univerfalmente 
egli  parla , qnalor  comanda , che 
r uomo  vada  a ritroìó  delle  Aie 
voglie,  eh’  ufi  violenza  al  Aio 
genio,  che  vinca  le  Aie  pattio- 
zìi , dmni  li  fiioi  ap]^Un  , 
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che  fempre  ori , che  Tempre  veg- 
ghi , che  fempre  anneghi  fe  ttef- 
Ib:  £ a difinganno  nottro  av- 
vertillo  il  Santo  Padre,  c Pon- 
tefice Leone  il  Magno  : nec  du-  s.  Leo 
bitare  debemus  hanc  vocem  non  »• 
folum  ad  difeipulos  Cbrijli , fed  ad  ' 
cunfìos  fideles  , totamque  Eccle- 
fiam  pertinere . Ma  quefta  voce 
Evangelica;  quetti  univerfali  co- 
mandamenti  divini  di  mortifìca- 
zion , di  pazienza  , di  annega- 
zionc  continua  di  fe  medefimo, 
pottbno  , o cari  , mandarfi  ad 
efécuzione  fenza  combattimento 
grandilAmo , e fenza  sforzo  ? Ah  ! 
le  ciò  fotte  , non  farebbe  poi 
vero,  che  il  numero  degli  elet- 
ti fia  così  fcarfo,  ed  infinito  in 
oppofito  quel  degli  ftolti.  Ira- 
percioche  d’  onde  credete  voi  , 
che  intervenga,  che  in  una  re- 
denzion  si  copiofa,  in  tanta  in- 
fufion  di  grazie , e in  tanta  pre- 
parazion  sì  abbondevole  d’  ajuti 
efterni,  vivendo  molti  dilicata- 
meme  bensì  , giocondamente 
bensì  , sfaccendatamente  bensì  , 
contuttocio,  a loro  dire,  inno- 
centemente, e fenza  riraorfo  al- 
cuno; morendo  i piu  col  cro- 
cifitto alla  mano,  e col  Sacer- 
dote alla  fponda  ; la  sì  gran  par- 
te del  Cattolico  Mondo  fi  per- 
da, e dannifi?  d'  onde  credete 
voi  , che  intervenga  ? Se  non 
perche  1’  affare  della  falute  è im 
affare  di  piu  difficile  riufeimen- 
to , e richiedente  maggior  cona- 
to di  quello  , che  1’  univerfal 
de’  Crìttiani  A perfuada.  Muita 
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op«f  tji  orationey  dice  il  Grifo-  ftere  le  addotte  mallìme  del 
hm^'.  uomo,  multa  tolerantia,  multa  Vangelo?  Lafeierebbono  d’  eficr 
tdHebr  j prOmìJJa  nobis  bona  vere  le  parole  di  Paolo  Appo- 

ptffimus  affiqui . ftolo,  che  altri  Predeilinati  non 

So,  che  quello  parlare  rie-  entrano  in  Paradifo  , fuorfol«-t 
fee  duro  alla  dilicacezza  del  no-  mente  le  immagini  di  quello 
Uro  fecolo:  durus  efl  hic  fermo.  Dio  crocififlo  ? che  niun  non 
‘ So,  che  fe  ne  annoja  una  vita  fale  a regnar  con  Grillo,  fe  non 
dolce,  fcllevole,  voluttuofa,  da  coloro  , che  hanno  patito  con 
mane  a fera  occupata  nel  gran-  Crifto?  Ideo  nos  tantam  habentes 
de  aHàre  moderno  di  non  far  impojit.-im  nuhem  te/liumy  avendo  ** '*’ 
DChrif  ’ 1'^°^  aurer  veflras  per  teAimonj  infallibili  della  ve- 

hnai.['l.  offendmt  verba  hxc  ; fedignofeite:  rità,  che  vi  predico;  avendo, 

u Gen.  Iq  parlo,  Uditori,  per  fola  diflTi,  1’  efempio  di  tanti  Mar- 
brama  accefiflima  del  vollro  be-  tiri , 1’  efempio  di  tanti  Santi  , 
ne  : avidus  ve.tirif  falutis  bjec  lo-  1’  efempio  di  Gesucrifto , e gli 
quor  . Oltreche  io  parlo  (lama-  autorevoli  oracoli  del  fuo  Van- 
ne , parlo  a figliuoli  legittimi  gelo;  deponente!  orane  pondus  y iSt 
d’  una  Chiefa  nudrita  tra  le  bat-  circumliam  nos  feccatum , gittan- 
taglie,  e Madre  di  tanti  Eroi  , do  il  pefo  delle  terrene  cofe,  9 
i quali,  al  dir  di  Salviano  , ad  caduche;  annegandp  a qualun- 
**l*d«*  caelejiis  regi*  januas  . . . fcalam  que  collo  i deuderj  noflri  fenfi- 
Pio?,  fibi  quodammndo  de  cataflis  , e-  bili , e dilicati  , per  patientiam 
' quale ifque  fecerunt.  Parlo  a’  fe-  curramus  ad  propofitum  nobis  cer- 
guaci  gloriofl  di  un  Condottie-  tameUy  guerra  contro  il  folleti- 
re,  che  fu  intitolato  1’  uom  de*  co  della  carne  ; guerra  contro 
dolori,  non  degli  fpafli.  Parlo  1’ effeminatezza  del  fecolo,  guer- 
a’  Chrifliani , che  creder  deono  ra  contro  le  fuggeflioni  del  Dia- 
per  fede  d’  effere  flati  da  Dio  volo.  Hemijfas  manusy  & dijfo- 
chiamati  alla  fatica  , al  trava-  Ifsta  genua  aliquando  erigift  : So 
glio,  alla  penitenza,  alla  croce;  via  alla  fpada  una  volta  cotefle 
non  al  fonno , non  all’  ozio  , mani  indebolite  dall’  ozio  ; fa 
non  a i conviti , non  alla  mor-  via  alla  lotta  cotefle  forze  ca« 
bidezza,  ed  al  giuoco.  fcanti  per  dilicatezza,  e per  vez- 

E quando  ancora  con  tra-  zi.  Htc  efi  via;  ambulate  in  ea% 
dimento  enorme  della  mia  co-  Qiiefla  fi  è 1’  unica  firada,  che 
feienza  non  meno  , che  delle  mette  al  Cielo;  non  quella,  O 
voflre,  diffimulare  io  voleffi  la  femmina,  delle  tue  gale;  non 
verità,  (7  loqid  vobis  piacenti*  y quella,  o voluttuofo,  de'  tuoi 
^ videre  vobis  errore!  ; lafcie-  piaceri;  non  quella,  o sfaccene 
rebbono  per  tuttg  ciò  di  ful]^-  dato  | della  tua  inerzia  ; non 

qucl- 
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(Jxiella,  o Criftiani  tiepidi,  della 
negligenza  voflra,  ed  accidia  nel 
t»val«r  oprare.  Non  enim  ( conchiii- 
Hoir.  17’dcrò  col  bel  detto  del  Santo 
Vefeovo  V^aleriano  ) non  ohtinet 
regnum  corporis  delicata  cujìodia  , 
nec  ad  coronar»  facile  pervenit  , 
qui  non  legitimo  agone  certaverit. 

SECONDA  PARTE. 

QUefta  diligenza,  direte  voi, 
e quella  guerra , che  da 
noi  efige  1’  afifare  della  fallite, 
avranno  effe  a durare  per  mol- 
to tempo?  Per  tanto  tempo,  o 
Signori , quanto  farà  per  durare 
lanoUra  vita.  Qiiefta  è poi  quel- 
la, a cui  fi  dee  la  corona,  e 
che  ottien  la  palma , la  perfe- 
veranza  nel  bene  : fiate  in  Do- 
mino , chariffimi  , fiate.  Per  la 
qual  cofa  ufar  vuolfi  nelle  bat- 
taglie di  fpirito,  come  adoprò 
Giofue  nella  famofa  giornata 
contro  gli  Aiti.  Aveva  egli  con 
militare  ftratagemma  bellilfimo, 
tirato  avea  delle  mura  tutto 
!’  incauto  prefidio  di  quella  piaz- 
za ; e ofcaltramente  ungendo  e 
coiifufione  , e difordine  , con 
una  ritirata,  che  da’  nemici  fi 
credea  fuga  , venia  ognor  piu 
allontanandogli  dalla  Citt.à  . In 
quello  mezzo  il  Signore  con  ma- 
nifella voce,  e fenfibile  parlan- 
do ad  effo:  alza,  dille,  o Gio- 
fue, lo  feudo  contro  di  A),  che 
giunto  è il  tempo  di  dartela 
fuggetta,  e vinta:  leva  chpeum , 
qui  in  mona  tua  efl , cantra  urbem  ; 
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quomam  tihi  tradar»  eam  . Al 
lampeggiar  dello  feudo  dal  fol 
percoffo  trentamila  Ifraeliti,  che 
lotto  r ombra  coperti  di  notte 
amica  avevan  meffo  dattorno 
fcgictamente  1’  aguato  , entrati 
fenza  contrailo  dentro  la  vuota 
Fortezza , vi  pofer  fuoco  . Gli 
Ajti,  che  rimiraron  da  limgi  fu- 
mar le  torri , e le  fiamme  vol- 
gerfi  al  Cielo,  lafciando  di  piu 
infeguire  il  fuggitivo  Isdraello, 
a briglia  fciolta  tornavano  per 
apportare  foccorfo  alla  patria  ar- 
dente . Ma  fuori  d'  effa  incon- 
trarono venir  feroci  quegli  Ifrae- 
liti  mcdcfimi , che  1’  avean  .ir- 
fa  ; ed  alle  fpalle  fi  videro  Gio- 
fue , che  aveva  già  col  fuo  cor- 
po voltata  fronte  . Pugnoffi  d’ 
ambe  le  parti  animofamente  , 
fomminillr.ando  agli  uni  valore , 
e lena  la  fperanza  della  vitto- 
ria , agli  altri  la  difperazione 
della  falute.  L’  onor  del  trion- 
fo fi  attribuì  a Giofue  ; percio- 
che  il  prode  infaticabilmente  fo- 
llenne  lo  feudo  alzato,  finche 
rimale  vivo  pur  uno  degli  ini- 
mici ; Jofue  vero  non  contraxit 
manum  y quam  in  fuhlime  porre- 
xerat , tenens  clypeum , donec  in- 
terficerentur  omnes  babitatoret  Hai . 

A ciafeun  uomo,  il  qual  entra 
in  quello  campo  di  guerra,  co- 
me da  Giobbe  fu  detta  la  vita 
umana,  comanda  Iddio,  che  fi 
metta  lotto  dell’  armi  : accipite  Epher. 
armaturam  Dei . Comanda  , che 
fi  avvalori , che  rcfilla , che  pu- 
gni : efiote  fortes  in  hello , fy  pu- 
ntate . 
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gnate . Ma  ciò  non  balla  . Ad  noi  ancora  fiamo  collanti  in  re- 
ottener la  corona  è neceffario  fpingergli  ? E fe  efli  a perdere 
oltracciò  non  infralir  , nè  ftan-  la  noflra  anima  ferocemente  11 


carfi , nè  piegar  l’ armi , finche  i 
cimici  non  nano  venuti  al  nien- 
te; donu  interficiantur  omnts . A- 
vete  ornai , come  fpero  , valen- 
temente domato  il  bollor  del 
sangue,  fuperatc  quelle  pallìoni, 
le  quali  muovono  aflàlto  alla 
gioventù  : alto  lo  scudo  , leva 
clypeum  ; poiché  ora  inforgono 
quelle,  le  quali  incalzano , e gra- 
vano r età  virile  ; il  difordina- 
to  amor  de’  figliuoli  ; la  troppa 
brama  di  crefcere  , e di  arric- 
chire ; il  defiderio  ambiziofo  d’ 
onor  mondano  . Domate  avete 
ancor  quelle?  alto  lo  scudo;  le- 
va clypeum  , poiché  eziandio  la 
vecchiaja,  quantunque  fredda,  e 
pacifica,  ha  i Tuoi  nemici.  Abr, 
qui  fenuimus  (cosi  di  fe  incanu- 
tito dicea  Agollino  ) nos  , qui 
fenuimui , minores  quidem  hofles 
habemui  yfed  tamen  bahemus.  Son 
elTe,  è vero,  Ipoflate,  c fiacche 
per  le  palTate  feonfitte  le  mie 
padìoni  . Ma  cosi  fiacche  , e 
Ipodàte  non  lalciano  contuttocio 
d’  inquietarmi . Io  vorrei  pure , 
che  i miei  nemici  pofalTèr  Tar- 
mi ; ma  finche  vivo , polTo  fpc- 
rar  di  reprimergli  , non  mai  d' 
D.  Ao*.  cllinguer^i  .*  voltmus  , ut  nullet 
^oncupifeenti*  , fed  non  pojju- 
i/D).  mui:  velimus  ; nolimus , haoemus 
illat  ; premuntur  quidem  , fed  non 
extingumtur . Se  i noftri  nimici 
adunque  fono  ollinati  a com- 
batterci , non  vuol  ragion,  che 
Ro^  Sliearef.  ■. 


adoprano  fino  alla  morte  ; non 
dovrem  noi  , Afcoltatori  , fino 
alia  morte  infaticabilmente  ado- 
prarci  per  |porla  in  falvo? 

Vero  e , che  in  morte  gli 
adàlti  fono  piu  fieri  , e la  mif- 
chia  più  fanguinofa;  ma  confo- 
latevi;  che  quella  egregia  vitto- 
ria, che  mette  in  mano  la  pal- 
ma , e alficura  il  regno  , fuol 
ellèr  frutto  ordinario  , e quali 
difll  infallibile  delle  abituali  vit- 
torie di  quella  vita  : non  potefi  o.  Au(. 
( cosi  vi  riconforta  Agollino  ) 
non  potefi  male  mori , qui  bene  xna  c. 
vixerit . Avventurofo  momento 
ellrcmo!  in  cui  potremo  noi  di- 
re con  Paolo  Appollolo  : ecco, 
che  ornai  fi  feioglie  T ingombro 
di  quello  corpo  , onde  lo  fpi  ri- 
to ne  torni  libero  al  fuo  prin- 
cipio : jam  delibor , éT  tempus  re- 
folutionir  mea  infiat . Ho  com- 
battuto , e combattuto  collante- 
mente  : ho  corfo  , e corfo  in- 
llancabilmente  : ho  mantenuto 
a Dio  il  giuramento  di  buon 
Soldato , e mantenutolo  fedel- 
mente bonum  cer  tamen  ceri  avi, 
curfum  confumavi , fidem  fervavi- 
Già  fon  finite  le  guerre  ; già  la 
carriera  è compiuta  ; la  fede  è 
falva.  Ecco,  ecco  Dio,  il  qual 
mi  porge  quella  finale  giullizia, 
corona  eletta  d'  ogni  giullizia, 
che  negli  eterni  telori  delle  fue 
grazie  il  giullo  giudice,  e padre 
amante  per  me  ferbava  ; e la 
B b b ferba- 
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fcrbava  per  darmela  in  qucfto 
giorno;  giorno  di  piena  fconfitta 
pc’miei  nemici , e per  me  giorno 
onorato  di  bel  trionfo  : repofita 
eji  mibi  corona  , qiiam  red- 

det  nubi  Dominiu  in  illa  die  ju- 
ftus  judex.  Credete  voi  , die  in 
queir  ora  rimembrerete  voi  pun- 
to la  diligenza  , lo  sforzo , e le 
battaglie  foffette  per  confcguir 
la  fallite?  Si  ve  ne  ricorderete; 
ma  folo  , folo  per  benedire  la 
follecicudine  vollra  operolà  , la 


: A XXXI. 

voftra  follecitudine  circospetta  : 
folo  per  benedire  i combattimenti 
voftri  gloriofì  , ed  i voftri  sfor- 
zi : folo  per  benedire  la  crillia- 
na  voftra  , c fedele  perfeveran- 
za  . O via  fu  dunque  , o miei 
cari  ; incoraggiti  a veduta  di  si 
bel  premio , Jatagite  , xt  per  bo- 
na opera  certam  veflram  vocatio- 
nem , Ì3  elelìionem  faciatis  : con- 
tendile  intrare  per  angujìam  por- 
tarne fiate  in  Domino,  ebariffmi^ 
fiate ^ fiate  . £ cosi  Ha. 


PER 
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Converfus  ad  mulierem  dixh  Smorti: 

P'ides  batte  mulierem? 

Lue.  7. 

;(la  ammirabile  un*  attimo,  e per  tal  fiamma  fi 
Penitente  rao-  accefe  di  amor  divino,  che  il 
firata  da  Gesù-  Redentore  con  eufafi  maravi- 
crifio  per  umi-  gliofii  potè  di  lei  protefiare , che 
tiare  l’orgoglio,  cfTa  amò  molto,  e che  del  mol- 
e per  corregge-  to  fuo  amore  meritò  in  premio 
re  i penfìcr  vani,  e gli  ftravol-  il  perdono  delle  fiiC  molte,  e 
ti  giudiz)  del  Farifeo , io  qui  gravilTime  iniquità  : remittuntur 
r addito,  Afcol tanti  , a difin-  ei  peccata  multa,  quoniam  dilexit 
ganno  comune  de  i peccatori , e multum  . Difingannatevì  adun- 
quale  fiimolo  infieme,  ed  efem-  que,  o peccator  tralandati,  di- 
piar perfettifiiino  di  converfio-  fingannatevi  ; percioche  lenza 
ne.  Vedete  voi  quefia  donna  ? uno  sforzo  della  volontà  vofira 
Ella  fu  un  tempo  lo  fcandalo  impigrita,  la  fola  grazia  divina 
di  Gerofolima:  ella  fu  il  laccio  non  mai  trarravvi  dal  lezzo  di 
tefo  dal  Diavolo  fui  Santo  mon-  voftre  colpe . E voi  fate  cuore , 
te  di  Sion  per  depredare  le  a-  o peccator  pufillanimi  , poiché 
nime  di  mille  oziofi:  Ella  fu  le  colpe  da  voi  commefie,  ( av- 
r idolo  , dinanzi  a cui  vergo-  vegnache  molte  fieno,  e molto 
gnofamente  firuggevanfi  i forti  fcandalofifiime } non  mai  potran- 
ipiriti  : Ella  fu  in  fomma  la  no  impedirvi  il  confeguimento 
peccatrice,  covile  infame  di  vi-  della  fiintità  piu  fublime.  Da 
z)  , e fcuola  aperta  di  pubbli-  quefia  Donna,  da  quefia  a voi 
co  libertinaggio;  mulier  in  civi-  volgete  lo  {guardo,  dice  Gr*- 
tate  peccatrix . Nientedimeno  gorio  : e fe  finora  feguifie  gli 

?uefi’  anima  profanata,  si  prò-  eforbitanti  fuoi  paifi  fu  le  vie 
anata  da  tante , e tanto  enor-  lubriche  del  peccato  ; i pafii  fuoi 
mi  laidezze  cooperando  valen-  feguitatc  nell’  avvenire  per  lo 
temente  alla  grazia  , che  Dio  diritto  fentiero  della  falute  : ad 
le  infufe , e fedelmente  feguen-  vos , fratte s chariffimì , ad  vos  ocu-  B.Gr*g, 
do  i movimenti  interiori  del  los  mentis  convertite,  Ì3  f<eniten-V^^f^ 
Santo  Spirito,  lànta  divenne  in  tem  mulierem  in  txemplum  vobis 

B b b 2 imi- 
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imitationis  anteferte.  Deh  piac- 
cia al  pietofo  Iddio,  che  un  e- 
femplare  si  bello  a deftar  venga 
negli  animi  de’  miei  Uditori  un 
deuderio  viviflimo  d’  imitazio- 
ne. lo  certamente  il  propongo 
per  tale  effetto,  e per  materia 
di  quefto  ragionamento  prendo 
a moftrare  uamane  la  conver- 
lione  di  Maddalena , lìccome 
idea  perfeitiflìma  di  convcrfio- 
ne.‘  di  convcrfion  generol'a  , di 
converfionc  totale  , di  convcr- 
(ione  collante  . Sì,  Afcoltatori  ; 
da  Maddalena  facriheò  fé  mede- 
dima  eroicamente  ; facrificò  fe 
mcdefima  interamente;  facrificò 
fe  medcfima  perpetuamente  al 
Signore  . Qualunque  di  quelle 
tre  condizioni  manchi  alla  con- 
verlione,  o non  farà  convcrfio- 
jie  ; o non  farà  convcrfion  vera  ; 
o non  farà  convcrfion  profit- 
tevole . Incominciamo. 

A pienamente  comprende- 
re , quanto  generofa  fu , e quan- 
to eroica  la  rifoluzione  , che 
prefe  la  Maddalena  di  feguitare 
le  traccie  di  Gefucrillo,  meftie- 
ri  egli  è di  vedere  primieramen- 
te, quanti  legami  fortiffimi  do- 
vette rompere,  e quanti  vincer 
dovette  ollacoli  infuperabilì . El- 
la era  giovane  ; ella  èra  nobile  ; 
ella  era  vana;  ella  era  amante. 
Se  configliata  fi  folle  con  la  fua 
età,  troppo  immatura  le  fareb- 
be certo  apparita  la  converfio- 
ne  : le  col  fuo  grado , troppo 
difconvenevole  il  gittarfi  a’  pie- 
di di  un  povero,  qual  era  in 


villa  Gesù:  fe  con  la  Tua  vani- 
tà, troppo  afpro  il  difpogliarli 
in  un  attimo  d’  ogni  ornamen- 
to : fe  col  fuo  amore  . . . Oimè  ! 
troncare  il  corfo  felice  di  tante 
corrifpondenze  ! privarli  tutto  ad 
un  tratto  de'  fuoi  corteggi  ! la- 
feiar  dogliofi,  e intrilliti  tanti 
fuoi  vaghi  ! Ad  eflà  si  veramen- 
te tutto  bolliva  in  petto  il  tu- 
multo degli  ondeggianti  fuoi  af- 
fetti : tutti  fe  le  affollavano  in- 
torno i piacer  goduti:  tutte  per 
r aureo  lembo  aflerravanla  le 
fue  delizie:  retintbant  eam  ( di- 
rebbe qui  molto  bene  S.  Ago- 
llino  ) nugjt  nugarum  , éT  Juc- 
cutiebant  veflem  ejuSf  fe"  fubmur- 
murabant  : dove  vai , mifera , do- 
ve vai?  Tu  fotto  gli  occW  di 
chi  ti  vide  si  linda,  apparir  og- 
gi cosi  negletta?  tu  per  le  vie 
di  Sionne  si  fcarmigliata  ? tu 
porre  il  pie'  nella  cafa  del  Fa- 
rifeo?  tu  dillurbare  il  convito 
con  la  tua  andata?  tu  dar  di 
te  un*  importuno  fuggetto  a i 
motteggiamenti,  e alle  rifa  de' 
commenfali  ? Non  diede  orec- 
chio a sì  fatte  voci  la  fervida 
penitente  : non  pensò  ella  di 
iciogliere  a poco  a poco  i fuoi 
lacci;  non  di  cavarli  a poco  a 
poco  d’  impegno;  non  di  ufeire 
a poco  a poco  delle  occafionì  : 
ma  ut  cognovit'y  tolloche  il  lu- 
me divino  entrò  a far  giorno 
in  queir  anima  ottenebrata,  ed 
a mollrarle  1’  amabil  volto,  e 
le  maniere  doIcilTime  di  Gesu- 
crifto , tutti  fpezzando  ad  un 
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colpo  gli  antichi  nodi,  e tutte 
con  pie’  trionfale  calcando  le  Tue 
padloni;  lavanda  ad  fontem  mi- 
Jericordit  CHcurrit.  Onde  avvien 
mai  , dilcttifllmi , onde  avvien 
mai,  che  illuminati  ancor  noi 
da  Dio,  e da  lui  chiamati  al 
fuo  feno,  e da  lui  avvalorati 
con  la  Tua  grazia;  nientedimeno 
giacciamo  da  tanto  tempo  fchia- 
vi  nojofi  a noi  fteffi  ne’  noftri 
vizj  ? Onde  mai  avviene  , che 
tra  i dolori  implacabili  della 
colcienza  procraltiniam  tuttog- 
giorno  la  converfione,  la  qual 
dovrebbe  una  volta  venire  a lu- 
ce ? Venimus  ( tanto  i rimorfi 
ci  ftraziano  ) venimus  ufqut  ad 
partum,  & virtus  non  tfl  parien- 
di?  Onde  avvien  ciò?  Interro- 
ghiamo noi  ftcìn  , ma  in  ve- 
rità. Noi  ci  perdiamo  in  formar 
difegni  fu  certi  tempi  opportu- 
ni , che  mai  non  vengono  ; e in 
ihudiare  temperamenti  a certi 
impegni  geniali , che  non  gli 
ammettono . Prcfcriverc  noi  vor- 
remmo alle  familiarità  qual- 
che regola , fenza  bifogno  di 
romperle;  e fcguitar  le  pedate 
del  Salvatore  , fenza  però  ab- 
bandonare le  vie  del  fecolo . 
Immaginate!  Se  Maddalena  an- 
data (ofle  sì  cauta,  e si  ratte- 
nuta: fe  prefe  avefle  mifure  sì 
dilicate  : fe  averte  avuta  a’  fuoi 
amanti  querta  pietà,  e alle  di- 
cerie degli  fciocchi  qucfto  rifpet- 
to  : fe  divifato  ella  averte  di 
fcierre  un  luogo  piu  foiitario  , 
c piu  cheto,  che  la  magion  ro- 


morofa  del  Farifeo  : fe  un  ora 
men  difadatta , e piu  acconcia  , 
che  quella  del  gran  banchetto  : 
il  divin  lume  frattanto  làriafi  e- 
rtinto,  e terminata  ella  avrebbe 
probabilmente  la  vita,  prima  di 
cominciare  la  penitenza  . 

Ma  ella  era  ai  làggia  per 
r una  parte,  che  non  iafciortì 
aggirare  a si  fatti  inganni;  e 
per  r altra  poi  si  fervente,  che 
non  potè  fcdferire  quelle  dimo- 
re. Appena  afcolta  la  voce  del 
fuo  diletto  , lì  mette  in  cerca 
di  lui.  Impaziente  di  comparir- 
gli davanti  formonta  , e vince 
gli  intoppi , che  lì  frappongono  : 
nè  le  creature  del  Mon^ , quan- 
tunque care  ; nè  tema  alcuna  di 
icherni , o dì  derilioni  arrellar  la 
portbno,  lìcchè  qual  cerva  feri- 
ta non  corra  anuofa  alla  fonte 
della  falute  : ad  fontem  mifericor- 
dia  cMcurrit . Miratela  prollefa  al 
fuolo  , come  fi  llringe  ella  a* 
piedi  di  Gesucrillo  ; come  gli 
bacia  ; come  dolentemente  li  ba- 
gna con  le  fue  lagrime.  Se  ne 
icandalezza  il  padrone;  ne  fre- 
mono i commenfali  ; e la  fami- 
glia al  grand’  atto  rimane  atto- 
nita. Ma  niente  bada  la  fèrvida 
penitente,  fuorfolamente  a far 
pace  con  quelle  piante  divine, 
alle  cui  orme  ( fviandone  i fe- 
guitatori  ) morta  avea  guerra 
implacabile,  ed  ollinata:  pacem 
fecit  ( leggiadramente  il  E>otto- 
re  S.  Agoftino  ) cum  vefligiis 
Domini.  Poco  fèntiamo  noi  la 
gravezza  de’  noflri  mali  ; e però 

poca 
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poca  è la  fretta,  che  noi  ci  dia- 
mo a cercarne  la  medicina . Po- 
co penfiamo  alla  sfacciataggine 
tifata  nell’  apparir  peccatori  ; c 
però  molto  è il  roffore  , che 
noi  proviamo  nel  comparir  pe- 
nitenti. La  Maddalena  Tenti  in- 
timamente la  malignità  del  Tuo 
morbo:  vide,  che  il  piu  tardare 
il  rimedio,  era  un  dar  tempo 
alle  piaghe  di  divenire  incura- 
bili : conobbe , che  ovunque  fof- 
fe  il  Tuo  medico,  avea  diritto 
un  infermo  di  andarne  in  trac- 
cia. Quindi  fenza  premetter  pa- 
rola, o imbafeiata  alcuna,  en- 
0.  Ant  alTifo,  a cer- 

ta pr»i.  car  fàlute  : noverat  ^ra  habert 
**'  fe  locum^  uhi  medicum  futtm  dif- 
CHtnhere  fciebat.  La  Maddalena 
altamente  fiffa  nella  meditazion 
dolorofa  della  feorretta  Tua  vita , 
non  ebbe  altra  vergogna,  che 
di  vederli  sì  deformata  , e si 
laida  . Miroin  , non  come  un 
idolo  di  avvenenza , ma  come 
un  moAro  d’  iniquità;  non  co- 
me degna  di  onore  per  la  Tua 
nafeita,  ma  come  meritevole  di 
avvilimento  per  le  Tue  colpe  . 
ConliderolTi  come  una  creatura 
ingrata  a Dio,  infedele  a Dio, 
ribelle  a Dio,  profanatrice  in- 
foiente de'  benefiz),  c de’  doni 
da  lui  ottenuti.  Quindi  tal  (u 
r orrore,  che  concepì  a tal  ve- 
duta , che  non  credette  d’  averli 
a vergognar  di  veruno,  fuorché 
di  fe,  e del  Tuo  vivere  licenzio- 
tt.6ftg.fo:  gr avite f femetipfam  eru~ 

befeebat  intas  , nihii  effe  credidit, 
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q.tod  verecHndaretar  forit  . La 
Maddalena  pensò , che  per  pia- 
cere ad  altrui  perduta  avea  in 
tanti  incontri  la  verecondia;  che 
a farfi  credere  un  bello  fpirito 
da  quattro  difcoli  giovinallri  , 
niente  temuto  ella  aveva  dì 
motteggiare  con  libertà,  di  ve- 
ftirc  con  indecenza,  e di  appa- 
rire allo  Iguardo  de  i giudiciou 
una  femmina  fenza  oneftà,  fen- 
za legge  , fenza  riputazione . 
Qiiindi  facrificar  volle  a Dio  il 
rolTore  di  comparir  penitente, 
poiché  al  Demonio  facrificato 
aveva  il  roffore  di  comparir  pec- 
catrice : qua  frontofa  fuerat  ad  ^ 
perdi tionem , frontofior  faéfa  efl  ad  frrm  » 
falutem.  In  faccia  de’  fuoi  galan-  f^cin. 
ti  medefirnl  portò  1’  infegna  glo- 
riofa  del  pentimento:  con  effa 
alta,  e fpiegata  le  vie  piu  cele- 
bri feorfe  di  Gerofolim.’. . Ognun 
la  vide;  1’  ammirò  ognuno  ; o- 
gnuno  rimafe  attonito;  ne  d’ in- 
fra tanti  fuoi  drudi  vi  fu  pur 
uno,  che  ardito  foffe  di  farfi 
ad  interrogarla  : dimittifne  nos  ? 
iS  ex  momento  ijlo  non  erimus 
amplius  tecum  ? Impercioche  d’ 
infra  tanti  non  vi  fu  alcuno,  a 
cui  poteflè  cader  nell’  animo  , 
che  foffe  quella  una  converlìone 
del  tempo  , non  dello  fpirito  . 

Certe  converfion  circofpette,  ti- 
mide , cautelate , prudenti  fecon- 
do il  Mondo,  quefte  danno  co- 
raggio a tentare  , perche  non 
tolgono  ogni  fperanza  di  vince- 
re: quefte  fono  il  bcrfaglio  del- 
le buffonerìe , e degli  ftrherni , 

pcr- 
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perche  han  pur  troppo  in  fc  non  mai  fi  può  amare , quantoi 
rtcffe,  ond’  efl'cr  prcfe  a fofpet-  egli  merita.  Deteftazione  della 
to  di  menzognere . Una  conver-  paffata  fua  vita  ; odio  di  fe  me- 
fionrifoluta,  pubblica  gcnerofa,  dcfima  ; difpiacimento  d’  aver 
(è  non  rifeuote  rifpetto,  mette  fofferte  delle  adorazioni  profa- 


a difperaziun  , chi  per  tale  la 
riconofee  ; e per  tale  la  ricono- 
fce , chiunque  vede  un  cangia- 
mento totale , cd  un  tenore  di 
vita  onninamente  contrario  alla 
vita  andata. 

Eccovi  ciò  , Afcoltatori  , 
che  mi  propofi  a trattare  in  le- 
condo  luogo  nella  converfione 
efemplare  di  Maddalena;  la  fua 
interezza.  Percioche  nulla  riten- 
ne per  fe  mcdefima,  ma  di  tut- 
to fece  al  Signore  un  olocaullo 
perfetto  di  foavità.  Entrate  pu- 
re nel  cuore  di  quella  donna  , 
e mirate;  tanti  vezzofi  idoletti, 
di  che  era  tempio,  fi  fono  tut- 
ti disfatti  , quali  figure  di  ce- 
ra al  calor  del  fuoco  . Quivi 
non  piu  Icorgerete  nè  follccitu- 
dine  di  comparir  manierofa  nel- 
le adunanze;  ne  gelofia  di  non 
venir  fuperata  dalle  rivali  ; nè 
vanità  di  brillare,  e di  pallare 
per  gaja,  e per  avvenente.  La 
contrizione  vomente  delle  fue 
colpe  , e la  carità  focofilfima 
inverfo  Dio  tutto  ha  diftrutto 
in  un  attimo,  quanto  vi  avea 
di  mondano,  tutto  ha  confun- 
to.  Niente  piu  in  elfa  rimane 
di  propia  ftima,  niente  di  fallo, 
niente  di  tenerezza,  fé  non  fe 
folo  per  queir  obbietto  unicif- 
fimo,  che  non  ù può  giammai 

amare  foverchiasacote;  perche 


ne,  e de  i titoli  eftemin.iti, 
onde  nudria  in  afcoltandogli  la 
fua  paflione  ; proponimento  di 
vivere  fedele  a Dio,  di  riparare 
gli  fcandali  da  fe  dati , e di  pur- 
gar col  fuo  fangue  le  fue  brut- 
ture; quefti  oramai  fono  gli  af- 
fetti , e gli  affetti  foli , che  tut- 
to il  cuore  le  occupano,  c le 
governano.  Io  non  vo’  entr.ire 
nel  cuore  di  tante,  e tanti,  i 
quali  ficuramentc  fi  tengono  per 
convertiti  ; percioche  forfè  gli 
metterci  in  mala  fede  fopra  la 
lor  converfione . Ma  ciafeun  en- 
tri col  penficr  fuo  in  fe  mede- 
lìmo,  c vegga,  fe  tutti  in  Dio 
rivolti  fono  i fuoi  affetti,  o fc 
fon  anco  divilì  con  le  creature. 
Vegga , s’  egli  abbia  quello , che 
dal  Profeta  fu  detto  fctitum  cor-  n,r. 
d/r;  feudo,  folto  cui  cuopre,  e 
difende  certi  diritti,  che  non  fi 
crede  obbligato  di  rinunciare  ; 
certi  commerzj,  che  giullificati 
gli  fembrano  dal  collume;  cer- 
te galanterie , che  la  paflione 
colora  di  convenienze;  e certi 
amori  fenfibili,  che  moderati  fi 
credono  dall’  oncllà  , mentre 
non  hanno  altro  freno,  fuorfo- 
lamente  il  timore  di  non  poter- 
ne occultare  le  confeguenze . 
Cuori  sì  fatti  non  fono  cuor 
convertiti  ; ma  cuori  doppi  > cuo- 
ri bugiardi}  cuori  divilì;  e però 
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cuori  foggetti  alla  maladizion 
fulminata  da  Ofea  Profèta:  di- 
Off»  10.*"^'”  eor  eorum:  ntmc  inte- 
».  ribunt. 

Oltre  al  fuo  cuore,  che  la 
fucina -era  flato  de’  fuoi  reati, 
facrihcò  Maddalena  tuttocio  an- 
cora, che  a’  Tuoi  reati  medefi- 
mi  À:rvito  aveva  di  mantice  , e 
di  iflrumento  : ut  Utum  Deo  fer- 
^Magn.  poenitentia  , qutdquid 

)i.  Deum  contempferat  in  culpa.  Que* 
gli  occhi  onde  fcoccati  avea  tan- 
ti fguardi  ad  impiagare  le  anime 
di  tanti  femplici,  cambiati  fii- 
ron  di  fubito  in  due  fontane  di 
lagrime,  onde  lavare  le  piante 
del  Salvatore  . Quel  crine , che 
tefo  avea  come  rete  ad  allaccia- 
re gli  affetti  di  tanti  incauti  , 
fu  da  lei  volto  ad  aflergere  quel- 
le adorabili  piante  da  lei  lava- 
te . A quelli  piedi  medefimi 
umiliò  ella  le  labbra  avvezze 
prima  a i forrifl,  e agli  fcher- 
zi  ofceni . A quelli  piedi  ella 
fparfè  i preziofì  unguenti,  che 
ulàr  foleva  a mollezza  delle  Tue 
carni.  NaAri,  lifcj,  conci,  ele- 
ganze, r arredo  tutto  della  va- 
nità, e della  moda  fu  conver- 
tito in  corredo  di  penitenza  ; 
ut  totum  Dto  ferviret  in  paeniten- 
tijy  quidquid  Deum  contempferat 
in  culpa.  Tal  fu  il  fuo  volto  , 
tale  il  fuo  abito,  tale  il  fuo 
portamento  , sì  difàdorno  , si 
umile , sì  negletto  , onde  ' affai 
chiaro  appariva,  eh’  ella  era  an- 
data al  convito  per  impetrare 
da  Dio  il  perdono,  non  per 
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cattare  1’  applaufb  de  i convita'^ 
ti  : venit  fatisfaSium  Deo  , non  chi^S’ 
bominibus  placitura , cum  venit . »»• 

Ma  tale  ( mi  fia  qui  lecito  il 
dirlo  a falutevol  rimprovero  de’ 
Crifliani  ) tale  non  è 1’  appa- 
renza, con  cui  fi  veggon  talvol- 
ta certe  perfone  a i tribunali 
accoflarfi  di  penitenza.  Tante 
fon  effe  le  gale,  di  che  ran  ca- 
riche; tanti  gli  odori,  onde  fpi- 
rano  ; tal  1’  equipaggio , e la 
pompa,  e la  franchezza  del  vol- 
to; che  fi  direbbe,  che  vengo- 
no nelle  Chiefe  per  altro  fine 
da  quello  di  placar  Dio  coruc- 
ciato  contra  di  loro  : veniunt  ho- 
fuinibut  placitura,  non  Deo  fatis- 
failura,  cum  veniunt.  E quale 
fpirito  fi  può  mai  credere,  che 
fi  nafeonda  fotto  di  un  eflerio- 
re  si  ga)o,  e sì  dilicato?  Spirito 
di  confufione?  Non  già.  Spirito 
di  umiliazione?  Non  già.  Spi- 
rito di  contrizione  ? Non  già  . 

Un  anima  veracemente  contrita , 
dice  il  Grifologo , è un  anima  , 
che  non  ardifee  piu  d’  ergere  la 
fronte  al  Cielo  : novit  fé  vultut 
fidaci  am  perdidiffe.  Un  anima  ve- 
racemente contrita  dice  Agofli- 
no,  è un  anima Implacabilmen- 
te  adirata  : quid  ejl  homo  poenitenr  > fcim  II- 
nifi  homo  irafeens?  nè  folamentc  **  *^"'*’ 
adirata  contro  il  peccato  , ma 
contra  di  tuttocio,  che  fervi  già 
di  fomento,  e di  difpofizione  al 
peccato:  un  anima,  che  rimira 
con  abbominio  , quanto  rimirò 
già  con  piacere:  un  anima  , la 
qual  dilfruggc  ogni  avanzo  di 
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Con  VERSIONE  di  S.  Maria  Maddalena.  5°5 
quelle  cofc,  che  furon  già  d’in-  vano  ancora  le  tentazioni,  e gli 
cernivo  alla  iniquità  : ut  totunj  ftinioli  delle  lor  colpe.  Voi  in- 
Deo  fervi.it  m fianitentia , quidquid  terrogaiegli  ; cur  refervafiis  que- 
Deum  contem^’Jit  tn  cuii>a . Ili  biglietti  rinchiufi  ne’  voftri 

fi  avendo  con  memoranda  Icon-  Icrigni,  quelli  ritratti  lofpefi  ne’ 


fitta,  e tutti  a fil  di  Ipada  paf- 
fati  gli  abitatori  di  Moab,  tor- 
nava .al  carneo  1’  Elercito  Ifrae- 
lilico  ; c già  vicino  alle  tende 
ricevea  i viva  del  popolo  , che  ^ 
uhito  era  ad  accogliere  i vin- 
ciior  gloriofi  di  preda  onulli  . 
Ma  ruppe  tolto  le  felle  1’  incol- 
lorito  Mofe,  il  quale  con  aito 
cruccio  veggendo  allato  de’  Ca- 
pitani le  femmine  Madianitìdi  : 
o fconfigliati , gridò;  c qual  vit- 
toria è mai  quella,  onde  si  lie- 
ti tornate,  e cosi  iellofi?  Cotc- 
lle  femmine  adunque,  le  quali 
furon  lo  fcandalo  d’  Isdracllo  ; 
cotcllc  femmine , le  quali  traf- 
fero  il  popolo  ad  idolatrare  ; 
cotclle  voi  riferballe  ? cotelle  al 
fianco  vi  miro  ridenti , c fran- 
che ? Olà  foldati  ; Iguainate  le 
feiraitarre,  c le  immergete  nel 
feno  alle  fcandalofe  ; pcrcioche 
fenza  la  lor  morte  clTer  non 
pujte  compiuto,  nè  a Dio  gra- 
' dito  il  trionfo.  Cur  faerninas  re- 
fervaflii  ? Nonne  ijìit  junt , qu.£  de- 
ceperur.t  filios  Isdraef  prJtv.iri- 
cari  vos  fecerimt  fuper  peccato  ? 
Ergo  *mulieres  ju’ulate . O fanto 
Duce  , c Profeta  del  popolo 
Ifraelitico;  venite  voi  llamatti- 
na  a dilìngannar  que’  Crilliani  , 
i quali  fi  danno  a credere  di 
aver  portata  grande  feonfitta  agli 
infernali  nimici,  mentre  coulèr- 
Rojft  ^uaref. 


g.abinetti,  quelli  regali  incentivi 
de’  vollri  amori  ? Cur  referv-afiis 
lo  fteffo  motteggiare  con  liber- 
tà, lo  fteffo  vifitare  con  genio, 
lo  fteffo  corrilpondere  co’ torri  fi? 
Nonne  ifla  funty  qux  preevaricari 
vos  fecerunt  Juper  peccato  ? Non 
fono  quelli  gli  inciampi  , che 
tante  volte  vi  traflèro  al  perver- 
timento ? Ergo  jugul.’.te  : a Dio 
faciificate  quelli  incentivi  mede- 
fimi  di  peccato.  Sagrificate  gli 
occhi  con  U modcliia;  la  lin- 
gua con  le  orazioni  ; le  mani 
con  le  limofine;  la  carne  con 
le  aufterezze , o con  la  mode- 
razion  fe  non  altro  delle  de- 
lizie : ut  totum  Deo  ferviai  in 
pcenitentia  , quidquid  Deum  con- 
tempfit  in  culpa  . Cosi  adoprò 
Maddalena , la  quale  al  dir  del 
Pontefice  S.  Gregorio,  nel  fuo 
medefimo  luffo,  c nel  fuo  mon- 
do donnefeo  ritrovar  feppe,  on- 
de rendere  a Dio  piu  cara,  per- 
cioche  in  ogni  fua  parte  compi- 
tamente perfetta  la  converfione : 
quot  tn  fe  h.ihuit  oble^amenta  , 
tot  de  fe  ohtulit  olocaujìa , 

Nè  il  cangiamento  di  Lei 
fu  un  cangiamento  incollante  , 
c tanto  folo  durevole , o poco 
piu  , quanto  durò  quel  primo 
empito  di  divozione  . Siccome 
quello  moveva  non  da  difpetto 
di  non  venir  corufpofta  nelle 
Ccc  fue 
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Aie  trefche;  non  da  timore  di 
non  riufcire  con  credito  ne’  Aioi 
dil'egni  ; non  d.t  vergof^na  di  non 
parere  con  plaufo  tra  le  Aie  c- 
guali;  non  d’  alcun  altro  di  que’ 
principi,  onde  fovente  derivano 
certe  converfioni  ridicole  de’  no- 
Ari  tempi  ; ma  da  finccro  , e 
profondo  conoi'cimento  delle  paf- 
late  Aie  colpe;  w/  cof^n^vit:  ma 
da  verace,  e ardcntiflimo  amor 
di  Dio  ; quoìtiam  diUr.it  : 

infmo  al  fin  della  vita  coAantc- 
mente  mantennefi  in  ■ quel  fer- 
vore di  penitenza  , onde  avea 
prelc  dapprima  con  tanta  lena 
le  moAe.  Non  piu  fi  fece  ve- 
dere per  le  contrade,  che  per 
feguir  le  veAigia;  nè  piu  com- 
parve nelle  alìcmblec,  che  per 
udire  le  prediche  del  Salvatore. 
L'  unica  converfazion  fua  gra- 
dita era  1’  alAderfi  a’  piedi  del 
Aio  MaeAro  bevendo  da  quella 
fonte  inefauAa  le  acque  della 
falute;  fedens  feem  pedes  Domini 
audiebat  verbum  illinf.  Il  ricco 
fuo  patrimonio  non  piu  a fa- 
Siar  le  Aie  voglie , ne  a comprar 
frafche  , onde  ornarfi  lafciva- 
mente;  ma  unicamente  fu  vol- 
to a foAcntamento , c ad  arbi- 
trio di  GesucriAo  : mnijlrabat 
illi  de  féCHltati’jMr  fuis.  In  quel 
totale  obbrobriofo  abbandona- 
jnento  , in  che  trovolA  Gesù, 
quando  percoAb  il  paAore  fug- 
gi difperfa  la  greggia  ; ella  eb- 
be r alto  coraggio  di  entra- 
re a parte  di  lue  ignominie  ; 
cUa  di  accompagnarlo  al  Calva- 
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rio  ; ella  di  Aarfi  Aretta  alla 
Croce  ; ella  di  accoglierne  1’  a- 
nima  tormentata;  ella  di  unge- 
re, c di  comporre  il  facrofanto 
cadavero  fanguinofo;  ella  di  ri- 
tornare alla  tomba,  niente  te- 
mcndo  i Soldati , che  la  guar- 
davano, e quivi  piangere  ama- 
ramente, e rinnovarvi  gli  ufiz)  di 
pietà  eArema  . Dimodoché  ar- 
difeo  a dire,  che  toltane  Maria 
Vergine,  non  vi  fu  al  Mondo 
perfona,  che  di  Gesù  fi  moAraf- 
l'e,  c foflTe  in  fatti  sì  amante, 
come  Maria  peccatrice.  Bahylon 
( dir  lo  potea  il  Redentore  con 
le  parole  del  Aio  Profeta  ) Ba~ 
bylon  dileiJa  me.x  pofita  efl  mihi  in  >i. 
mirjculum  : miracolo  d’  intrepi- 
dezza;  miracolo  di  carità;  mira- 
colo di  coHanza  ; miracolo  di 
penitenza.  Dicanlo  i faAi,  egli 
orrori  di  quella  grotta  , dove, 
falito  all’  Empireo  il  divin  Si- 
gnore, ella  conduAe  il  rcAan- 
te  della  Aia  vita.  In  quel  fecrc- 
to , ed  operofo  filenzio  conjide- 
rabat,  quid  fecerat , fiffo  teneva 
continuamente  il  penfiero  agli 
fcandali  da  fe  dati  negli  anni 
di  fue  follie;  a tanti  infelici  per 
cagion  Aia  rovinati  nel  fuoco 
eterno;  a tanti  dettami  falfi  , 
contra  di  cui  tante  volte  recla- 
mato aveva , ma  indarno  la  Aia 
cofeienza.  Tufto  confiderava  in  ' 
ifpirito  di  verità  ed  a tal  lume 
apparendole  un  ’abiflTo  enorme 
do,  che  Aimato  ella  aveva  una 
vanità  tollerabile  nel  feAb  im- 
; noluit  moderari  , quod  fa- 
seret  , 
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teret , non  mai  credette  d’  aver 
a Dio  foddist'atto  baftcvolmcnte 
per  le  file  colpe  . Per  lo  che 
tanto  ella  pianfe  , quanto  ella 
ville;  c quanto  vide,  tanto  ella 
fi  macerò  . t^iclle  parole  dol- 
cifiime , che  Gesucrifto  le  diflè 
nel  punto  ftelTo  della  fua  con- 
verfionc,  remittmtHr  libi  pecca- 
ta tua,  non  che  di  freno  a re- 
ftarla,  ferviron  anti  di  ftimolo, 
perche  via  piu  fi  dolefle,  e fi 
afiliggefl'e  via  piu  : conjìderavit 
D.Grcj  fecerat  , Ò"  noluit  moderari , 
ibid.  quid  faceret . Miferi  noi,  ed  in- 
fenfati  ! che  udita  appena  di  boc- 
ca del  Sacerdote  1’  afl'oluzion 
( Dio  fa  quale  ) de’  noftri  fal- 
li , e appena  fatta  quella  Icggier 
penitenza,  che  ne  fu  importa  , 
ci  Infinghiam  follemente  d’aver 
faldato  ogni  debito  , e raggua- 
gliato ogni  conto  con  la  divina 
giuftizia . Il  pcrfevcrar  lunga- 
mente nella  meditazion  de’  pec- 
cati da  noi  commelTi  ; il  pian- 

fcrgli  foventemente  a’  piedi  del 
Irocifirtb  ; il  rinnovarne  ogni  gior- 
. no  gli  atti  piu  intenfi  , e piu 
intimi  di  contrizione;  il  preferi- 
verd  , finche  viviamo  , alcun 
opera  foddisfattoria  , or  quella 
fia  di  limofina,  or  di  digiuno, 
or  di  qualche  altro  gaftigo  del 
noftro  corpo,  parrebbe  a noi  , 
che  ciò  forte  un  forpalTare  col 
rigor  della  pena  il  merito  della 
colpa . Terminata  la  Confertio- 
ne,  pur  troppo  termina  il  tem- 
po del  [sentimento.  Applaudia- 
mo a noi  rtcifi  di  aver  gittata 


la  foma  ; nè  piu  penfiamo  a’ 
peccati , i quali  d.alla  mifcricor- 
dia  divina  ci  fur  riinertì,  fuor- 
folamente  per  vivere  in  im  ac- 
cidia infinita,  e per  efporci  a’ 
pericoli  piu  arditamente. 

Qual  meraviglia  pertanto  , 
fe  in  una  dimenticanza  si  alta 
del  benefizio,  e in  una  pace  cosi 
obbrobriofa  con  quella  carne  in- 
chinevole alla  malizia  , imman- 
tinente rivivono  le  paflion  no- 
ftre , e nuovamente  ripigliano 
r ufato  orgoglio?  Ah  dilettilfimi 
Afcoltatori  ! io  voglio  credere 
facilmente,  che  per  vigore  del 
pentimento  da  voi  conceputo  , 
e rinnovato  fors’  anche  parecchi 
volte  nel  corfo  della  cadente 
Qiiarefima,  fia  la  voftr’  anima 
prefentemente  come  quel  campo  ' 
veduto  da  Ezechiello  , campus 
plcnus  ojjibus  : che  morti  in  erta 
i peccati , c fc  non  morti , mor-  ir. 
tificati  almen  fieno  i ribellanti 
vollri  appetiti , e le  voglie  in- 
fime. Ma  fe  nojati  di  vivere  in 
difciplina,  in  ritiramento,  c in 
cautela,  all’  aura  voi  vi  efpor- 
rete  delle  paflate  occafioni  ; vi- 
vent  y si  vivent  ojja  ifta.  Il  fiato 
Ibi  d’  un  rimprovero  lufinghe- 
vole , una  doglianza , un  foipiro 
può  far  riviver  di  fubito,  quan- 
to la  penitenza  ha  diftrutto  per 
molto  tempo.  Senza  che  allun-  " 
go  mi  fpicghi  fu  qucfto  punto  , 
io  fpero  d’  elfere  intefo  ballc- 
volmeme  da  chiunque  brama  di 
vivere  fedele  a Dio,  c di  fare 
a lui , come  fece  la  Maddale- 
Ccc  2 na. 


Digitized  by  Google 


588  Predi 

na,  un  facrifizio  perpetuo  di  fc 
medefimo. 

SECONDA  PARTE. 

QUd  torto,  che  un  tempo 
fecero  gli  Efploratori  alla 
Cananitidc,  rapprelcntandola  in 
faccia  delle  Tribù  per  un  paefe 
sì  barb.aro,  che  ad  uno  ad  un 
divorava  gli  abitatori  ; terra  quam 
***  lujiravirnur  , dev^rat  babitatoret 
ft<os;  il  fanno  prcfentemcntc  i 
Mondani  alla  penitenza,  rap- 
prcfentandola  aneli’  eglino  per 
una  terra  di  genio  tanto  mali- 
gna, dove  non  altro  s’  incon- 
tra, che  orrore,  e lutto.  Quin- 
di è,  che  molti  atterriti,  o fe 
ne  tengono  tempre  a grande 
(Indio  lontani;  o appena  porto- 
vi il  piede,  fe  ne  ritirano,  quafi 
^ il  volerfi  fermare  in  erta  forte 
un  privarfi  in  perpetuo  d’  ogni 
conforto  . A ciò , che  deggiovi 
io  dire,  o Signori?  Se  voi  fti- 
mate,  ficcome  gli  Epicurei,  eh’ 
altri  piaceri  non  fianci,  che  i 
fenfuali;  e che  ogni  ben  dilet- 
tevole unicamente  confifta  in 
faziar  la  carne;  lo  rtringerfi  al- 
la croce  di  Gesucrifto  farebbe 
certo  un  privarfi  d’  ogni  dilet- 
to. Ma  troppo  farei  ingiuriofo 
alla  pietà  vortra,  anzi  ingiurio- 
fo farei  di  troppo  alla  vortra 
llcfia  ragione , fc  fofpettartì , che 
d’  infra  voi  forte  alcuno,  a cui 
cadefle  nell’  animo  si  rea'  opi- 
nione. D’  altri  piaceri  piu  no- 
bili, e piu  fquifiti  egli  è capace 
un  uom  ragionevole,  che  non 
un  biuto  animale  • Altre  deli- 
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zie  piu  fante,  piu  raffinate,  piti 
dolci  può  dare  Iddio  fommo  Be- 
ne, che  non  il  Mondo  fondato 
in  malignita;  bon/ini  converfo  ad 
Deum  ( credetelo  ad  Agortino  , 
che  di  ambedue  ne  fe’  il  fag-  pf»i. 
gio  ) boni  irti  converfo  ad  Deum 
non  fótrabuntur  deìici^,  fed  tnu- 
tantur.  Tornate  meco  il  penlìe- 
ro  alla  M.iddalcna.  E’  vero,  che 
per  amore  di  Gesucrirto  rinun- 
ciò ella  perpetuamente  alle  al- 
legrie de’  conviti  , de’  fertini , 
de’  giuochi , de’  balli , delle  con- 
verlazioni , ed  a quanto  di  piu 
giocondo  potea  prometterle  la 
ina  età,  la  fqa  nafena,  la  fua 
fortuna  . Ma  che  però?  Virte 
ella  forfè  intrirtita,  e defoltita, 
c diferta,  e maninconiofa ? Ah! 
che  una  fola  parola  del  fuo  Mae- 
ftro  la  ricolmava  di  tanto  gau- 
dio, quanto  non  mai  le  ne  por- 
fero i lufinghevoli  vezzi  de’  fuoi 
amatori.  Sedeva  a’  piedi  di  lui 
infinitamente  piu  paga,  che  non 
avea  fatto  in  addietro  nelle  adu- 
nanze piu  liete  di  Gerofolima  . 

Qiutl  mai  di  tanti  da  lei  godu- 
ti fpcttacoli  le  faziò  il  cuore 
cosi , come  la  virta  del  Reden- 
tore riforto,  che  a lei  compar- 
ve fiammante  d’  immortai  glo- 
ria? Ed  oh!  potefl'i  ancor  dar- 
vela  a divedere  in  quella  fua 
folitudine;  dove  ella  elerte  di  . 
trarre  fino  alla  morte  i fuoi 
giorni  in  digiuno,  ed  in  cene- 
re. Ma  che  difs’  io  folitudine  ? 

Se  ad  ora  ad  ora  fccndevan  gli 
Angeli  a farle  intorno  corona  di 

cful- 
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dcv.i  vifibilmenie  a coiifolarla 
SI  rpclTb  con  le  lue  vifite . I r.i- 
piincnti  , le  ertali,  le  villoni  * 
gl'  inccndj  di  carica  , quelle  sì 
furono  le  pure , c cclclìiali  de- 
lizie, con  cui  le  furono  contra- 
cambiati i piacer  Tozzi , e ingan- 
nevoli, che  avea  lalciati.  Tanto 
egli  è vero,  che  bonìini  converfo 
ad  Deum  non  fuhtrabuntur  delicite , 
fed  mutantur. 

Voi  non  credete,  o miei 
cari , di  poter  viver  lontani  da 
coterte  vortre  mondane  giocon- 
dità ; fapete  per  qual  cagione  ? 
Perche  non  anche  gurtarte  il 
dolce  de'  veri  beni  intcriori , e 
fpirituali  . Gurtato  che  un  di 
r avrete  , tutti  i piaceri  del 
Mondo  verianvi  a naulea . Qual 
pena  farebbe  per  voi , o miei 
Signori , fc  nell’  età  ornai  viri- 
le, in  che  fiete  prcfentemente , 
cortretti  forte  di  perdere  tutto 
il  giorno  ne’  puerili  traftulli  , 
onde  cotanto  lollazzano  i vollri 
piccoli  figliuoletti  ? E pur  fu 
tempo,  il  fapete,  quando  empi- 
vate la  cafa  di  ftrida  altiOime  , 
fe  tolt.i  a voi  veniva  una  bam- 
bola, o un  fantocchino.  Anime 
mie  dilettiìfime,  deh  permette- 
temi il  dirvelo  a profitto  vortro  : 
Voi  bamboleggiate  tuttora  co’ 
tranfitorj  diletti  di  qucfto  feco- 
le: quelli  ftimate  diletti  grandi." 
quelli  chiamate  diletti  unici  .•  fa- 
pitii,  ut  parvuli  ; loquimini,  ut 
pjrvuli.  Ma  fe  cooperando  alla 
grazia,  che  Dio  vi  dona;, vor- 
rete un  di  far  giudizio,  tuacuj^ 


non  che  invidiare,  compatirete 
piuttorto  la  fanciullaggine  di  co- 
loro, che  in  quelle  frafehe  del 
fecolo  ritrovan  pace.  Allora  vi 
ftupircte  di  voi  medefimi  , nè 
altro  rammarico  vi  occuperà  il 
cuore,  fuorfolamente  l’aver  per- 
duti tanti  anni  in  bamboleric  . 
Allora  protelleretc  voi  pure  col 
convertito  Agoftino,  quam  ftiave 
[abito  jafìum  tji  carere  fuavitati- 
bus  nuparum  : ÌS  quas  amittere 
metus  eraty  dimittere  raudiiim  eji. 
Quelli  follazzi  medefimi,  ch’ora 
temete  di  perdere,  vi  graveran- 
no per  tale , e si  fatto  modo  , 
che  allora  voi  goderete  dì  abban- 
don.argli  : e la  divozione,  e il 
ritiro,  e la  lolìtudine,  che  ora 
vi  fembra  una  terra,  que  devorat 
babitatores  ; parravvi  allora  un  pae- 
fe  perennemente  innaffiato  di 
latte,  e mele.  Ma  per  gurtare 
di  quella  manna  ce  Ielle  è necef- 
fario,  vedete,  1’  ufeir  d’  Egitto. 
Bhogna  fiaccare  il  cuore  dal  Ic- 
colo",  confacrarlo  davvero,  c do- 
narlo a Dio.  Vedete  voi  quella 
Donna?  Vedete,  con  qual  corag- 
gio intraprende  la  converfione; 
con  qual  perfezione  efegui fee  la 
converfione-,  con  qual  coflanza 
perlevera  nella  converfione  ? Fi- 
de/ hanc  mulierem , vides  ? Così  pur 
voi,  DilettilTimi , dovete  a Dìo 
convertirvi  con  tal  generofità , con 
tal  perfezione , con  tal  coflanza  ; 
ficuri  che  a par  di  lei  convertiti, 
a par  di  lei  ricolmati  da  Dio  ver- 
rete di  confolazione , di  pace , c 
di  godimentg . . P£^ 
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PER  IL  VENERDÌ’  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 

Stabae  juxta  Crucem  Jefu  Mater  ejus . 

Joan.  ip.  25. 


Uc’  due  fpcttaco- 
li  lagrimevoli  , 
che  già  fi  vide- 
ro unicamente 
in  fui  Golgota, 
Gcfucrifto  con- 
fitto in  croce  a 
villa  d’  immenfo  popolo,  e Ma- 
ria Vergine  trafitta  il  cuore  a 
villa  del  fuo  Figliuolo;  divifii- 
mente  a noi  vengono  rapprefen- 
tati  da  Santa  Chiefa,  quanto  de- 
llderofa  di  eccitare  nel  nollrcv 
fpirito  la  compallìonc , altretran- 
to  ancora  follecita  , che  il  no- 
llro  fpirito  dalla  foverchia  tri- 
llezza  non  vada  opprellb.  Pote- 
rono allora  unirli,  quando  gli 
fpettatori  eflèr  dovevan  nimici 
ripieni  1’  animo  di  livore,  c pri- 
vi allatto  d’  umanità  : i quali 
piuttolloche  impictofirfi , avreb- 
bono  al  dolor  delle  piaghe  le 
beffe  aggiunte^  e le  dcrifioni. 
Ma  in  oggi,  quando  gli  fpetta- 
tori eflfer  debbono  i figliuoli  me- 
defimi  di  quel  buon  Padre  cosi 
tradito,  e di  quella  cara  Madre 
cotanto  alHitta  ; pietà  voleva  , 
che  mentre  1’  uno  fi  dava  loro 
a vedere  degli  obbietti  compaf- 
fionevoli,  r altro  allo  fguardo 
loro  firattaoto  rellaflc  aicofo . 


Rimetta  pur  ella  adunque  il  rac- 
conto della  palfion  dolentilfima 
di  Gesucrillo  a quell’  acerbo  o- 
norato  giorno,  in  cui  il  Sole 
per  la  pietà  del  fiio  Fattor  mo- 
ribondo vedi  gramaglia  : e la 
fola  interna  doglia  di  Maria 
Vergine  in  quello  di  luttuofo  ci 
metta  in  villa.  Ma  d'  onde  av- 
viene , o Signori , che  delle  pe- 
ne di  quella  Madre  fe  ne  favel- 
li con  termini  sì  rillretti?  Sta- 
bat  ( ecco  la  lloria  tutta,  e la 
ferie  de’  fuoi  tormenti  ) fiabat 
juxta  crucem  Jesu  mater  ejus  . 
Ah  ! non  sì  fcarfo  , no  certa- 
mente, nè  sì  languido  farà  l’ap- 
parato, con  cui  la  Chiefa  me- 
defima  darà  vedere  a nollri  oc- 
chi la  crocifìifione  fpietata  del 
Salvatore  . Anzi  che  allora  fe 
flelTa  mettendo  a lutto,  a lutto 
i fuoi  tempi,  a lutto  i fuoi  Al- 
tari , a lutto  i fuoi  Sacerdoti  , 
formerà  fopra  di  efia  un  amarò 
pianto,  qual  filila  morte  formar 
fi  debte  d’  un  Unigenito  . E’ 
vero,  che  una  palfion  piu  cru- 
dele d’  una  perfona  infinitamen- 
te piu  degna,  in  maggior  copia 
fi  merita  eziandio  le  lagrime , e 
piu  evidenti  le  mollre  di  con- 
doglienza.  Ma  vero  è parimen- 
te. 
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te,  che  le  aoonie  della  Vergine  dio  cflremamcnte  piu  vivida,  e 


non  tur  sì  lievi , onde  a iralcor- 
rer  ti  avellerò  con  tal  filenzio  : 
Slayjt  crucem  Jtsu  M.iter 

ejns . Non  dubitate  contuttocio, 
Alcoltatori  ; che  fe  talento  voi 
avete  di  compatire  all’  addolo- 
rata , ed  amabile  Madre  vollra  ; 
quelle  sì  brievi  parole  ne  dicon 
tanto,  che  può  lupplirc  il  dilet- 
to di  qualfivoglia  lunghillìraa 
narrazione . State  pur  meco  da- 
mane per  poco  tempo  a confi- 
derare  primieramente  , qual  cuo- 
re portò  Maria  a’  pie’  della  cro- 
ce : l'econdariamente  da  quali 
obbietti  occupato  venne  un  tal 
cuore  là  fui  Calvario:  e quindi 
avrete  le  piu  accertate  miiiire  , 
onde  fcandagliare  i dolori  di 
quella  donna.  Nè  vi  afpettate, 
o Crilliani , eh’  io  venga  qui  a 
profanare  con  rifledìon  pellegri- 
ne una  materia  si  facra  per  fe 
medelima,  e si  pietofa.  Piutto- 
lloche  al  vollro  ingegno , io  cer- 
cherò di  dar  palcolo  al  vollro 
allctto. 

E in  primo  luogo  io  non 
dico,  che  fui  Calvario  portò 
Maria  uh  cuor  di  Madre,  e un 
cuor  di  Madre'  di  Dio  : e vie- 
ne a dire  il  piu  idoneo  per  in- 
chinazion  naturale,  e il  piu  ob- 
bligato ad  amare  per  gratitudi- 
ne, di  quanti  furon  giammai  , 
o ficn  per  elTere  in  petto  di  don- 
na alcuna  . Cuore  per  doppia 
fiamma  ardcntiflTimo  ; e sì  per 
quella,  che  in  elTo  accefa  avea 
la  natura;  e si  per  queliti  «ziW' 


piu  attaota  , che  la  carità  , e 
che  la  fede  vi  avea  dcllata.  Cuo- 
re da  Dio  lavorato  per  compa- 
tire , ficcome  affin  di  patire  eralì 
già  fabbricato  nel  virginal  di  lei 
chiollro  il  corpo  dilicatilTimo  di 
Gesù.  Dirovvi  folo,  dirovvi  , 
che  allo  fpcttacol  funcllo  porto 
ella  un  cuor  traboccante  di  ama- 
ritudine .•  aiore  di  fiele , e di 
afiènzio  già  inebbriato . 

E di  verità  immaginate  , 
qual  commozione  provar  dovet- 
tero quelle  vifeere  amorofifTime , 
allora  quando , per  detto  del 
Santo  Padre , e Grafico  Bona- 
ventura, a Lei  Gesù  prefentan- 
dofi  in  atto  di  fommclTione  , e 
tinto  il  volto  di  morte:  Madre 
( le  difle  ) ecco  giunto  il  mo- 
mento eftremo  dai  Padre  mio 
deftinato  alla  gran  vendetta  : ve~ 
nit  bora  mea  , venit  . Uopo  è , 
eh’  io  vada  a verfare  fulle  fuc 
collere  infino  all'  ultima  {lillà  quel 
fangue , che  voi  mi  delle . L’ Orto , 
il  Pretorio  , il  Calvario  , i giu- 
dici, i manigoldi  mi  attendono: 
teliate  in  pace.  Ahi!  fiera  fpa-‘ 
da,  e valevole  di  per  fe  fola  a 
trapalare  lo  fpirito  di  Maria  . 
Nè  pretendeva  già  io,  che  ad 
una  Madre  si  amante  nalcofa 
foffe  la  morte  del  fuo  Unige- 
nito . Pietà  fia  quella  da  Dio 
tifata  a’  primi  tempi  con  Sara, 
quando  intimato  ad  Abramo  il 
lagrificio  dell’  unico,  e diletto 
Ifacco,  celato  volle  alla  Madre 
pgni  fentore  dell’  afpro  coman* 


Joao.  • 
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daincnto  per  non  vederla  trafit- 
ta cader  di  doglia.  Dicafi  pure 
alla  Vergine,  che  il  fuo  figliuo- 
lo morrà:  che  morrà  infame  : 
che  morrà  crocitìfTo . Ma  perche 
pol'cia  volere  , che  un  tal  an- 
nunzio recato  venga  alla  Madre 
dal  fuo  Figliuolo?  Fidar  dovette 
in  quel  volto  pietofo  il  guardo, 
che  le  tornò  torto  al  cuore  di 
fangue  aiperfo  ad  iftamparvi  pro- 
fondamente l’immagine  di  quell' 
atto,  di  quel  colore,  di  quel 
portamento  ; dimodoché  tante 
•volte  a inacerbar  fi  venifl'e  la 
cruda  piaga  , quante  volte  fu 
quell’  immagine  riflettendo  ( e 
vi  riflettea  pur  fovente  ! ) tra  fe 
diceffe  : Tal  era  appunto  , tal 
era  il  mio  buon  Gesù , allorché 
r ultimo  fegno  inverfo  me  efer- 
citando  della  filiale , e perfetta 
fua  foggezione,  del  mio  confen- 
timento  nù  chiefe  fulla  fua 
morte . 

So,  Afcoltator  dilettirtimi  , 
che  non  fu  querta  la  fola,  e la 
prima  volta,  che  all’  anima  del- 
la Vergine  levato  venne  quel 
velo,  che  tiene  dirtefo  Iddio  in 
fii  la  faccia  dell’  avvenire , e che 
a veder  le  fu  data  la  frena  or- 
ribile del  Calvario.  Videla  per 
lientimento  comune  de’  Santi 
Padri,  ed  allora,  che  le  fu  det- 
to dall’  Angelo  , che  partorire 
doyeVa  il  Salvatore  del  Mondo: 
ed  allora  altresì  la  vide  , che 
Simeon  k prediffe,  che  il  Sal- 
vator di  Lei  nato  verrebbe  ad 
cf^r  lo  Icopo  delle  uaiverloli 
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Giudaiche  contraddizioni  . Ma 
che  fi  debbe  dedurre  da  tutto 
ciò  ? Dediir  fi  debbe  , clic  adun- 
que i dolori  di  Maria  Vergine 
ebber  principio  aflài  prima  della 
paifione  medefima  di  Gesucrirto. 
Dedur  fi  debbe  , che  dunque 
queir  anima  benedetta  non  ebbe 
mar  un  giorno  lieto,  non  mai 
un  ora  tranquilla,  non  mai  un 
momento,  cui  non  forgefle  ad 
intorbidar  il  penfiero  della  p.if- 
fion  tormentofa  del  fuo  Figliuo- 
lo. Povera  Madre!  Potea  ben 
Ella  a fua  porta  recarli  al  collo 
quel  dolce  pegno,  e quella  fron- 
te adorabile  ftampar  di  baci  . 
Ma  qual  prò?  Se  quella  fronte 
adorabile  le  parca  già  di  vedere 
trapartata  da  cento  fpine  ; c quel 
tenero  corpicciuolo  già  lacero 
per  mille  piaghe . Qual  confola- 
zione  potea  provare  o di  averlo 
fottratto  vivo  agli  artigli  del 
perfidirtimo  Erode,  o di  averlo 
tornato  falvo  alla  patria  terra  ; 
s’  ella  vedeva  affai  chiaro,  non 
effer  ciò  veramente,  fuorché  un 
ferbarlo  agli  rtrazj,  alle  ignomi- 
nie , alla  morte  : longum  ( così 
ne  pianfe  per  fenfo  di  tcnerlrti- 
my  compaflione  Guarrico  Ab- 
bate ) longum  in  cogitationiòui 
futurx  prxfria  paffionis  fiiit  fui 
pertuUt  martyrium . 

Ma  comeche  Maria  Ver- 
gine ufata  foffe  da  molto  tem- 
po a sì  lugubre  fpettacolo , e sì 
crudele;  niente  però  di  meno 
in  queir  ultimo  abboccamento- 
rimale  per  ul  maniera  inrrirti- 

ta. 
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Sopra  i Doiori  ni  Maria  Verginh. 


tA,  che  a un  ampio  uiar  Tcnza 
fponùc  poù  il  luo  atfanno  lal- 
loraigliarfi,  da  chi  il  previde  . 
Il  cordoglio , che  Ano  allora 
Tcntito  aveva  per  la  incditazio- 
uc  concinna  di  tal  i'uggetco  , 
quantunque  fofTe  grandilVimo  , 
non  era  flato  per  tutto  ciò  af- 
fatto privo  d’ ogni  confolazione . 
Abitato  aveva  trentanni  l'otto  di 
un  tetto  medefimo  col  luo  Gesù; 
col  fuo  Gesù  avea  vivuto  nella 
officina  medefima;  ed  erafi  co! 
fuo  Gesù  di  povere  vivandettc 
ad  una  menfa  medefima  ricon- 
fortata. Contemplare  agiatamen- 
te quel  lànto  volto  ; mirare 
quelle  onefle  maniere  ; udire 
quella  celefle  dottrina  ; impiegar 
le,  e r opra  fua,  e le  Aie  cure 
in  foftentamento , e in  lervigio 
di  quella  vita  divina,  erano  que- 
lli fuor  d’  ogni  dubbio  non  pic- 
coli lenitivi  del  fuo  dolore . Che 
fe  in  quel  tempo  medelimo  il 
fuo  dolore  fu  tale,  che  fi  potè 
con  ragione  intitolar  un  marti- 
rio: lon^um  in  cogit.itìoniru(  fn- 
tur*  frxjcia  fxffionis  ptrtulit  m^r- 
tyrium:  peniate,  a qual  alto  fc- 
gno  dovette  crefeere , quando 
Gesù  finalmente  prefo  da  elTa 
commiato  , e datole  1’  ultimo 
abbracciamento  filiale . fola  la- 
fciolla  co'  fuoi  pcnficri  a ragio- 
nare (li  morte.  Sacri  ritiri  di 
• quella  Cafa,  ed  ombre  voi  foli- 
tarie  di  quella  notte,  voi  ci  ri- 
dite ....  Ma  no  : voi , voi  piut- 
toflo  a’  noflri  cuori  parlate  o 
cuoE£  tormcntatifllmQ  di  Maria. 

Siuaref, 


Voi  ci  narrate,  da  qu'.ntc  fati* 
te  acute  bcrlagliato  folle , c trafit- 
to infra  il  filenzio  fiineflo  di 
quella  nette»  Trafeorfe  in  cfla 
un  momento  folo,  il  quale  a 
voi  non  vtnilTe  apportatole  fpia- 
cevole  di  nuove  infaiifle;  c il 
qual  da  voi  non  partifle  amara- 
mente bagnato  di  calde  lagrime!! 

Infelice  Madre  di  Sifara  ! 
Ma  pure  nelle  fue  difgrazic  me- 
defime  avventurofa!  Giaceva  Si- 
iàra  eflinto  nel  padiglion  di 
Giacile,  dove  rotto  in  guerra 
da  Barac,  e fcefo  per  terror  vi- 
le dal  cocchio  fuggito  era  ad 
afeonderfi , qual  impaurito  coni- 
glio dentro  alla  tana.  La  Ma- 
dre intanto  ignorandone  il  cafo 
atroce,  alla  fcneflra  fi  flava  del 
luo  palazzo  ptr  ffHejlrjm  refgi- 
ciens  : e l.i  campagna  reggendo 
per  limgo  fpazìo  all'  intorno  fu- 
mar di  polvere , gioconde  colè 
fingevafi,  e bei  trionfi.  E per- 
che tardano  ancora  ( dicea  ) i 
corficri  a ricondurmi  fui  carro 
il  mio  figliuol  vittoriofo  di  glo- 
ria adorno  : quare  tardav/rimt  f*~ 
des  quadrigarum  iliiut  ? Ora  egli 
certo  rincalza  i fuggitivi  alle 
fpalle  ; ora  incatena  i nimici  ; 
ora  raguna  le  Ipoglie;  óra  di- 
vide la  preda  ; ora  di  fudor 
molle,  c di  fanguc  folto  dell’ 
ombra  ripofa  delle  fue  palme  : 
forjitan  nunc  dividit  fpolia.  Tem- 
po già  fu,  dilettilTimi,  che  an- 
cor la  Vergine  potea  tra  Te  pen- 
far  colè  di  quelle  cofe  piu  lie- 
; e penfarle  con  verità , qu^n- 
Ddd  do 


luiJc. 
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do  Gesù  trafcorrendo  c le  Cit- 
tà, e le  Casella  di  Palellina  , 
Ella,  quantunque  lontana,  po- 
teva dire  : Ora  il  mio  figliuol 
vien  feguito  da  immcnl'o  popolo 
alcoltatore  follecito  di  lua  dot- 
trina.- om  mette  in  fuga  i De- 
monj  da  corpi  oflefli  ; ora  a’ 
ciechi  reftituifcs  la  villa  : ora 
agli  alTiderati  difciogh’e  il  paf- 
fo:  ora  a’  languidi  dona  la  la- 
nità:  oragli  cliinti  chi.^mando, 
e i peccatori  alla  vita,  la  mor- 
te fpoglia , e r inferno  delle  lor 
prede  : ntmc  dividit  fjjolia  ; nunc 
dividit  fpolia  . Ma  i di  capaci 
di  giubilo  , c di  letizia  erano 
ornai  trapanati  ; c in  quella  not- 
te ingombrata  di  pure  tenebre 
Ella  era  a tanta  chiarezza  da 
Dio  illullrata,  che  non  potea 
lufingarll  con  falfe  immagini  . 
Per  lo  che  fola,  e penfofa  nel 
propio  albergo  .*  ora,  dicea  il 
mio  Figliuolo  pietà  domanda 
dal  Padre;  e per  eccefib  d’  in- 
terno vemente  affanno  colà  nell’ 
Orto  agonizza,  languifce,  e fvie- 
ne  . Ahi  ! chi  ’l  Ibccorre  : chi 
quel  fanguigno  fuJor  gli  terge, 
che  in  larga  vena  gli  piove  da 
tutto  il  corpo?  Ora  col  Tradi- 
tore i manigoldi  fi  avanzano,  ed 
incatenanlo  : ora  a’  tribunali  il 
trafeinano,  e lo  calunniano:  ora 
il  pedano  co’  riagclli:  ora  il  co- 
ronan  di  fpine  : ora  fpietati  il 
condannano  a cruda  morte:  e 
così  tutti  diftintamente  andava* 
fcco  nell’  animo  ravvolgendo  i 
dgiorofi  mifter)  con  alto  Iccm- 
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pio  infinito  del  cuof  materno  : 
longum  in  cogitationibus  pertulii 
martjrium . 

Tal  era  appunto,  o Criftia- 
ni,  e fopra  quanto  io  vi  fap- 
pia,  o vi  pofl’a  efprimere  ama- 
reggiato era  il  cuore  di  Maria 
Vergine;  cuore  chiedente  pace, 
ed  alleviamento;  eppur  fu  allo- 
ra, che  affoL’gettar  effa  il  volle 
al  piu  duro  colpo,  feco  tracn- 
dolo  in  cerca  del  fuo  Unigeni- 
to: furgam  ( difle  Ella  animo- 
famente  ) furgam,  circumibo  i.  »•* 
civitatem , quxram , quem  di~ 
ligit  anima  mea  . Benché  non 
ebbe  ad  aggirarfi  gran  tempo 
per  le  contr.ide  ; poiché  la  tr.nc- 
cia  feguendo  dell’  amor  fuo  , 
tolto  colà  drizzò  il  piede , dove 
il  diletto  fuo  Figlio  fi  ritrova- 
va. Conobbelo,  perche  era  Ma- 
dre: nel  refto  nè  alle  fattezze 
del  volto  fvifato  dalle  ceffate  , 
ne  allo  fquallor  della  fronte  po- 
tea conolcerlo.  E il  vide  ( ahi 
villa!  ) fiotto  r incarico  anfantc 
della  lua  croce.  A me,  a me 
quella  croce  ( volea  gridare  , 
voleva  accorrere  ):  ma  rifofpin- 
ta  ne  venne  dall’  infolenza  non 
tanto  , e dagli  urti  di  quegli 
fgherri , ma  molto  piu  da  uno 
fguardo  del  fuo  Figliuolo,  che 
al  cuor  le  diffe  : calicem , quem 
dedit  mihi  pater , non  vii , ut  bi- 
bam  illum?  Rifovvengavi , Afcol- 
tatori , di  quanta  forza  era  fiato 
uno  fguardo  del  Salvatore,  nè 
ancor  ridotto  ad  un  termine  si 
pietofo  ; dì  quanu  forza  era  fia- 
to 
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Sopra  i Dolori  di  Maria  Vergine. 
to  a penetrar  fino  all’ intimo  il  gno  dal  tronco  infame  Gclli.*  c 
cuor  di  Piero,  cd  a cavargliel  Maria  intanto?  Maria  dentro  di 
del  fono  difciolto  in  lagrime  : fc  meditava  profondamente  il 
Loe.  1».  reff/exit  Petrum  . . . & crocifilTo  unigenito  Figliuol  di 

<».  Petrus  ftevit  amare  . E quindi  Dio,  e i gran  mifterj  adorava 
pofeia  inferite , che  dovette  ef-  devotamente  in  quella  croce  naf- 
iere  di  Maria,  quando  a vifo  a coll  dagli  anni  antichi:  confi^ 
vjfo  incontratafi  col  fuo  Gesù  , derando  elfer  quello  1’  auguflo 
il  fenfo  intefe,  c il  linguaggio  folio,  fu  cui  dalla  porpora  ri- 
di quelle  occhiate;  di  quelle  oc-  coperto  del  propio  langue  re- 
chiate ormai  languide,  e femi-  gnava  alTifo  il  rampollo  eftremo 
vive  . Ma  quelle  languide  oc-  della  profapia  di  David:  quello 
chiate,  che  diflcr  elleno  ? Un  1’  Altare,  fu  cui  1’  eterno  Pon- 
invito  cred’  io , che  folTero , con  tefice  fecondo  1’  ordine  di  Mel- 
cui  Gesù  la  fua  Madre  invitava  chifedecco  a Dio  offeriva  la  vir- 
ai Monte  a confumar  1*  olocau-  tima  di  placazione  ; quella  la 
fto  4cl  propio  cuore , meni r’ egli  verga,  che  a ragunare  1’  erran- 
colà  faliva  a confumar  1’  olocau-  te  > e difperfo  gregge  al  buon 
fto  della  fua  vita.  Pallore  era  data:  quella  la  fpa- 

E dico  a confumar  1’  olo-  da,  onde  vinti  i baldanzofi  ni- 
caullo  del  propio  cuore:  poiché  mici,  alla  nuova  terra  di  pro- 
fii  quivi,  oCrifliani,  veracemen-  milfionc  il  nuovo  popolo  di  con- 
te , dove  affermar  fi  puote , che  quifla  dovea  introdurfi  : quella 
Maria  Vergine  nell’  alto  mar  la  chiave,  che  aprir  doveva  1« 
dell’  angofeia  rimafe  afforta.  A porte  da  tanto  tempo  ferrate 
nulla  dire  pertanto  del  rimirar,  del  Paradifo:  quello  il  gran  le- 
ch’  ella  fece  que’  crudi  cani  av-  gno,  à cui  la  mifericordia  avea 
ventarli  tutti  alla  vita  del  fuo  alfiflò,  e cancellava  attualmente 
figliuolo:  ftracciargli furiofamen-  col  divin  lingue  lo  fpaventevol 
te  le  velli  non  fo,  s’  io  dica  , chirografo  centra  di  noi  filimi- 
o le  carni:  gittarlo  dilpettola-  nato  dalla  giullizia:  Stahat  juxtet 
mente  - all’  indietro  fui  duro  crucem  Jesu  mater  t'us.  Saetta- 
tronco : martellargli  barbaramen-  vano  per  ogni  parte  Gesù  le 
te  le  mani , e i piedi  : e folle-  beffe  del  popolo  , le  derifion 
varo  d'  accordo  un  orrendo  gri-  de’  Soldati  , gl’  infiliti  de’  Fa- 
do,  che  fe’  per  poco  impaurito  rifei  , le  bellcmmie  de’  S.icer- 
fuggire  il  Sole,  e crollare  ì mon-  doti,  le  grida  de’  nazionali, 
ti , lafciarlo  a piombo  cadere  gli  fchcrni  de’  forallicri  : Ala- 
neir  alta  folta  : fìahat  juxta  cr«-  ria  autem  confervahat  omnia  vtr- 
cem  Jesu  mater  ejus  . Pendeva  ha  h*c  conjerens  in  corde  fuo  , 
lacero  per  ogni  parte,  c faneui-  O qua!  confronti  dovea  Ella  fg- 
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re  in  Tuo  cuore  ! Conferens  in 
€orde  Jmo  tjiicAa  dignità  con  que- 
gli avvilimenti;  quella  fantitA 
con  quelle  fcellerateize  ; quella 
innocenza  con  quelle  impollurc; 
quellt  amabilità  con  quell’  odio; 
qucAa  beneficenza  con  quella 
ingratitudine  ; quefla  mifericor- 
dia  con  quella  inumanità  ; que- 
fto  Dio  tradito  con  quegli  uo- 
mini traditori  . Avelie  almeno 
potuto  rimproverare  que’  perfi- 
di , e disfogarli:  ma  nò;  che 
udendo  il  Figliuolo  a quelle  a- 
nime  mil'erabili  pregar  perdono, 
era  coAretra  di  amare  gli  auto- 
ri AelTi,  e gli  artefici  delle  fue 
pene,  e compatitali,  c fculàr- 
j»li  , cd  interporli  a prò  loro 
prellb  del  Padre,  il  qual  mon- 
tato in  furore  contra  degli  uo- 
mini, già  minacciava  di  Ipegne- 
re  la  Luna  , e il  Sole  , e di 
Iconvolger  da  i cardini  la  natu- 
ra: Pater,  diritte  illif,  dimitte', 
nm  enim  feintt,  ijuid  fneiunt  . 

Ma  ben  làpeva  la  Vergine 
eio , che  avean  fatto  ; che  fi  ve- 
der» pendente  dinanzi  agli  oc- 
chi quello  fpietato  lavoro  delle 
for  mani;  e fi  aggirava  col  guar- 
do compaflfionevole  cercando  il 
caro  fuo  Figlio,  nè  in  altro  in- 
contrandoli fuorfolamenre  che 
in  piaghe , in  tormenti , e in 
iangue.  Spedì  Noè,  come  è no- 
to, una  innocente  colomba  a 
Tifitare  il  diluvio  : ma  non  veg- 
gendo  la  mifera  in  que’  fiutti 
immenfi , e in  que’  cadaveri  fen- 
M dQve-  pofare  il  pie' 


: A xxxm. 

fchivo  d’  ogni  foztiifa , lì  ri- 
condulTe  gemebonda  nell’  Arca, 
d’  onde  era  ulcita  : cum  nm  in- 
veniff'et,  uhi  reqtiiefceret  per  ijus , 
reverfa  eji  in  arcam . Anima  fan- 
ta,  e puriflìma  di  Maria!  ancor 
voi  chiamata  foAc  a vedere  il 
gran  diluvio  di  pene  con  quelle 
languide  parole,  e fioche:  veni, 
coheitha  tnea,  veni.  UfciAe  allora 
voi  fubito  di  voi  medefiina  per 
empito  di  amor  materno,  e vi 
aggiraAe  pietofa  a quel  corjHi 
intorno,  cercando  invano  con- 
forto, ed  alleviamento:  non  in~ 
venijii , uhi  requiefeeres . Non  fu 
quel  capo  trafitto  di  fpine  Cicu- 
te ; non  fu  quel  volto  coperto 
di  lividure  ; non  fu  quegli-  ome- 
ri pelli  da  rei  flagelli  ; non  fu 
que’  pie’  traforati  da  fieri  chio- 
di : non  invenifti , u!>i  requiefreree . 
VedeAe  anime  innumerabili  an- 
dar perdute  per  lor  malizia  in 
quel  fangue  , che  fangue  eflcr 
doveva  di  redenzione.  Vede/le 
r inferno  affanno,  in  cui  Gesù 
fi  trovav.i , per  eflère  ornai  1’  og- 
getto dell’  univerfale  abbomi- 
nazione  , abbandonato  da’  fuoi 
piu  cari , tradito  da  un  fuo  di- 
lcci>olo  , condotto  a motte  si 
barbara  dal  popol  fuo.  VedeAe, 
che  il  voAro  afpetto  al  Figliuol 
voAro  ferrivi  di  maggior  pena  ; 
onde  r amore  medefimo  e vi 
rendea  crociofiflìraa  la  dimora , 
e vi  rendea  la  partenza  piu  tor- 
mentola  ; non  inventai  , ref\ 
quiefeeres . 

Clic 
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Sopra  i Dolori  di  Maria  VeRciNEt  3^ 

Chs  direm  poi,  *<LlcoltatO'  donato:  E quefto  folo  vi  prd* 
ri,  allorché  dopo  il  filenzio  di  me,  che  non  rimanga  io  in  ah* 
lungo  tempo,  onde  fcmbrar  po-  bandono? 

reva  già  eftinto,  1’  udì  prorom-  Qualche  lenitivo  farebbe 

per  di  fubito  in  quelle  dolci  pa-  ftato , noi  niego , a si  gran  do- 
role,  con  cui  al  diletto  dilce-  loro:  le  in  contracambio  di  af- 


p )lo  r accomandava;  ecce  Mater 
iM.t . Fu  quella  propio  una  Ipa- 
d i di  doppio  taglio  , che  due 
ferite  ad  un  colpo  ad  aprir  ven- 
ne nell’  anima  di  Maria . Per- 
dere un  Figlio  il  piu  bello  infra 
i figliuoli  degli  uomini,  nel  piu 
bel  fiore  de!!’  età  fua,  per  la 
morte  la  piu  crudele;  fu  quella 
piaga  accrbilTima  di  dolore;  fov- 
r.)  di  cui  un  altra  piaga,  piu 
grave  piaga  s’  aggiunle , cui  non 
Inprei  nominare  piu  acconcia- 
mente, che  nominandola  piaga 
di  tenerezza  . Ciò  fu  1’  udir 
Gesucrifto,  il  quale  quafi  dimen- 
tico delle  Aie  pene , e quafi  nul- 
la curante  di  fe  medefimo,  nul- 
la del  luo  cadavero,  nulla  del 
Aio  fcpolcro,  unicamente  folle- 
cito  fi  dimoflrava  di  ritrovare 
per  efla  follcntamemo  ; e di  la- 
fciar  dopo  fe,  chi  rimirandola 
ficfome  Madre,  la  confortalTe  , 
la  rifpettalTe,  1’  amafie,  e di  lei 
cura  prendede  nella  Aia  inopia. 
Ah!  mio  Figliuolo;  vi  cingono 
P'.r  ogni  parte,  e vi  gravano 
dolori  atroci  d’  inferno  , non 
che  'di  morte;  e di  me  fola  vi 
cale,  di  me  peniate?  Dalla  vo- 
llra  umanità  facrofanta  ha  riti- 
rata già  il  Padre  la  fua  fpezial 
protezione;  talché  a ragion  vi 
iaguatc  ,d’  (e0èr  d4  lui  abbjua- 


fetto  avelfe  anch’  Ella  potuto 
al  moribondo  Aio  Bene  recar 
conforto  . Ma  lentamente  ve- 
derlo folto  il  fuo  fguardo  pena- 
re , agonizzare , e morire  ; c non 
poter  fovvenirlo  d’  un  menomif- 
fimo  ajuto:  ahi!  crepacuore,  e 
cordoglio  non  cfplicabilc  ! Veder 
quel  corpo  pendente  con  tutto 
il  pefo  da  i chiodi , e non  po- 
ter foftentarlo  ! Vedere  lacere 
quelle  vifeere  da  fpafimi  infof- 
leribili , e non  poter  mitigargli  ! 
Vedere  il  fangue  corrente  a ri- 
vi da  quelle  membra  fquarciate , 
e non  poterne  fafeiar  le  piaghe  ! 
Udirlo  chiedere  per  pietà  un 
foifo  d’  acqua  alle  labbra  arfic- 
ce,  c non  poterne  a lui  dare 
pur  una  gocciola!  Fili  mi.,  fili \ 
quis  miht  det , ut  ego  moriar  prò 
te^  Tal  era  il  fenfo  di  que’  fo- 
fpiri , che  ad  ora  ad  ora  le  ulci- 
vano  decentemente  dal  feno-: 
quando  chinato  alla  fine  1’  af- 
hitto  capo,  efalare  il  vide  lo  fpi- 
rito  in  man  del  Padre. 

Io  non  dirò,  Afcoltatori, 
(che  umana  lingua,  nà  angelica 
ridir  noi  pnote  ) io  non  dirò, 
qual  rimanelTe  Maria,  nè  quan- 
to pianto  verfalTe  a sì  rio  fpet- 
tacolo . E certo  fe  ptanfe  CriAo 
alla  tomba  del  morto  Lazaro  ; 
£e  alla  veduta  pur  pianfe  deUl 
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infelice,  ^ prcfclta  Geriifalem- 
me;  come  può  dirli,  o pcnlar- 
fi  , che  Maria  Vergine  a ciglio 
afdutto  miralTe  lo  ftrazio  or- 
rendo, e la  morte  del  l'uo  Fi- 
gliuolo, unico  frutto  delle  fue 
vifcere,  unico  oggetto  dell’  a- 
mor  fuo , unico  lontc  della  fua 
gloria,  unico  appoggio  di  fue 
foeranze  , unico  termine  delle 
lue  brame.  Non  era  nè  disdi- 
ccvole  ad  una  Madre  di  Dio  il 
piangere  amaramente  la  morte 
d’  un  Uomo-Dio  ••  anzi  perche 
quella  morte  compianta  fuflè 
nel  Mondo  giuda  luo  merito  , 
doveva  appunto  compiangcrfi  da 
quella  Madre:  nè  la  conformità 
perfettilfima  al  voler  divino,  nè 
la  collanza  invittiffima  dello  fpi- 
rito  poteron  sì,  che  la  Vergine 
non  agonizzalTe  alla  villa  di 
quello  fcempio  , alla  cui  viva 
apprenlione  agonizzò  Gesù  def- 
fo  colà  nell’  Orto.  Aneli’  Ella, 
come  Gesù,  poteva  dire  con  tut- 
ta veracità  : Irijlis  eji  anima  mta 
vfque  ad  mortem  . Ancfa’  Ella , 
come  Gesù  da  difccpoli , cercar 
dovette  conforto  dalle  pie  fem- 
mine, eh’  eran  con  l'eco  Ialite 
fopra  il  Calvario;  ed  oggi  an- 
cora il  ricerca  da  noi  mede- 
fimi  , divoti  mici , e dilcttilìimi 
Alcoltatori.  Saravvi  alcuno  sì 
privo  d’  umanità,  che  negar  vo- 
glia ftamàne  un  qnalche  pìccol 
tributo  di  tenero  comp,itimen- 
to  a sì  gran  dolore^  Uìr/ir  nin 
fOtàfl  contriilari , ChrilH  Matre-,n 
contcrn^lari  in  tanto  fuptdsjio. 
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Di  voi , ^ctolì  Criftiani , non 
lo  penlarlo.  L’ attenzion  vollra, 
e il  pallore  de’  voliti  volti  mi 
danno  chiaro  a conofeere,  che 
tutti  fletè  partecipi  prelentemen- 
te  della  palTione  di  Lei.  Felici 
voi!  poiché  quindi  potete  trarre 
argomento  d’  aver  ad  clTere  un 
giorno  eziandio  partecipi  della 
di  Lei  interminabile  confolazio- 
ne  : Jicut  Jocii  pajfionkm  ejlij  ; Jic 
eritis  in  conjolationis . 

SECONDA  PARTE. 

COI  terminar  della  vita  ter- 
minò ancor  la  paHìone  di 
Gesù  Grillo;  ma  fine  con  ciò 
non  ebbero  le  interne  ambafeie, 
e i dolori  di  Maria  Vergine. 
Dovette  r afrìitta  Madre,  dovet- 
te veder  pur  quella:  che  violata 
ogni  legge  d’  umanità,  contra 
il  pietofo  cadavero  del  fuo  Fi- 
gliuolo, il  quale  ornai  tutto  la- 
cero, e tutto  pello  faziata  avea 
r infaziabile  rabbia  Ebrea  ; pren- 
delfe  a giuoco  1’  inferocire  un 
Romano,  e rottegli  difpietata- 
mente  le  colle  con  un  bel  col- 
po, venilTe  a fquarciargli  il  cuo- 
re . Nè  ad  altro  fegno , no  cer- 
tamente , fe  non  fe  all’  anima 
di  Maria  andò  a ferir  quella  lan- 
cia, che  al  Salvatore  già  cllin- 
to  pafsò  il  collato.  Ella  fola 
lenti  il  dolore  di  quella  piaga 
crudele  ; Ella  potè  mifurarne 
non  pur  col  guardo , ma  con  le 
mani  l’  ampiezza  ; quando  fiac- 
cato alla  fine  dal  duro  tronco 

fi  re- 


Cor* 


Digitized  by  Google 


Sopra  i Dolori  di  Maria  VaRGwE.' 
fi  recò  in  lèno  il  cadavero  og-  duto  aveva  in  quel  giorno  nel 
gimai  freddo,  ed  clàngue  del  fuo  Figliuolo  di  coftanza,  negli 
luo  Unigenito.  O come  allora  uomini  di  crudeltà.  Tra  le  mol- 


tornaronle  alla  memoria  que’ 
primi  giorni  beati , che  pargolet- 
to era  folita  di  vezzeggiarlo,  e 
di  firingerlosì  dolcemente.  Dov’ 
è fparita,  Gesù  mio  caro,  quell’ 
avvenenza  di  volto,  che  di  le 
{lelTo  poteva  invaghir  la  terra, 
e in  cui  infiammavanfi  gli  An- 
geli del  Paradilb?  Spenti  qui 
veggo  quelli  occhi,  i quali  fu- 
rono Tempre  verlb  di  me  sì  foa- 
vi:  mutole  quelle  labbra,  onde 
id  fuggeva  una  volta  la  vita  e- 
terna.  Dall’  arbor  dunque,  che 
a tutti  apportò  falvezza,  io  ne 
raccolgo  tal  frutto , e cotanto 
amaro?  Ahi!  Èva,  Èva  infeli- 
ce; ecco  r avanzo  del  pomo  , 
che  tu  mangialli  . Mirate,  o 
Padre,  mirate  il  nollro  amabil 
Figliuolo,  com’  è ridotto:  ref- 
pice  in  faciem  C brilli  lui.  Tale 
il  voleAe  voi  dunque,  dacché 
divenne  mallevadore  degli  uo- 
mini a voi  ribelli?  Adoro  pro- 
fondamente gli  eterni  vollri  con- 
figli, e al  vollro  giullo  decreto 
mi  fottopongo  : ttiam  Pater , j«a- 
niam  fio  placuit  ante  te . 

Quello  fu  r uno  conforto, 
che  Maria  ebbe  nel  mezzo  di 
così  acerbe  amarezze.*  quello  fo- 
llenne  il  fuo  fpirito  nella  foli- 
tudine  della  fua  povera  cala  , 
dove  Ella  , dopo  compollo,  c 
giulla  il  rito  fepolto  il  làcrolàn- 
to  cadavero,  fi  ritirò  a medita- 
re tra  fe  medefuna,  quanto  ve* 


tiflìme  cerimonie  da  Dio  pre- 
Icritte  al  fuo  popolo , quella  fu 
certo  notabile,  e milleriola  : che 
offerti  al  Sacerdote  due  palferi, 
r uno  da  lui  li  uccidelfe,  qual 
vittima  d’  efpiazione;  e 1’  altro 
intinto  nel  languc  del  lìio  com- 
pagno libero  poi  fi  lafcialTe  tor- 
nare .al  nido:  unum  ex  pajjerièus 
immolari  juhehit  ....  alium  au- 
tem  tinge t in  fanguine  pafferis  ifn~ 
molati,  iS  vivam  dimittet.  Co- 
meche  privo  di  fcnno , pur  l’ in- 
trillito  augelletto  portando  fcco 
r immagine  del  fuo  compagno 
fvenato,  e fe  cofperfo  veggendo 
di  vivo  fangue,  di  ramo  in  ra- 
mo volava  tremante , e mello  : 
nè  pafcol  v’  era,  nè  fonte,  nè 
genio  di  libertà,  il  qual  tergclfe 
si  tollo  la  rimembranza  funella 
del  fagrifizio.  Se  per  concorde 
opinione  de’  Santi  Padri  il  paf- 
fero  facrificato  era  figura  di  Gri- 
llo fu  le  pendici  del  Golgota 
confitto  , e morto;  io  dirò  cer- 
to , che  1’  altro  rimelTo  al  cam- 
po figura  fu  di  Maria,  che  vi- 
va sì,  e fenza  piaghe  tornò  dal 
monte;  ma  portò  feco  nel  cuo- 
re profondamente  llampata  la 
fanguinofa  obblazione  del  fuo 
diletto.  Sola  nella  fua  llanza  in 
doglia,  e in  lutto  trafcorfe  la 
notte  ofcura,  gravata  dalla  me- 
moria de  i dolorofi  miller)  da 
fe  veduti , e llimolata  dal  defi- 
derio  di  ritornare  a quel  falToj 
^ dove 
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£ovc  racchùifo  giaccvafi  il  Tuo 
teforo:  vi^ilavit,  ficnt  pajfer  fo~ 

' litarhis  in  telio , 

Avelie  almeno  potuto  rac- 
confolarfi  con  la  fperanza,  che 
riforgendo  fra  poco  a novella 
vita  il  crocifiiro  tuo  Figlio , nitm 
non  avria  rinnovata  la  ragion 
unica  > e vera  della  fua  morte . 
Ma  previde  Ella  pur  troppo  , 
che  ritrovati  farebboiin  cuor  si 
ferigni , i quali  con  nuove  col- 
pe riconlìccato  1'  arebbono  al 
tronco  infame:  rurfut  crueij^en^ 
tes  filtnm  Dti.  O Ipietatczza  in- 
credibile de’  CriAiaui  ! Non  eran 
dunque  badevoli  a tormentare 
Maria  i canicfìci  di  Gerofolima, 
fé  in  loro  ajuto  non  accorreva- 
mo noi  pure  con  le  noftre  fccl- 
leratczze  ? Quello  è 1’  amor  , 
che  partiamo  alla  Madre  no- 
ftra,  che  fotto  1’  ombra  fune- 
ililIuDa  della  croce  ae  ha  par- 
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[oriti  alla  grazia  con  tante  do- 
glie? Ma  quale  mai  fu  la  colpa 
da  Lei  commefla  in  quel  gior- 
no, ond'  abbia  ad  ehér  irattzìa 
con  tal  furore?  Ss  fu  fua  colpa 
r averci  amati;  le  1’  aver  dato 
generofamente  alla  morte  un  h- 
gliuol  st  santo  per  uomini  si 
brutali  ; ( lafciatemi  parlare  all* 
umana  ) 1’  ha  già  pagata.  Ha 
veduto  r unico  frutto  delle  lue 
vifccre  morire  alTaflinato , mo- 
rir infame,  morir  da  ladro.  El- 
la è rimafa  orfana,  rimafa  ab- 
bandonata, riinafa  fola.  Ah  , 
miei  Fedeli  ! Del  molto , eh’  El- 
ia ha  patito,  o CriHiani  a 
vezza  noftra;  quello  ù è il  gui- 
derdone principaliflinao,  che  da 
noi  chiede  Maria  : quello,  di 
che  Ella  lì  chiama  contenta,  c 
paga:  che  non  vogliamo  con 
nuove  colpe  aggiunger  pelo  al 
gran  falcio  de’  tuoi  dolori* 


PER 


Digilized  by  Google 


4P 


40T 

NELLA  DOMENICA  DELLE  PALME. 


DeJiJeào  dcfuicravi  hoc  Pafcba  manducare  vobifcum , 
antcquam  pattar. 

Lue.  2 2.  15. 


elle  pur  fono  le 
licre , e le  foa- 
V i parole , che 
Crifto  (iifl'e  agli 
Appofloli , allo- 
ra quando  com- 
piuta la  legai  ce- 
na, inftituir  volle  la  nuova,  e 
fino  alla  confumaiione  de’  fcco- 
li  perpi  tiiamcute  durevole  Euca- 
riftia . Parole , che  nel  linguag- 
gio nativo  della  Scrittura  figni- 
ficano,  non  qualfifia  defiderio  , 
ma  defiderio  intenfiflìàno,  c fo- 
pragrande.  Parole  le  quali  dan- 
no a conolcere  evidentemente  , 
qual  folle  vcrio  degli  uomini, 
e quanto  accela  del  nofiro  ama- 
bil  Signore  la  carità.  Impercio- 
che  fé  il  beneficar  volentieri , e 
il  donar  aliai , quando  il  tempo 
ricliicggalo  , e le  circoftanze  , 
luol  elìer  fegno  di  un  cuore  e- 
llremamente  magnifico,  e libe- 
rale; che  far.t  poi,  dilettilfimi  , 
il  fofpirarc  oltracciò,  che  quelle 
opportunit.ì  fi  prclentino,  e raf- 
frettarle co’  voti,  e il  fentir  no- 
ja,c  tormento  del  loro  indugio? 
Tal  fu  veracemente  a prò  no- 
firo il  pictofilfinio  Salvatore  . 
Aveva  già  llabilito  di  metter  £- 
Rojfi  ^M.ìref, 


ne  una  volta  alle  cerimonie  Mo- 
làiche colla  inllituzion  d'  una 
Pafqua,  di  cui  1’  amica  non  era 
fuoriolamente  una  immagine,  e 
una  figura  . Volea  col  nuovo 
convito  del  corpo  fuo  prcziofif- 
fimo , c del  fuo  fangue  annul- 
lare allatto  il  banchetto  di  quell' 
agnello,  che  per  efprellb  divino 
comandamento  mangiar  folevan 
gli  Ebtei  con  tanto  cclebramen- 
to  di  riti  , e di  ordinazioni  . 
Gran  benefizio , o Signori  ! e per 
cui  i Padri  alTembrati  nel  Tri- 
dentino  Concilio  meraviglian- 
do elclamarono,  che  Gcsucrillo 
vuotati  aveva  i tefori  dell'  amor 
fuo  : fui  erga  not  amorii  divitias 
veitit  effiidit . Ma  quello  è poco . 
Cola  di  lunga  man  piu  llu pen- 
da, e fommamente  piu  degna 
del  nollro  riconofcimcnto  parer 
ci  debbe,  eh’  egli  si  al  vivo  bra- 
malie  di  compartircelo:  dejìderi» 
dejideravi  hoc  Pafcha  manducart 
vohifcmn  . Qiiindi  quel  si  fre- 
quente parlarne  ne’  fuoi  difeorlì 
SI  pubblici , che  familiari  ; quin*- 
di  quei  cominciare  la  ferie  de' 
fuoi  prodigi  con  la  converfion 
fubitana  dell'  acqua  in  vino  ; 
quindi  quel  multiplicare  il  pane 
Eee  U 
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Ik  nel  deferto  per  fatollare  le 
turbe  feguitatrici  : Miracoli  , co- 
me riflette  a propofito  Alberto 
Magno,  miracoli  da  lui  operati 
per  confolare  la  brama,  ch’egli 
niidriva  nel  fcno  di  inftituir  1’ 
Albert.  Eucariflico  Sacramento:  Encha- 
«p!s"iv  SacramentHm  fi^nificans . In 

«•  I )ib.  quefto  campo  iibertofo  di  tanta 
t a melTe , e in  quella  valla  mate- 
ria  per  fe  capace  di  molti  ra- 
gionamenti, per  appigliarmi  ad 
un  punto , a cui  non  mai  avre- 
te fatta,  fìccome  io  penfo,  la 
rifleflìon , che  pur  merita  fingo- 
larmente;  horifoluto  llamane  d’ 
inveftigare , non  perche  Grillo 
bramane  di  dare  a noi  Tuoi  Fe- 
deli quello  celclle  , e vivifico 
nutrimento  , ma  perche  tanto 
bramalTe  di  pafeer  egli  fe  flelTo 
delle  fue  carni  medefìme  Sacra- 
mentate .•  deJSderio  defiieravi  hae 
Pafcha  manducare.  Lo fcioglimen- 
to,  o Crillianì,  di  quello  dub- 
bio, fpero,  che  fia  per  dellare 
nelle  vollre  anime  una  vivilli- 
ma  brama  di  celebrare  in  quell’ 
anno  con  piu  divoto  apparecchio 
la  Tanta  Pafqua. 

Non  può  già  dirli,  o Si- 
gnori, che  però  Grillo  il  deli- 
deralTe  , perche  vedea , che  in 
vigore  di  quello  cibo  verrebbe 
a crelcere  in  ellb  la  grazia  fan- 
tiiìcante  ; poiché  , quantunque 
Ha  quello  r effetto  proprio,  e 
primario  del  Sacramento,  con- 
tuttocio  un  tale  effetto  non  fi 
poteva  produrre  nell’  anima  di 
Gesù,  la  quale  flretta,  e coo- 
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giunta  per  ipollatico  nodo  alla 
pcriona  del  Verbo,  venne  a tal 
copia  di  grazia,  e tanto  foprab- 
bondò  in  ogni  genere  di  fantità, 
che  fu  rtnduta  incapace  di  ac-DTh«en. 
creici  mento  : in  Chriflo  gratta  non  1 p 
juit  augmentata  ex  jujeeottone  ha-  at|. 
juf  Sacramenti  ; così  1’  infegna 
r Angelico  nella  fua  Somma  . 

Ma  quale  per  altra  parte  dire- 
mo , che  Ila  quel  bene , per  cui 
nel  Salvatore  dellolTi  brama  sì 
ardente,  fe  quello  pur  ora  det- 
to nè  fu , nè  poteva  ellère  per 
verun  modo?  Fu,  dice  il  San- 
to, una  certa  fpirituale,  ed  in- 
terna dilettazione,  onde  efultò 
in  quel  momento  lo  fpirito  di 
Gesucrillo  fatto  a fe  flelfo  con- 
viva , ir  conviviam  , comedens  , p 
iX  qki  eomeditkr  , come  lcggia-q»»i 
dramente  fu  tal  propolito  par-  *'**■ 
lò  Girolamo  . In  quella  notte 
increfcevole  , c fortunofa,  in 
cui  tra  i flutti  vementi  della  trì- 
Aezza  dovea  andar  naufrago  quel 
fàcro  cuore,  fino  a rimanerne 
affogato;  da  quello  cibo  prefe 
ei  conforto,  da  quello  confola- 
zione;  per  additarci,  o Grillia- 
ni,  dove  cercar  noi  dobbiamo 
il  conforto  vero,  quando  ad  op- 
primer ci  vengono  le  afflizioni; 
hahuit  ( fon  le  parole  medefìme 
del  gran  Teologo  ) habuit  fpi- 
ritualem  quamd.im  deleBationem. 

Or  quale , c quanto  fi  foffe  que- 
Ao  diletto,  chi  potrà  mai  con- 
cepirlo, non  che  fpiegarlo^  Ghi 
mi  fa  dire,  quale  foavità,  qual 
dolcezza,  qual  godimento  pro- 
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v«ftè  allora  Gesù  a fe  di  fé  eh’  io  darò  il  lume  dovuto  al 


fatto  cibo?  Voi  mcl  narrate, 
Appoftoli  coramenf'ali  , che  d’ 
improvifo  ardere  Io  vedeAe  di 
fiamme  infolite  , Voi  piagge 
dell’  Oliveto  , che  di  prefente 
cantar  1’  udifte  per  gaudio  im- 
nienfo  ; e c.intare  con  sì  foave 
armonìa  , che  d’  ogni  intorno 
echeggiavane  il  colle,  e il  pia- 
no . O lafciato  egli  ne  aveUe  , 
ficcome  nel  Sacramento  fe  Aef- 
fo  in  efea , così  alcun  poco  nell’ 
anima  di  quello  fuo  ferventiflì- 
mo  defiderio  di  fatollarci , c di 
palcerci  di  qucfto  cibo  ! Potrem- 
mo allora  capire  in  parte  ciò  , 
che  neppure  1’  Angelico  non 
teppe  ei'primere,  fuorlblamente 
con  termioi  fuccofi  forfè  , ma 
fcarfi  affai  : habuit  fpiritnalem 
qiiamdam  deUiìationem . 

Qiu:fta  rifpofta  contuttocio 
dell’  Angelico  gran  Dottore  non 
che  appagare  i miei  dubb),  ffuz- 
zica  anzi,  ed  accrefee  della  mia 
curiofità  r appetito.  Poiché  m’ 
avanzo  a richiedere , per  qual 
cagione  provò  Gesù  in  fe  me- 
delimo  qucAa  fpìrituale  ineffa- 
bile coniolazione  in  ricevendo 
il  fuo  corpo  Sacramentato  : ha- 
buit  fpirilMaltm  qHamdam  delefìa- 
tionem.  Se  a me  fia  lecito  cfpor- 
re  ciò,  che  ne  penfo,  dirovvi  , 
che  però  in  prima  godette , pof- 
ciache  vide , che  il  fuo  fantifO- 
mo  corpo  trovato  avrebbe  una 
volta  un  luogo  degno  di  lè,  e 
dove  infine  pofare  con  tutto  o- 
nore . Seguitemi  con  attenzione , 


mio  fentimento.  L’  albergo  me- 
no indecente,  di  quanti  fino  a 
quel  tempo  quell’  adorabile  cor- 
po incontrati  aveva,  fuor  d’  o- 
gni  dubbio  era  fiato  il  feno  di 
Maria  V ergine , in  cui  fu  con- 
ceputo  per  opera  del  Santo  Spi- 
rito. Albergo,  direte  voi,  fon- 
tuofo,  albergo  fplendido,  alber- 
go regio.  Niente  di  meno  fape- 
te  ciò , che  ne  dice  la  Chiela  ? 
P^Imane  attonita,  che  quel  di- 
vino Suppofio  a tanto  pur  di- 
feendeffe  di  umiliazione,  che  fi 
degnaffe,  ...  è poco;  che  non 
aveffe  in  orrore  di  far  foggior- 
no  in  una  ftanza  cotanto  dilcon- 
venevole  alla  fua  maefià  : n(m 
horruilli  Virginit  uternm . Che  fc 
quel  chiofiro  di  gigli,  ficcome 
abbiam  nella  Cantica,  ricinto  , 
e fparfo,  non  fu,  a parlar  con 
rigore  abitazion  conveniente  per 
si  grand’  ofpite;  penfate  voi,  ft 

10  furono  o quella  fialla  ove 
nacque;  o quella  bottega,  ove 
viffe;  o que’ villaggi , e que’ cam- 
pi, dove  fudò,  feorfe,  fi  affa- 
ticò. Erano  per  avventura  luo- 
ghi degni  d’  un  Uomo-Dio  i 
tribunali , a cui  fu  tralcinato  ? 

11  Pretorio,  in  cui  fu  vilipefo  ? 
il  Golgota,  fu  cui  fu  crocififlò? 
Ma  forfè  almen  quelle  carni  ve- 
late nel  Sacramento  erano  per 
ritrovare  ricovero  piu  decente  , 
fe  prima  d’  effer  velate  non  1’  a- 
vevano  ritrovato?  Io  veggo  be- 
ne, che  chiudonfi  in  vafi  d’  oro: 
veggo,  che  efpofte  effe  vengo- 
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no  alia  pubblica  adorazione  lot- 
to finilVimi  padiglioni  Iplendida- 
mente  giKTniti  d'  argento  , e 
d’ollro;  veggo,  che  fra  la  pom- 
pa rificdono  di  fiaccole  nnme- 
rofe , e di  timiami  fumanti  alla 
loro  gloria.  Ma  clic  vai  ciò  a 
compcnfare  la  folitudine,  in  che 
latciate  fon  nelle  Chiefc  per 
giorni  interi  , o le  irriverenze 
eziandio,  che  fpefle  volte  com- 
mettonli  in  lor  prelènza  ? In 
quella  notte  mcdclima,  in  che 
coperte  elle  vennero  la  prima 
volta  folto  le  ipoglie  di  pane  , 
non  ebber  elle  ad  entrare  nel 
fen  di  Giuda  covile  amico,  ed 
infame  di  SaranalVo  ? Per  nulla 
dire  di  tanti  Crilfiani  ancora  , 
che  il  trillo  efempio  imitando 
del  traditore  fenza  temerne  il 
fupplicio,  arditi  fono  di  acco- 
glierle nelle  lor  anime  di  gravi 
colpe  talvolta  brutttite,  e lorde. 
O quanto  ragionevolmente  adun- 
que godè  Gesù , bahuit  fpiritHa- 
Itm  quamdam  dtleSiationem  ; men- 
tre nel  feno  fuo  le  carni  fue 
prcziofilììme  collocando,  le  col- 
locò in  una  fede  adeguatamen- 
te conforme  ad  efiTe  ; fede , che 
non  mai  per  1’  addietro  lortita 
avevano  , nè  in  avvenire  non 
crai!  mai  per  trovare  fu  quella 
terra.  Quindi  io  m’  immagino, 
che  quel  lacro  corpo  adagiato 
veggendofi  in  tale  ofpizio  ; ob- 
rumbafìi  ( diceflc  con  le  parole 
del  R.e  Salmilla  ) obnmbraJìi  Ju- 
ptr  caput  meum  in  die  belli.  Tem- 
po di  guerra , fanguinofilllma 
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guerra  fu  quello,  in  cui  l'nflt- 
tuilli  r Eucarillia;  in  qua  nofle 
tradebatur.  Oia  parca  ( per  ef- 
pri merci  a modo  noftro  ) pare- 
va a quella  umanità  facroianta 
d’  cllerc  come  in  falvo  flando 
rinchiufa  nello  llom.ico  di  Gesù: 
olntmbrafli  juyer  caput  weum  in 
die  belli.  Qitdla  ririeflione.  Udi- 
tori, mi  fembra  giuda,  e Icm- 
brerallo  anche  a voi  , fe  voi 
vorrete  por  mente  al  tempo , in 
cui  Gesù  defiderò  di  cibarfene  : 
dejidcravi  hot  P.cfcha  manducare  , 
antequam  patiar  . E volea  dire  : 
prima  di  metterlo  nella  furteda 
tenzone;  prima  di  cfporlo  a i 
dileggiamenti  del  popolo  ; pri- 
ma di  abbandonarlo  alle  mani 
de  i m.inigoldi  , bramo  io  ri- 
porre il  mio  corpo,  e ciidodir- 
melo  in  feno:  defideravi  hoc  pa~ 
fcha  m.inducare , antequam  patiar. 
Congratulatevi , o anime  aman- 
ti dèi  S.alvatore,  con  le  fue  car- 
ni divine,  peroche  in  tempo  per 
eflè  di  tanto  raumiliamento  eb- 
bero pure  il  conforto  di  vederfi 
a si  alto  legno  onorate  : mentr’ 
io  m’  avanzo  a feoprirvi  un  al- 
tro vero,  e piu  morale  morivo 
di  quella  confolazione , che  pro- 
vò allora  1’  amabile  Salvatore  ; 
hahmt  fpiritualem  quamdam  dele- 
liationem . 

Fu,  Afcoltatori,  il  riflette- 
re, che  mangiando  egli  fe  ftef- 
fo  facramemato , fcrviva  a noi 
di  cfemplare  , ed  ingeriva  in 
noi  del  rifpetto  per  1’  Eiicari- 
ftica  menlà.  Pcrciochc  ditemi  : 

qual 
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qual  mai  degli  uomini  oùto  av-  L'  compiango,  che  col  proceder 
rebbe  cibarli  il  primo  del  corpo  del  tempo  veggiamo  affai  me- 
/ vero,  e vivente  di  Gesucrifto  , nomato,  anzi  perduto  nelle  a- 


fe  non  aveffc  egli  a noi  col  ci- 
barfene  aperta  la  ftrada , c fat- 
taci per  così  dire  la  figurta  ? 
Notalle  voi , qual  bisbiglio  , e 
qual  tumulto  eziandio  il  dcftò 
già  nelle  turbe , quando  il  divi- 
no Macftro  fe’  lor  palcfe  la  pri- 
ma volta,  che  pafccrlc  deftina- 
va  di  fe  medefimo?  Altri  fe  ne 
ridevano,  come  d’  una  promef- 
fa  imponibile  ad  attenerli;  altri 
fe  nc  ftupivano;  altri  la  ripren- 
devano; ed  altri  ancora  per  cf- 
fa  fcandalezzati  non  dubitaron 
di  volgergli  fcortefemente  le 
fpalle , c di  abbandonarlo  : ex 
finiti  difcipiiloritm  ejus  ahie- 
riint  retro  , & jam  non  c:<m  Uh 
amhulabant . Non  altrimenti , fog- 
giugne  S.  Giangrilollomo  , in- 
tervenuto farebbe  nella  gran  ce- 
na , quando  porgendo  a’  luoi 
Apportoli  il  nuovo  pane,  pane 
da  lui  benedetto,  e trafuftanzia- 
to,  comedife , diffe  loro,  come- 
dite  : hoc  efi  corput  mentri . Sareb- 
bonfi  ritirati  attoniti  a quelle 
voci , c sbigottiti  o per  novità  , 
o per  orrore,  o per  riverenza  : 
nè  alcuno  flato  farebbe  di  cuor 
st  franco,  che  aperta  avelie  la 
bocca  a vivanda  cotanto  info- 
?om  bta.  AV  igitur  id  accideret  ( bel- 
MaVth*  parole  del  Boccadoro  ) ne 
ipjtnr  id  accideret  , primui  hfe 
ihc  fecit , ut  tranquiilo  animo 
ad  communicationem  myfleriorum 
indneeret.  So,  miei  Signori,  e 


nime  un  tal  timore.  Nè  dico 
già  quel  timore,  che  dilungare 
ci  fuole  da  queAa  menfa , e far- 
cene fuggitivi  . Timore  ftolto  , 
e ingannevole;  o a dir  piu  ve- 
ro, Icaitrito,  e maliziofo  ritro- 
vamento del  fecolo  pervertito- 
re,  oppoAo  direttamente  alle  a- 
moroie  intenzioni  di  Gesucrifto; 
e che  nel  corpo  morale  del 
Crillianefirao  quel  gran  languo- 
re cagiona , cui  fuol  nel  nfico 
cagionare  la  troppo  lunga  man- 
canza del  convenevole  nutrimen- 
to : ideo  inter  vos  multi  infirmi  , 1 Cor. 
^7  imbecilief,  ÌT  dormiunt  multi.  **’  ••• 
Parlo  di  quel  timor  offequiofo, 
e reverenziale,  che  rende  1’  a- 
nima  diligente  ne’  fuoi  doveri  , 
attenta  fovra  fe  ftefl'a,  e pre- 
murofa , e lollecita  di  ben  dif- 
porvilì . Parlo  di  quel  timore, 
che  la  coftringe  di  rinunciare 
agli  attacchi  delle  creature,  a i 
divertimenti  profani  , e perico- 
lofi , e alle  vanità  delle  inutili 
converfazioni . Parlo  di  quel  ti- 
more, che  r obbliga  a morti- 
ficar le  lue  voglie , a ripurgare 
la  fua  cofeienza  , a rabbellirla 
con  gli  atti  delle  piu  belle  vir- 
tù criftiane  di  fede,  di  carità  , 
di  fperanza,  di  religione,  per 
prepararfi  a mangiare  decente- 
mente quel  vivo  pane  divino  , 
e vivificante,  come  raccoman- 
dava 1 Appoftolo  a’  fuoi  Corin- 
tj  : probet  auttm  feipfum  homo  , 
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èt  fic  de  pane  ilio  eàat . Parlo  di  fcenti  con  le  piu  vive  dimoftri' 
quel  timore , per  cui  un  divoto  zioni  di  Aima , e con  le  piu  fan- 
CriAiano  nell’  atto  AeAb,  nel  te  dimoAraiioni  del  cuore  lo 
quale  col  Centurione  proteAa  riceveAìmo . Qiiindi  per  eAerc 
di  non  meritare  un  favore  si  a'  fuoi  Fedeli  d’incitamento  non 


fegnalato  ; domine  non  fum  di- 
gnut , ut  intres  fub  teflum  meum  ; 
niente  piu  brama  , c fofpira  , 
che  di  riceverlo;  e nel  mede- 
fimo  tempo,  in  che  s’  umilia 
dinanzi  a lui , per  lui  fi  Arug- 
gc  d’  amore , e di  defiderio  . 

4 imore  fanto  , e filiale , per 
mancamento  di  cui  il  diviniAì- 
mo  Sacramento,  anziché  opera- 
re la  vita  , opera  in  molti  la 
morte,  e la  dannazione.  Tutti 
fi  aAblleran  nelle  proAime  fo- 
lenniti,  tutti  fi  affolleranno  all' 
intorno  dell’  EucariAica  men- 
fa:  ma  piaccia  a Dio,  non  av- 
venga di  queAa , come  di  quella 
cena  Evangelica,  che  fu  ripiena 
bensì  di  gente,  ma  gente  aAài 
piu  forzata  , che  volontaria  , 
gente  immediatamente  venutavi 
da  i ridotti,  dalle  bettole,  dal- 
le piazze,  fenza  civiltà,  lenza 
merito,  lenza  difpofizione;  gen- 
te , che  dal  banchetto  guAato 
fece  ritorno  di  fubito  a*  luoghi 
fteAì,  onde  venne;  alle  mede- 
fime  ciance,  e alla  medefima 
oziofità.  Ah  no,  che  qucAe  non 
furono  le  intenzioni  del  caro 
noAro  , ed  amabile  Salvatore  , 
allora  quando  fui  chiudere  de’ 
giorni  fuoi  lafcionne  in  cibo  il 
mo  corpo,  e il  {angue  fuo  pre- 
xiofiAimo  per  bevanda.  Bramò, 
che  al  gran  beneficio  ricono> 


meno,  che  di  cfcmplare,  volle 
cibaiTi  egli  il  primo  di  fe  me- 
defimo;  primui  ipfe  hoc  fecit , ut 
tranquillo  animo  ad  my/leriorum 
communicationem  induceret . 

E vaglia,  Signori  mici  ri- 
veriti , la  verità  : Ipinto  dall*  una 
parte  Gesù  dall’  amor  grande , 
che  avea  per  gli  uomini , a farfi 
loro  alimento  : per  1’  altra  poi 
dalla  Aima,  che  del  fuo  corpo 
faceva,  neccAitato  a procurargli 
appo  gli  uomini , cui  donavalo , 
rilpetio  , c venerazione  ; come 
poteva  egli  ciò  piu  fpeditamen- 
te  ottenere , quanto  col  comu- 
nicar fe  medefimo  ? Vero  è ,• 
Uditori,  che  quello,  che  intor- 
no di  un  tal  miAero  la  Fede 
ci  manifcAa,  cAcr  dovrebbe  mo- 
tivo valevoliAìmo  , e di  per  fe 
fuAìcicntc  a ricolmar  le  noArc 
ani  me  d’  un  facro  orrore , quan- 
tunque volte  al  celeffiale  con- 
vito ci  prefentiamo.  Il  feriamen- 
te  riflettere,  che  nel  brieve  giro 
d’  una  particola  raccolti  fono  i 
tefori  d’  un  Dio  infinito:  ivi  il 
vivente  fuo  corpo  ; ivi  il  prc- 
ziofo  fuo  fangue;  ivi  la  fua  tre- 
menda divinità:  e tutto  queAo 
non  in  immagini,  ma  in  loAan- 
za;  non  in  ^ura,  ma  in  real- 
tà; baAar  dovrebbe  per  render- 
ci non  folo  nel  noAro  interno 
di  ferror  pieni,  e di  vera  pietà 
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eriftÌAn>;  ma  nell’ efterno  ezian-  qual  rifpetto  ella  accoglie  il  dt*- 
dio  comporti  negli  atti,  moderti  vino  ofpite?  in  quanti  affetti  fi 
nel  volto,  umili  nel  portamen-  sfoga,  poiché  1’  ha  accolto? 
to:  e ad  eccitare  in  noi  fenfi  Così  appunto  bramava  Crirto  , 
di  ammirazione,  di  amore,  di  che  da  ciafeuno  di  noi  ricevuto 
tenerezza . Pure  il  conrtderare  , foffe  il  ilio  corpo  ; però  volle 
che  di  quel  pane  medefimo  bra-  egli  il  primo  riceverlo  nel  prò- 
mò  cibarfi  , e ciborti  in  fatti  pio  feno  ; nè  il  defiderio  di  cosi 
Gesù , oh  ! con  quanto  piu  di  fare , per  quanto  viffe , gli  diè 
maertrìa  lavora  in  noi  cento  af-  mai  triegua  : defiderio  fiefideravi 
fetti , che  ci  difpongono  ad  ef-  hoc  pafcha  manducare  vobifeum  . 
fere  albergo  meno  indecente  di  Prefentaronfi  al  guardo  fuo  di- 
si grand'  ofpite  . Ricorre  torto  vinifl'imo,  fi  prefentarono  i fuoi 
alla  mente  la  purità  di  Gesù  ; Fedeli  , a cui  fervìa  di  model- 
ed  ecco,  che  in  noi  fi  muove  lo.  Vide  la  buona  accoglienza, 
una  Tanta  follecitudine , per  cui  che  fatta  arebbono  alle  Tue  car- 
rtimiam  maculato  qualunque  no-  ni  , addottrinati  dal  grande  e- 
flro  candore  : la  dignità  di  Gesù  ; Tempio , che  lor  ne  dava  comu- 
ed  ecco , che  in  noi  fi  della  una  nicandofi  : e ciò  veggendo  eful- 
profonda  umiltà,  per  cui  me-  tò  di  giubilo,  e di  allegrezza.* 
Tchino  noi  riputiamo  qualun-  habuit  fpiritualem  quamdam  dele- 

Ìuc  nortro  apparecchiamento  . fiationem  . Se  a quella  interna 
,a  fantasia  ci  dipinge  anch’  ef-  Tpirituale  dolcezza  del  Salvatore 
ù Gesù,  qual  era  là  nel  cena-  abbiam  noi  avuta  parte,  io  noi 
colo  in  atto  di  Te  ricevere  dal-  To  dire,  Afcoltanti.  Bensì  faper 
le  Tue  mani  . Ma  come  ce  lo  voi  il  potrete,  Tolcanto  che  ri- 
dipinge? Di  carità  acccTo  il  cuo-  flettiate.  Te  quante  volte  vi  pre- 
te , acceTo  il  volto , negli  occhi  Tentate  al  divin  convito , vellitc 
acccTo;  e mille  altre  cofe,  che  un  aria  di  divozion,  di  purez- 
Tomigliantemente  alle  proTpetti-  za,  di  religione,  che  ragione- 
vc  piu  ci  fanno  effe  vedere  di  volmente  chiamar  fi  poffa  ritrat- 
ciò  , che  mollrano  , anzi  con  to,  e copia  della  Tantità,  e del 
ciò  ne  dilettano  maggiormente,  candore  di  Gesucriflo.  Se  fatto 
che  men  ci  moftrano.  Frattan-  mai  non  T averte  per  lo  paffa- 
to  pofs’  io  Tpiegare  bartantemen-  to , fatelo , Afcoltatori  miei  di- 
te , di  quante  fiamme  arde  un  lettirttmi  per  1’  avvenire  expo-  CoUff. 
anima  felicemente  occupata  in  lianter  vos  veterem  hominem  cum  ••  *' 
quella  meditazione?  quanto  fer-  aflibut  finis , T antica  tiepidezza 
vor  concepiTce  ? quanta  pietà  ? voftra  Tpogliando,  e 1’  antica  ac- 
con  quanto  raccoglimento  ella  cidia , induimini  Dominum  Jefium  Reob 
accoflafì  al  facro  altare  ? con  Chrìfinm^  di  Gesucriflo  vdlite-  ** 

vi. 
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vi , delle  lue  fpoglie , de’  fuoi 
medcfimi  Icntimenti,  della  fua 
manfuecudinc , della  Tua  mniltà, 
del  luo  fervente  fpirito  imma- 
colato. Qjiefta  è la  veite  nuzia- 
le , di  cui  adornar  voi  dovete 
r anime  voftre  per  celebrare 
tjuell’  anno  piu  degnamente , c 
piu  fruttuofamente  del  lolite  la 
fama  Paftjua. 

SECONDA  PAR.TE. 

Sciolto,  ficcome  io  fpero,  ba- 
ftantemente  il  dubbio  da  me 
propofto  nella  prima  parte  di 
quello  ragionamento , un  altro 
emmi  caduto  nell’  animo  di 
proporvene  , di  cui  vorrei  da 
voi  ftefli  la  foluzione  . Onde 
avvien  mai , che  di  un  cibo  co- 
tanto eletto  , il  qual  potè  in 
Gesucrifto  eccitar  brama  si  ar- 
dente , e cosi  lollecita  , molti 
Criftiani  ne  fontano  faftidio , c 
naufea;  talché  di  efib  fi  pafea- 
no  sì  rade  volte,  e a gitila  piu 
di  fvogliati , che  di  famelici  ? 
anima  nnjìra  naufeat  ( pur  trop- 
po il  dicon  col  fatto,  fe  non 
ardifeon  a dirlo  con  le  parole  ) 
«tura  »i. nanfe.it  fieper  cibo 
j.  ilio  levijfimo  . Ahi  ! perfido  in- 
gannatore infcinalc,  quanto  a 
pervertimento,  e a rovina  dell’ 
uman  genere  ti  riufeirono  fem- 
pre  gli  inganni  tuoi  ! Produce 
Dio  da  principio  nel  Paradifo 
tcrrcftrc  il  fatai  albero  della 
Icienza.  Inflituifce  Gesù  fui  tcr- 
mituir  della  vita  nella  lua  Cliic- 
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fa  la  divinilTima  Eucarlllia.  Di 
quello  divieta  Iddio  al  primo 
padre,  che  non  fi  palca  : «'^-Gtnef  ». 

medas . Di  quello  comanda  Cri-  17. 

Ho  a’ figliuoli,  che  fi  fatollino: 
comedite.  Se  tu,  dice  il  Signore 
ad  Adamo , ti  ciberai  di  quel  »«.  »»’. 
frutto , farà  per  te  un  poderofo 
veleno,  che  arrecheratti  la  mor- 
te  : in  quocumque  die  comcderii  i. 
ex  eo , morte  morierii . Se  voi  , 
foggiunge  Crillo  a’  Fedeli  , vi 
nudriretc  delle  mie  carni , faran 
per  voi  un  antidoto  efficaciffimo, 
che  renderavvi  immortali  : qui 
manducat  bunc  panem , vivet  in  jota.  ». 
itternum  . Ora  mirate  artifizio 
dell’  invidiofo  Demonio.  Viene 
il  maligno  ad  Adamo  , e con 
mentite  promefle  in  efib  della 
la  fame  del  pomo  illecito.  Vie- 
ne nell’  età  noflra  a’  Criftiani  , 
e con  mendicati  pretclli  in  etli 
muove  la  naufea  del  fanto  cibo. 
Confediamola  finccramente , Udi- 
tori . A’  tempi  degli  Avi  noftri , 
quanto  era  mai  in  ogni  genere 
di  perfone  e piu  frequente,  e 
piu  alfidua  la  Comunione?  Ve- 
devaniì  a’  giorni  loro  d’  attorno 
di  quello  corpo  a lluolo  a ftuo- 
lo  adunarfi  le  anime  de’  Cri- 
lliani , e di  quegli  appunto  di 
quegli , che  per  lo  fplendore  del 
grado,  c del  nafeimento  fopra 
degli  altri  forvolano  , ficcome 
r Aquile  ; ubi  erat  corpus  , i.bi 
congregabantur  & aquilx  . Ma 
poiché  » giuochi , e i ridotti , e 
le  geniali  converfazioni  la  mi- 
glior parte  conlumaoo  delle  not- 
ti» 
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ti,  potrebbonfi  a gran  ragione  ifmodati  divertimenti  , ora  con 
ripetere  i dolemiflimi  gemiti  di  maffime  erronee , che  fembranp 
Malachia:  ntenf.t  Domini  defpeSia  a prima  vifta  di  oflcquiofo  ri- 
*jl.  Ed  il  Padrone  Evangelico,  fpetto,  e fono  in  fatti  di  fino 
le  vuol  veder  commenfali  al  libertinaggio  , diftoglie  1’  uomo 
divin  convito,  è neceflario , che  ingannato  dall’  accollarvifi : nt 
mandi  per  vicot  , è"  plateas  a forte  mittat  mannm  fuam , & /«- 
radunar  genterella  , che  fc  ne  mat  de  Ugno  vit<e , Ò"  comedat  , 

•cibi . éX  vivai  in  atemum . G«otr. 

Quindi  non  vi  ftupite  , fe  Ma  fino  a quando,  o Cri- 

r anime  de’  Cattolici  divengono  ftiani , vi  lafcierete  voi  prende- 
ogni  di  piu  fiacche  , c ft  ogni  re  a quefte  frodi  ? Se  prima  d' 
di  piu  ribelle  la  noflra  carne  ora  voi  non  1’  avelie  Icoperte  , 
guerreggia  contro  lo  Ipirito  ; fcopritele  in  quello  giorno  , c 
mentre  cosi  di  rado  ci  riuoriam  vedete,  di  quanto  bene  vi  fpo* 
di  quel  pane , che  pane  è detto  glia  1’  ingannatore  diabolico  con 
de’  forti , c di  quel  vino  ci  dif-  le  fue  alluzic . Spogliavi  del  piu 
fetiamo  , il  quale  è vino  gcr>  ePficacc  rimedio,  che  Gesucrifto 
minator  di  purezza,  e di  calli-  abbia  pollo  nella  fua  Chiefa  a 
tà  . Il  frutto  dal  primo  Uom  guarir  gli  uomini  da  quella  feb- 
tranguggiato  contro  il  divieto  bre  intellina  , che  lentamente 
di  Dio,  quello  fu,  che  ribellò  gli  porta  alla  morte  eterna: 
r appetito,  che  llava  prima  per-  conciofiache  , dice  Ambrogio  , 
fettamente  foggetto  all’  impero  di  quello  pane  Aia  fcritto,  che 
della  ragione:  quello,  che  fu-  tutti  a perir  verranno  coloro  i 
feitò  r afpra  guerra , che  notte , quali  fe  ne  allontanano  .*  Do- 
e giorno  ci  tribola,  e ci  trava-  mine,  de  hoc  pane  fcriptum  eft  : 
glia.  Or  qual  farebbe,  o Cri-  ornnes,  qui  elongant  fe  a te,  pe~ 
lliani , il  piu  valevole  mezzo  a ribunt . E voi  bentoAo  ve  ne 
riordinare  1’  uom  gtiaAo,  ed  a avvedrete  , miei  cari,  foltanto 
. fedar  lo  fconcerto  delle  palTio-  che  riflettefte  alle  cagion,  che 
ni  ? Lo  Aendere  ( ficcome  infc-  vi  muovono  ad  allontanarvene  . 
gnano  i Padri,  e i iacrofanti  Voi  ve  ne  allontanate,  c per- 
Concilj)  lo  ftendere  frequente-  che?  Perciochc  fiele  uno  fpirito 
mente  la  mano  a quefia  pianta  dilTipato  nel  follazzare  conti- 
di  vita,  che  GesucriAo  ha  prò-  nuo  di  queAo  fecolo  . Perche 
dotta  a comun  Iklvezza  . Ma  negar  non  volete  di  quando  in 
V Angelo  delle  tenebre  fi  è quando  alcun  ora  all*  infazia- 
meAb  a guardia  di  queAa  pian-  bile  voglia  di  divertirvi . Perche 
ta  vivifica  , e (aiutare , ed  or  sbrigare  non  vi  fapete  dalle  fae- 
ton vane  follecitudini , ora  con  cende  del  Mondo , che  v’  im- 
Rofi  ^Haref.  Fff  baraz- 
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barazzano . Perche  gufiate  di 
vivere  fcioccamente,,  ed  a fe- 
conda del  genio,  e^dell’  appe- 
tirò. Nel  vifìtar  che  farete  in 
quelli  giorni  fanriifirai  di  reden- 
zione il  corpo  adorabile  del  R.e- 
dentore , cui  5anta  Chicfa  con 
maggior  pompa  del  confueto 
efpone  alla  pubblica  venerazio- 
ne de’  fuoi  Fedeli , di  quefta 
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grazia  pregatelo  principalmentcr 
che  a voi  comunichi  un  poco 
di  quella  fame  , la  quale  egli 
ebbe  di  pafcerfi  delle  lue  carni; 
onde  arrivato  poi  il  giorno  deU 
la  Pafqual  Comunione  , ancora 
voi  dir  pofTiate  con  verità:  de-K 
Jfderìo  defideravi  hoc  pafch*  rttJfA- 
ducart,  £ cosi  fìa. 


PEEl. 
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(Jalunque  volta  fiq,  che  a larga  mano  egli  fpar- 
coufidero  gli  in-  fe  Culle  Città , e fu  i Villaggi 
focatiiliini  voti,  di  Paleftina,  oh  il  trillo  frutto, 
che  per  quarau-  ed  amaro,  che  il  celellial  do-' 
ta,  e piu  lécoli  natore  ne  venne  a cogliere!  Che 
mandati  furono  fe  gli  Ebrei  milcreclenti  fur  si 
al  Cielo  per  af-  brutali , che  fi  lordaron  nel  fim- 
firettar  la  venuta  dell’  Un^enito  gue  di  quello  Giulio , fofiimo 
Figliuoi  di  Dio  , e leggo  poi  noi , dilettiifimi , si  pietofi , che  i 

nel  Vangelo  i trattamenti  crii-  Copra  il  freddo  , e Cvenato  di 
deli , che  quello  gran  perfonag-  lui  cadavero  alcuna  llilla  verfaC- 
gio  Cofiiir  dovette  dagli  Uomini  fimo  del  nollro  pianto.  Certo, 
in  età  ancor  verde  ; ^i  Mondo  diceva  Agoilino  , giorno  fi  è 
barbaro  ( e£:lamo  ) ahi  Mondo  quello  da  gemere,  non  da  par- 
barbaro, c traditore!  Per  que-  lare.'  paffia  Domini  celehratMr  : o.  Kvg. 
fio  adunque  bramavi  tu  quello  tempui  gemendi  efl . Ma  fe  le 
Agnello  tra  le  tue  zanne,  per  creature  iniénlàte  non  entran 
far  di  ellb  alla  line  si  rio  go-  eife  all'  ufizio  di  lamentare  la 
verno  ? Per  quello  pcegavi  gli  morte  del  lor  creatore , io  temo 
Angeli , che  ci  donaHéro  il  loro  adài  non  rimanga  lènza  com- 
Principe,  per  cambiargli  il  folio  pianto  veruno,  e fenza  compa- 
dt  gloria  in  patibolo  d'  ignomi-  timento.  Voi  dunque  piangete, 
nia?  Per  quefto  fuTOlicavi  alle  o Cieli  , con  1'  improvifo  am- 
nnvole,  che  ti  pioveflèro  quefto  raanurvi  di  fo&he  tenebre  : 
Giulio,  per  condannarlo  al  fup-  voi  , o mari  , con  altamente 
plicio  de'  malfattori  ? E di  qual  mi^gbiare  fin  dal  profondo  : 
colpa,  fu  dimmi,  il  trovaftr  reo,  voi,  o monti,  con  lo  fpaccarvi 
onde  a trattar  ei  s'  avefte  con  per  fenfo  di  compaftione  ; e tu 
tal  fierezza?  Le  turbe  da  lui  pa-  pur  piangi,  inftciTibile,  e dura 
Cciute,  il  popolo  da  lui  correr-  morte  coi  rigettar  dalle  fauci  i 
to,  gli  infermi  da  lui  fanaci,  i cadaveri  verminofi.  O vergogna 
morti  per  lui  rifoni,  quelli  si  tioftra,  Afcoltanti,  e confufio- 
* furono , quelli  predo  di  te  i ne  infinita  ! Avradi  dunque  a 
£ioi  delitti  ? Di  tanti  fiioì  bene-  vedere  quello  portento , che  nel- 
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la  lòinma,  e unirerlàl  commo- 
zione degli  infenfàti  dementi  , 
gli  uomini  foli  , e i CrilUani 
non  diano  fegno  veruno  di  uma- 
nità? Che  un  Dio  tradito,  ed 
uccifo  per  amot  nodro  da  noi 
non  polla  ricevere  in  guiderdo- 
né  il  vii  tributo,  e melchino  di 
poche  lagrime?  Benché,  a dir 
vero,  io  mi  immagino,  che  Gesù 
in  quello  di  rivolgendoli  a cia- 
feun  di  noi  ripeta  ciò,  che  già 
dille  a quel  drappello  di  fem- 
mine, die  lagrimofe  al  Calva- 
rio r accomp^navano  : nolite 

vor  . . . 

Poco  egli  cura,  ed  apprez- 
za le  nodre  lagrime  , quando 
effe  nafean  da  fola,  e naturai 
compalTione  delle  fue  pene,  e 
non  piuttodo  da  viva,  e fuper- 
*■  nal  contrizione  de’  nodri  falli, 
che  la  cagione  ne  furono,  e la 
~ forgente . £ quedo  appunto , o 
Cridiani,  quello  è il  profpetto, 
in  cui  il  Profeta  Ifaia  ci  dà  ve- 
dere r uccifo  Figliuol  di  Dio  ; 
come  un  lavoro  fpietato,  e co- 
me un  barbaro  sfogo  delle  no- 
(Ire  fcellc  rateare  : vulneratus  e/ì 
»•  ftopter  iniquitatti  nojlras;  attri- 
tui  tjl  propter  /celerà  wfira.  Tale 
pertanto  ancor  io  vengo  a mo- 
• Ararvi  damane  1’  appadìonato 
dolcilTimo  Gesù.’  non  come  un 
Uomo  infelice  violentemente  tra- 
dito da’  dioi  nemici,  i quali  in 
lui  non  avevano  poter  veruno  : 
ma  come  un  mediator  amoro- 
fo,  il  quale  fpontaneamente  in- 
terpodod  tra  Dio  sdegnato  , e 
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tra  gli  uomini  peccatori,  prefè 
full’  innocente  iua,  e venerabilo 
umanità  tutti  i gadighi  dovuti 
alle  nodre  colpe:  vulneratm  ejl 
propter  inlquitates  noflras  . Al 
peccatore,  fecondo  le  fpavento- 
le  minacce  da  Dio  intimate  nel 
Sacro  Deuteronomio  , G debbo 
un  cuore  tremante  per  la  pau- 
ra, e confumato  dal  tribolo  , e 
dall’  affanno  ; daitt  tihi  Dominm 
cor  pavidum  f Ì7  animam  confum-^ 
ptam  marore:  G debbe  un  odio 
implacabile,  e una  perfecuzione 
odinata,  ed  univcrfale;  opprima- 
rii  vioUntia,  nec  habeas , qui  tt 
liberei  ; G debbe  infine  una  mor- 
te derminatrice , e avente  in  fc 
tutti  i generi  di  tormento;  mi- 
verfos  lanpuores , ir  pittai  indù- 
cet  Dominai  fuper  te  , donec  te 
conterai . Or  noi  vedrem  , o Cri- 
diani, in  quedo  amaro  raccon- 
to , eh’  io  fono,  per  farvi , ve- 
dremo, come  in  Gesù  letteral- 
mente efeguironfi  le  tre  anti- 
dette minacce  terribililfime  : e 
nel  vederlo  in  tal  guifa  da  Dio 
percoflb , vi  rìfovvenga  egli  fem- 
pre  , che  vulneratus  efi  propter 
iniquitatei  noflrai  ; che  attri- 
tas  eft  propter  [celerà  nojìra.  A 
rinnovarcene,  o cari, la  rimem- 
branza, ecco  apparir  quella  cro- 
ce, fu  cui  r amato  mio  bene, 
fini  i fuoi  giorni.  Ecco  quel  le- 
gno fatale , a cui  la  mifericor- 
dia  confiffe  di  propia  mano  , e 
fcancellò  il  gran  decreto  contro 
di  noi  già  didefo  dalla  giudizia. 
Pois’  io  mirarti  damane , o pre- 

zio- 
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ttofiflimo  banco  del  mio  rilcat-  aperta  alla  mente  la  lunga  fe- 
to, e non  tremare  al  penfiero  rie,  ed  orribile  delle  Aie  pene, 
del  grave  debito  immenl'o,  che  Ma  percioche  1'  intriAirfi  non 
mi  opprimeva . Pois’  io  mirarti , era  in  lui  debolezza  , nè  pro- 
e non  gioir  per  Aducia , eh'  egli  prietà  di  natura  viziata , e Ae- 
mi  Ila  condonato  dopo  unosbor-  vele,  ma  puio  imperio  di  libe- 
fo  si  largo,  e fovrabbondante  ? ra  volontà,  rimirò  Tempre  con 
O croce,  unico  appoggio  di  mia  giubilo  la  Aia  palAone,  Ano  a 
fperanza,  e principale  ftriimen-  moltrarnc  a’difcepoli  un  defide- 
to  di  mia  falute  : O croce  uni-  rio  ardentilTimo , intollerante  d* 


co  aitar  della  vittima  efpiatricc, 
ed  arca  vera  del  Mondo  perdu- 
to , e naufrago  , a te  ricorro 
umiliato  in  queAo  giorno  di  c- 
Arema  defolazione  , e per  te 
imploro  da  Dio  a i buoni  ac- 
crefeimento  di  grazia,  e a i pec- 
catori perdono  delle  lor  colpe  : 
O Criix  ave  fpes  unica.  Hoc  Paf~ 
Jionis  tempore  , Piis  a^u^e  gra~ 
team , Reifque  de  le  crimina  . 
Amen. 

La  prima  pena  dovuta  a’ 
peccati  noftri,-e  a cui  Gesù  fot- 
tomifeA  per  noAro  amore,  Ai- 
ron  le  ambafeie  dell’  animo,  e 
le  paure  : dabit  libi  Dominus  cor 
pavidum,  iX  animam  maerore  con- 
fumptam . Miratelo  colà  nell’  Or- 
to , come  all’  apprenAon  viva- 
cilArna  de’  Tuoi  tormenti  A di- 
feonforta,  A turba,  A difcolo- 
'*ra  , A tribola  , s’  intimorifee  : 
caepit  pavere  , & federe.  Caepit 
eontrijìari,  CT  mxflus  ejje . Non 
già,  che  quella  A foife  la  prima 
volta,  in  che  allo  iguardo  di 
lui  s’  apprefentò  una  tragedia  sì 
fanguinofa.  Fin  dall’  iAante  pri- 
miem,  e in  tutti  aAatto  i mo- 
menti del  viver  fuo  ebbe  «gli 


indugio,  e di  dilazione:  baptif- 
mo  h.tbeo  baptizari  f tX  quomodo 
coarlìor , ujquedkm  perficiatur  . 

Con  ugual  gaudio  di  fpirito  po- 
teva certo  incontrarla  ancor  nel 
Getfemani  ; ma  1’  incontrarla 
COSI  farebbe  Aato  un  trionfare 
da  GiuAo,  qual  era  in  fe,  non 
un  patire  da  R.eo,  qual  A era 
fatto  per  noAra  liberazione.  Per 
la  qual  cofa  fofpefo,  e a cosi 
dire , riAretto  nella  fupcrior  par- 
te dell’  anima  il  natio  corag- 
gio, lafciò  in  balìa  del  timore 
la  fenAtiva  ; caepit  pavere  : il  qual  im 
timore  fentendoA  levato  il 
no,  con  tanta  furia  lancìoAi  fui 
cuor  di  lui,  che  di  prefente  git- 
tandolo  tremante  a terra,  per 
grande  aAanno  il  coArinfe  a pre- 
gar pietà:  Pater  mi,  fi  pofitbile^H'^p^ 
ejl , tranfeat  a me  caltx  ifie.  Ah 
Padre  , voi  lo  fapcte  , quanto 
Aa  amaro  quel  calice,  che  a me 
A porge:  calice  colmo,  e fpu- 
mante  del  furor  voAro  : calice 
da  voi  appn^ato  a verAirlo  full’ 
uman  genere,  quando  io  ricuA 
di  berlo  per  fua  iàlvezza.  Que- 
Aa  mia  povera  umanità  a si 
fpiaccnte  bevanda  riAigge , e 
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triema.  Calmate,  o Padre,  cal-  marooo,  e i piedi  aU’  apprcn- 
mate  le  vodre  collore,  e il  dif-  fjone  de'  chiedi  , che  traforar 
guftofo  mio  calice  volgete  altro*  gli  dovevano  da  banda  a ban- 
ve  : J'ater  transfer  calicem  btme  a da  . Tremò  il  codaco  all'  ap* 
me.  Per  ben  tre  volte  1’  inti-  preniion  della  lancia  , che  do- 
morito  Gesù  rinnovò  al  Padre  ro  morto  doveva  fquarciargli  il 
l’ inchieda  ; oravst  tertio  eamdem  nanco  : otmia  offa  coniremuermt . 
fermmem,  hravit  tertio-  Ma  per-  Tremore  barbaramente  attuofo, 
frav.t» cicche  d'  infra  gli  altri  quedo  ed  operativo:  impercioche  qual 
*'  gadigo  ancor  dcveli  al  peccato-  fe  appunto  quedi  deridinii  ordi- 
re, che  rigettate  egli  vegga'  le  gai  iocrudelilTer  di  fatti  nelle 
fuc  preghiere  ; a si  fervente  lue  carni,  con  difufato  prodi- 
orazione  r Eterno  Padre  fe’  il  gio  , nè  piu  veduto  , e dalla 
ibrdo,  nè  ceder  volle  al  diritto  fronte,  e dal  volto,  e da  tutto 
della  vendetta.  Or  chi  può  dire,  il  corpo  il  fangue  corfe  in  gran 
qual  folte  il  defolamento , qual  la  copia  a bagnar  la  terra  : faSìas 
mediria,ed  il  tedio  diGcsucri-  ejl  fador  ejns  y JìfHt  guttet  fan-Lnext, 
Ho,  chiufo  veggendo  ogni  Icam-  gainis  decurrentis  in  terram. 
po,  e ogni  Iperanza  di  fuga  nell'  Che  le  cotanta  tridezza  ca- 

imminente  pericolo  di  dover  per-  gionò  in  elio  1’  alto  timor  con- 
der  la  vira  fra  tanti  draz).  Udi-  ceputo  delle  dte  pene;  quanta 
telo  da  lui  medefìmo,  che  cosi  dovrem  noi  penlkre,  che  ne  de- 
parla per  bocca  del  fito  Profe-  ftalTc  la  contrizion  dolorofa  de' 
ta  ; contfitam  e/f  cor  meum  in  nodri  falli,  che  foli  reo  lo  ren- 
**  medio  met , contremuerunt  omnia  dovano  di  tante  pene  ? Non 
offa  mta;  Sottp  un  pender  si  fenza  grande  midero  fcrifle  il 
cfociofo,  qual  lotto  grave  mar-  dile'lto  difccpolo  S.  Giovanni  , 
tello,  pedo  rimafe,  e fchiaccia-  che  il  luogo  Icelto  da  Grido  , 
to  quel  facro  cuore:  nè  vi  eh-  dove  incominciar  propiameme 
be  parte  del  corpo,  la  quale  in  la  fua  padione,  dì  là  giacca  dal- 
lui  non  tremadb  per  lo  fpaven-  le  rive  del  dume  Cedron  : itatu  Joxn  >t, 
to  : contremuerunt  omni^  offa  mea . torrentem  Cedron.  Per  dinotare, 
Tremò  la  fronte  all'  apprendon  Afcoltami,  che  come  quello  era 
delle  fpine;  che  coronar  la  do-  il  luogo,  dove  i Monarchi  di 
veVano  con  tanto  feempip . Tre-  Giuda  fedeli  a Dio  rannar  fo- 
mò  la  faccia  all'apprendon  degli  levan  le  dame  de'  fald  Homi 
ichiafd,  che  illividir  la  doveva-  erette  da  i Re  profani,  e vene- 
no  con  tanto  sfregio . Treraaron  rate  dal  popolo  idolatrante , per 
gli  omeri  all’  apprendon  de'  fla-  quivi  tutte  bruciarle , e ridurle 
gelli,  che  lacerar  gli  dovevano  in  cenere:  non  altrimenti  nell' 
a brano  a branq . man  tre-  anima  <4  Gcsucrifio  tutte  , si . 

^ tutte 
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tutte  adunaronfi  le  umane  fcel-  confolazione  prodotta  in  lor  dal- 


leratezze,  affinché  tutte  rcflaf- 
fero  incenerite  dentro  le  fiam- 
ine  ardentiflime  d’  una  infinita- 
mente valevole  penitenza.  Qui- 
vi le  rapine  di  tutti  gli  avidi  ; 
quivi  le  befiemmie  di  tutti  gli 
empi;  quivi  le  crapole  di  tutti 
gli  intemperanti  ; quivi  gli  affal- 
finamenti  di  tutti  li  languinarj; 

?|uivi  gli  incedi,  gli  llupri,  le 
ornicazion , gli  adulterj,  e le 
fozzure  laidiilime  di  tutti  gli 
incontinenti  . Quanto  in  quat- 
tromila , e piu  anni  s’  era  ope- 
rato di  male  da  tutti  gli  uo- 
mini , e quanto  fi  opererebbe  di 
peggio  fino  alla  fine  de  i léco- 
li  , tutto  fi  amimfió  quivi  ad 
ui  falcio  : in  convalle  Cedron  ... 
troni  torreniem  Cedron . Qual  fuoco 
adunque  qual  fuoco  fi  richiede- 
va per  incenerir  la  carafta , cata- 
Aa  orrenda , e multiplice  di  tan- 
ti idoli  ? Fuoco  di  tal  contri- 
zione , dice  r Angelico , che 
forpafsò  per  fe  folo , quanto  do- 
lor fu  divifo  in  tutti  quanti  mai 
furono,  e quanti  fono  per  effe- 
re  i penitenti  : dolor  in  Chriflo 
excejfit  dolorem  cujufcHmqne  con- 
triti . Che  fe  in  qualcuno  di 
loro  arrivò  a tal  forza,  che  dif- 
fipando  gii  fpiriti  necellkri  , a 
terra  i corpi  ne  Aelè  or  tramor- 
titi, ed  or  ihorti;  imrnaginate, 
fe  in  Grido  fu  1’  agonia  ve- 
mentiffima,  e della  morte  me- 
defima  piu  tormentofa.  Poiché 
il  dolore  nelle  anime  penitenti 
accompagnato  vien  dalla  dolce 


la  grazia,  c dalia  ferma  fiducia 
di  racquidar  1’  amicizia  di  Dio 
oltraggiato  ; conlolazione , che 
in  elle  tanto  è maggiore,  quan- 
to è maggior  1’  intenfione,  con 
cui  fi  dolgono  . Non  cosi  in 
Grido , o miei  cari , non  cosi 
in  Grido.  In  lui  il  dolor  de' 
peccati  lu  dolor  puro,  fu  puro 
ahanno,  fu  puro  contridamen- 
to  : contridamento , a cui  nien- 
te recar  potè  di  follievo  I’  ap- 
parizione di  un  Angiolo  con- 
fortatore : contridamento  pro- 
porzionato alla  moltitudine  del- 
le iniquità  lenza  numero,  per 
cui  dolevalì  ; contridamento  cor- 
rifpondente  alla  carità  incom- 
prenfiòile,  onde  focofamente  e- 
gli  amava  1’  Eterno  Padre  , e 
alla  vivitfima  cognizione,  onde 
in  Dio  deffo  vedeva  intuitiva- 
mente la  gravità  delle  ingiurie, 
che  a lui  fi  fanno.  Quindi  af-  ^ 
fermò  il  Giudiniani , che  le  fon- 
tane medefime  del  godimento 
beatifico,  cioè  la  vifione,  e l’a- 
more , per  Gesucrido  cambia- 
ronfi  in  due  fontane  di  fiele,  eotior. 
di  amaritudine  : tota  in  eo  divi- 
me  fruitionis  gloria  militavit  ad  chiUU. 
fatnam . 

Alla  veduta  di  queAo  Dio 
penitente  entriamo  noi  , dilet- 
tiffimi , in  noi  medefimi , e me- 
ditiamo in  ifpirito  di  verità , 
qual  pentimenro  fia  il  nodro 
de’  perfonali  peccati  da  noi  com- 
mefli.  Ha  egli  veruna  raffomi- 
glianza  col  pentimento  prova- 
tone 
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tone  da  GéSticrìAo?  CriAo  fmar- 
rifce  la  pace  del  propio  cuore; 
e noi  fe^uiatn  trauullando,  fte- 
'come  prima.  CriAo  conolce  , ed 
accetta,  fìccome  a fé  dovuto  o* 
gni  genere  di  fupplicìo;  e noi 
come  gravofa  abborriamo  ogni 
benché  leggerilTuna  ibddisfazio- 
ne.  Crifto  per  empito  traboc- 
cante d’interna  ambafeia  fi  (tem- 
pra tuttct,  e dilciogliefi  in  umor 
languigno  ; e noi  quando  è , che 
verfiamo  pur  una  lagrima?  Da 

3ucAo  Dio  agonizzante  per  lo 
olore  apprendi am  oggi  a Ai- 
mare  le  noAre  colpe;  appren- 
diamo a piangerle,  e a deteAar- 
1e,  a temerle,  ad  abbominarle. 
Impariamo  almeno  a giovarci 
della  contrizione,  che  CriAo 

fer  noi  fentinne  ; e al  Divin 
’adre  moArando  il  Figliuol  di 
lui  tanto  altamente  occupato 
'dalla  triAezza,  diciamgli  appun- 
to, diciamgli  devotamente  così, 
Noi  non  Tappiamo  pentirci  , 
quanto  farebbe  d’  uopo  a di- 
'«ruggere  le  noAre  colpe  , nè 
quanto  fi  converrebbe  ad  eAin- 
^ero  il  voAro  sdegno  ; c quan- 
do bene  dagli  occhi  il  cuor  ver- 
falTimo  Iciolto  in  continue  la- 
CTI  me , poco  farebbe  anche  que- 
Ao  all’  enormità  delle  noAre 
fcelleratezae . Ma  deh!  mirate 
dal  Cielo  il  voAro  caro  Unige- 
fCiM].  nito  per  noi  contrito;  rejptce  in 
**'  faciem  Ciri/ii  tui.  Egli  per  noi 
fe  ne  dolfe,  e il  fuo  dolor  fu 
eccelTivo  : txcefjìt  dolortm  cujuf- 
cumjMt  iontriti.  Egli  per  noi  le 
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pianlè,  ed  il  fuo  pianto  fu  fitn- 
gue  : faSiiti  efi  fuder  tjus  ficut 
giitt*  jangtdìnii  - Egli  nel  fuoco 
della  fua  infiammatiAìma  carirà 
inceneri  tutti  gli  idoli  da  noi 
inalzati  a difpregio,  e ad  oAefii 
voAra:  combujjit  ea  forit  Jeruf*- 
lem  in  conva'.le  Cedron . Qiiel 
gran  dolore  fupplifca  alla  mia 
indolenza;  e alla  mia  freddezza 
fupplifca  quel  grande  incendio  ; 
refpice  in  faciem  Cbrifii  tui. 

Ma  per  tornare,  o CriAia- 
ni , d’  onde  im  penfier  cosi  te- 
nero mi  trafviava  ; d’  alcun  con- 
forto farebbe  Aato  a Gesù,  fe 
preveduto  egli  avcAe  un  ampio 
frutto,  e durevole  delle  fue  pe- 
ne, Ma  il  prevedere  in  opiio- 
fito  la  fconolcenza  incredibile 
dell’  itman  genere,  e che  infi- 
nito verrebbe  ad  ellère  il  nume- 
ro di  coloro,  che  il  piacer  lor 
troverebbono,  e il  lor  Ibllazzo 
in  que’  peccati  medefimi  , che 
tanto  in  fe  cagionavano  d’  ama- 
rezza; queAo  fu  ciò,  che  1’  af- 
AifTe  fuor  di  mifura,  e queAa  , 
a dir  propiamente,  fi  fu  la  fec- 
cia dell’  ìngratiAimo  calice  , eh’ 
ei  prefè  a bere  . Quantunque 
grande , ed  intenfo  foA'e  1’  amo- 
re, onde  Gesù  in  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  i peccatori  cerca- 
va , e traeva  al  feno  , niente- 
dimeno fui  chiudere  de’  fuoi 
giorni  un  tal  amore  addoppioAì 
fopra  ogni  credere:  cum  dilexif- 
fet  fnosj  qui  erant  in  Mxndo,  in 
finem  dilexit  eos . Come  di  tutti 
veAiva  colà  nell’  Orto  1’  imma- 
gine, 
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gine , così  pur  timi  raccolle  deii-  trarrebbe  nel  fuoco  eterno  : ru- 
tto al  fuo  cuore,  afSue  di  par-  giebam  a gtmitu  cordis  meì:  '•*  ^ 

• lorirli  alla  grazia  infra  le  doglie  mici  tmi  y & proximi  mti  »àver- 
acerbiflìme  della  ina  morte.  Ma  \us  me  Jieterunt.  Se  mentre  il 
quanto  piu  fi  avvicinava  il  mo-  santo,  e manfueto  Davidde  in- 
menro  di  quello  parto  , tanto  fra  le  braccia  llrigneva  il  par- 
piu  chiaro  fentiva  di  aver  nel  goletto  Alfalounc,  e mille  b.aci 
grembo  due  popoli  guerreggian-  ftainpav^  fu  quella  tenera  fron- 
ti: 1’  uno  d’  anime  docili,  ed  tc,  il  gran  profeta  Natano  di 
arrendevoli  , 1'  altro  di  fpiriti  ùtero  lume  invertito;  ferma  (gli 
difcoli , e iudilciplinati . Sentiva  averte  detto)  cd  afcolta  Padre 
con  alto  rtrazio  delle  pietofe  lite  infelice  ! (Jiiello  figliuolo  mede- 
vifccre  le  perfecuzioni  crudeli  , fimo,  eh’  ora  accarezzi,  e vez- 
che  fatte  avrebbono  alla  fua  zeggi  si  dolcemente,  diverrà  un 
Chiel'a  i tiranni , cd  a fuoi  *elet-  giorno  il  piu  perfido  tra  i tuoi 
ti  i prefeiti,  avvegnaché  lor  fr.a-  ribelli.  Prenderà  1’  armi  a t«a 
telli , ed  elfi  ancora  figliuoli  del  offefa , e leverà  a fedizione  tut- 
fuo  dolore.  Delle  fpietate  car-  to  il  tuo  popolo.  Entrerà  fiero, 
nificine  de  i martiri  , e delle  c fuperbo  nella  tua  Reggia  , e 
berte,  delle  angherìe,  degli  ag-  violerà  a fuon  di  tromba  le  tue 
gravj , che  voi , o giurti , (offri-  conforti . Infeguirà  te  fuggiafeo 
te  da’  peccatori,  ne  gullò  egli  di  balza  in  balza,  fempre  anc- 
1’  artenzio,  e ns  bevvè  la  por-  landò  al  tuo  fangue;  nè  rerterà 
Ff»i. »»  ztone  la  piu  fpiacevole.  Pofuit  dall’  odiarti  fe  non  fe  allora, 
fjtculum  nojlrum  in  illuminatione  che  avviluppato  ad  un  tronco 
vultus  fui  : il  nortro  fecol  fi  pofe  per  li  capegli  morrà  trafitto  nel 
dinanzi  agli  occhi , fecolo  mol-  cuore  con  tre  lanciate . Che  gc« 
le , pi.acevole , effeminato , in  cui  miti  arebbe  meflì  il  buon  Pa- 
li libertinaggio,  la  moda,  1’  o-  dre  udendo,  che  tanto  ingrato 
ziofità  hanno  sbandita  dal  Mon-  doveva  infine  riufcirgli  un  fi- 
do la  mortificazione  crirtiana  , gliuol  sì  caro;  e che  verrebbe 
e fvelta  dille  radici  ogni  prati-  un  di  a perdere  per  fola  fua  ri- 
ca  di  religione  . Ahi  ! popolo  baldagginc  si  atrocemente  una 
battezzato  filila  corruttela  tua  , vita  cosi  prcziofa.  Ma  ciò,  che 
fui  tuo  luffo,  filila  tua  accidia,  al  santo  Monarca  per  gran  pie- 
fulla  naufea  ad  ogni  opera  vir-  tà  fi  nafeofe  , per  neffun  mo- 
tuofa  ruggiva  Crirto  dall'  intimo  do  celar  potevafi  all’  acutiffimo 
del  fuo  fnirito,  perche  vedeva,  (guardo  diGesucrlrto.  Vide  egli 
quante  il  moderno  cortume  per-  le  guerre  orribili  ,.che  contro 
verri tore  ribellerebbe  pedone  fe  dovean  movere  non  folamcu- 
dalle  fue  infegne,  cd  a perir  le  te  gli  Eretici,  cd  i Pagani,  ma  ’ '• 
^uaref.  Ggg  i fuoi 
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i fuoi  Cattolici  fteffi  da  lui  fre- 
giati col  titolo  di  primogeniti , 
e come  tali  raccolti,  e a tanta 
cura  nudriti  nella  iua  Chiefa  , 
La  Iconofcenza  ne  vide;  ne  vi- 
de r oAinarezza  ; 1’  eterna  mor- 
rfai  tf.  te  ne  vide,  e la  dannazione. 

**■  Mtjlitaj  ( fclamar  doveva 

per  tanto  infra  il  lilenzio  , e 
infra  1’  ombre  di  quella  notte  ) 
fux  ut/litiif  in  fan^Htne  mto  ? Qual 
prò  dì  tanto  mio  fangue  , fe 
però  gli  uomini  non  vorran 
trarne  a fe  fteifi  vantaggio  al- 
cuno? Io  fpargerollo  tra  poco 
»<r  amor  loro;  ma  fperar  pof- 
lo , che  fieno  per  amor  mio  , 
poÀTo  fperar , chè  fien  eglino 
per  amor  mio  per  abbandonare 
una  treica,  per  condonare  una 
ingiuria,  per  mortificare  il  fol- 
ietico d’una  paflìone?  Pòflb  fpe- 
rar, che  divengano  verfo  di  me 
piu  pietofi,  deir  onor  mio  piu 
celanti , e alle  mie  leggi  fantif- 
fime  piu  rifpettofi?  Ahi!  che  a 
difpetto  del  mio  gran  fare  , e 
patire,  vorran  dannarfi,  e dan- 
narli per  un  puntiglio,  e dan- 
i<  narfi  per  un  capriccio  ! Terra  , 
terra , ne  operias  fat^Htnem  mtam . 
Terra  malvagia,  e ofiinata  del 
cuore  umano  non  ti  indurare 
all'innaffiamento  copiofo  di  que- 
fto  fangue,  che  dalle  vene  mi 
feorre  per  tua  falutc.  Non  lo 
coprir  tra  le  tenebre  d’  una  ob- 
blivione  perpetua,  e d’  una  mo- 
ftruofamente  infieffibile  perver- 
firà.  Odi  le  voci  , che  manda 
lin  fu  nel  Cielo;  voci  non  di 


I A XTW. 

vendetta,  o di  morte,  ma  di 
pietà,  di  clemenza,  di  reden- 
zione ; ne  operias  , terra , Jan~ 
guinem  mexm.  Che  fe  in  mer- 
cede, e per  frutto  di  tanto  fan- 
guc  altro  raccoglier  non  deg- 
gio , che  oltraggi , ed  onte  ; deh , 

Padre  mio  , difpenlàtcmip^chc 
troppo  acerbo  è il  verlàrio  per 
quelli  ingrati  ; Pater , pater , tran-  ' 
jeat  a me  calix  ijìe. 

Noi  ( conolciamolo , o ca- 
ri , e confirlfiamlo  llamane  do- 
lentemente ) noi  fummo  coli 
nell’  orto  i foli , e veri  carne- 
fici di  quello  giullo.  La  previ- 
fion  dello  feempio , che  far  do- 
vcall  tra  poco  delle  fue  carni  ; 
le  fpine , i chiodi , la  croce  , e 
uanto  v’  ha  in  quello  Mondo 
i piu  inumano,  non  eran  pun- 
to capaci  d’  intorbidare  , non 
che  d’ affigger  lo  fpirito  diGesu- 
crillo  . Se  lo  vedete  intrillito 
fino  alla  morte,  le  noftre  ini- 
quità fono  quelle,  che  lo  con-  pf*i  i/. 
turbano:  torrentes  iniqnitatif  c'tn-  *• 
tarbaverant  me . Torrenti  gonfi , 
e fuperbi,  eh'  ogni  radice  ne 
fvelgono  di  conforto  : torrenti  , 
che  in  elTo  portano  un  alia  pie- 
na di  triboli , e di  travagli  : tor- 
renti che  Io  riducono  a tale  di 
non  poterfi  piu  reggere  per  a- 
gonìa  : trijìis  ejì  anima  mta  afque 
ad  mortem:  torrentes  iniqa-tatis 
fontarbaverunt  me.  E quelle  ini- 
quità, dilettiffimi , niun  turba- 
mento a noi  recano,  e niun 
cordoglio  ? di  quelle  iniquità  noi 
godiamo?  in  quelle  inìquit.à  noi 

cro- 
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troviamo  la  nodra  pace?  di  que-  tutte ^ quante  eUe  fono  le  Sto- 
fte  ancora  arriviamo  a pavone^-  rie  antiche,  appena  ritroverete 
glarci  talvolta  tra  i noìlri  ami-  ribelle  sì  fcellcrato,  il  quale  , 
ci  ? Ecco  r orrendo  difordine  , (è  incontrò  1'  odio  di  molti . da 


fu  cui  r afHitto  &'gnorc  ci  efor- 
la  oggi  di  fpargere  le  noftre  la- 
grime ; nolitr  fiere  fuper  me:  non 
sopra  della  mia  morte,  eh'  io 
volentieri  1’  accetto  per  amor 
vodro , ma  fopra  i voliti  peccati 
principalmente  piangete,  i quali 
foli  mi  traggono  a fodrir  la 
morte,  e che  mi  fon  della  mor- 
te piu  dolorolt  : nohte  fiere  fuper 
jwc,  fed  fuper  vos  ipfoj  fiele.  Ma 
wede  lagrime  làlutari  onde  pof- 
uam  noi  fperarle  , fuorché  da 
voi?  Voi,  Gesù  caro,  donateci 
nn  cuor  dolente  , e contrito  , 
(iccome  il  vodro;  un  cuor,  che 
tema  il  peccato,  che  fe  ne  at- 
tridi , che  lì  confumi  per  doglia 
di  avervi  odèlb.  Queda,  sì  que- 
lla è la  grazia,  che  vi  chiediam 
per  li  meriti  del  primo  fangue 
da  voi  nell’  Orto  verlàro  per 
contrizion  de’  peccati  da  noi 
commellì:  danoh'sy  Domine  y cor 
pavidum , & animam  moerore  con^ 
fumptam. 

SECONDA  PARTE. 

A' rei  di  lefa  maedà,  diceva 
eia  Tertulliano,  ù debbe 
nn  odio  sì  fiero,  e si  univcr- 
iàle,  che  ognun  contr'  elfi  ha 
diritto  di  crar  la  fpada,  e di 
edirpargli , e di  toglierli  da  que- 
T«ftaii  dò  Mondo  ; /»  reos  maje fiati s 
omnis  bmno  miles  efi , Ma  in 


molti  ancora  non  otteuede  fa- 
vore , o compatimento.  Solo 
Gesù  fi  fu  quegli  , contro  cui 
mode  a tumulto  ogni  maniera 
di  gente , per  altro  ' oppoda  di 
genio,  e infra  di  k dilcordanta 
per  religione  , per  clima,  per 
nafeimento.  La  Tua  rovina  fu 
giudicata  caufa  comune  da’ Giu- 
dei , e da'  Gentili  ; da'  Barbari , 
e da’  Romani  ; da’  Nobili , e da' 
Plebei;  da’ Sacerdoti , e da’  Lai- 
ci ; da’  Nazionali , e da’  Fora- 
llieri.  Se  folle  dato  colpevole 
( cicche  empiamente  oppone- 
vangli  i fuoi  accula  tori  ) di  ri- 
bellione intentata  al  Remano 
Impero,  trovato  avrebbe  ancor^ 
egli,  com’  è codurae,  o qual- 
che patrocinatore  potente  del  fuo 
delitto  , o qualche  intercedòre 
pietofo  della  fua  pena . Ma  per- . 
cicche  egli  era  reo  della  ribel- 
lione a Dio  moda  da  tutto  il 
genere  umano;  quindi  è,  chc^ 
tutti  di  univerlàlc  confemimen- 
to  fi  unirono  a perféguitarlo  : 
accioche  in  lui  fi  compidè  1’  al- . 
tro  gadigo  da  Dio  intimato  a 
vendetta  del  peccatore  : opprima- 
rif  vrolentiuf  nec  haheas  y qui  te 
liberet . E certamente  da  chi  po- 
teva mai  Grido  fpcrar  difefa, 
fe  un  dio  difcepolo  dedb , fe 
nn  fuo  dimedico,  fé  un  Uotn 
da  lui  si  altamente  beneficato 
divenne  capo  - di  quelli  , che 
Cgg  z V in- 
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r incepparono:  dax  torum,  qui 
comffrehenderHnt  Jf/nm  . Ah  Giu- 
da, Giuda  infedele!  quanto  per 
te  fi  aggiunle  di  crocio  ali’  ap- 
partionjto  Gesù,  il  quale  vide 
per  tua  ragione  infamemente 
avvilito  il  Ilio  Appoflolato,  di- 
frreditara  la  Aia  dottrina,  Ivcr- 
gocnata  la  liia  educazione , c la 
lua  lettola  lantilVima  per  te  fog- 
getta  alla  critica  , c agli  Ara- 
volti  giudizi  ‘li-’  malignanti.  Ma 
un  laccio  , un  laccio  t’  inlegne- 
ra,  o disleale,  quinto  Aa  me- 
glio efler  maeAro  tradito,  che 
npn  dilccpolo  traditore.  £ voi, 
o fcandalofi  CriAiani  , mirate 
qui  r cfemplarc,  che  a ricopiar 
vi  prendete  con  tanto  Audio . 
Voi  con  le  mode  introdotte  , 
voi  con  le  mafTime  fparfe,  voi 
col  finiAimo  voAro  libertinag- 
gio rannate  gente  , e formate 
popolo,  il  qual  vi  fegua  ad  ol- 
traggio di  GcsucriAo:  dxces  eo- 
rum  ^ qui  contprehsndunt  Jesum  . 
E non  temete  voi  1’  efito  di 
colui , le  cui  operazioni  imitate 
si  fedelmente? 

Tradito  adunque  da  Giuda, 
e abbandonato  alle  mani  de’  fuoi 
nimici,  prefero  queAi  a sfogare 
contro  Gesù  la  rabbia  lor  fero- 
cidìma  , ed  implacabile.  Dico 
veracemente  implacabile  , Cri- 
lliaui  mici  r impercioche  nè  per 
onte,  nè  per  difprcgi,  nè  per 
tormenti , nè  per  langue  da  lui 
verfato  in  gran  copia  fi  chiamò 
paga.  La  compoAerza  del  voU 
to  , con  cui  tacendo  loAcnne 
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tante  calunnie  ; 1’  imperturbabil 
modeltia,  con  cui  reiiuctte  ra- 
gione di  fila  dottrina;  la  prodi- 
gioia  Aia  manluetudme  , con  cui 
dedii  perciilienti  je  maxillam , Al  Thrt». 
quella  faccia  divina,  dove  dcfi-  **' 
decano  gli  Angeli  di  be.irfi,  rice- 
vette pubblicamente  uno  Ichiaf- 
fo  da  un  vii  minlAro  ; avreb- 
bon  certo  potuto  impietofirc  le 
tigri,  e ammollir  le  rupi.  Ma 
ncAiin  fenlò  d’  umanità  deAar 
poteron  nell’  animo  de’  Glifdel  ; 
i quali  anzi,  a palTare  fcAcvol- 
mente  la  notte,  a cerchio  a cer- 
chio s’  aggirano  d’  attorno  ad 
cA'o.  Indi  bendatigli  gli  occhi, 
fui  fanto  volto  gli  Iputano,  e 

10  fchiaAeggiano , provocandolo 
come  uno  Aolido  a dire,  chi 
r ha  percoflp  . Povero  mio 
Gesù!  Dunque  fin  da  quel  tem- 
po non  fapean  gli  uomini  prcn- 
dcrfi  un  divertimento , fe  noi 
redean  faporito  le  voAre  oAcfe? 

Fin  da  quel  tempo  cran  le  ve- 
glie notturne  per  voi  fatali?  Ma 
quale  fpirito  maladetto  ha  rinno- 
vato a dì  noAri  il  barbaro  fol- 
lazzare  di  quella  vile  canaglia  , 
e ha  fatto  andare  in  coAiime 

11  veggliiar  le  notti  facendo  Ara- 
zio  di  CriAo,  c del  fuo  Van- 
gelo? Vituperofa  invenzione  di 
quattro  Ighcrri  paflata  ad  effer 
ormai  1’  occupazion  giorn.iliera 
del  fecol  noAro  si  coìto,  e cosi 
pulito  ! O quante  ntlle  Città 
battezzate  fon  le  adunanze,  do- 
ve a nient’  altro  fi  penfa,  che 
a divertirli  con  onta  d>  Gesu- 

crlAo! 


• Digitizcxj  by  Google 


.Passione  fti  Gesù  Giusto  Sigho*.  Nostro.  421 
crifto!  Quante  le  lale,  e i ri-  e ai  catene,  e»ult.>n  , gridan  , 
dotti , liiUe  cui  porte  dovrebbe  tempeftano  fu  quelle  carni  ado- 
incid-rli:  FUius  hominis  tradetur  rabili , come  i villani  lii  1'  a)a 
ad  tllndendum . battendo  il  grano.  Un  corpo  di 

Il  Prefidente  R.omano,  a compielTion  si  gentile,  eHeniia- 
cui  fui  romper  dell’  Alba  fu  tra-  to  pel  sangue  poc’  anzi  Ipario  , 
fcinato  , benché  védelTe  affai  percoffo  con  tanti  calci,  Pacca- 
chiaro  la  folgorante  innocenza  to  fotto  i baftoiii , e languido 
dd  Nazareno;  benché  fedendo  per  la  veglia  , e per  li  viaggi 
prò  tribunali  proteftato  aperta-  continui,  che  far  dovette  cac- 
mente  fi  fuffe  di  riconofcerla  ; ciato  da  un  tribunale  nell'  altro 
nullaf»  invento  in  eo  cauffiot  : tutta  la  notte , penfate  voi , qual 

niente  però  di  meno  iniquamen-  rimale  fotto  tempefta  si  lunga, 
Joaa  ■>  te  dannollo  ad  efferc  flagellato:  e così  furiofa  . Qiial  ft  rIman 
a}>preh!ndit  Pilalut  Jefum,  ÌT  fotto  il  torchio  grappolo  d’  uva 
geiluvit.  Ed  in  qual  piaggia  del  a piu  ftrette  fpremuto,  e ma- 
Mondo,  comunque  barbara  , e cero;  o come  giglio  del  campo 
fenza  legge,  fi  vide  mai  tal  por-  lotto  la  fpeffa  gragnuola  sfonda- 
tento,  che  un  uomo,  non  dirò  to,  e guado.  Stanchi,  ma  non 
folo  innocente , ma  conofeiuto  fatolli  i carnefici  gettano  al  fine 
innocente,  ma  dichiarato  in  giu-  le  sferze,  ed  a slegare  fi  affret- 
dizio  per  innocente  , dannato  tano  1’  affaffinato  Gesù.  Ferma- 
foffe  dal  giudice  a pena  alcuna?  te,  o crudi,  fermate;  percioche 
Ma  le  innocente  era  Criflo  al  prima,  che  altrove  per  voi  li 
tribunal  di  Pilato,  non  1’  era  tragga  cotefto  mifero  avanzo  del 
no,  dilettiffimi , al  trìbiuiale  di  furor  voflro,  voglio,  che  tutte 
Dio,  chó  ricoperto  veggendolo  il  contemplino  le  nazioni.  Po- 
di tante  colpe,  di  cui  era  en-  poli,  popoli  ( griderò  anch’  io 
trato  a prò  noftro  mallevadore,  col  Profeta  ) qui  congregatevi 
oppreffo  il  volle  da  tutti,  e da  attorno  dì  qtieita  vittima,  vit- 
niun  difefo  : oppritaaris  violen-  rima  grande  appreftata  dalla  giii- 
tia  , nec  hAe  ts  , gui  te  liheret  . ftizia  divina  ; c in  quelle  carni 
Qiiefta  a parlar  propiamente,  fu  ornai  lacere,  e fanguinofe  ap- 
la  fentenza  , che  tolfe  il  fenno  prendete  , che  vogHan  dir  que* 
a Pilato  ; quella,  che  armò  i diletti,  cui  rintracciando  voi  an- 
manigoldi,  e che  li  refe  ferne-  date  con  tantO'  ardire.  Mirate 
tici,  e difumani.  Cofloro  fieri,  il  frutto  de’  voflri  sfophi  laidiC- 
e feroci  per  fe  medefimi  , ed  fimi,  o fenfuali:  mirate  il  frut- 
, attizzati  via  piu  dalle  impromef-  to  delle  morbidezze  voli  re  , o 
fe , e dall’  aflio  de’  Sacerdoti  , mondani  , e del  voflro  luffo . 
di  sferze  armati,  e di  pungoli,  L’  umanità  làgrofànta  di  Gesù. 
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criùo  ila  ricoperta  di  piaghe  , 
e di  lividure^,  e il  (àngue  Corrt 
t torrenti  da  tutto  il  corpo;  c 
voi  frattanto  cercate  maniere 
*to«e  d'  inebbriarvi  via  piu  al 
cabee  del  piacere,  e mollcmen- 
ft.  te  giacete  in-  U5hi  ebumttj  j if 
Lifcivitisl  Ah,  dtlcttiflinar,  qua- 
le fpcttacolo  debi>'  eifere  dinan- 
zi a Dio  Gcsir  rutto  iàngue,  e 
voi  tutto  lilci  ? Gesir  tutto  pia- 
ghe, c voi  tutto  vezzi?  &su 
da  capo  3k  piedi  ftraziato  dalle 
catene,  e voi  da  capo  a''  piedi 
infrafeati  di  abbigliamenti  ? Gesù 
innocente,  e voi  rei?  Gesù  per 
natura  Figliuol  di  Dio,  voi  per 
natura  figliuoli  di  perdizione  ? 
Si  bsc  in  viridi , in  aridv  jwd 

Una  camificina  si  orrenda 
poteva  certo  placare  qualunque 
odio , fiiorlbfanKute  che  quel- 
lo, che  fi  doveva  a Gesù,  dac- 
ché le  fórme  addoffofTt  di  pec- 
catore r Per  la  qiral  ceda  pu  ac- 
cefi  que'  man^oldr,  féma  con- 
cedere ad  eflo  vrmn  ripolb , 
dalla  colonna  lo  traggono  nel 
Pretorio  ; e per  purare  in  lui 
fólo  t«ui  orgogbofs  penfieri,  e 
tanti  Tozzi  fantafmi , e ranci  fur- 
bi rigiri  del  capo  umano,  bar- 
baramente adattano  in  {itila 
fronte  una  corona  intreeciara  d' 
acute  fpine,  r co'  badoni  pno- 
frmdameace  la  calcano , e la 
conficcano . O ritrovamento  dia- 
bolico, ed  infernale!  Ned  altri 
no , che  i!  Demonio  , dice  il 
Gcifòdomo,  poteva  lor  fi^eri- 
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re  sì  fiero  ordigno  ; ùiaSoInr  traf  » _ , 
qui  univerfos  t me  ilio s oceupnifit 
11  Demonio  occupò  loro  la  men- 
te,  occupò  gli  occhi,  occupò  le 
mani , onde  sì  ilranamente  ado- 
prafléro , e lènza  efempio  : mi- 
Xftrfos  illof  diabolut  ocenpavit. 

Ma  in  quedo  làcro  miftero,  piu 
che  il  dolore,  il  qual  fu  certo 
acerbidimo,  conlidcraceoggi  me- 
co la  confulionr-  Percioehe  in 
quedo  midero  L'  immacolato 
MntifCmo  Redentore  comparve 
agli  occhi  del  popolo  il  reo  piu 
{rellerafo  del  Mondo;  il  reo  piu 
vile  del  Mondo;  il  reo  piudif- 
graziato  del  Mondo  - Comparve 
il  reo  piu  {ccllerato  del  Mon- 
do: perche  non  mai  per  1'  ad- 
dietro uiàro  edendofi  un  tal  fup- 
plicio  con  verun  empio,  li  ven- 
ne come  a decidere-,  che  tanto 
atroci,  e cantò  fuor  del  cofln- 
me  enormi  eran  le  colpe  da  lui 
commedé,  che  bilógnava,  a pu- 
nirle condegnamente  , inventar 
nuovi  galli ghi,  e tormenti,  nuo- 
vi - Comparve  il  reo  piu  vile 
del  Mondo  r pcroche  dove  mi 
troverete  voi , che  lui  itomo  già 
ooniègnato  alle  mani  della  giu- 
ftizia  da  in  libertà  degli  i^her- 
ri  il  tormentarlo  a talento  del 
lor  furore?  Convicn  ben  dire  , 
che  Crifto  fisdé  l' obbrobrio  de- 
gli uomini,  e 1'  abbiezion  della 
plebe.  Ce  que'  miniflri  imunani 
fécermf  ineoy  qatK$fmque  volmrmt  ; Mittfi. 
Ce  li  credettero  di  potere,  e fé  **•  •» 
di  facto  ftraziaronlo  a voglia  lo- 
to, lèaza  timore,  che  il  Giu- 
dice 
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dice  della  uturpata  autorità  ne  apparve  evidentemente , che  iti 


facelTe  querela  alcuna.  Compar- 
ve il  reo  piu  dil^aziato  del 
Mondo  : impcrcioche  gli  altri 
rei,  qualora  fon  ne’  tormenti, 
fogiiun  deftar  compaflionv:  fin 
ne’  carnefici  : laddove  Criflo  de- 
Aò  a traflullo,  e ad  allegrezza, 
ed  a giuoco . Vedere , come  ada- 
giatolo fopra  una  pietra,  e da- 
tagli ficcorae  feettro  a tenere 
una  fragil  canna,  e bulFonefca- 
mente  copertolo  d’  un  vecchio 
Araccio  di  porpora,  in  mentre 
che  largamente  dilcorre  il  fan- 
gue  e dalla  fronte,  e dal  volto, 
e da  tutto  il  capo;,  innanzi  a 
lui  s’  inginocchiano , < e tutti 
fcherzofamente  il  falutano  qual 
R.e  da  burla;  col  finto  feettro 
battendo,  e via  piu  in  teAa  af- 
fodandogli  la  corona.  Potrebbe 
crederfi , o cari  , che  in  cuor 
umano  allignalfe  tanta  barbarie  ? 
Ma  tanta  barbarie  appunto  con- 
tro di  luì  provocarono  le  noAre 
colpe:  opprejfus  ejl,  oppreffus  vio- 
lenti a . 

Venuto  ormai  a tale  Aato, 
che  appena  in  lui  compariva 
fembianza  umana , credette  il 
Prefidente  Promano  di  piegar 
r odio  Giudaico  con  la  veduta 
d’  oggetto  sì  lagrimevole.  Per- 
ciò condottolo  a Aento  fopra 
una  loggia  , onde  moArare  il 
potelTe  all’  immenfo  popolo: 
Ecco , gridò , ecco  1’  Uomo  : nè 

{'ili  foggiunfe,  lafcìando,  che  le 
crite , ed  il  fanguc  diceflèro  il 
rimanente  . Or  quivi  Ai,  dov^ 


un  giudizio  al  di  , fopra  di  tutti 
i giudizi  umani  dannato  era 
Gesù  a dover  efler  beriaglio  d* 
un  odio  affatto  implacabile  , e 
uni^'erfale .'  opprimarJs  violenfia  , 
fiec  babeas,  qni  te  libere t . Pieno 
era  il  luogo , e affollato  d’  ogni 
maniera  di  gente , diverfa  tra  fe 
di  lingua,  d’  inchinazioni  , di 
patria , di  coAumanze  ; parte 
dall’  intereffe  condottavi,  parte 
dalla  curiofità  d’  una  caufà.cosi 
folenne.  Pollibile,  che  un  tiom 
SI  lacero  , e tanto  miferabil- 
mente  Araziato  da  i manigoldi: 
poflibile,  che  un  uom  si  fanto, 
avente  in  volto  i caratteri  , e 
vivi  , e veri  della  pietà,  della 
manfuetudioe , dell’  innocenza, 
non  rifregliaffe  in  alcuno;  non 
dirò  ardor  di  difefa,  ma  il  fen- 
Ib  almeno  comune  d’,  timanità? 
Cosi  è,  Uditori,  così  è.  Levof- 
fi  quivi  da  prima  un  fremito 
univerfale;  il  qnale  ognora  fa- 
cendoA  piu  gagliardo,  rintronò 
ìnhn  la  gran  piazza  di  queAe 
grida:  folle,  folle y crucifige  ettni.i* 
Anche  voi  adunque  cosi  grida- 
te , o infermi  da  lui  guariti  ? 
anche  voi , o ciechi  da  lui  illu- 
Arati  ? anche  voi  , o turbe  da 
lui  paiciute  ? Ma  ravvi  fatelo  pri- 
ma per  quel  , eh'  egli  è;  ecce 
homo . Ecco  1’  uomo , eh’  ha  ri- 
colmate le  voAre  vie  di  prodi- 
gi, e le  voArc  cafe  di  benefizi . 
Ecco  r uomo , lòtto  ( cui  piedi 
AendeAe,  fon  pochi  giorni,  le 
veAi;  e alle  cui-  tempie  intrec« 
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cialte  palme,  ed  ulivi.  Ecco  1’ 
uomo,  quel  dcffo,  che  coronar 
volevate  per  voftro  Re.  Udite, 

. elle  il  Prefidcntc  medefimo  ve 
ibid.  ' lo  rinfaccia  : rctjcw/  vejlrnm  cru 
ciJigAm?  NelTuno  piu  il  ricono- 
fee  ; non  haèet , qui  eum  liberet  » 
Ma  tutti  gri^no  , e fremono 
concordemente:  crmifigt ^ crucifi- 
gt . A tale  guida,  o CriAiani  , 
una  paAion  iècondata  nc’  fuoi 
principi.*  a dimcnticarfi  di  Dio, 
de'  favori  fuoi , de’  fuoi  doni  , 
delle  lite  grazie,  e a curar  me- 
no di  lui , che  A farebbe  di  u» 
fordido  mafcalzone  : toUe  hune  , 
**'  ^ dimitte  nohii  Barabbam . Iddio 
A oAenda,  purché  A accumuli  quel 
danajo  : Iddio  s’  offenda , purché’ 
A vendichi  quella  ingiuria.  Id- 
dio A offenda , purché  non  ab- 
bia a dolerlcne  quella  femmina . 
In  fomma  Gesù  la  perda  , ed 
al  confronto  la  perda  di  qualA- 
voglia  mondana  foddisfazione  . 
Oh!  miei  CriAiani,  dice  il  Si- 
gnore, a ch^  mi  pareggiaAe  voi 
mai  ; e a ''quante  cole  viliffimc 
mi  pofponeue  ! cui  adxquaflif , Ò" 
**  compar. iflis  me  , fy  feciflit  fimi- 
lem  ? Meritava  queAo  la  mia 
maeAà?  Mcrit.'iva  qucAo  il  mio 
amore  ? Meritavanlo  i beneAzj 
inAniti  verfati  in  voi?  Merita- 
vano, che  ad  una  laida  paffio- 
oe e a una  fetente  creatura 
mi  pofponeAe  ? folle  hunc , èT  di- 
milte  nohis  Barabbam? 

Atterrito  da  queAe  grida 
li  Prefidente  vigliacco  facriAcò 
( o debolezza  tft  un  giudice  vi- 
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niperofa!  ) facriAcò  la  cofclco* 
za,  e la  giuAizia  , e le  leggi 
alla  volontà  de’  Giudei  ; Jesant 
tradidii  voluntati  eorum:  i quali  m* 
gonA  , e fuperbi  della  vittoria 
ottenuta , gli  fufon  fubito  attor- 
no con  detti  amari,  e fulle  fpal- 
le  del  nuovo,  e verace  Ifacco, 
incaricato  I’  altare  dell’  olocau- 
Ao,  non  già  in  ora  bruna,  c 
per  vie  folinghc  , ma  nel  piu 
chiaro  mattino,  ma  per  le  ura- 
de  piu  celebri,  e piu  frequenta- 
te , ma  d’  infra  i viva  del  po- 
polo farneticante , ma  tra  Io 
Iquillo  feAevolc  delle  trombe  il 
irafeinarono  Aiori  della  Città  . 
Mitcra  Gcrulalemme  , di  che 
mai  godi?  O quanto  acerba  ti 
riulcirà  tra  non  molto  coteAa 
fella;  e in  quanto  lutto  A cam- 
bierà di  qui  a poco  sì  bel  trion- 
fo! Saprai  bei»  tu,  che  dir  vo- 
glia 1’  aver  da  te  diAacciata  la 
tua  difefa , quando  il  feroce  La- 
tino ti  verrà  a chieder  ragione 
di  qucAo  GiwAo:  quando  atter- 
rita dal  fuono  degli  oricalchi 
Romani  correrai  vile  a nafeon^ 
dcrti  nelle  cloache  : quando  fpo- 
gliata  di  tempio,  di  facerdozio  , 
di  regno,  o verrai  tratta  in  ca- 
tene per  le  vie  pubbliche  , o 
andrai  difperfa,  c raminga  per 
le  nazioni.  Odi  Gesù,  che  pian- 
gendo fui  tuo  cAerminio  , ve- 
nient , dice , venient  diet  in  te  : 
ir  circumdabunt  te  inimici  fui  4,. 
vallo  ...  ir  ad  terram  projur- 
nent  /c  ...  ir  non  relinquent  la- 
pidem  [uper  lapidem,  E voi , o 
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peccatori,  ad  clempio  dell’  im- 
pazzita Sioniie  , di  che  vi  ap- 
laudite voi  mai  ? D’  avere  iti- 
ne trionfato  di  quella  preda: 
di  avere  infine  guftato  quel  pia- 
cer Tozzo  : e di  avere  con  le 
calunnie  in  derilione  me  Hi  , e 
in  difcrcdito  quegl’  innocenti  : 
fenza  confiderare  giammai , che 
flètè  però  caduti  in  abbominio 
del  Cielo,  e in  difpetto  a Dio. 
Ma  non  dividiamo,  o miei  ca- 
ri , gli  affetti  noflri  ; percioche 
tutti  per  le  li  chiede  il  Re- 
dentor  pietofilTirao,  che  all’  al- 
to monte  fi  accolla  del  facri- 
fizio,  dove  r irato  Padre  1’  at- 
tende per  dargli  morte  atrocif- 
ma  , e fferminatrice  ; ultima 
pena  dovuta  alle  nollrc  colpe, 
di  cui  Gesù  s’  era  fatto  malle- 
vadore : univerfof  dolore  f,  Ò"  pia- 
gas  inducet  Dominns  fuper  te,  do- 
nec  te  conterai. 

TERZA  PARTE. 

SE  d’  ogni  genere  di  tormen- 
to abbia  1’  Eterno  Padre 
gravato  1’  Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo, ancora  prima  di  trarlo 
fopra  quel  monte,  dove  dovea 
finalmente  lafciar  la  vita;  chia- 
ro appari  fee  a mio  credere , Cri- 
iliani  miei , dalla  narrazion  per 
noi  fatta  delle  fue  pene  . Ma 
quando  bene  non  altro  fotferto 
averte  Gesù,  fuorfolamente  la 
femplice  crocififlione , a cui  fiam 
giunti  full’  ultimo  di  quella  pre- 
dica; ciò  ballerebbe  a mollrare 
Sljtaref. 


per  le  medefimo,  che  univerfot 
dolore ( , & plai\as  indaxtt  Domi- 
nus  fuper  eum  , Conciofiache  , 
come  ortervano  i Sacri  Inter- 
preti , il  folamente  morire  con- 
fitto in  croce  per  quella  flrana 
maniera , per  cui  fpirovvi  1’  a- 
mabile  Salvator  noflro,  provare 
a lui  faccrte  in  poche  ore , quan- 
ti fuppliz)  inventati  furon  dagli 
uomini  a flraziare  i rei . Provò 
il  dolore  de’  pettini  , e degli 
uncini  nello  ftrapparglifi  furio- 
famente  di  dortb  le  vcflimenta 
traenti  feco  la  pelle  piagata , e 
lacera.  Provò  il  dolor  degli  e- 
culei  nello  flirarglifl  barbara- 
mente le  membra  per  1’  aggrop- 
pamento  contratte  di  tanti  ner- 
vi. Provò  il  dolor  delle  ruote 
nello  fquarciamento  de’  chiodi  , 
che  fieramente  gli  ruppero  le 
carni , e i mufcoli . Provò  il  do- 
lor degli  incendi  nello  Aridor 
delle  piaghe  efpoAe  fenza  dife- 
fa  al  fortìar  de’  venti.  E quell’ 
orrendo  dibattito  di  tutte  le  o(- 
fa  nel  folle  vare  , che  fecero  i 
manigoldi  la  croce,  e nel  la- 
fciarla  cadere  a piombo  nel  fof- 
fo  , e nel  fermarla,  battendo 
con  gravi  colpi  , alla  terra  ? E 
quello  Aarfi  pendente  dalle  fe- 
rite, fenza  aver  luogo  veruno, 
dove  adagiarfi?  E quel  fentirfi 
in  eArema  fete  amareggiare  le 
labbra  d’  artènzio,  e Aeìe,  non 
fu  un  Anire  di  morte  avente  in 
fe  ciafeun  genere  di  fupplicio  « 
univerfos  dolore s , ÌJ  piagar  ? In 
queAo  reo  univcrfale  Iddio  vuo- 
Hhh  tò  la 
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tò  la  faretra;  e nel  fangue  di 
quella  vittima  fola  incbbnò  le 
fàetrc  dell’  ira  fua  . Po  che  per 
quanti  gallighi  mandati  aveHe 
in  addietro  a punizione  , c a 
flcrininio  de'  peccatori,  non  mai 
altrove  ci  fi  chiamò  loddislatto , 
nè  Ibddisfar  fi  poteva,  che  in 
quella  morte . Qiiindi  il  Profeta 
Ifaia  antivedendo  da  tanti  leco- 
li  prima  quello  gran  di  fiineilif- 
fimo  di  redenzione,  il  chiamò 
giorno  della  vendetta  divina  per 
lungo  tempo  portata  racchiufa 
m cuore  , e tutta  a un  colpo 
ifti  «j.  sfogata  full’  Uomo-Dio  : dies  ul- 
*•  tionii  in  corde  meo , annue  redemp- 
tionis  venit  . Giorno  grande  , 
giorno  amaro,  giorno  di  tene- 
bre , e di  caligine  , giorno  di 
tribulazionc , e d’  angullia , gior- 
no di  calamità  , e di  mileria  . 
Giorno,  in  cui  la  terra  fi  feof- 
fe  dalle  fue  bafi,  ed  i pianeti 
s*  involfero  di  un  alto  lutto. 

Ma  in  quello  fconvolgl- 
mento  totale  della  natura  chi 
potrà  mai  concepire  baftevol- 
mente  la  ralTcgnazione  perfetta 
al  voler  divino,  c la  carità  in- 
focati (fima  in  verfo  noi  , con 
cui  Gesù  fottomilefi  a quella 
pena  della  vita  fua,  e del  Ilio 
amore  confumatricc  . AdagiolTi 
egli  qual  vittima  volontaria  fo- 
pra  1’  altare  penofo  del  facrifi- 
rio,  e qual  vera  vite  fi  Urinfe 
tir  amato  legno,  oggetto  dol- 
ce, ed  eterno  delle  fue. brame. 
Da  pollo  così  fublime  mirò  a’ 
fuoi  piedi  i fuoi  perfidi  croci- 


! A XXXV. 

filìòri  burlarli  delle  fue  pene  ; 
e non  già  fiamme  di  sdegno, 
ma  concependo  anzi  lenti  di 
compatTlone  , pregò  per  elli  dal 
Padre  perdono,  e pace  : 
diritte  illit.  Mirò  1’  aftlitta  tua  >♦ 
Madre,  e per  lei  tutto  iblkcito 
elercitò  verlo  di  ella  gli  uhzj 
ellremi  di  tìgliuol  umile,  ed 
ofTequiolo:  muUer  ecce  jilint  tuat . Joan.if. 
Mirò  il  diletto  dilcepolo,  e a 
lui  lalciò  per  retaggio,  come  la 
colà  piu  c.ira , e piu  preziofa  , 
che  aveva , a lui  lalciò  per  re- 
taggio la  propia  Madre  : ecce 
Mater  tua.  Mirò  le  nazioni  tut- 
te del  Mondo  ; mirò  voi  , e 
mirò  me  , ed  altamente  com- 
punto fu  i nollri  mali , col  mi- 
flcriofo  fuo  Jitio  la  brama  efpref- 
fe , che  aveva  di  liberarci . Mi- 
rò la  divina  Giuflizia  , la  quale 
col  ferro  ignudo  morte  volea  » 
e dannazione  dell’  uman  gene- 
re : ed  in  me , difll* , fi  volga 
cotella  fpada,  c fi  fatolli  , e fi 
sfoghi  nelle  mie  vene:  vertatur. 
oh] cero  , manas  ina  in  me  . Ma  n ,7 
perche,  o Padre,  torcete  crijc- 
ciofo  il  volto?  perche  morir  mi 
lalciate  si  abbandonato  ? 
me:<f  Dette  mene  ^ ut  tfitid  dereli- 
^iti)li  me  ? Anche  t.'d  pen.a  lòf- 
ferir  debbo  , accioche  tutti  in 
me  unifeanfi  i piu  ficr  martiri?^ 

. „ MtUif, 

Ita  Pater  f qnimam  Jic  jttU  piaci-  »♦. 

tii>n  ante  te.  Or  che  a falvezza 
degli  uomini  tutto  ho  afloróito 
il  gran  calice  del  furor  vollro  , 
io  muojo  pago , e contento , con- 
fammatum  e/l.  E qui  venendogli  i<>» 
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meno  parole,  e vita,  inclinato 
rajiitCy  tradidit  Jf)iyitnm. 

Così  nel  fiore  dell’  età  fiia 
mori  il  piu  bello  degli  uomini , 
il  piu  innocente  , il  piu  Tanto. 
Mori  tradito  , mori  beftemmia- 
to,  mon  deriTo.  Mori  qual  la- 
dro confìtto  Topra  un  patibolo , 
non  d’  altro  reo  , fuorché  di 
aver  troppo  amati  fervi  felloni , 
e Icorteli  , quali  noi  fiamo  . 
Impercioche  , a nulla  dire  del- 
la dimenticanza  totale  , in  cui 
fi  vive  da  molti  per  tutto  l’an- 
no d’  un  benefìzio  si  grande , 
e cosi  ammirabile  ; quanti  cre- 
diamo noi,  che  ficn  quelli,  che 
in  afcoltando  ftamanc  il  dolo- 
rofo  racconto  delle  Tue  pene  , 
abbian  verfàta  una  lagrima  per 
tanto  sangue  ? Ma  percioche  ad 
ammollirgli  in  quello  giorno 
non  ballano  le  mie  parole,  ve- 
nite voi  , voi  venite  , o facro- 
fanto  cadavero  del  mio  Gesù; 
e con  le  piaghe  ftillanti  di  cal- 
do sangue  voi  perorate  per  ul- 
timo la  voflra  caufa  . Mirate, 
amati  Cnftiani  , fe  v'  lia  dolor 
filila  terra  , che  ai  mio  dolore 
fi  pofTa  paragonare  . A chi  mai 
furono  COSI  pedate  le  carni  ? 
A chi  mai  furono  cosi  slogate 
le  oiTa?  t^al  uomo  fu  mai  nel 
mondo  a t.nnto  feempio  con- 
dotto da’  Tuoi  nemici  ? Avvi  tra 
voi  un  qualche  barbaro:  il  qua- 
le , piuttoflochc  intcnerirfi  alla 
villa  del  mio  cadavero  , v.ada 
tra  fe  meditando  qualche  pec- 
cato, onde  fqnarciarmi  le  code, 
e paflàrmi  il  cuore  ? Ma  perche 


mai  contro  me  difpietatczza  ta- 
le , o Crifliani  , perche  tanto 
odio  ? S«/d  feci  libi,  aut  in  quo 
contrijìavi  tei  RefiwnJe  mihi.  Se 
fu  mia  colpa  1’  aver  pigliate  a 
mio  carico  le  tue  iniquità,  mi- 
ra,, deh  ! .mira  per  efle  a che 
fon  ridotto  . Non  ho  piu  lena  : 
non  ho  piu  fpiriti  : non  ho  piu 
vita  ; anzi  non  ho  piu  hgura, 
e fembianza  umana.  Sìuid^  adun- 
que , quid  feci  tibiì  Refponde  mi- 
hi. Ma  che  poflìam  noi  rifpon- 
dere  , Gesù  amorofo , fuorché  co- 
prirci d’ altilfima  confufione  ? Noi 
fiamoi  rei  fcellerati  di  quello  san- 
gue prcziofo,  che  in  larga  copia 
vi  piove  da  tutto  il  corpo:  vulne- 
■ ratu  f es  propter  iniqui tates  nojìras , 
attritu!  es  propter  federa  nojìra  , 
Pentiti  fiamo,  e dolenti  d’ avere  a 
voi  cagionata  una  paffionesi  bar- 
bara, csi  crudele.  Non  pecchere- 
mo piu  in  avvenire.  Qiianti  qui 
fiamo  ftamanc  in  quello  tempio 
raccolti  , vogliamo  unicamente 
amar  voi,  e amarvi  collantemen- 
te. Ecco  la  rifoluzion , che  pren- 
diamo proftefi  a piedi  del  voftro 
sacro  cadavero  per  noi  fvenato. 
Voi , Gesù  mio  avvaloratela  con 
la  fantillìma  voftra  benedizione, 
che  fia  cagion  d’  una  vita  in  av- 
venir penitente,  e d’  una  placida 
morte  infra  gli  ampleflì  voli  ri , c 
infra  i baci  diquefte  piaghe  aper- 
te in  voi  i^er  fallite  delle  noftrc 
anime.  BenedifJio  Dei  omnipoten- 
tis.  Patrie,  & Filii  , Ò*  Spiri  tue 
SanBi  defeendat  fuoer  vos , iSt  ma- 
ncai femper.  Amen, 
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PER  IL  SANTO  GIORNO  DI  PASQIJA. 

Jefum  quaritis  Na%arenum  crucifixum  : Surrexh^ 
non  eji  hic*  Ecce  locusy  ubi  fofuerunt  eum. 
Marc.  id.  6, 
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Eggiadramcntc , a 
mio  credere,  par- 
lò Bafilio , che 
favellando  dell’ 
Arca  , la  quale 
fra  l’efterminio, 
e la  Itrage  dell’ 
Univerfo  cuftodi  franco,  e ficu- 
To  il  Patriarca  Noe,  difle  con* 
greco  ardimento,  eh’  efla  occul- 
tava nel  feno  quella  fiammella, 
onde  verriafi  di  nuovo  ad  av- 
vivare r eftinto,  e dentro  1’  ac- 
que affogato  genere  umano:  na- 
tftrx  fcintillam  velut  ulnis  com- 
plexa  oeeultabat  . A quanto  piu 
di  ragione  fi  avvera  ciò  della 
t^mba,  tomba  trionfale,  e glo- 
riola , di  Gesucriflo  ! O quella  sì 
veramente  , che  nel  fuo  grem- 
bo accogliendo  il  facrofanto  ca- 
davero  del  Salvatore , quella  fein- 
tilla  vi  accolfe , che  infufe  to- 
flo  alla  terra  virtù,  e vigore  , 
onde  animare  a fuo  tempo  il 
cener  freddo,  e difperfo  di  tutti 
gli  uomini  : natura  fcintillam  ve- 
Int  ulnis  compUxa  occultavit  . A 
quella  dunque  v’  invito  in  que- 
llo di  folennilfimo , Afcoltatori, 
non  già  ad  apprender  lezioni 
d'  umanji  caducità,  ficcome  al- 


lor,  che  alla  tomba  io  vi  con- 
duin  di  Lazaro  quatriduano  : ma 
per  via  piu  llabilire  in  tuttti  voi 
la  fperanza  di  riforgimento , e 
di  vita.  Entrò  Gesù  nel  fepol- 
cro,  non  quale  fchiavo  di  mor- 
te a portarne  il  giogo , ma  qual 
Signor  vittoriofo  a difpogliare 
r ingorda  delle  fue  prede , e ad 
intimarvi  una  legge  di  libertà 
univerfale:  e allora  fu,  che  l’op- 
prellà  natura  umana  dallo  fqual- 
lor  della  polvere  Icotendo  il  ca- 
po, potè  alla  fiera  tiranna  dir 
per  infulto  ; dov’  è crudele  il 
tuo  fallo  ? dov’ è il  tuo  feettro  ? Uhi 
e/i  mors  vigoria  tuaì  ubi  e/l  /ìi- 
mklus  tuusì  Quindi  è,  che  Paolo 
r Appollolo  delle  Genti  non 
mai  ragiona  nelle  divine  fue  let- 
tere del  riforgimento  gloriofo  di 
Gcsucrillo  , che  -nel  medefimo 
tempo  non  parli  ancora  del  ri- 
forgimento immortale  de  i no- 
ftri  corpi,  come  di  cefe  tra  fc 
conneffe,  e congiunte  sì  fatta- 
mente , che  il  primo  affermar 
non  debbafi  fenza  il  fecondo  , 
nè  quello  negar  fi  poffa  fenza 
negare  ancor  quello  ad  un  pun- 
to Hello:  fi  Cbri/iut  refurrexit  a 
mortuv  I ^uomodo  quidam  dicunt , 4^4.  ,,, 
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quod  refurreSìio  mortMornm  non 
eji?  Si  antem  refurreStio  mortuo- 
rum  non  ejl,  ncque  Chrijìut  refur- 
rexit . Sull’  autorità  irrefragabile 
del  grande  Appoftolo  io  tondo 
tutto  il  fuggetto  di  quello  brie- 
TC  pafquale  ragionamento  : e di- 
mollrovi  , che  la  Rilurrczione 
di  Grillo  primieramente  è la 
Caufa;  fecondamente  il  Model- 
lo della  nollra  rifurrezione . Che 
fé  altra  volta  ho  deferitta  da 
quello  luogo  la  ricompenfa,  che 
Dio  riferba  nel  Cielo  alle  ani- 
me de’  fuoi  Fedeli , è ben  dice- 
vole, Afcoltatori,  che  v’  inco- 
raggifea  altresì  col  dilcoprirvi  la 
gloria,  eh’  egli  riferba  in  mer- 
cede de’  loro  corpi.  Incomin- 
ciamo . 

Due  foli  titoli  io  prendo 
a confidcrare  in  Gesù  ; di  Re- 
dentore r uno , e 1’  altro  di  no- 
llro  Capo  : e d’  ambedue  ne  di- 
duco la  confeguenza  di  Paolo, 
che,  s'  egli  è forto,  anche  noi 
dobbiamo  un  giorno  com’  elfo 
rifufeitare  . Difeorro  adunque 
cosi.-  anzi  cosi  la  difeorre  il  pri- 
mo Padre  dell’  Africa  Tertul- 
liano. Difcefe  Grillo  nel  Mon- 
do per  rifare  ire  compiutamente 
que’  danni , che  1’  Uomo  difub- 
bidientc  cagionati  aveva  nel  Mon- 
do col  fuo  peccato . Tal  fu  1’ 
impiego  accettato  benignamente 
dal  Padre  fuo  di  riftoratore 
perfetto  dell’  uman  genere:  ve- 
Mait.ii  nit  Filiut  hominis  falvare,  quoi 
**•  perierat.  Ma  come  potrebbe  dir- 
li , che  corrifpoilo  egli  avelie 


all’  ufìzio  fuo  , qualora  le  no- 
lire  carni  giacer  dovelTero  fem- 
pre  dentro  al  fepolcro?  La  mor- 
te fpirituale  dell’  anima  , e la 
materiale  del  corpo  quelle  fu- 
rono le  due  pene  da  Dio  inti- 
mate a vendetta  del  peccatore: 
quelli  i due  ceppi,  onde annod.!- 
to  rimafe  per  la  fua  colpa:  que- 
lli , dirò  cosi , i due  decreti  a 
punizion  fua  perpetua  formati 
in  Cielo:  tranjgrejjìo  ex  degufla- 
tione  commiffa  totum  hominem  , d«  Re-* 
iotum  elogio  damnationis  infcrip- 
jft.  Nel  memorabile  giorno  del- 
la fua  morte  ruppe  Gesù  il  pri- 
mo ceppo;  e come  fcrilTe  già 
Paolo  evidentemente,  col  fan- 
gue  fuo  cancellando  il  fatai  chi- 
rografo di  morte  fdrituale  , il 
rapi  di  mano  alla  Divina  Giu- 
llizia,  e alla  fua  croce  medelì- 
ma  lo  conhccò  : delens  quod  ad-  ad  Col. 
verfus  nos  erat  cbyrographum  , *•  '** 
ipfum  tulit  de  medio  uffigens  illud 
truci . Ma  non  baftava  ciò  folo . 

A coAituire  un  Redentore  per- 
fetto de’  noAri  mali  faceva  ia 
oltre  mcAieri  di  rifeattare  anche 
il  corpo  dalla  putredine;  accioc- 
ché tutto  r Uomo  libero  andaf- 
fe,  e fgravato  di  fchiavitudine  : 
ut  totuf  falvus  fierety  qui  totus  iWd.^ 
delinquendo  perierat.  E tanto  fie-. 
ce  Gesù  in  quella  notte  beata  , 
in  cui  avvivando  fe  AeAo  , e 
vittoriofo  falendo  Aior  del  fe- 
polcro , fpezzò  alla  morte  la 
falce,  e fempiternamente  abiT 
folla  giu  nell'  Inferno;  fecon- 
doche  Aveva  predetto  Ifaia  Pro-. 
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-feta  .*  prjtàpitalit  faciem  rinculi 
j '.  * ’■  collid  iti  fttper  omr.es  populos  : prx- 
mortem  tn  jemuitemum  . 
E certamente , o CrilHaui  , fe 
do  non  lolle,  piu  avrebbe  po- 
tuto Adamo  a rovina  di  t|uel 
che  Crifto  potuto  avefle  a ial- 
vezza  dell’  uman  genere  . La 
colpa  del  vecchio  Adamo  un 
veleno  fu  sì  peftifero,  e si  mi- 
cidiale, che  il  dilTufc  in  iilante 
non  folamente  nelle  anime  , 
ma  ancor  nc’  corpi  medefimi  de’ 
■'  fuoi  figliuoli.  Ragione  aduncpie 
voleva,  che  la  medicina  recataci 
dal  nuovo  Adamo  foflc  ella  pur 
si  efiBcace,  che  non  all’  anime 
fole , ma  eziandio  a'  corpi  ap- 
portaffe  fovvenimento . Ragion 
voleva,  che  come  rutti  moriro- 
no nel  primo  tcrreftre  Adamo, 
cosi  pur  tutti  nell’  altro  celefle 
Adamo  venifTero  a ravvivarfi  .* 
per  hominem  mors  ; & per  homi- 
nem refurreiiio  mortisorum  : ÌT  fi- 
cut  in  Adam  omnes  morimtnr  ; 
ita  Ò"  in  Chriflo  omnes  vivifica- 
huntfsr- 

_Nè  qnefto  riforgìmento  a 
noi  (i  debbe  foltanto  attefo  in 
CriAo  1’  impiego  di  Redento- 
re; ma  a noi  fi  dee  parimente 
guardando  in  e(To  1’  uficio  di 
nofiro  CajK).  Tolto  alia  legge 
Egiziana  , che  tutti  a morte 
dannava  i figliuoli  Ebrei , vivea 
Mofe  nella  Corte  di  Faraone  , 
godendo  tra  lo  fplendore , e tra 
gli  agi  della  ridente  fortuna  il 
trattamento  dovuto  ad  un  regio 
infante . Ma  non  ti  toAo  conob- 


c A XXXVI. 

be,  di  quale  Airpe  infelice  fof- 
fe  ei  rampollo;  ne  prima  vide 
r inopia , e la  tribolazion  del 
fuo  popolo  martoriato,  che  in 
odio  avendo  la  porpora,  c la 
corona  , diede  alla  Reggia  le 
fpalle , e correr  volle  ancor  c- 
gli  una  Aefla  forte  con  la  fua 
gente  condotta  ad  amaritudine  . 
Troppo  dilconvenevole  cofa  pa- 
reva a lui  il  menar  lieto  i fuoi 
giorni  nella  grandezza  , e nel 
faAo,  in  mentre  che  i fuoi  fra- 
telli mileramente  marcivano  in 
mezzo  al  loto:  Moyfes  ^nrmf/r ‘ 
faSlus  nepavit  fe  effe  Jilium  fiU* 
Pharaonis  , mapis  eltgens  affligi 
asm  populo.  Ardifeo  a dire,  o 
Signori , che  mancherebbe  pur 
molto  alla  felicità  conlumata  di 
GesucriAo,  fe  mentre  ei  fiede 
riforto  fui  regai  folio , intanto 
gli  uomini  , i quali  non  fola- 
mente  fratelli , ma  carne  fono 
veriffima  della  fua  carne  , ed 
oAà  delle  lue  oAa,  con  eAblui 
incorporati,  e congiunti  a luì; 
eternamente  languifiero  fotto  1' 
impero  tirannico  della  morte  . 

Che  s’  egli  è propio  del  capo 
il  rifcniir  come  fuoi  gli  avvili- 
menti , e gli  Arazj  delle  fue 
membra;  chi  non  conofee  aAai 
chiaro,  che  1’  univerfitl  fracidu- 
me  dell’  uman  genere  ad  infet- 
tare verrebbe  ad  un  certo  mo- 
do, e ad  offulcare  la  gloria  di 
GesucriAo  capo  adorabile,  e ve- 
ro dell’  uman  genere  ? Come 
potrebbe  egli  vivere  contento  > 
e pago  veggendo  tutto  il  fuo 

cor- 
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Della  Risorreeione 
corpo  sformato,  c guado?  che 
onore  làrebbe  il  fuo  , aver  le 
membra  fetenti  , e ridotte  in 
cenere?  Ahi!  che  fk  ciò  aveflie 
ai  clfere,  m^ìsj  si,  ma^is  r/e- 
gijjft  afdigi  cum  famulo . (^al  già 
venendo  di  Cielo  a farfi  nodro 
gran  Primogenito,  c noftro  Ca- 
po , àehuit  j>er  omnia  fratribus  Ji- 
miUri , prender  dovette  in  fe 
fteffo  le  miferic  tutte,  e le  pe- 
ne comuni  agli  uomini  ; tale 
anche  in  quello  comune  avreb- 
be certo  voluta  con  noi  la  for- 
te. Ma  fe  sdiccvole  cofa  fareb- 
be data  , che  quella  umanità 
facrofanta  dal  Verbo  afliinta  , c 
a lui  unita  pcrfonalmentc  rima- 
fa  folTe  mai  fempre  ravvolta  in 
tenebre  ; poco  dicevole  ancora 
verrebbe  ad  edere,  fe  fufeitan- 
dod  il  Capo  a novella  vira,  le 
membra  poi  rimanedero  tra  1’ 
ombre  involte  di  morte,  dagli 
feorpioni , e da  i vermini  divo- 
rate . La  providenza  per  tanto  , 
che  il  Verbo  Eterno  fi  prefe 
del  fuo  cadavere,  ad  cdb  ricon- 
giungendo con  aureo  nodo  in- 
Iblubile  lo  fpirito  fepatato;  fer- 
b.indo  fempre  la  debita  propor- 
zione , fi  prenderà  Gesucrido 
de’  freddi  nodri  cadaveri  difa- 
nimati  , che  fuoi  chiamare  fi 
pedano  veracemente , dacciie  gli 
piacque  per  fomma  mifer'cor- 
dia  r ufizio  prendere,  e il  tito- 
lo di  oodro  Capo.  Ed  è qui 
appunto  , Afcoltanti  , dov’  io 
comprefo  di  quello  fpirito,  fpi- 
rito fopranaturale  di  fede,  e di 
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profezia,  onde  invedito  già  ven- 
ne r edatico  Eztcbicllo,  infra 
il  filenzio  funebre  de’  Cimiteri 
follcvar  debbo  la  voce , e gri- 
dar alto  : Afcoltate  , fcheletri 
lordi , alcol  tate  le  mie  parole  ; 
offa  arida  audite,  vtrbnm  Domini , 
lempo  verrà,  dice  Dio,  quan- 
do faprò  rimpadare  coteda  ter- 
ra, e richiamando  di  nuovo  ad 
informarla  lo,  fpirito,  introdur- 
rò in  eda  vigore , avvenenza , e 
vita  : ecce  ego  intromttlam  in  vos 
Jpiritum,  G vivetis.  A rivedirc 
quell’  oda  fpolpate  , e igmide 
crelcera  un  giorno  la  carne  , 
dirameraniì  le  vene,  didende- 
rannofi  i nervi  , difpicghcradi 
la  pelle  , e quali  fode  già  un 
tempo  fuccofi , e fani , tali  ri- 
tornerete voi  ad  edere,  o didì- 
pati , e difperlì  dgliuoi  di  Ada- 
mo. Io,  io  raedefimo,  io  vo- 
dro  Capo  , e vodro  riparatore 
fpezzate  alfine  le  lapide  fepol- 
crali,  vi  trarrò  fuor  delle  tom- 
be a fpirar  1’  aure  puridìme  d’ 
una  non  mai  terminabile  im- 
mortalità: fcielif , quia  ego  Do- 
minHS  , cnm  apemero  ferulcra 
vefìra , edKxero  vos  de  tumulis 
veilrit,  pocnle  mttts . 

Ma  che  difs’  io,  Afcolta- 
tori,  che  tali  ritorneremo  noi 
ad  edere  , quali  già  fummo  ì 
Incomparabilmente  piu  belli  , 
doveva  io  dire,  piu  ingentiliti, 
piu  vegeti,  piu  robudi . Perclo- 
che  allora  verremo  rifabbric.iti 
non  filila  dampa  ormai  logora 
del  vecchio  Adamo , ma  fui  mo- 
dello 
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dello  perfètto  del  gloriofiflìmo 
corpo  di  Gesucrifto:  reformabit 
m/  * corjiur  humilitatìi  nojìrje  configu- 
ratHm  corpori  claritatis  fu*.  In 
quella  guila,  che  il  grano,  qua- 
lor  fi  gitta  nel  campo,  c a ri- 
mirarlo fparuto , fecco , fprege- 
vole  ; ma  forge  poi  rigogliofo  , 
fiorito,  e vivido:  così  avverrà, 
dice  Paolo , del  noftro  corpo  , 
che  qual  frumento  d^  Dio  pre- 
fentememe  fi  manda  a marcir 
fotterra  ; feminatur  in  corruptio- 
nt  j furget  in  incorruptione  ; femi- 
natur  in  ignobilitate , furget  in 
gloria  ; feminatur  in  infirmitate  , 
furget  in  virtute  ; feminatur  cor- 
pus animale  , furget  corpus  fpi- 
ritale.  Non  piu  adunque,  non 
piu  foggetta  nè  all’  alterazion 
degli  umori,  nè  all*  inclemenza 
de’  tempi,  nè  alla  flraniezza  de’ 
morbi;  ma  incorruttibile  appar 
de’  cedri , forte  appar  de’  dia- 
manti, e dello  fpirito  a prova 
eternamente  durevole  riforgerà 
quella  carne,  sì  vieta  adeffo,  sì 
languida  , sì  caduca  : furget  in 
incorruptione.  Non  quale  adclTb 
i’  abbiamo  tcrrefira  , e denfa  ; 
ma  forgerà  ri  purgata,  come  ala- 
baftro,  vibrante  raggi  di  luce  , 
e fopra  il  Sole  medefimo  fiam- 
mante, e terfa:  furget  in  gloria. 
Si  quello  corpo  medefimo,  no- 
jofo  ingombro  dell’  anima,  e 
filo  fpiacevole  incarico,  si  tardo 
' al  moto , si  grave , cosi  reflìo  , 
diverrà  allor  tanto  cclcfle  , e 
leggero  tanto,  che  in  vero  fen- 
£ò  propriifinio  vincerà  al  volo 
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la  rapidezza  de  i venti , c pafTcg- 
gera  fopra  1’  acque  fenza  turbar- 
le : furget  in  -oirtute  , Quefto 
corpo  necelTitofo  al  prefente  , 
ficcome  i corpi  lo  fono  degli 
animali  ; ncceffitofo  di  cibo  per 
fuo  alimento  , di  bevanda  per 
fuo  conforto,  di  vefti  per  fuo 
riparo  ; cui  mille  oflncoli  fi  frap- 
pongono, che  gli  impedifeono 
il  penetrare  a fua  polla,  dove 
il  desio  ci  fofpinge  ; allora  li- 
bero, e fciolto  d’  ogni  indigen- 
za, in  guifa  appunto  degli  An- 
geli celefiiali,  s'  internerà  a fuo 
talento  nelle  foflanze  piu  lo- 
lide , e piu  mafficce  : furget  cor- 
pus fpiritale . Qiial  godimento  , 
o miei  cari , farà  dell'  anima  il 
ritornare  ad  un  corpo  sì  rabbel- 
lito, si  fplendido,  e sì  maeflo- 
fo?  Qiiel  che  farebbe,  io  mi 
immagino,  di  una  povera  Pa- 
ftorella,  la  qual  tornando  dal 
prato  alla  fua  capanna,  la  ri- 
UovalTe  cambiata  improvifamen- 
te  in  una  Reggia  magnifica  pa- 
rata a luffo;  cambiate  in  oro 
le  paglie,  e le  affumate  pareti 
di  preziofiflimi  arazzi , e di  Mo- 
làico finitTimo  ricoperte. 

Veggo  , o Crifliani  , che 
udendo  sì  liete  cofe,  vi  brilla 
in  volto  la  gioja  ; e che  non  fen- 
za foaviflìma  giubilazione  ciaf- 
cun  ripete  a fe  fteffo  con  Paolo 
Appoftolo  ; oportet  corruptibile  hoc  coi» 
induere  incorruotionem  , èX  mor-  **•  »*■ 
tale  hoc  induere  immortalitatem  . 

Ma  una  fentenza  di  Paolo  nel 
luogo  lleflb  o quanto  cagiona  a 

me 
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^ne  dr.  amarezza  in  argomento  coperti  di  confliriòne.  O come 
j3cr  altro  di  tanta  fefta;  Giro  fi  cambieranno  in  quel  giorno 
^o  fguardo  all’  intorno  fa  que-  i fentimenti , e il  linguaggio  ! 
ila  Udienza;  e pofcia  a me  ri-  No,  non  vogliate,  ornici  cari, 
.tornando  co’ miei  ai^uHiofi  pen-  anticipar  que’  diletti , che  a tao> 
fieri  cosi  ragiono . Egli  è faldif-  to  voftro  intcreflc  potete  voi 
fiino  articolo  di  nollra  Fede  , riferbarvi  a llagion  migliore  : 
che  quelli  miei  dilettilTimi  Af-  non  fiate  tanto  uimici  della  mor- 
coltatori  ulccndo  fuor  del  fcr  tiftcazione  di  Gesucrillo,  che  fo- 
polcro,  dovranno  un  giorno  ri-  la  vi  può  condurre  ad  elTere  c- 
nafcere  a nuova  vita:  ornnts  rtr  ternamente  partecipi  della  fiit 
furgemuf  t ornnts.  Ma  i corpi  lo-  gloria.  Apprendete  oggi  ad  ar» 
ro  verran  poi  tutti  rifatti  a fo-  marvi  contro  il  folletico  de’  pia- 
miglianza  del  corpo  di  Gesucri-  ceri,  e ad  animarvi  apprendete 
(lo?  Ahi!  che  per  quanto  il  de-  alla  penitenza  colle  parole  bel- 
fideri,  fperar  noi  pollo  ; non  ora-  lilfime  del  Santo  Giobbe:  /ciò  , job- 
ncs  immutabimnr  , non  ornnts  ; quod  rtdtmptor  meus  vivit , & in  *’• 


percioebe  molti  di  loro  per  una 
{ciocca  indulgenza  alla  propia 
carne,  c per  un  amor  piu  cru- 
dele di  qualunque  odio,  inde- 
gna affatto  rendendola  di  un  si 
gran  bene,  furgent  in  corruptio- 
nt , furgtnt  in  ignobilitatt , furgtnt 
in  infirrnitatt , frtrgtnt  in  corport 
animali.  Anime  buone,  chequi 
mi  udite;  anime  fchive,  divo- 
te , mortificate  ; anime  dedite 
alla  pietà,  all’  allinenza,  al  rac- 
coglimento, fo,  che  i Mondani 
vi  mirano  con  difprezzo,  e con 
infulto  eziandio,  dicendo,  che 
rovinar  voi  volete  la  complef- 
fione,  e che  voi  fiete  tiranne 
de’  voftri  corpi.  Ingannati!  Ve- 
dralfi  un  giorno,  vedralli,  chi 
faran  flati  i carnefici,  e i tra- 
ditori, voi,  od  efli.  AJlor  ve- 
draffi,  quando  i corpi  voftri  ri- 
forgeranno  ammantati  d’  im- 
mortai gloria  , e i corpi  loia 
Ko/fi  Siùartf. 


novijftmo  dit  dt  ttrra  furrtHitriii 
farri,  Ò"  rarfum  circumdabar  ptlle 
mta.  (guanto  <piu  macero  prer 
fentemente  il  mio  corpo  , tan- 
to piu  bello  verramrai  reftitui- 
to  dal  mio  divin  Redentore,  il 
quale  vive  . fu  in  Cielo  ficuro 
pegno,  ed  efempio  del  mio  fu- 
turo, e beato  riforgimento  . O 
di  per  me  avventurofo  ! quando 
novellamente  vcilito  di  quella 
fpoglia  , non  piu  cadevole  , e 
frale,  ma  ormai  renduta  impaf- 
fibile,  e luminofa,  vedromrai  a 
fronte  del  mio  Gesù-,  quafi  pa- 
rcglio  rimpctto  di  sì  bel  Sole  : 
in  tarru  mta  videbo  Dtum  meum  .j 
Qiiefta  fperanza,  si  quella  mi 
rende  amari  i diletti , e faporo-i 
fe  le  afprezze  di  quello  fecolo:, 
quella  mi  rende  grave  la  vita  ,1 
ed  accettevol  la  morte  : quella' 
m’  incoraggifee , e confortami  a- 
cuftodir  le  mie  cacai  in  fantigf 
li  i cazio- 
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cazione,  e in  purezza,  poiché 
fon  certo,  che  ad  e(Te  Iddio  ri- 
ferba  in  perpetuo  si  grande  o- 
nore  : repofita  efi  h«c  fptj  mea 
in  finn  trito . 

SECONDA  PARTE. 

Fattoli  un  di  Tertulliano  con 
r immaginazione  vicino  del 
Paradifo  terreftre , c quivi  feor- 
gendo  Dio  non  con  le  man  fo- 
lamente,  ma  con  la  providen- 
za,  col  fenno,  e con  tutto  fé 
afiacendato  alla  formazione,  e 
alla  fabbrica  del  corpo  umano  ; 
non  vi  flupite,  efclamò  , fe  a 
tanto  Audio  vedete  il  divino  ar- 
tefice , e a tanto  amore  impa- 
lare coteAa  creta.  Egli  ha  di- 
nanzi alla  mente  1’  età  avveni- 
re; ed  in  quel  fango  vilifTimo 
per  natura  i facri  fili  difpone  di 
quella  fpoglia,  onde  dovrà  un 
À veftirfl  il  Figliuol  di  lui.  £i 
forma  il  corpo  di  Adamo;  mà 

tiu  che  a quefto,  egli  penfa  all* 
Imanità  facrofanta  di  Gesucri- 
fto:  quoieiimqtie  limnt  exftrìmeba- 
tur , Chrifins  cogitabatur  homo  fu- 
tmrtts . Con  un  penfier  fomiglian- 
te  io  mi  rifb , Afcoltatori , al 
trionfale  fepolcro  del  Salvatore, 
c il  Divin  Padre  veggendo  a 
riAorare  occupato  il  fanguinofo 
cadavero  del  fuo  Unigenito,  di- 
co e converfo  ancor  io:  qnod- 
cnmque  Cbriflns  exprimebatur  ^ ho- 
mo eogitabatur.  Mentre  le  carni 
sdrucite  da  i rei  Aagelli  all'  in- 
terezza primiera  rcAicuiva;  a fi- 


mile  integrità  egli  penfava  di 
ritornare  a fuo  tempo  le  carni 
umane  dagli  feorpioni  , e da  i 
vermini  divorate  . Mentre  le 
piaghe  tergendo  del  vivo  fan- 
gue , fopra  i pianeti  rende  vale 
luminofe  ; di  fimil  luce  penfa- 
va di  rabbellire  1’  alte  ferite  in 
noi  impreAe  dalle  faette  acutif- 
fime  della  morte  . Mentre  a 
quel  capo  Araziato  da  fpioe  a- 
troci  metteva  fregio  , e diade- 
ma di  gloria  eterna;  di  fimil 
gloria  penfava  di  coronare  i tef- 
chi  ignudi  degli  uomini  infra- 
diciati. E quando  al  corpo  di 
GesucriAo  ricongiungeva  lo  fpi- 
rito  feparato  ; tale  ricongiun- 
gimento ei  penfava  di  voler  fa- 
re delle  beate  noAre  anime  a* 
noAri  corpi  : quodeumque  Cbriftus 
exprimebatur  , homo  cogitabatur. 
QueAi  sì  furon  gli  amabili  pen- 
famenti , che  fulcitando  da  mor- 
te il  fuo  caro  Figlio,  Iddio  vol- 
geva nell’  animo  fopra  gli  Ari- 
tolati  cadaveri  degli  eletti . 

Dico,  Uditor,  degli  eletti: 
percTochc  quanto  a prefeiti , co- 
me contraria  fi  c a CriAo  la 
loro  vita  ; così  contraria  nell' 
ultimo  riforgimento  verrà  de’ 
miferi  ad  effere  ancor  la  forte. 
Rifatti  bensì  faranno  ancor  eflì , 
quanto  alle  proprietà  naturali  ; 
per  la  qual  cofa  nè  cieco  rifor- 
gerà  alcun  di  loro,  nè  mutila- 
to, nè  Aorpio,  nè  cagionevole, 
quantui^ue  tale  Aa  Aato,  qua- 
lora ville.  Ma  un  corpo  avran- 
no i ribaldi  ottenebrato,'  alito- 

fo, 


Digitized  by  Google 


Della  Rjsvrrezionb  di  Ceso  Cristo  S.  N.  4^5 
fo,  e fpirante  orrore:  nè  1’  el-  grande  orrore  , che  avete  alla 
fer  eflb  immortale,  ed  incor-  penitenza;  quel  rintracciare,  che 
rut cibile  non  varrà  ad  altro , fate  d'  ogni  maniera  mollezze 
fuorfolamente  che  a renderlo  nelle  vivande,  ne’  letti,  ne’ ve- 
piu  fcnfitivo  a quel  fuoco  , in  ftimenti  ,,  fcancella  in  voi  to- 
cui  dovranno  arder  fempre  , fen-  talmente  la  facra  immagine  di 
za  mai  ftruggerfi;  incorrMpti  qui’  quello  Dio  crocififlb.  Or  quefto 
dem  ( ripiglia  S.  Agodino  ) in-  Audio  medelìmo  di  morbidezza 
corru->ti  quidem  refur^ent  ineorrup-  {cancellerà  in  voi  eternamente 
tione  memirorum,  Jed  corrumpen-  la  bélS  immagine  di  quefto  Dio 
di  dolore  pamarum.  Quindi  infe-  letiziofo,  e beatibcato.  Macon 
rifee  1’  Efìmio,  che  Gesucrifto  pen(^  si  ftmefti  non  oflùichia- 
non  n dee  dir  propriamente  e-  mo  il  fereno  di  quefta  fama,  e 
femplar  cagione  del  riforgimen-  fellevole  folennìtà.  Voi,  dilet- 
to  degli  uomini  riprovati  : per-  tidìmi , oprate  voi  da  que’  fag- 
cìoche  i trilli  verran  ritolti  al-  gi,  che  vi  fuppongo.  Con  la 
la  morte,  non  perche  fieno  i mortificazione  crifliana  de’  vo- 
ritratti  di  lui  gloriofo,  ma  ac-  Ari  corpi  fecondate  ora  i dife- 
cioche  fieno  le  vittime  di  lui  gni  di  queAo  caro,  ed  amabile 
adirato.  E con  ragione -neghe-  Salvatore,  che  in  voi  Aampare 
raffi  loro  in  eterno  1’  eccelfo  vorrebbe  prefentemente  la  dolo^ 
pregio  di  copie  di  GesucriAo  rofa  fua  immagine  , affine  fol 
riforto;  poiché  cotanto  fi  ado-  di  difporvi  a poter  ricevere,  a 
prano prefentemente  di  non  riu-  poter,  dico,  ricevere  perpetua- 
feire  le  copie  di  GesucriAo  mente  le  luminofe , C beatifiche 
paffibile.  Ah!  miièrabiii:  quel  fiie  &mbianze. 
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Ipfe  Jefus  apprtpinquans  ibat  cum  illis. 
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femprc  cura,  e 
penllero  d'  ogni 
ordinata  repub- 
blica r incam- 
minare al  ben 
vivere  i Citta- 
dini , e fino  da- 

Sli  anni  teneri  ftudiofamente  in- 
ammargli  alle  onefte  imprefe  . 
Importa,  è vero,  moltiffimo  al- 
le famiglie  private  il  buon  co- 
fiume  de  i giovani,  perche  non 
vengano  un  giorno  a fcolorar- 
ne  la  gloria  con  azioni  vitupe- 
rofe , e a didìparne  le  rendite 
in  alimento  del  vizio  : ma  piu 
«io  importa.,  o Signori  , allo 
fiato  pubblico,  aiHnche  ftabilc', 
e ferma  la  felicità  fi  mantenga 
del  Principato . Per  la  qual  colà 
r Angelico  S.  Tommafo  in  que’ 
bellidimi  libri  da  lui  compofti 
per  iftruzione,  e per  regola  de’ 
Governanti , non  dubitò  di  ade- 
rire, che  alla  educazion  de'  fi- 
gliuoli con  maggior  zelo  appli- 
car deggionfi  i Principi  , che 
O.  Tho  non  i padri  : de  eritditione  filio- 
foUiciti  dehent  effe  farentes  , 
t‘e,u  fed  amplius  principe s.  Non  fiavi 
adunque  veruno,  il  quale  ardif- 
ca  di  condannarmi  , quafiche 
rUUin^cndom^  fiamattina  § fa- 


vellare de’  giovani  in  particola- 
re, a trattar  venga  un  fuggetto 
poco  per  avventura  dicevole  al- 
la grandezza  di  quello  luogo,  é 
di  quello  facro  , e appollolico 
Minidero.  Pretendo  anzi,  pre- 
tendo di  aver  eletto  argomento 
a par  d’  ogni  altro  degnidimo 
del  mio  carattere;  e di  perora- 
re utilmente  la  caufa  pubblici 
d’  una  Città  si  cofpiciia,  ed  a 
me  SI  cara . Neppure  fiavi , chi 
peni! , che  folto  quello  colore 
d’  infinuare  alla  gioventù  il  vi- 
vere accollumato,  e divoto,  io 
mi  preferiva  ad  ifeopo  della  mia 

{predica  il  popolare  d’  allievi  i 
ànti  Ordini  Regolari . No  di- 
lettidimi  . L’  eder  cavato  da 
Dio  fuor  dei  pericoli  ellremi  di 
un  fecolo  sì  perverfo,  innanzi- 
che  la  malizia  ne  guadi  il  cuo- 
re ; è quedo  un  bene  sì  gran- 
de , di  che  prudentemente  fpe- 
rar  non  podb,  che  voglia  Dio 
farne  dono  a una  gran  parte 
de’  giovani,  che  mi  afcoltano  : 
anzi  paventar  deggio  in  oppo- 
fito  , che  pochi  verran  fortiti 
dal  Cielo  a si  gran  ventura  . 

Venite  adunque , venite  Jilii , au-  pf»i.  n» 
dite  me  : ad  afcoltarmi  venite  '*• 
iècurameme  ; che  il  Signor  non 

vi 
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Darsi  a D{o 
chiama,  neppur  io  cerco  fta» 
mane  di  trarvi  fuori  del  Mon- 
do , e d’  addurvi  al  chioftro  . 
Vivete  pure  , vivete  all'  utilità 
della  patria;  vivete  al  foftenta- 
mento,  e al  decoro  della  fami- 
glia . Ma  perche  tali  viviate  , 
tìmorem  Domini  doceho  vos  . Ec- 
covi ciò , Afcoltatori  , che  da’ 
figliuoli  voflri  pretendo  con  que- 
fta  predica;  che  cotti  ttcttb  nel 
fecolo  fi  accoftuinino  fino  dagli 
anni  loro  ancor  biondi  a temer 
Dio,  ad  amar  Dio  , a vivere 
fedeli  a Dio.  E quello  per  due 
motivi , i quali  io  traggo  da  S. 
■Tommafo,  e intorno  a cui  ag- 
gi rerafli  r odierno  ragionamen- 
to . Primieramente  perche  col 
dedicare  fe  fletti  dall’  età  te- 
nera alla  pietà,  offrono  a Dio 
un  facrifizio  a lui  accettevole  , 
p.  TVk».  ® fingolarmente  : fervitium 
vttiTupf.  Deo  in  adolefcentia  exhihitum  ejì 
illi  gratiuf  . Secondariamente 
perche  offrono  a Dio  un  facri- 
lìzio  infinitamente  giovevole  al- 
le lor  anime;  bis,  qui  jugum 
Domini  ab  adoUfeentia  portant  » 
malta  bona  proveniunt.  Quantun- 
que qiietto  argomento  fembrar 
vi  poffa  rittretto  ad  un  picciol 
numero  , non  avvi  in  quetto 
Uditorio  perfona  alaina,  la  qual 
ijon  debba  compungerfi  d’  aver 
perduta  ; o conlòlarfì  in  oppo- 
llto  d’  aver  piamente  trafeorfa 
la  giovinezza.  Voi  pofeia  Capi 
^i  cafa  , vpi  Padri  , e Madri 
apprendete  le  vere  maflime , 
wdc  aoimaeftrar  di  buon  ora  f 
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figliuoli  voftri,  e qual  Ciittia- 
na  lezione  ripeter  loro  debbiato 
foventemente  per  foddisfare  all' 
ufizio,  che  Dio  v’  impofe.  In- 
cominciamo . 

Non  può  negarli , che  Id- 
dio non  abbia  tempre  mottrato 
un  tencriflimo  amore  alla  Gio- 
ventù; in  guifa  appunto  di  pro- 
vido  coltivatore  , che  d'  infra 
gli  altri  piu  apprezza  i frutti 
celeri,  al  nafcerc,  c primaticci  : 
pracoquat  ficus  ( udite,  com’  e- 
gli  parla  per  bocca  del  fuo  Pro-  i. 
feta  ) prucoquas  fictu  defideravit 
anima  mea.  Quindi  per  allettar 
così  i giovani  a darfi  a lui , che 
non  ha  fatto  di  grande  ad  efal- 
tamento,  ed  a gloria  dell’  età 
loro?  Quando  egli  volle  a Fa- 
raone predire  la  carettìa  , che 
oppreflb  arebbe  1’  Egitto,  e le  *' 
province  all’  Egitto  circonvici- 
ne ; fcelfe  però  un  giovanetto  , , , 

qual  fu  Giufeppe  . Qiiando  li-' 
berar  volle  il  fuo  popolo  dall’ 
invafion  Filittea , ed  atterrare 
il  gigante,  che  minacciava  or- 
gogliofo  le  tende  Ebree,  focile 

eTÒ  on  giovanetto  , qual  fu 
avidde . piando  difeoprir  vol- 
le le  trame  de’  rei  vecchioni  , 
calunniatori  iniquittimi  di  Su- 
fanna,  e della  l'anta  donna  far  u 
chiara  la  pudicizia,  léclfe  però  t 

un  giovanetto,  qual  fu  Daniel- 
lo. E quando  confonder  volle. 
la  Sinagoga  proterva , e col  fan-r 
^e  del  primo  Martire  auten-n 
ticar  le  ragioni  del  nuovo  fuo: 
tettamento,  fceUè-  però  .un  .gicH 
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vanetco  , qual  era  Stefano  . Il 
nodro  poi  amabilUTiino  Salva- 
tore quali  dimodrazioni  di  af- 
fetto non  venne  a dare  piu  vol- 
te inverfo  de  i fanciiillini  ^ Que- 
di  accarezzava  egli  dedb  con 
le  divine  fue  mani  : quedi  drin- 
gea  dolcemente  all'  infocato  dio 
leno  : e quedi  giunlè  a propor- 
re , quali  efemplari  degnidimi 
d’  imitazione.  E perche  un  gior- 
no gli  Appodoli  di  mezzo  alla 
folta  turba,  che  intefa  dava  ad 
udire  la  dia  dottrina,  di  allon- 
tanarne tentarono  un  drappel- 
letto,  che  a lui  veniva  condot- 
to dalle  lor  Madri , non  ebbe 
egli  a fgridarnc  la  ruvidezza  , 
e a comandare,  che  non  gli  d 
levader  dattorno  que’  femplici 
^ garzoncelli , percioche  amava  di 
,*  **  avergli  vicini  a finite  parvn- 
los , finite  ; ÌX  nolite  eos  prohibe- 
re  ad  me  venire.  Qtiindi  fra  tut- 
***■  '*  ti  i nomi , onde  Gesù  fu  chia- 
mato da'dioi  Profeti,  quello  di 
predator  frettolofo  gli  fu  caridi- 
mo:  e benché  tutte  egli  amaf- 
fe  iocofamente  le  prede  , le 
quali  fece  vivendo  fu  queda  ter- 
ra , la  piu  diletta  contuttocio 
fu  il  Battida  , cui  veramente 
adrettodi  a predar  dal  nido  : 
•Blfai  formavit  illum  ex  utero  fervum 
4»-  f fibi.  Or  chi  può  efprimere,  o 
giovani,  quanto  accettevole  da 
il  facridzio,  che  fate  a lui  di 
voi  dedi  ; conciodache  a lui  of- 
feriate una  vittima*  cosi  gradi- 
ta, e di  c.ii  Tempre  moftrodi  co- 
tanto amante  ? 
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- E con  ragione  ( foggiunge 
opportunamente  l’Angelico)  con 
ragione:  percioche  i giovani  a' 

Dio  prefentano  il  dorè,  il  dor 
piu  bello , e piu  frefco  dell'  età 
umana  : adolefcens  offert  Dea  de 
meliore  vita  futt,  de  fiore  fuo,  & 
de  vigore  fuo.  Due  facridzj  d 
fecero  a’  primi  giorni  del  Mon- 
do da  due  fratelli . Odèrfe  Abe- 
le i Tuoi  doni  , Caino  i Tuoi . 

Abele  guardian  di  pecore  gravò 
r altare  co’  frutti  della  dia  greg- 
gia: Caino  coltivatore  de’  cam- 
pi il  caricò  con  le  biade  della 
iua  terra.  Ma  che?  Dove  alle 
obblazion  del  fecondo  Dio  non 
degnodi  di  volgere  neppur  Io 
fguardo",  dille  offtrende  del  pri- 
mo piovve  di  Ciclo  una  dam- 
ma per  attedato  fendbile  di  gra- 
dimento : refpexit  ( o come  al- 
tri  leggono  ) infiammavi t Domi-  4 44" 
««fi-  ad  Abel , ^ ad  munera  ejus  : 
ad  Cain  vero,  fy  ad  munera  il- 
lius  non  refpexit  . Non  fa  me- 
ftieri  , o Signori , il  rintracciar 
di  lontano  la  cagion  vera  di 
queda  diverdtà . Prefentò,  è ve- 
ro Caino  le  die  obblazioni  .* 
ma  il  trido  non  ebbe  cura  di 
eleggere  le  primizie  : e però  il 
fuo  facridzio  fu  riprovato.  Lad- 
dove Abele  ohtulit  de  primoge- 
ni tir  gregit  fui  , Ì7  de  adhihus- 
eorum:  di  buon  mattino  forgen- 
do  a lodare  Iddio  , e tolti  d' 
infra  1’  armento  i piu  innocen- 
ti agnelletti  , piu  tenerelli  , e 
piu  mondi,  a lui  faceane  olo- 
caudo  di  foavita  ; e però  il  fuo 
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fictifmo  fu  si  gradito  ; infiam- 
mavi t Dominus  ad  Abel.  Sapete, 
ficgue  r Angelico  , fapete  voi 
quali  offerte  farefle  a Dio,  fé 
confumando  in  bagordi  la  gio- 
ventù, a lui  penfafle  di  volger- 
vi nella  vecchiaia?  Vorrefte  dar- 
gli de’  frutti , onde  il  Demo- 
nio ha  già  tratto  il  piu  dolce 
fugo  ; vorrete  donare  a lui  del- 
le fpighe,  onde  il  Demonio  ha 
eia  Icoffo  il  piu  fcelto  grano  .* 
Jenej  offerunt  Dea  fpicas  corrofas 
cum  Cain  . Ma  io  temo  forte  , 
o miei  cari,  non  Ha  egli  allo- 
ra per  rigettarvi  fui  volto  que’ 
frutti  fradici  ; e per  maledire 
sdegnofo  quelle  obblazit  ni  in- 
Malarh.  civili  : maledi(ÌMs  , qui  immolai 
*•  debile  Domino^  malediilus.  I vo- 
liti anni  ancor  biondi;  i primi 
amori  del  volito  cuore,  le  pri- 
me voAre  affezioni,  quelli  fouo 
que’  primogeniti , che  Dio  deli- 
dera  ; quelle  quelle  primizie  , 
che  tanto  apprezza;  quefti  que’ 
gìgli  tuttavia  vividi,  e rugiado- 
fi , tra  cui  protella  di  palcere  , 
e follazzare:  fervitium  in  adole- 
fcentia  exhmtum  efi  illi  gratini, 
E tanto  piu  lo  gradifce  , 
quantoche  un  giovane  non  fo- 
lamcnte  gli  porge  cofe  piu  elet- 
te , de  meliore  vita  fna  ; ma  per- 
cioche  quelle  cofe , quelle  me- 
dclìme  cofe  ad  offerire  gli  vie- 
ne di  miglior  animo.  Anche  il 
figliuolo  fcialaquatore  H prollrò 
D Pftr  umiliato,  e a par  de’ 

ch>ri«i.  fervi  ubbidiente  in  qualunque 
ttlizio  f fac  me  j fieni  unum  de 
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mertenariis  ; ma  percioche,  giu« 
fta  il  detto  di  Pier  Grifologo  , 
fames  dedit  illi  patrem  [opere  ; e 
il  trillo  cibo,  che  per  lui  era- 
no le  ghiande  degli  animali  , 
fofpirar  gli  fecero  il  pane  della 
fua  cafa  . Finch’  ebbe  modo  , 
onde  vivere  allegramente  , non 
mai  fpedi  , che  rifappiall  , un 
penfier  folo  al  buon  vecchio  , 
che  amaramente  piangeva  la  lua 
partenza.  Io  non  vo’  dire,  Af' 
coltanti , che  di  qualunque  tem- 
po intervenga  , non  Ila  a Dio 
cara,  e gradevole  la  converllo- 
ne.  Non  perde  egli  mai  le  vi- 
feere,  nè  mai  di^oglia  1’  affèt- 
to di  padre  amante  . £ tanto 
balla,  perche  al  ritorno  de’  fuoi 
figliuoli , comeche  fianchi , e 
invecchiati  nel  mal  oprare,  ei 
metta  a fella  la  reggia  del  Po- 
radifo,  e gli  Aringa  al  feno  . 

Così  volefte  voi  daddovero  a 
lui  rivolgere  il  palTo,  o pecca- 
tore incanutito  nel  vizio:  come 
il  vedrefte  tantofto  venirvi  in- 
contro, e cadervi  per  tenerezza 
fui  collo,  e le  fozzure  voftre 
laidilTime  lavar  col  pianto  : gau- 
dium  eril  coram  Augelii  Dei 
fuper  uno  pectalore  paenilmtiam 
agente.  Contuttocìo  chi  non  ve- 
de, che  quel  ridurli  a dovere 
in  età  avanzata,  è.  per  Io  piu 
un  ritirarli  a coperto  fotto  la 
croce  di  Gesucrillo,  perche  fu 
ì prati  della  licenza  comincia  a 
cader  la  brina  : è un  apprellare  Lue.  ir. 
le  labbra  al  calice  del  Salvato-  '** 
re,  perche  le  tazze  di  Babilo- 
nia 
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• nia  fon  giunte  al  fiele  : è un 
cercar  pane  da  Dio,  perche  fi 
fcorgc,  che  il  Mondo  non  dà 
piu  ghiande  : fames  dat  patrein 
fapert . Non  cosi  i giovani , non 
cosi.  Il  Mondo  non  è per  elTt, 
fuorfolamente  lufmghe,  promef- 
fe,  e vezzi.  Dil'piega  loro  di- 
nanzi tutto  il  Tuo  bello,  e in 
.apparenza  il  dil'piega  eziandio 
di  buono.  Non  avendo  effi  e- 
fperienza  delle  Aie  frodi,  age- 
rolmente  A danno  a credere  , 
che  tutto  il  bene , che  fpcrano , 
farà  della  medefima  paAa  con 
-quel,  che  godono:  e come  fce- 
-vero  d’  ogni  affanno  A è il  ben , 
che  godono  prefentemente  ; cosi 
pur  privo  d’  ogni  moleftia  A 
rapprcfenta  loro  quel  bene,  che 
fpcrano  in  avvenire.  Penfano  , 
che  farà  fempre  lor  lecito  ciò, 
che  loro  fara  piacevole  ; peroche 
«d  elfì  al  prel'cnte  non  è piace- 
vole , fe  non  fe  forfè  quel  folo , 
che  loro  è lecito.  L’  infedeltà 
degli  amici  , r iftabilità  della 
forte , le  maninconie  degli  amo- 
ri , i rimorfi  della  cofeienza  , i 
fortunoA  accidenti  del  vivere,  e 
del  trattare  , i fallimenti  del 
Mondo  perfido,  e traditore  , 
non  hanno  ancora  cavata  loro 
di  bocca  la  confeilione  dolente 
di  Salomone  : cum  convertijem 
m E«].  me  ad  omnia  , vidi  in  omnihm 
vanitatem^  & afiiiiiionem , Qual 
cofa  dunque  può  fpingere  un 
giovanetto  a donar  A a Dio  , 
" Talvo  fe  brama  uniciiAma  di  dar- 
gli gulto.^  e di  incontrare  il  Aio 
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genio  , e di  effere  tutto  fuo  ? 
Ma  fe  ciò  è , quanto  dunque 
dovrem  noi  dire , che  Aa  il  gra- 
dimento , e la  gioja  del  cuor 
divino  ? Giovani  buoni , che  qui 
m’  udite,  non  fo  fpiegarla.  Dt- 
rovvi  folo,  che  dallo  feorgere, 
quanto  egli  Aa  padre  amante 
inverfo  i prodighi  ravveduti  , 
facciate  quindi  argomento,  qual 
Aa  per  efferlo  inverfo  voi  : in- 
verfo voi , che  pur  Aete  i fuoi 
dolciffimi  Beniamini  ; inverfo 
voi,  che  ricorrete  al  fuo  feno, 
non  perche  altrove  vi  manchi 
di  che  sfamarvi , ma  per  amor 
AnceriflTimo  di  viver  l'eco  : in- 
verfo voi,  che  non  potete  por- 
tarvi a lui  fenza  condurre  uno 
Auolo  ben  numerolò  dietro  i 
veftigj  voftri  luminoAlAmi . 

Ed  eccovi , Afcoltatori , una 
T^ion  terza  affai  bella,  per  cut 
afleri  S.  Tommafo,  che  il  fa- 
criAzio  fatto  da  i giovani  a 
Dio  , a Dio  riefee  piu  caro  : 
fervitium  in  adolefcentia  exhibi- 
tum  eji  illi  gratini  : non  fola- 
mente  perche  piu  eletto*,  non 
folamente  perche  piu  fponta- 
neo;  ma  perciò  in  oltre,  che 
è piu  lucrofo . Viveva  già  da 
molt'  anni  il  popolo  d’  Ifraello 
ribelle  a Dio  , e polli  aven- 
do in  totale  abbandonamento  il 
tempio,  e 1’  altare  unicamente 
era  intefo  ad  incenfare  quegli 
idoli , i quali  eretti  per  lui  A 
erano  fopra  ogni  monte,  e col- 
locati tra  r ombre  di  felve  a- 
menc.  Avevano  un  bel  gridare 
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i Predic-itori , c i Profeti , che  non  gli  faccia  rifor»cre  da  i lo- 
1 CJutaiini  oftinati  nelle  lor  ro  vizj.  Veggonlo  i già  provet- 
colpc  fcherzofamente  beffavano  ti , e pieni  il  volto  d’  altiflima 
le  loro  prediche , ed  in  canzo-  confufione  : mira , dicono  rim- 
ne  volgevano  le  lor  minacce,  proverando  fe  llelfi,  mira  quel 
Nè  piu  appariva  fperanza,  onde  giovine,  cui  pure  1’  età  fioren- 
tornare  gli  erranti  a diritta  via  te,  egli  fpiriti  vigorofi  un  hin- 
di falute,  e di  verità:  quando  go  corfo  promettono,  e un  vi- 

a Dio  piacque  di  mettere  fui  ver  lieto;  come  relìfte  agli  in- 

regal  trono  di  Giuda  un  giova-  viti,  e come  fprezza  le  offerte 
netto  innocente,  qual  fu  Gio-  della  fortuna  ingannevole,  e lu- 
4-  sìa  : olio  annorum  erat  Jofias  , finghiera!  Ed  io,  che  oggimat 
£^àll,.cum  regnare  cotpijfet . Et  ipfe  ejì  fono  da  preffo  al  fepolcro,  at- 

«•  iìrtlìus  in  paenitentiam  gentis  . tendo  folo  a coronarmi  di  ro- 

Era  uno  fpettacolo  certo  di  u-  fe,  che  già  marcifeono?  Veg- 
niverfal  compunzione  il  rimirar  gonio  gli  altri  giovani  , e nel 
quello  principe  di  età  si  tenero  vederlo  : perche , tacitamente  ri- 
portarli al  tempio  , e quivi  a’  pigliano  tra  fe,  perche  cagione 
piedi  prollefo  del  facro  altare  , noi  non  potremmo  altrettanto? 
depollo  1’  aureo  ornamento,  di  perche  cagion  non  potremmo  a 
terra  fparfo,  e di  cenere,  pian-  par  di  lui  frequentare  il  divin 
gere  a calde  lagrime  la  defola-  convito?  perche  cagion  non  po- 
zione, e lo  fcandalo  della  fua  tremmo  a par  dì  lui  llar  lonta- 
gcnte.  A raggi  cosi  fiammanti  ni  dalle  occafioni  ? perche  ca- 
li fcolfer  tollo  i ribaldi  dal  lor  gion  non  potremmo  a par  di  lui 
letargo;  e fvelti  i bofebi  profa-  viver  paghi  di  ricreazioni  illìba- 
ni,  e diroccate  le  llatue  de’  fai-  te?  perche  cagion  non  potrem- 
fi  Iddìi,  le  folennità  celebraro-  mo  a par  di  lui  andar  modelli 
no  della  lor  legge  con  tanta  nelle  parole,  negli  atti,  nel  por- 
pompa,  con  quanta  da  fecento,  lamento  ? Vive  egli  forfè  per 
e piu  anni  addietro  non  fi  era-  quello  intrillito,  e gramo  ? Ah! 
no  celebrate:  nec  falium  eft  pba-  che  piuttollo  fiorifee  fu  la  fua 
fe  tale  a dielms  judicum  , & om~  faccia  una  perpetua  letizia  di 
nium  dierum  regum  Ifrael,  & Ju-  Paradifo;  laddove  noi  abbiamo 
da  . Non  può  , credetemi  , un  il  cuore  continuamente  llrazìa- 
giovane,  principalmente  fe  chia-  to  da  mille  affanni,  e la  fanità 
ro  per  nafeiraento  , non  può  da  i difordini  logorata.  Tm  non 
menare  una  vita  palefemente  poteris  ( cosi  veggendo  gli  efem- 
divota  , e regolata  alle  leggi  pj  di  tanti  giovani  immacolati  , 
deir  Evangelio,  che  la  fua  luce  e di  tante  Verginelle  innocenti 
non  delli  i piu  fonnacebiofi , c s’  incoraggiva  il  fenfuale  Ago- 
Rojfi  Slparef.  Kkk  iUoo 
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Aino  alla  continenza  ) tn  non 
? Con*f  poteriij  quod  ijii,  Ò*  ijt*?  Ah  ! 

c.  Il,  giovani,  giovani;  voi,  Aetc  voi 
le  fortiAime  l'nnicelle,  con  cui 
promife  il  Signore  , che  a fc 
trarrebbe,  e al  Tuo  culto  i pec- 
orca  II. calori  piu  indocili,  e piu  reAii: 
* in  fmicHlis  Adam  trabam  tas . 
Qual  meravìglia  pertanto,  s’  e- 
gii  moArò  lempremai  un  par- 
aialiAimo  amore  verfo  di  voi  ? 
s’  egli  ha  onorata  cotanto  la 
voAra  età  ? le  con  dolcilTimi  in- 
viti ognor  vi  chiama  a gittarvi 
tra  le  Aie  braccia  ì Siquis  e/i 
* parvnlus , ventai  ad  me , Per  quan- 
to adunque  vi  preme  appagar  le 
brame  di  un  padre  cosi  amoro- 
fo,  correte,  o Agli,  al  Aio  fe- 
jno,  e a lui  donate  vivendo  in- 
nocentemente le  cosi  accette 
primizie  dell’  età  voAra . O qua- 
li , e quante  accoglienze  egli  è 
diipoAo  di  farvi  , quante  carez- 
ze, quai  vezzi!  O quanti  beni 
egli  è preAo  a verfarvi  in  feno , 
onde  irne  lieti,  e beati  per  tut- 
ti i fecoU  ! hn , qui  jttgum  Do- 
mini ah  adolefcentia  portant,  mal- 
fa bona  proveniant , 

E il  primo  bene  , che  i 
giovani  ne  ricavano,  egli  è,  ri- 
piglia r Angelico,  che  la  pietà 
a radicare  fi  viene  profondamen- 
te dentro  ai  lor  cuore:  bonitas 
altias  infigitur,  Perch’  eAa  alli- 
gni nell’  anima  di  un  uom  pro- 
vetto, o quante  induArie  fa  d’ 
uopo,  che  il  ccleAiale  agricol- 
tore v’  impieghi  , quanto  lavo- 
ro ! Bifogna  prima  con  grazie 
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poderofillìme  , sbofear  bifogna 
il  terreno  ahi  ! troppo  forte  in- 
falvatichito  da  i viz)  ; e però 
mal  atto  ad  alimentare  un  ger- 
mt^lio  cosi  gentile  . Bifogna 
polcia  vegghiare  continuamente 
alla  guardia,  affinché  dagli  abiti 
già  contratti  novellamente  non 
lorgano  a foffocarlo  le  colpe . 

O quanti  ornai  viciniffimi  a in- 
canutire, e il  capo  Iparft  fors’ 
anche  di  canutezza , potrebbon 
dir  qucrelandofi , che  le  fcintil- 
le  non  anche  eAinte  delle  gio- 
vanili lor  Aamme  ad  ora  ad  ora 
A deAano  a divampargli  ; che 
le  reliquie  infelici  di  quell’  età 
dìffipata  in  amor  profani  , di 
turbamento  gli  pafeono  , e di 
amarezza:  e che  i peccati  com- 
meffi  in  adolefcenza  rodendo 
vengono  in  effi  ogni  novella 
fementa  di  divozione  : fcrihis  ^ 

cantra  me  amaritadines , if  con- 
famere  me  vie  peccatis  adolefcen- 
ti*  me*  . Ma  gitti  pure  nel 
cuore  d’  un  uom  provetto,  git- 
ti la  pietà  le  radici,  e vi  cre- 
Ica,  e vi  metta  frutto;  non  è 
poi  fempre  , come  una  pianta 
locata  Al  la  via  pubblica , e però 
efpoAa  alle  mani  de’  paAaggeri? 

Si , dice  David  : vindemiant  eam 
omnes , qm  prafergredianlur  viam . 
Quante  frutta  di  fante  azio- 
ni rubate  vengono  tuttoggiorno 
dalla  varietà  degli  impieghi  ? 
quante  dalla  multiplicita  degli 
affiari  ? quante  dall’  affollamen- 
to de’  traffichi , e de’  negozj  ? 
vindemiant  eam,  vindemiant  om- 
nes , 
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nts , fr*ttrf/eiÌHntnr  viam  . 
So,  uditor,  che  nell’  anima  e- 
ziandlo  de  i giovani  quello  di- 
vino arbofcello  elTer  debbe  da 
Dio  inferito  , ed  educato  da 
Dio;  percioche  piante  di  limil 
fatta  la  natura  nollra  non  vale 
di  perfelleira  a produrle,  nè  ad 
alimentarle  prodotte  . Ma  o 
quanto  minori  fono  in  un  gio- 
vanetto gli  ollacoli  ad  uii  vive- 
re virtuofo!  Egli  è un  terreno 
di  genio  dolce  , ed  ubbidiente 
di  molto  al  coltivamento;  non 
imbofchito  da  i vizi , non  indu- 
rato dagli  abiti,  non  intralciato 
di  cure,  le  quali  Ibno,  per  at- 
tellazione  di  Grillo,  fon  quelle 
fpine,  che  fe  non  vietano  alla 
pietà  r allignare  , non  le  per- 
mettono certo  i’  alzarli  molto 
di  terra,  nè  il  render  frutto  . 
Egli  è un  giardino  fccreto;  egli 
è -un  orto  chiulo  ; e però  in 
guifa  de  i giardini  appunto,  e 
degli  orti,  piu  confacevole  agii 
alberi  di  Uranio  clima.'  bonitas 
altiuf  i’ifigitur,  cum  inveniat 
jeéJum  teneru:n. 

E radicata  che  fiali  tanto 
altamente  in  un  giovane  la  pie- 
tà; farà  egli  mai  egual  cofa  lo 
sbarbicarla  ? No  certamente  . 
Entrerà , è vero , ancor  elfo  con 
r avanzarli  degli  anni,  entrerà 
nel  gran  Mondo.*  verrangli  tol- 
te le  fiepi  de^a  vigilanza  pater- 
na, e della  domellica  difcipli- 
na:  fentirà  1’  urto  delle  occa- 
fioni , cui  tutte  fchivar  non  poC- 
fono  neppure  le  anime  piu  guar- 
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dinghe.  Ma  che  però  ? Ufato 
dall’  età  prima  alla  dirittezza 
del  vivere,  e fermo  già,  e raf- 
fodato  nel  buon  collume,  non 
piegherà  punto  agli  alTalti  del  eccI  u. 
tentatore:  firmati  tur,  fT  non  fie~  «• 
lìetur.  Che  fe  per  urto  impro- 
vifo  a piegar  venilTe  ; riforgerà 
tollamente,  come  rilbrge  la  pal- 
ma dopo  i’  inchinamento  pia 
ritta  , e piu  rigogliofa.  Mirate 
in  Ninive  il  Santo  vecchio  To- 
bia: prigioniero  in  Citta  idola- 
tra , fedele  lèmpre  mantennefi 
al  vero  Dio:  efpollo  alle  deri- 
lioni , e alle  bei&  delie  tribù 
pervertite,  ferbò  collantemente 
illibata  la  fua  cofcienza:  portò 
il  giogo  de’  vincitori  infoienti  , 
ma  non  ne  prele  i collumi  ; c 
mentre  tutti  ad  un  modo  Giu- 
dei , ed  Alfir)  gentilefcamcnte 
impazzavano  nelle  crapole,  folo 
cultodi  intatto  il  decalogo,  e i 
riti  Ebrei:  cum  otmes  ederent  ca"  '* 
cihis  gentilium  ; ifie  cujiodivit  ih- 
nimam  fuam  ; Ù nunquam  conta- 
minatus  efi  in  cfcis  eorum-  Parvi 
per  avventui'a  tra  tante  fcofsc 
incredibile  tanta  fermezza  ? Io 
no,  che  nulla  me  ne  ftupilco  : 
percioche  leggo  nel  fiero  tcllo, 
che  fino  da  giovinetto  ebbe  in 
odio  le  forlènnate  allegrezze,  e 
le  felle  infane:  cum  ejjet  junior  t 
nibil  tamen  puerile  geffit  in  opere . 
Leggo,  che  mentre  tutti  corre- 
vano sfrenatamente  ad  incenfa- 
re  i vitelli  d'  oro,  che  1’  em- 
pio Geroboamo  avea  eretti  in 
Dsn , e in  Betel , tum  irent  nm- 
Kkk  z nes 
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ner  ad  vitulor  aureor,  qms  Je- 
roboam  fecerat  , il  garzoncello 
innocente  folo  porta\rafi  al  fante 
tempio  di  Sion,  per  qui  adora- 
re il  Dio  de’  fuoi  padri  , e per 
offrirgli  in  tributo  le  fue  pri- 
mizie : folns  per^fhat  in  Jerufalem 
ad  ttmpUim  Domini^  éX  ibi  ado- 
rjbat  Dominum  f omnia  primitiva 
fua  fideliter  offerens  . Avvezzo 
dall’  età  bionda  a quefti  atti 
bclliffimi  di  religione,  imma- 
ginate, Afcoltanti,  le  forza  v’ 
era,  o violenza,  la  qual  poteflè 
diffornelo  in  età  canuta.  Fagli 
rapito  ogni  avere;  fu  condan- 
nato all’  efiglio  , fu  cerco  à 
morte.  Tutto  foftenne  il  buon 
vecchio  pazientemente  ; nè  mai 
lira  tanti  accidenti  si  fventurati, 
sì  acerbi , si  fortunofi , potè  ve- 
nirgli levata  quella  pietà  , la 
quale  creverat  cum  eo  ab  infan~ 
lia  ; con  lui  crefeiuta , e quafi 
difti , immedefimata  con  lui  ft 
era  hn  dall’  infanzia.  Cotanto 
giova  alla  criftiana  perfeveranza 
i’  incamminarfì  per  tempo  fili- 
la via  buona. 

Senza  che  dite,  o Signori; 
conterefte  voi  mai  per  nulla  quel 
fovrumano  celefte  fpirito,  fpirito 
di  (labilità,  e di  cudanza,  che 
Dio  (a  infonder  dall’  alto  ne’ 
fuoi  piu  cari  ? Ma  quello  fpi- 
rito prodigiofo  chi  può  afpet- 
tarfelo  con  piu  ragione  di  un 
anima,  che  fui  fiorir  de’  fuoi 
giorni  ha  fatto  a Dio  di  fe  ftef- 
ùi  un  obblazion  si  accettevole , 

* c si  gradita  ? Aadite  me  , dice 
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Dio  , audite  me  domus  Jacob  ; 
Giacobbi  eletti , afcoltatc  le  mie 
parole.  Voi  nell'  aprirfi  della 
novella  llagione,  anziché  ufciic 
con  gli  E(au  vagabondi  a trac- 
ciar amori,  di  rimanervi  eleg- 
gefte  dentro  de  i miei  taberna- 
coli : e quafi  bambini  alle  pop- 
pe delle  lor  M.adri,  vi  abban- 
donane nel  feno  della  mia  gra- 
zia; Ntimquid  oblivifci  potejl  mu- 
lier  inf antem  fmm?  Puofli  giam- 
mai in  cuor  materno  riattiepidir 
quella  fiamma  , onde  arde  in- 
verfo  il  fuo  amabile  pargoletto? 
Ma  fia  pur  tempo,  in  che  le 
Madri  terrene  lalbiano  di  piu 
portare  nel  grembo,  ficcome 
pefi  troppo  grarofi,  i lor  parti: 
io  no , vedete , io  non  mai  mi 
annojerò  di  portarvi  tra  le  mie 
braccia  : io  foflerrovvi  coftante- 
mcnte  fino  all’  età  ornai  decre- 
pita; ufque  ad  feneBam  ego  ipfe  ■, 
tX  ufque  ad  canos  ego  portabo  . 
Amati  pegni  delle  mie  vilcere, 
e dolci  pefi  dell’  amor  mio  , 
terrovvi  fempre  pendenti  da  que- 
llo collo . Che  fe  i tartarei  ni- 
mici  voftri  arditi  foffero  in  mor- 
te di  farvi  affalto,  mirate  qui 
quello  feno  ; quello  che  vi  eleg- 
gelle  per  culla , quello  faprà  fer- 
virvi  di  feudo:  ego  portabo,  at- 
que  falvabo. 

Quella,  o giovani  dilettif- 
fimi,  quefta  è la  macchina,  eh’ 
efpugnar  debbe  per  ultimo  il 
volito  cuore  , fe  ancora  folle 
dubbiofi  di  darlo  a Dio  ; il  fcr- 
vigio,  che  a lui  predate  dagli 

anni 
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anni  tener!  verrarvi  in  morte 
contracamoiato  con  la  morale 
certezza  di  dover  elTer  beati  per 
tutti  i fecoli  : qui  ab  adolefcentia 
( cosi  conchiude  1'  Angelico  , 
di  cui  è tutta  la  predica  di  que- 
llo giorno  ) qui  ab  adolefcentia 
fervimi  DeOy  fecuri  de  fua  f ala- 
te decedunt , quod  non  eji  modicum 
'ionum.  O fanto  Dottore,  lo  fo 
ancor  io,  che  non  è ciò  picciol 
bene  : anzi  egli  è un  bene  si 
grande,  che  da  intelletto  creato 
non  può  uguaglia rfi  . Cui  non 
fon  note  le  angurie,  e gli  fpa- 
vciiti , e gli  affanni , che  in  quel 
tcrribil  momento  circondar  fo- 
gliono  un  anima,  quando  arri- 
vata alla  meta  del  Tuo  cammi- 
no vede  fparire  in  un  attimo 
^ tutto  il  fenGbile,  c a fronte  ve- 

iib.  de  le  due  Città  , quarum  ma 

prade/ìinata  e/l  regnare  cam  Deo, 
altera  aternum  Jupplicium  fubire 
cum  Diabolo  ? Tutto  in  quel 
punto  atterrifce  ; la  memoria 
della  vita , la  vicinità  della  mor- 
te, r afpettazione  del  giudice  , 
la  gravità  della  caufa,  1’  incer- 
tezza della  lentenza  : nè  fola- 
mente  gli  Antiochi  facinorofi  ; 
ma  i penitenti  piu  auffcri  fi  fo- 
no uditi  gridare  con  flebil  vo- 
ce ; in  qu>  ntam  tri'-ulationem  de- 
veni  ^ èr  in  quof  fìuilas  trijìitial 
O che  fortune  ! o che  burrai- 
che!  o che  ftrette!  Ma  tali  an- 
guftie  non  fon  per  voi  , che 
dall’  età  giovanile  accoffumati 
vi  fiete  di  vivere  criffianamen- 
te.  Anzi  a voi  ièrbalì  in  morte 
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una  beatitudine  anticipata,  come 
da  S.  Gregorio  lu  detta  la  ficu- 
rezza  di  morir  bene  : initiam 
retributionis  ejl  featritas  m mor- 
te  : effendo  affatto  conforme  al- 
la  mifcricordiola  previdenza  di 
Dio  r afliffere  con  parzial  cura 
fui  fine  della  lor  vita  a coloro, 
i quali  a lui  ne  donarono  il  co- 
mi nei  amento:  qai  ab  adolejrentia 
fervimt  Deo  ^ fecuri  de  Jua  Jalute 
decedunt . 

Perche  pur  dunque  tarda- 
te, o giovani?  perche  efitate? 
Appettate  forfè,  che  dopo  aver- 
vi allettati  con  la  fperanza  del 
premio,  vi  aggiunga  ancora  Io 
ilimolo  del  buon  efempio?  MÌt 
rate  adunque  , qual  efemplar 
perfettiflimo  io  vi  propongo  . 
Mirate  Maria  Santifliraa  , che 
bambinella  di  tre  anni  appena 
fi  porta  al  jempio,  e quivi  a 
Dio  fi  confacra  in  odorolò  olo- 
caufto  di  foavità.  Saravvi  alcu- 
no , il  qual  nieghi  di  fegnir 
r orme  gloriofe  di  queffa  Ver- 
gine ? Immaginate,  che  Gesù 
Griffo  da  queffa  croce  moffran- 
dovi  la  fua  Madre , ecce  ( dica 
rivolto  a ciafeheduno  di  voi 
ciò,  che  già  diffè  al  piu  giova- 
ne , e tuttinfieme  al  piu  amato 
de’  fuoi  difccpoli  ) ecce  mater 
tua.  Ecco,  o giovani,  la  voftra 
Madre,  Madre  dolciffima  , ed 
amorola  . Vorrete  adunque  da 
Lei  difgiungervi  ? e mentre  lie- 
ta ella  portali  al  fàcrifizio,  piut- 
toffoche  Lei  feguirc  , feguir  le 
tracce  di  que*  compagni  infedo> 

li, 
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li»  che  £eco  trar  vi  vorrebboao 
a perdizione?  Ah!  no»  non  fia~ 
te  nel  numero  di  quegli  flolti  , 
i quali  al  dire  dei  Savio  ne’ 
rro». I»  fuoi  Proverbi,  fervono  alla  lor 
Madre  di  affanno,  e di  confii- 
fione  : ma  da  queft'  ora  mede- 
fima  calcando  le  lite  veffigia, 
fate,  com’  Ella  fece  al  Signo- 
re, un  obblazion  così  accetta, 
e in  tante  guife  a voi  fteHicosì 
giovevole . 

SECONDA  PARTE. 

SE  tanto  caro  al  Signore  lì  è 
il  facrihzio,  che  di  fé  por- 
gono i giovani  in  età  ancor 
verde,  quanto  per  me  lì  è mo- 
llxato  nel  primo  punto  di  que- 
lla predica  : fervitium  Deo  in 
Mdolejcentia  txbibitum  ejl  illi  gra- 
tini : qual  difpiacere  , e qual 
cruccio  diremo  noi,  che  gli  ar- 
rechino coloro  tutti,  che  ardi- 
tamente dillendono  le  man  fa- 
crileghe  ad  involaigli  una  vit- 
tima cosi  preziofa?  Uditelo  da 
Gesù  lleffo,  eh’  io  non  ho  fen- 
E baAevoli  ad  ii'piegarvelo . En- 
trato Grillo  in  Cafarnao,  men- 
tre cola  trattenevafi  nell'  inle- 
gnare agli  Appodoli  la  fua  dot- 
trina, rotto  improvifamente  il 
dilcorfo,  e per  man  prefo  un 
fanciullo,  il  quale  a calo  inter- 
venne fu  la  via  pubblica , il  col- 
locò alla  veduta  di  quella  facra 
Ksret  allèrablea.’  acciuitnr  pnernm,  (ìa- 
* tmt  enm  in  medio  eornm . Indi 
liiing^odolo  al  feoo  per  tene* 
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rezza;  cnm  compUxus  effet  eum  : 
mifero,  dille,  e maladetto  co- 
lui, il  quale  ferve  di  fcandalo 
a quelli  teneri  pegni  dell’  amor 
mio  : meglio  per  lui  farebbe 
con  una  macina  al  collo  1’  elfer 
gittato  a fommcrgerfi  in  alto 
mare,  che  farfi  reo  di  un  de- 
litto , che  griderà  al  mio  cofpet- 
to  vendetta  eterna  ; fcanda- 
lizaverit  unum  de  pufillis  ifiii  , 
qui  in  me  credimi  ^ expedit  ei , ut  '*• 
fufpendatur  mola  Afinaria  in  col- 
lo ejus  y èr  demergatar  in  profun- 
dum  marii.  Parole  orribili!  che 
di  fpavento  indicibile  colmar 
dovrebbon  quegli  empj , che  l'ot- 
to malchera  d'  amicizia  fcaltri- 
tamente  s’  iulìnuano  nel  cuor 
de’  giovani  , e a poco  a poco 
ritraggongli  ( per  non  dir  al- 
tro ) dagli  intraprelì  efercizj  di 
divozione  . O dalla  bocca  me- 
delìma  di  quello  Dio  maladetti 
lovvertitori  iniquilTimi  di  giova- 
ni , e di  donzelle,  intendetela 
per  vita  vollra,  intendetela:  me- 
glio per  voi  farebbe  con  una 
macina  al  collo  1’  effer  gittati  a 
fommergervi  in  mezzo  al  ma- 
re , che  lo  fviarc  una  giovane  , 

0 un  giovanetto  innocente  , e 
condurgli  al  male  : expedit  vo- 
hts  y expedit,  ut  fufpendatur  mola 
afinaria  in  collo  veflro  , èX  de- 
mergamini  in  profundum  mari  t . E 
ancor  que'  padri  1’  intendano  , 

1 quali  contro  ogni  legge  e na- 
turale , e divina  1'  educazion 
trafeurando  de  i lor  figliuoli  , 
ad  efli  fervon  d'  inciampo  con 

que- 
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Darsi  a Dio 
quefta  moda  di  vivere  ditlipato, 
che  tutta  mette  in  rovina  la 
gioventù  : e fe  il  Signore  gli 
chiama  alla  R.eligione  , o nie- 
gan  loro  oftinati  la  facoltà,  oa 
tali  rifch}  gli  efpongono,  i quali 
anziché  faggi  eljperimenti , e di- 
fcreti  del  loro  Ipirito,  fono  oc- 
cafioni  evidenti  del  lor  tracol- 
lo. Ahi!  padri  ii^iufti,  e cru- 
deli, che  pretendete  voi  mai  ? 
Di  vincere  con  Dio  la  prova  , 
e di  fare  inoltre  i robufti  con- 
tro l’Onnipotente?  G;derà  Dio, 
fc  il  volete,  SI  cederà;  ma  fo- 
lamente  ad  eterno,  e a tempo- 
rale voftro  gaftigo , e difolamen- 
to.  Impercioche  quei  figliuolo, 
che  a lui  negafle , o verravvi 
immaturamente  rapito  fui  hor 
degli  anni , o vivrà  folo  per  vo- 
ftro acerbo  rammarico,  e per 
voftro  lutto.  Poftihile,  che  tra 
Criftiani  pur  regni  un  error  si 
ftrano,  che  il  conlacrare  un  fi- 
gliuolo al  divin  lervigio  fia  un 
rovinar  gli  interefli,  e talor  an- 
che uno  fvergognarc  il  decoro 
della  famiglia  ? Parlate  voi  , o 
Santo  Elcana;  e voi  ci  dite,  fe 
r aver  dato  al  Signore  il  voftro 
piccolo  Samucllo  fu  di  fvantag- 
gio  , e di  infamia  alla  voftra 
cafa  ? Anzi , Uditori , dove  de- 
gli altri  figliuoli,  eh’  egli  ebbe 
poi,  alla  pofterità  non  rimafe 
neppure  il  nome  ; Samucllo  fo- 
lo fu  quegli  che  refe  chiara  , e 
immortale  la  fua  profàpia.  Que- 
fti  da  Dio  fu  inalzato  a giudi- 
car Ifraello  ; quelli  a sbaraglia- 
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re  gli  eierciti  ; quelli  a create 
i Monarchi  ; quelli  a deporgli 
dal  trono,  ad  iigridargli,  a con- 
fondergli, a sbigottirgli.  Infeli- 
ciftimo  Elcana  ! fe  quando  la 
pia  conforte  gli  fece  noto  il  di- 
fegno  di  andare  al  tempio  , e 
conducendo  con  feco  il  ngliuo- 
letto  unigenito,  lafciarlo  quivi 
per  fempre  facrato  a Dio;  d*<- 
cam  euMy  ut  a^areat  ante  con- 
fpe(ÌHtn  Domini , èT  maneat  ibi 
jngiter  : Elcana  all’  improvifa 
propofta  montato  in  collera  -• 
come  ? ( gridato  avelie  ) come  ? 
che  il  mio  Samucllo , unico  ap- 
poggio , e foftegno  della  mia 
cau  veder  fi  debba  accinUns 
ephod  lineo  in  abito  di  cherichet- 
to  ridicolo  fervir  nel  tempio  ? 
Ma  pieno  eflèndo  di  fenno  , e 
di  religione,  non  potea  fare  a 
Dio  quello  torto,  al  figliuolo 
quella  ingiullizia . Perche  recan- 
^li  a gloria,  che  Dio  per  fe 
avelTe  eletto  il  primo  frutto  pre- 
ziofo  di  qi^Ile  nozze:  /ac,  ri- 
fpofe , /ac , qmd  bonum  tibi  vide- 
tnr  ....  precorqne  , ut  impleat 
Dnminus  verbum  tnnm.  E Dio 
adempì  per  maniera  i fuoi  de- 
fiderj,  che  immanrinenti  dono- 
gli  copiofa  prole,  e follevò  Sa- 
mucllo a quell’  alto  grado,  do- 
ve non  mai  farla  giunto,  fe  il 
padre  oppollo  li  fofte  al  divin 
configlio;  vifitavit  Dominns  An- 
nam,  tf  peneri t trtt  /ilios  . . . & 
mof^nificalHf  eft  pntr  Samuel  apud 
Dominum-  O quanto  1’  intendon 
male  quei  padri,  i quali  penlÌH 

no 
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no  di  ftabilir  le  famiglie  fu  i 
facrilegj  ; che  tali  chiamar  H 
debbono  le  rapine  , che  fanno 
B Dio  de’  figliuoli , che  Dio 
domanda,  e richiede  per  £s  me- 
defìmo . 

Perdonatemi,  Afcolcatori  , 
fe  per  ventura  parelTe  ad  alcun 
di  voi,  che  dal  zelo  mi  fia  la- 
fciato  portare  di  là  da  i ter- 
mini . Unicamente  bollo  fatto  , 
affinché  Dio  non  abbia  piu  a 
querelarli,  come  una  volta  la- 
gnavafi  per  Ifaia;  laqueus  juve- 
**  num  omnes  ....  FalU  funi  in 
rapinam,  nec  eli,  qui  eruat:  in 
Jiireptionem  , nec  efl  , qui  dicat , 
redde.  Avvivate  oggimai  la  fe- 
de, e riconofcete  i figliuoli  vo- 
ftri  per  ciò,  che  fono  verace- 
mente in  fe  flelTi;  e vuoili  dir 
per  depofiti  da  Dio  affidati  alla 
voftra  cura,  affinché  voi  gli  nu- 
driate , unicamente  vedete  , pel 
Paradifo:  accipe  ( cosi  egli  dice 
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a ogni  padre,  e a ciafcuna  ma- 
dre , quando  lor  nalce  un  fi- 
gliuolo, e il  dice  in  grado  non 
di  configliatore , ma  di  padro- 
ne  ) accipe  pnerum  ijittm,  àX  nn~  »• 
tri  mibi  ; a me , e non  al  Mon- 
do; a me,  e non  a’  tuoi  inte- 
refli  ; a me , c non  alle  tue  va- 
nità : nutri  mibi , Che  fe  nudri- 
to , che  poi  r avrete , Iddio  co- 
mandi anche  a voi  ficcome  fece 
ad  Abramo,  toUe  filium  tmm  , 
quem  diligis , atque  offeres  eum  ; 
chinate  ubbidienti  il  capo  al  vo- 
ler divino  ; anzi  gloriatevi , o 
cari  , d’  effer  da  lui  deflinati 

S|uafi  per  fuoi  Sacerdoti  in  un 
acrifizio  al  Signore  tanto  accet- 
tevole ; afficurandovi  , che  in 
quel  hgliuolp,  si  in  quello  tut- 
ta verrà  benedetta  la  voftra  ca- 
fa:  quia  fecifli  bone  rem,  ÌX  non 
pepercifli  filio  tuo  propter  me  , be- 
nedicam  tihi , multiplicabo  fe~ 
men  tutm  ficut  Jìellas  coeli . 
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PER  IL  MARTEDÌ’  DI  PASQUA. 


Stetìtjefus  in  medio  difcipulorum^  & dixit  eis: 
Pax  vobis  • 

Lue.  24.  gd. 


He  alcun  .ci  Ha 
tra  i Cattolici  , 
che  in  qut^e 
liete  , e fantif- 
ftme  folennità 
non  voglia  ac- 
cettar la  pace  , 
la  quale  a tanto  fuo  colto  il 
Salvatore  ci  ottenne  dal  Padre 
oflèfo;  io  non  fo  certo  penlàrlo 
sì  agevolmente.  I peccatori  me- 
defimi  piu  oAinati  impietoHti  a 
mifterj  tanti,  e tanto  maravi- 
gliofì  , onde  la  Chiclà  gli  cin- 
ge, e per  còsi  dire  gli  aAcdia 
per  ogni  parte,  fi  rendon  vinti 
alla  fine , ed  alle  foglie  fi  ^ro- 
firano  del  Santuario  dolenti  in 
vifta,  e compunti  a pregar  per- 
dono. Piacene  però  al  Signore, 
ehe  come  tutti  fi  affollano  in 
qucfto  tempo  a’  tribunali  di  po 
nitenza  ; cosi  di  tutti  eziandio 
fincera  folfe , e durevole  la  con- 
verfione  . O come  allora  com- 
parirebbe la  Chiefa  si  veramen- 
te, qual  già  la  vide  il  Profeta, 
a guifa  di  regia  fpofa  fplendi- 
damente  guernita  d’  argento , e 
d’  oro  ! 0 quanto  confolcreb- 
befi  la  buona  Madre  nel  rimi- 
rarli dattorno  i figliuoli,  depo- 
Rojji  Siuaref. 


fta  oggimai  T immagine  del  vec- 
chio Adamo , con  le  divife  ador* 
narfi  del  nuovo,  e a nuova  vi- 
ta riforto  , araabilillimo  Gefiir 
crifio  1 Ma  io  temo  forte , che 
di  que’  molti,  i quali  in  giorni 
si  fanti  hanno  fpogliata  la  ve-pr»i.i|r. 
Ile  , che  dal  Salmilla  fu  detta 
vefie  di  confufione,  fia  la  pia 
gente  per  ripigliare  i fuoi  cen- 
cj;  e forfè  prima  che  il  Sole  a 
noi  conduca  1*  ottava  di  si  bel 
giorno  ! Difordine  luttuofo  ! e 
pur  frequente  a vederli  nel  Cri- 
llianefimo  . Dilbrdine,  per  cui 
impedire  ho  giudicatò-  opportu- 
no il  favellare  per  ultimo  d(f 
Recidivi , e quanto  piu  vivamen- 
te per  me  fi  polfa,  (coprir  a 
voi  , Afcoltatori  , le  proprietà 
malignilTime  del  loro  vizio . 
Uditele  con  attenzione,  che  a 
quelle  tre  le  riduco.  Il  vizio  di 
ricaduta  rende  prudentemente 
fofpette  le  confellioni  palTate  t 
rende  enormemente  grave  la 
colpa  prefente  : rende  funella- 
mente  dubbiofa  la  converfione 
avvenire  . Se  noi  credete , pre- 
datemi cortefe  udienza  ; e ne 
farete  convinti  a vantaggio  vo- 
dro:  e a vodro  eterno  vanti^- 
Lll  gio 
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gio  vi  ftabilirete  vie  piu  nelle  recidivi,  i quali  non  che  elè> 
rifoluzion  da  voi  preiè , ilccome  guire  i configli , o itt  tutto  , o 
fpero,  di  voler  viver  fedeli  , e in  parte  lafciatc  la  penitenza 
ubbidienti  a Dio.  Incominciamo,  medefima  , che  vi  fìi  impofta  : 

A non  defiare  nell’  animo  non  che  appartarvi  da'  luoghi 
di  chi  mi  afcolta  fcrupoli  irra-  provati  pericolofi,  cercate  anzi 
gioncvoli,  nè  a non  formarne  novelle  pietre  di  (bandaio  dove 
prefag)  piu  fpaventofi , che  ve-  inciampare  : non  che  armarvi 
ri;  io  devo  qui  fuHe  prime  e-  dell’  orazione  contro  le  fugge- 
faminare  lo  nato  de’  recidivi  , fiioni  diaboliche,  ftuzzicate  an- 
rintracciar  le  cagioni  del  loro  zi  il  demonio,  perche  vi  tenti: 
male.  Voi  ricadete  fovente  ne’  non  che  mortificar  I’  appetito 
falli  fidfi , e le  medefime  col-  fiudiatc  anzi  ogni  foggia  di  vez- 
ft  portate  femore  all’  orecchio  zcggiarlo,  c di  renderlo  via  piu 
de’ Sacerdoti . Ma  ditemi;  ufate  ribelle.  Parlo  di  voi,  che  .alla 
voi  a prcftrvarvi  le  medicine  confelfione  tornate  con  le  me- 
opportune,  che  fuggente  vi  ven-  defimc  colpe,  da  voi  commef- 
gono  dal  Confeffore?  (Ricorrete  fé  con  la  fecquenza  medefima  , 
a Dio  per  ajuto,  qualor  vi  af-  e con  la  fieUa  facilità  , fenza 
fale,  e vi  tribola  la  tentazione?  aver  prefa  giammai  nè  cautela, 

Ti  ritirate  da  i luoghi,  dove  nè  guardia  per  non  peccare  . 
per  voi  ( e lo  farete  ) 1’  aria  e Parlo  di  voi  , che  mutate  ad 
maligna  ? Mortificate  la  carne  ora  ad  or  ConfclTore , credendo 
vietando  ad  e(Tà,  o almen  fee-  d’  ingannar  elfi,  ed  ingannando 
mando  i'  piaceri  , quantunque  foltanto  1’  anime  'voftre  . Si  , 
leciti  ? Il  numero  de’  falli  vollri  peccatori , ingannando  1’  anime 
vaflS  di  volta  ip  yolta  facendo  voftre.  Poiché  qual  pefo  penfa- 
minor  del  folito?  Quando  ciò  te  voi,  che  aver  poua  filile  bi- 
f.i,  il  cader  voftro  unicamente  lance  del  Santuario  cotefia  pe? 
proviene  o da  natura  infiacchi-  nitenza  voftra  cadevole,  e mo- 
ta; o da  abito  prepotente:  vi  mentanca?  Io  temo  forte,  che 
compatifeo , o miei  cari:  ma  ninno.  Va,  diftè  Dio  a Gere- 
conlolatevi,  Voi  non  avete  per  mia,  vanne,  o mio  fervo:  e 
quefia  parte  motivo  di  entrar  jn  fa  fapcr  da  mia  parte  a Geco- 
dubbio  filile  confdfioni  paftate:  nia  Re  di  Giuda,  che  non  (à- 
anzi  ragion  avete  a fperare , che  ravvi  veruno  de'  fuoi  figliuoli  , 
fedelmente  feguendo  si  fatta  cu-  il  qual  mai  giunga  a federe  fui 
va  menomeranno  tra  poco  gli  rcgal  folio  di  David  ; non  erit  jere». 
abituali  peccati,  e verranno  al  de  [emine  ejus  vir,  qui  [edeat  [u-*t 
niente;  confide,  fili,  confide;  di  ftr  folittm  D^vid.  Ma  come  po- 
voi  non  parlo.  Parlo  di  voi,  o teva  quello  predirli  con  verità? 

fe 
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{c  morto  poi  Geconla  , il  lUo  quell'  obl>letto  : al  primo  dolce 
figliuolo  Gioachino  impugnò  lo  diletico  della  carne  vi  date  fu- 
fccttro  : regnavit  Joachim  filius  bito  fchiavi , ficcome  prima  , e 
*’»4-  tjus  prò  00  . Avrem  noi  a ere-  come  prima  tornate  ne’  ceppi 
dere,  che  trafognafle  il  Profe-  antichi.  Pentimenti  sì  brievi  in 
ta,  o che  lo  dorico  facro  ferir-  buon  linguaggio  divino  fon  pen- 
to abbia  il  falfo?  CcìTi  da  noi  timenti  da  burla;  fon  pentìmen- 
tal  fofpetto,  ripiglia  qui  1’  Abu-  ti  da  feena;  fon  pentimenti  , a 
lenfe  famofo  Interprete , cedi  da  cui  neppure  il  nome  fi  debbe 
noi  tal  fofpetto,  che  Iddio  non  di  pentimento:  qua  moxy  ut  cae^ 
mente.  Lo  fventurato  Gioachi-  perunty  tffe  defierunty  dieuntur 
no  compiuto  appena  un  trime-  Scriptura  nunquam  fuiffe . Og- 
ftre  di  regno  ìnfauflo  , diedi  gi  devoti  alla  Chiefa  ; doman 
fpontaneamente  in  ifchiavo  all’  icompofll  alla  veglia  : oggi  a* 
orgogliofo  Caldeo,  da  cui  in  piedi  d'  un  Sacerdote;  domane 
Babillonia  fu  tratto  a marcir  allato  di  un  amadore:  oj^i  in 
prigione.  Perche  il  Profeta  di-  un  tribunale  di  penitenza;  do- 
vino  potè  predir  veramente  , mane  in  una  combrìccola  di  li- 
che  non  avrebbe  regnato  , chi  cenziod  . Eh  che  cotede  fon 
dopo  sì  brieve  giro  di  tempo  mafehere , non  coaverfioni  : qu* 
padar  dovea  si  vilmente  dal  tro-  mox  , ut  caperunt  , ejjt  dejle-^ 

Ma"  carcere  : licet  Joachim  ve~  runt , dicuntur  a Scriptura  nu»- 

***■  re  regnaverit  ; quia  tamen  folii  quam  fuijfe  . 

trihus  menfihus  regnavi t , ^ mox  Ma  Dio  volede,  che  folo 

dulius  eli  in  captivitatem  ; idcirco  per  uno  fcritturale  idiotìfmo  a 
judicat  Jeremiar  eum  nunquam  re-  dir  li  aveflèro  nulle  tai  conver- 
rai»^. Nè  una  tal  forma  di  fa-  doni.  Il  peggio  è,  o recidivi  , 
veliate  recar  ci  dee  maraviglia,  che  nulle  chiamar  fi  deggiono 
foggiugne  r acuto  Interprete  ; nel  piu  llretto  fenfo,  e nel  piu; 
poiché  le  cofe , le  quali  ebbero  legittimo  . Tali  chiamate  edè  ® 
corta  durata , dalla  Scrittura  fuol  furono  da  S.  Bernardo:  inanis  DChiy. 
dirfi  che  mai  non  furono:  qua  eft  paenitentia,  qu.tm  fequent  co/»- 
mox,  ut  caeperuntj  effe  dejierunt  , quinat  culpa.  'Tali  dal  Boccado-®^«j^‘ 
dicuntur  a Scriptura  nunquam  fui/-  ro:  ea  demum  efi  pcenitentia,  »c  p*r»  t. 
fé.  Se  così  è , efaminatevi  , o ampitus  peccemus . Tali  da  S.Gre- 
recidivi.  Quanto  tempo  durate  gorio:  lavantur,  iS  w«»- 

voi  nello  flato  di  penitenti?  Tre  di  funt,  qui  rurfut  fenda  commit- 
mefi  ? Ahi  vili  ! che  neppur  for-  tunt.  Tali  da  Tertulliano  : uhi  e- 
fe  tre  giorni.  Al  primo  adalto  mendatio  nulla y panitentia  necef- 
primidimo  del  tentatore  .-  al  fario  vana.  E la  ragion  natura- 
primo incontro  ingannevole  di  le  il  dimoflra  ehiaro . Poiché. 

Lll  a quan- 
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quantunque  la  volontà  dell’  uo- 
mo fia  per  fe  ftefla  mutabile,  c 
a par  dell'  ombra  fi  volga  or 
d’ ima  parte , ora  d’  altra  : quan- 
tunque il  pelo  degli  abiti,  che 
già  peccando  contralTe , la  ren- 
da ancor  piu  inchinevole  verfo 
il  peggiore;  coniuttocio  egli  è 
un  effetto  e del  dolore,  e dell’ 
odio  ( dolore  altiffimo,  ed  odio 
efficace,  quali  indifpenlabilmen- 
te  richieggonfi  nel  penitente  ) 
egli  è,  ripiglio,  un  effetto  prcl- 
foche  necellàrio  di  un  tal  dolo- 
re, e di  un  odio  tale , il  lal'ciar 
nell'  anima  una  interiore  ama- 
rezra , per  cui  di  mal  occhio  fi 
mira  la  cofa  odiata,  e tuttocio 
che  ne  della  la  rimembranza  . 
Noi  lo  veggiam  tuttoggiorno  , 
Criffiani  miei.  Veggiamo  , che 
chi  ebbe  in  odio  davvero  1’  ol- 
traggiatore, abbenche  poi,  per 
divino  fpeciale  ajuro,  dia  di 
buon  cuore  il  perdono;’  pur  fi 
rifente  all'  afjietto  del  fuo  ni- 
mico; ficcome  mar,  che  ritie- 
ne, pofciache  il  vento  è ceffa- 
te, r agitazione.  Veggiamo  co- 
me una  fpofà  , che  veramente 
fi  dolfe  filila  morte  del  fuo  ma- 
rito, per  quanto  adoperi  d’  arte 
a medicar  la  ferita , anche  dopo 
parecchi  mefi  ne  fente  il  taglio  ; 
ed  ha  in  orrore  quel  letto,  c 
quella  danza  medefima,  che  le 
rammenta  , in  veggendola  , la 
dura  perdita.  Se  voi,  o recidi- 
vi , averte  orrore  a que’  luo- 
ghi , dove  fapete , che  la  voflr' 
qnima  morì  miferamente  alla 
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grazia:  fc  forte  afpri  contro  il 
peccato,  nè  le  non  dopo  lunga, 
e viril  refiftenza  vi  concili  arte 
di  nuovo  con  cffolui  : fc  almen 
pcccarte  con  pena,  con  difficol- 
ta, con  ribrezzo,  con  inquietu- 
dine, crederci  and.’ io,  che  ve- 
ro forte  fiato  il  dolore , vero  il 
votìr’  odio  , e vera  per  confe- 
guenza  la  confcffione . Ma  men- 
tre feorgo  in  oppofito,  che  ri- 
tornate tantorto  nelle  occafioni  : 
die  al  primo  penficr  malvagio  , 
che  venga  a follcticarvi , lenza 
veruna , ovvero  dopo  pochiffima 
refirtenza  codardamente  cedete 
alla  fuggertione  : che  con  fran- 
chezza infinita  bevete  1’  iniqui- 
tà, come  r acqua;  che  il  pen- 
timento vortro  fia  fiato  vero  , 
non  porto  crederlo , affolutamen- 
te,  vedete,  non  poffo  crederlo: 
wii  emendatto  nulla  , pcenitentia 
nectffario  vana. 

^ E vana  altresì  la  dimortra 
la  ragion  Teologica.  Ogni  Sa- 
cramento divino,  qualor  da  noi 
fi  riceva  con  le  dovute  difpo- 
fizioni,  oltre  alla  grazia  fanti- 
ficante , conferifee  all’  anima  un 
altra  grazia , che  dalle  fcuole  fi  ‘ 
nomina  facramentale  : e viene 
a dire  un  diritto  a certi  ajuti 
portenti , i quali  rendon  piu  a- 
gevole  il  confeguire  i fini  par- 
ticolari, e diverfi  de’ Sacramen- 
ti . Qiiindi  a chiunque  con- 
fertafi  validamente,  oltre  al  per- 
don  delle  coinè  , infonde  Dio 
un  doppio  fpirito  ; fpirito  di 
vendetta  contro  i peccati  parta- 
ti» C 
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ti  , e fplrlto  di  avverCone  con-  La  prima  voAra  follecitudine 
tro  i peccati  avvenire:  auxiiium  e la  piu  intenta  fapete  voi,  di- 
( ficcome  dietro  la  feorta  di  Uttiflimi  , cjual  fia  per  effere  ? 
S.  Tommafo  parlò  1'  Efimio  ) La  quotidiana  efperienza  ci  dà 
ai  efficacias  detejianda  a vedere,  che  quella  appunto. 
* peccata  f ÌT  ad  fatisfaciendum  prò  L’  ailìcurare  rantolio  con  una 
commijfit . Ciò  prefuppollo:  com’  elatca  conlellìon  generale  la  vi- 
è credibile,  o recidivi,  che  ab-  ta  andata!  Ah  ! Padre,  direte 
biate  voi  ricevuto  cotefto  fpì-  allora,  io  delìdero  di  tranquil- 
rito,  fe  dopo  le  conlelhon  da  lare  una  volta  la  mia  cofeien- 
voi  fatte  niente  di  maggior  o-  za  , e richiamando  all’  efame 
dio  fentite  contro  Ì1  peccato  ; 1'  età  tralcorfa,  calmare  un  di 
niente  di  maggior  forza  contro  tanti  fcrupoli , che  mi  pertur- 
il  Demonio;  niente  di  maggior  bano.  Ma  quali  fcrupoli,  fra- 
naufea  a’  diletti  fozzi  ? Se  lono  tcllo  mio,  qnali  fcrupoli?  Ave- 
parecchi anni , che  con  la  pron-  te  per  avventura  celate  al  Sa- 
tezza  di  prima  battete  la  ftefla  cerdote  le  colpe?  Avete  avver- 
ftrada,  e col  piacere  di  prima  tentemente  taciuto  in  confedìo- 
tornate  allo  Aedo  vezzo  ? La  ne  alcun  fallo  ? No , Padre  ; per  ■ 
Sacramentai  Confedione  non  o-  quel  eh’  io  fappia  , non  mai., 
prò  in  voi  queAo  effetto  di  ren-  Contuttocio  la  linderefì  non  mi 
dervi  e piu  ritroA  dal  male,  e dà  triegua:  mille  timori  m’  in- 

Eiu  difficili  al  ricadere?  No?  gombrano  , e mille  dubbj  . E 
)unque  fu  nulla  : dunque  fu  perche  ciò  ? Perche  ridetto  d’ 
invalida:  dunque  fu  vana:  ubi  aver  teAuta  perpetuamente  una 
emendatio  nulla , poenitentia  ntcef-  tela  di  confedioni , e di  colpe  : 
fario  vana . d*  eAer  caduto  ogni  giorno  di 

E vana  la  riputarete  voi  male  in  peggio  : di  non  aver 
Aeffi , fe  mai  intervenga  , che  giammai  poAo  nè  Audio  alcu- 
un  giorno  facciate  fenno.  Voi  no,  nè  cura  per  emendarmi. 

. quietamente  vivete  fulle  confef-  Onde  a ragione  io  pavento  di 
' fioni  paAate,  nè  alcun  rimorfo  non  effermi  giammai  doluto 
fentite,  che  vi  dia  noja.  Cosi  davvero  de’  miei  peccati:  di 
è pur  troppo  . Ma  fe  a Dio  non  avere  detto  giammai  dav- 
piaccia  ( ficcome  il  prego  Aa-  vero  con  Dio  ; c che  però  le 
mane  ferventemente  ) le  piac-  confedion  da  me  fatte  Acn  tut- 
cia  a Dio  di  toccarvi  una  volta  te  invalide:  uhi  emendatio  nulla ^ 
il  cuore , e di  disfar  quell’  in-  poenitentia  necejfario  vana . Cosi  * 
canto,  che  vi  affattura;  vedrete  direte,  credetemi,  così  direte  ; 
allora,  vedrete  ciò,  che  la  vo-  fenza  giammai  darvi  pace,  fìn- 
{Ira  palTione  vi  tiene  alcofo . che  non.  v’  abbia  il  Direttojr 
. con- 
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conceduto  di  rappellarc  in  giu-  tengon  le  colpe  di  ricaduta  ? 
dicio  le  conlelTion  da  voi  fatte,  Chi  pecca  la  prima  volta,  può 
ed  i peccaci  in  addietro  da  voi  dirfi , che  provar  voglia  , qual 
commefli.  piu  foave  a portar  rielea  , il 

Ma  diamo  pure  ciò,  che  giogo  del  diavolo  , ovvero  il 
finora  ho  dimoftrato  difficile  ad  giogo  di  Gesucrillo  ; e qual  de’ 
avvenire,  fu  diamo,  che  vera  due  fiali  in  fatti  padron  miglio- 
fia  fiata  la  penitenza,  e valida  re.  Grillo,  o il  Demonio.  Ma 
la  confefiione.  Sapete  voi,  di-  chi  ritorna  dopo  il  perdono  al- 
lettifiimi,  qual  fi  vuol  trarre  da  la  colpa;  cofiui  (grida  dall’  Af- 
quefio  confeguenza  legittima,  e frica  Tertulliano  ) da  una  fen- 
poderofa?  Che  dunque  enorme-  tenza  la  piu  ingiuriofa  al  Signo- 
knente  piu  grave  verrebbe  ad  re , che  dar  fi  polla  : percioche 
ellère  la  voftra  colpa,  fe  ripi-  giudica  praticamente  per  fe  mi- 
gliafie  di  nuovo  1’  ufanza  anti-  gliore  lo  fiar  gemendo  fotto  la 
ca.  Poiché  quantunque  Ila  fai-  tirannìa  di  Lucifero  , che  il 
fb,  che  al  ricadere  dell’  anima  niantenerfi  nella  libertà  de'  fi- 
ne! peccato,  in  elTa  tornino,  e gliuoli  di  Dio:  diabolum  Dea 
a così  dire,  rivivano  i falli  tut-  pr*ponit.  Comparationem  enim 
ti,  di  che  pentiti  ottenefie  1’  zC-  dttur  egiffe  y ÌX  judicato  pronm-  * 
foluzione;  come  al  tornar  della  ciajjt,  eum  effe  melierem  y cmjms 
notte  fe  n’  efeon  tutte  di  fubito  fe  rurfus  effe  malnerit . Diabolum 
a fpaziar  le  fiere  , le  quali  il  Deo  preeponit:  puolfi  egli  finger 
Sole  avea  cacciate  a nafeonderfi  difprezzo  maggior  di  quello  ? 
ne’  lor  covili;  quantunque  que-  Quello  fgraziato  figliuolo  , che 
Ilo  fia  falfo;  contuttocio  ella  è dalle  ghiande,  e dal  lezzo  tor- 
dottrina  di  S.  Tommafo  , che  nò  pentito  alle  braccia  del  fiio 
il  peccato  di  -ricaduta  in  fua  buon  padre;  non  osò  piu,  che 
gravezza  equivale  ad  un  certo  rifappiafi  , tentar  la  fuga  del 
modo  a tutti  affatto  i peccati  , padre,  che  1’  avea  accolto.  Ma 
che  per  la  penitenza  vi  furono  che  direfic,  fe  il  perfido,  vedu- 
gia  rimelTi . E certo  s’  ogni  pec-  ta  a pruova  la  differenza  gran- 
caro  tanto  è piu  grave,  quanto  diffima  , che  paffava  tra  1’  ub- 
è pin  grande  il  difprezzo,  che  bidire  onoratamente  da  figlio  , 
ntn  naofiriamo  di  Dio  , e piu  ed  il  fervire  obbrobriofamente 
grande  1’  ingratitudine,  che  da  da  mandriano,  volte  di  nuovo 
noi  fi  ufa  a quel  fovrano  , e al  genitore  le  fpalle  , tornato 
celefie  benefattore  ; qual  può  fofiè  ad  offerirli  per  fervo  a 
idearfi  maggior  difprezzo  , c quel  padrone  crudele , che  1’  a- 
qual  ingraritudin  può  darfi  mag-  vea  meffo  a guardiano  di  greg- 
gior  di  quella , che  in  fe  con-  già  immonda  ? Non  farebbe  fia- 
to, 
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to,  E fero  dire,  un  oltraggio  ùi  piu  di  Dìo?  Diahlum  Deoj>r*^ 
enorme,  pofporre  il  padre  a un  fonitisì  O impercettibile  aflroa- 
ellraneo,  dopo  provato  1'  amor  to  ! o paragone  infinitamente 
del  primo , e del  fecondo  la  ti-  ingiuriofo  a Dio  ! Compar ationem 
fannia  ? Ma  voi , o recidivi , non  tnim  vidimint  egije , éT  judicato 
fate  appunto  così?  Voi  già  pcc-  protumcia{fe  tum  effe  mtliorem  , 
cade;  c vuol  dire,  che  da  lu-  cmjns  vos  rarfut  effe  maìueritis  . 
fìnga  fedotei  di  libertà  fuor  del-  Giodicio  iniquo;  c non  pur  pie- 
la  cafa  n'  andafìe  di  quello  Pa-  no  di  contumelia  , ma  pieno 
dre.  Onta,  noi  niego,  atrocif-  ancor  di  neri  (lima  ingratitudine! 
fìma!  poiché  qual  torto  avevate  Imperciocbe  voi  non  folle, 
voi  ricevuto,  onde  abbandonare  no  dilettilfimi  , non  folle  voi 
il  dovede  villanamente  ? Ma  propriamente  , che  dallo  flato 
pure  in  parte  feufabile  fu  il  vo-  di  peccatori , e di  fchiavi  a quel 
Uro  errore  ; pcrcioche  ancora  tornalle  di  penitenti,  e di  libe- 
provato  non  avevate , che  vo-  ri  ; ma  fii  iddio , che  pietà  a- 
glia  dire  il  fuggirfene  lontan  da  vendo  di  voi  mclchini , per  un 
Dio.  Schiavi  vi  delle  al  De-  atto  ellremamente  graziolb  del 
monio,  che  al  vii  melliere  vi  fuo  bel  cuore,  e jper  uno  slbr- 
allrinfe  di  pafeere  gli  appetiti  zo  ammirabile  del  fuo  gran  brac- 
piu  fordidi,  e piu  fangofì.  In  ciò  da  quella  dura  fervitù  ri  ri- 
quello  flato  si  mifero  vi  rifov-  tralTe,  d’  onde  non  avevate  per 
venne  alla  mente  la  prima  vo-  voi  medefìmi,  nè  fenno  alcu- 
llra  fortuna  ; ed  i rimorfì  im-  no,  nè  modo  per  far  ritorno, 
placabili  fofpirar  vi  fecero  prò»  Egli  fu,  che  vi  ritolfe  al  De^ 
fondamente  fulla  perduta  inno-  monio  per  im  piH>digio  molto 
cenza . Swrgam  ( dicelle  alla  fi-  piu  fplendido  , e piu  Aupendo 
ne;  e per  orrore  il  dicelle  di  di  quello,  onde  già  tolfe  1'  E* 
tanti  guai  ) furvam  ^ & ih  ad  breo  cattivo  dalle  ritorte  crudo* 
patrem  me^m  . f^ielli  paterna-  li  del  Re  Egiziano.  Quindi  in- 
mente vi  accotfc,  e dolcemente  ferite,  di  quanto,  e quanto  giti- 
vi llrìnfe  pentiti  al  feno:  qnefti  fto  furore  s’  accenda,  qualora 
vi  ridonò  fìgliuolanza  , e me-  vede,  che  feonofeenti  d’  un  be- 
ritt,  e tranquillità.  E voi  tut-  neficio  sì  illuflrc,  voi  ritornate 
tor  meditate  di  ritornare  al  pec-  a que’  ceppi,  da  cui  vi  fciolfe  , 
cato^  Ciò  meditate?  Nè  vi  ac-  Di  quanto  fì  accefe  già  contro 
corgete,  che  quello  è un  dire  il  popolo  d'  Isdraello  allora  , 
con  r opere,  che  piu  di  Dio  quando  montato  altamente  in 
merita  d'  clTere  da  voi  lérvito  collera  giurò  fulla  divina  fua 
il  Demonio,  e che  il  Demonio  fede  , che  ( tranne  Caleb  , e 
può  contemare  il  cuor  voftro  af-  Giofne  ) non  farla  giunto  veru- 
no 
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no  a toccar  col  piede  la  fofpi- 
rata  terra  di  Canaan  ; ma  che 
rimafe  farcbbono  le  loro  offa 
per  lo  deferto  difperfe  a sfama- 

„ re  i lupi."  non  intrabitis  terram^ 

Nain.i*.  r . ’ 

i.Jnper  quarti  levavi  manum  me  am 

. , . vefira  tadavera  jacebunt  in  foli- 
tudine . Ma  perche  mai  una  ven- 
detta univerGile  cotanto, e cotan- 
to atroce  ? Voi  mi  direte;  perche 
all’  udire,  che  di  giganti,  e di 
moftri  ripieno  era  il  paefe,  do- 
ve avviavano,  temerariamente  0 
pofero  a mormorare  di  Dio  , 
e feonfìdarono  increduli  del  fuo 
potere.  Ottimamente.  Ma  era 
quella,  ripiglio  io,  era  per  av- 
ventura la  prima  volta , che  quel 
popolo  rivoltofo  mettendo  la 
lingua  in  Ciclo  fparlato  aveva 
arditamente  di  Mofe,  di  Aron- 
ne, c di  Dio  medefimo?  Sap- 
piamo pure,  che  dieci  altre  vol- 
te prima  di  quella  era  corfo  per 
le  Ifraelitlchc  tende  la  difpera- 
zione,  e il  tumulto.  E poi  non 
eran  giunti  per  fino  que’  ribal- 
dacci  a formarli  de’  nuovi  Id- 
dii  ; e ad  ergere  in  faccia  al 
Sole  altari  fuperlliziofi  ? Veriffi- 
mo,  Afcoltatori.  Ma  quella,  di 
cui  parliamo,  fu  quella  la  pri- 
ma volta  , che  a no)a  avendo 
la  libertà , iixerunt  alter  ad  al- 
jtmn  i«.  ^fYum  conjiituamus  nobis  ducem  , 
revert.vnur  in  r^ypturn.  Ri- 
tornare in  Egitto  ? O quello  è 
poi  troppo  ; diffe  allor  Dio  in- 
collerito fuor  del  collume  . A 
quali  dimollrazioni  d’  infolita 
onnipotenza  non  fono  io  giunto 
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per  toglier  loro  dal  collo  quell' 
afpro  giogo,  e duriffimo,  che 
gli  opprimeva  ? Ho  flagellatò 
1’  Egitto  con  piaghe  orrende  : 
ho  involto  tutto  quel  regno  di 
folte  tenebre:  ho  fatti  correre 
i fiumi  di  vivo  làngue:  ho  de- 
folati  con  pellilenze  gli  armen- 
ti : o difertate  con  grandini  le 
campagne . Nè  quello  folo  : ma 
giu  dai  Cielo  ho  mandati  An- 
geli ad  uccidere  primogeniti: 
ho  afeiugatì  mari  : ho  lizzati 
cocchi  : ho  rovefeiati  cavalli  : ho 
sbaragliati  Eferciti , c Faraoni . 
E dopo  ciò,  dopo  prodigi  per 
ogni  titolo  sì  memorandi , ri- 
volger r animo  ancora  a que’ 
duri  ceppi , per  cui  levare  dall' 
incallito  lor  piede  tutta  ho  ar- 
mata a battaglia  la  mia  vendet- 
ta? Muoiano  adunque  i ribaldi^ 
che  ben  le  ’l  meritano  ; e privi 
dell’  onor  del  fepolcro  a cielo 
aperto  marcifeano  fu  quelle  a- 
rene.'  vefira  cadavera  jacebunt  in 
folituiine  . Tolga  pur  Dio  , o 
recidivi,  da  voi  Iddio  tolga  un 
galligo  si  llrepitofo.  Nel  rello 
chi  non  conofee , che  tale  ca- 
der appunto  dovrebbe  fui  vollro 
capo  , quantunque  volte  noiati 
della  libertà  , in  che  v’  ha  po- 
lli , fcortefementc  gridate  , re- 
vertamur , revertamur?  E tanto 

Eiu  meritate  d’  effer  percoffi  da 
)io,  quanto  degl’  ingrati  Ifrae- 
litì  voi  liete  al  divin  vollro  be- 
nefattore piu  ingrati , c piu  feo- 
nofeentì  . Poiché  qual  avvi,  o 
avervi  può  paragone  tra  la  libc- 

razion 
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razion  di  quel  popolo  dalle  ca-  amareggiava  coU  ogni  voftro  di- 
tene Egiziane,  e la  liberazione  vertimento  : le  lagrime  , che 
delle  voftre  anime  dalle  catene  fpargefte  a*  piedi  del  Confeflb- 
infernali  ? Nefluno  certo , nertii-  re  : le  fuppliche , che  porgelle 
no.  Nè  tra  prodigi  ammirabili  per  venir  tratti  di  fchiavitudine ; 
del  divin  braccio  non  ve  n’  ha  1’  odio,  che  profelTalle  alla  col- 
alcuno,  che  alla  giudificazione  pa:  le  promelfe  fatte  al  Signo- 
d’  un  empio  lì  polla  paragona-  re  : le  refoluzion  da  voi  prefe 
re.  In  quello  manitella  Dio  in  faccia  de’  sacri  altari:  rifo- 
maggìormente  la  Tua  potenza  , luzioue  di  non  piu  rivedere  quel- 
nello  sbrigare  le  anime  dal  pec-  la  perfona,  pietra  per  voi  d’  in- 
» Orit.  • omnii^otentiam  fnam  parcen-  ciampo  ; di  non  piu  mettervi  in 
D.m  1»  do  maxime  mani/ejiat  . Che  fe  quella  occallone , fcoglio  funello 
p»ftPtn.pQj  vegga,  che  d' una  libertà  si  per  la  vollra  anima;  di  non 
prezio^  voi  non  gliene  l'apete  piu  avvilupparvi  in  quel  giuoco, 
alcun  grado:  che  ad  ogni  leg-  alta  voragine  e di  follanze  , e 
gier  incontro  ne  fate  gettito  : di  tempo.  Voi  avete  in  quelli 
anzi  che  a bella  polla  cercate  , giorni  Iblenni , gittate  avete  le 
chi  vi  ritorni  al  peccato;  con-  fondamenta  d’  una  vita  Criftia» 
ftituamus  nobis  tùteemy  & rever-  na,  e santa;  vi  fiete  novella- 
tamur  ; non  avrà  egli  motivo  mente  rimelTì  fui  buon  fentie- 
ragionevolilTirao  di  compiere  fo-  ro , che  guida  alla  vita  eterna  . 

Sra  voi  la  fua  fevera  vendetta  Vorrete  adunque  per  la  vollra 
;erminatrice  ? Ah  ! miei  Fratei-  incollanza  , vorrete  perder  la 
li  ? dirovvi  anch’  io  ciò  , che  fpefa,  che  avete  fatta  nel  co- 
gia  fcrilTe  1'  Appollolo  agli  abi-  minciare  quello  edilìzio?  vorrei 
•4  Gal.  latori  di  Calata:  fiate y tf  nolite  te  perdere  le  fatiche  da  voi  fof- 
**  iternm  ]ugo  fervitutis  contineri . ferte  nel  ritornare  alla  via  di- 
Se  1*  innnita  mifericordia  di  Dio  ritta?  vorrete  ingannar  le  lpe> 
per  ringoiar  benefìzio  , di  cui  ranze , eh’  hanno  di  voi  conce- 
eravate  fommamente  indegni  , pute  gli  Angeli  tutelari?  Sic  fini- ^ 
vi  ha  follevati  dalle  miferie;  fe  ti  efiis  y fic  finiti  y Mt  cum  fpiritH\,%> 
v’  ha  col  fangue  delle  fue  vene  cceperitis  , carne  confamemini  ? 
ricomperati  , e redenti;  fu  via  Non  penate  no,  non  peniate  8 
fermate  una  volta  la  portento-  ciò,  che  diranno  gli  ipiriti  li- 
fa  incoAanza  de’vollri  palTi;  nè  cenziolì  , fe  vi  tenete  collanti 
non  vogliate  di  nuovo  tentar  la  nella  carriera  intraprefa  : penfa- 
llrada,  che  guidavi  nell’Egitto:  te  piuttoilo  ciò,  che  farà  que- 
fiate,  nolite  iterum  jt^o  fer-  Ilo  Dio,  £e  gli  voltate  di  duo» 
vitntis  contineri  . Rammentate  vo  fcortcfcmcntc  le  fpalle  : noli- 
quella  rabbiolà  lìnderciì  j che  U fieri  fervi  bominam  : empti  enim 
Raffi  Sitare f,  ' Mmin 
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?*!'  prffìo  ffUgno . Quefto  penfa- 
Cor.  je  o Criftiani , queAo  penfate  : 
a qual  caro  prezzo  quefto  Si* 
gnor  pietofiflimo  v’  ha  rifcatta* 
ti  , e rifcoftì  di  fchiaritudine  . 
Rinnovate  in  quefto  punto  me- 
defimo  i voftri  proponimenti  , 
e Dio  pregate  focolamente  , ut 
Philip*!.  capit  opus  bonunsy  ipfe  per- 
Jìciat . 

SECONDA  PARTE. 

ENtrato  il  vittoriofo  Nabuc- 
co nell’  efpugnata  Gerusa- 
lemme, quantunqe  ufando  Suo 
dritto  potefte  mettere  a fìl  di 
fpada  coloro  tutti , che  contro 
i patti  fermati  con  giuramento 
rutilato  avevan  due  volte  con- 
tro di  lui  ; pure  di  pietà  tocco , 
e di  compaiTione  inverfo  di  Ma- 
tania,  oltre  al  donargli  grazio- 
itmeote  la  vita,  veftitolo  di  re- 
gio ammanto  il  creò  Re  del  Suo 
popolo , nient’  altro  da  lui  chie- 
clendo , fe  non  che  piante  le 
ribellioni  paflàte,  gli  rinnovaftè 
promelTa  di  mantenerft  fedele  ; 
« che  in  Segno  di  Soggezione 
«I  Monarca  Aftirio  cambiaftè  il 
nome  di  Matania  in  quello  di 
Sedecia.  E già  volgea  1’  anno 
ottavo,  dacché  coftui  collocato 
Siti  trono  augufto,  godeva  tran- 
quillamente r onore  del  Prin- 
cipato . Quando  alla  line  di- 
mentieo  e del  benefizio  ottenu- 
to, e della  fede  giurata,  tentò 
di  Scuotere  il  giogo  , levando 
fiifcrbo  U capo  contro  il  bene- 
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fattore.  Ma  caro  forte  coftogl? 
la  fua  incoftauza;  perche  Na- 
bucco irritato  dalia  fellonia  di 
quel  principe  , giavò  la  terza 
volta  d’  alfedio  Gcrufalemme  , 
la  ftrinfe,  la  foggettò.  Sperava 
il  perfido  Sedecia  O di  fcanfare 
fuggendo,  o di  piegar  Supplican- 
do la  collera  del  vincitore  • ma 
^erò  indarno  . Prelò  nella  Sua 
fuga,  fu  tralcinato  in  catene  a 
foliencr  la  prefenza  del  donator 
vilipeib;  che  il  condannò  a ri- 
mirare lo  ftrazio  orrendo  de* 
Suoi  figliuoli  Sotto  lo  Sguardo 
Suo  trucidati  1’  un  dopo  1’  al- 
tro: indi  cavatigli  gli  occhi  il 
Seppellì  in  un  ergaftolo  a pian- 
ger quivi  disperatamente,  e per 
Sempre  la  Sua  perfidia.  Tale  ft 
è il  termine  Sventurato,  a che, 
o peccatori  , vi  guidano  le  ri- 
cadute; a morir  poi  impeniten- 
ti ne’  voftri  falli  . Avete  già 
tante  volte,  trovato  avete  pref- 
fo  di  quefto  Dio  clemcntiftimo 
pietà,  e perdono.  Non  oftante 
la  reiterata  voftra  perfidia  avvi 
benignamente  rimelTt  nella  fua 
grazia  , non  una  no  , nè  due 
volte,  ma  cento,  e cento:  avvi 
reftituito  il  diritto  all’  eterno 
regnò:  niente  da  voi  chieden- 
do, fuorfolamente  che  trilli  d* 
averlo  offefo  gli  rinnovaftè  pro- 
melTa di  fedeltà,  e il  nome  o- 
dioSo  di  Suoi  nemici  in  quel 
cambiaftè  dolciftìmo  di  Suoi  fi- 
gliuoli. Considerate  un  poco  il 
tenore  del  viver  voftro  traScor- 
fo;  non  è egli  flato  veracemen- 
te 
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te  una  lérie,  dal  canto  vodro  tolleranza  divina  , che  ijuefta 
di  ribellioni  , e del  canto  di  alfin  ritirando  le  poderoie  fue 


Dio  di  perdoni  , di  riconcilia- 
zioni, di  grazie?  Così  è avve- 
nuto , o miei  cari , fino  a quell’ 
ora.  Ma  guai  a voi  , Te  dalla 
pallata . indulgenza  renduti  pro 
fontuofi,  ardite  con  nuovi  ol- 
traggi d’  inimicarvelo.  Ha  que- 
llo Dio  tremendilTirao  in  cielo, 
c in  terra  un  efcrcito,  d’  onde 
non  v’  ha  ficurezza,  nè  fcampo 
alcuno.  O quanto  temo,  che 
egli  , cambiando  in  furore  la 
fofferenza  , Ila  per  edinguere 
nel  vodro  cuore  ogni  santo  af- 
fetto, e per  accecarvi  del  tutto 
con  la  fottrazion  de’  fuoi  lumi  ; 
finche  racchiufi  per  ultimo  nell’ 
ofcuriflìmo  carcere  dell’  infer- 
no, abbiate  quivi  a compiange- 
re, ma  inutilmente,  la  fciocca 
vodra  ìncodanza,  e la  vodra 
volubilità . 

Udite  propofizione  terribile 
aiRcbr  Paiolo  Appodolo  : 

*.  4.*  ’ ejl  eos , qui  jtmt  Uluminati , . . . . 
iS  prolapfi  flint  y rnrfus  renovari 
ad  panitentiam  ; impojjìhile . La 
qual  orribil  fentenza,  comeche 
alcuni  tra  Santi  Padri  1’  inten- 
dano del  Battelìmo,  in  cui  di 
nuovo  non  può  lavarli,  chi  do- 
po di  edb  lordodi  di  mortai 
colpa;  contuttocio  ci  fon  mol- 
ti , i quali  ancora  1’  adattano 
alla  morale  impotenza  dei  pen- 
timento, a cui  o todo,  o tardi 
pur  giungono  i recidivi.  Giun- 
gono ad  illaacare  dì  modo  la 


grazie,  di  cui  codoro  ne  fanno 
si  rio  governo , miferamentc  ab- 
bandonali ne’  loro  vizj.  Giun- 
gono ( ripiglia  Paolo  con  enfali 
maravigliolà  ) giungono  ad  ef- 
fere  un  campo  reprobo,  e ma- 
ladetto,  il  quale  , poiché  alle 
pioggie,  che  in  edb  cadon  del 
cielo,  altro  raccolto  non  ren- 
de, che  fpine,  e triboli,  vien 
condannato  alle  fiamme  , che 
fel  divorino  ; terra  reproba  y & 
maledico  proxima  , cujus  confa- 
matto  in  combujìionem . Ah!  re- 
cidivi miei  dilettidimi  ; fe  a ri- 
tirarvi una  volta  dalla  via  lu- 
brica; fe  a metter  fine  una  vol- 
ta all’  incodante  errar  vodro  ; 
£sy  dico,  a ciò  non  vi  muove 
il  prudentidimo  dubbio,  a cui 
ricadendo  elponete  le  confedio- 
ni  padate  ; le  non  vi  muove  il 
gran  torto,  che  ricadendo  voi 
fate  al  divia  vodro,  e imoro- 
fo  benefattore  ; vi  muo/a  alme» 
r incertezza  , a cui  ricadenda 
efponete  il  pentimento  avveni- 
re, e 1’  evidente  pericolo  d’  cf- 
fer  un  di  abbandonati  da  que- 
do  Dio:  Dunque  fia  vero,  che 
fu  qualcuno  de'  mici  diletti  Udi- 
tori compir  d debba  la  predi- 
zione di  Paolo  , che  diverrà 
terra  reproba  con  le  fue  colpe 
adattantelì  al  fuoco  eterno  ? E 
eh’  egli  fia  ormai  vicino  , or- 
mai vicino  ad  incorrere  queda 
fpaventcvole  eterna  maladizio- 
M m m z ne  ? 
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ne  ? Terra  reproba,  Ì7  maledico 
froxima , cu'us  confumatio  in  com~ 
huHionem?  Ma  quello  fventura- 
to  Criftiano  chi  farà  mai?  Sa- 
reAi  tu,  o giovane  licenziofo  , 
il  quale  da  tanto  tempo  ritorni 
dalla  Confeifione  alla  trelca  ? 
SareAi  tu  , o interelTato,  che 
ingoiata  appena  una  preda,  nc 
cerchi  un  altra  ? SareAi  tu , 
donna  vana,  che  dopo  tante  ri- 
(bluzioni  pur  rompi  la  fe’  pro- 
jneAà  ? 

No , Redentor  pietofiAimo , 
ciò  non  H avveri  di  alcuno  di 
queAi  miei  Alcoltatori  : ma  fo- 
ra tutti  fpargete  una  copiofa 
enedizione,  la  quale  in  tutti 
confermi  i buoni  proponimenti, 
eh’  han  conceputi  nel  corfo  del- 
la palTata  Quarelìma,  e che  in 
queAi  giorni  folenni  han  rinno- 
vati a’  piedi  de’  voAri  altari  : 
tonfirma  hoe  Dens , qnod  operatus 
$j.  VoAra  fu  tutta  1’  opra,  o 
mio  ; e voi  fiete  1’  unico 
oggetto  \lclla  loro  riconofeen- 
aa,  fìccome  foAe  1’  unico  auto- 
re d’  ogni  lor  bene.  Non  altro 
furono  le  mie  parole,  che  un. 
fiiono  d’  aura  fpiacevole,  e paf- 
iaggera  . La  voce , che  gli  com- 

funfe,  fu  la  voAra  fola,  o mio 
)io,  che  udir  fi  fece  nell’  in- 
timo del  loro  cuore  : AltiJJimus 
dedit  vocem  fuam  . Non  dalle 
vuote  mie  prediche  , ma  da 
queAe  fonti  inefauAe,  da  queAe 
piaghe  adorabili  dilicorfer  1’  ac- 
que benefiche  >,  e falutari,  onde 
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fecondate  rimalèro  le  loro  am'- 
me.  A quefte  piaghe  pertanto 
gli  riconduco  Aamane;  in  que- 
Ae piaghe  gli  lalcio;  a queAe 
piaghe  gli  raccomando.  Pater 
Janfie , ferva  eoi  in  nomine  tuo  . 
Salvate , o Padre  amorofo  il  fk- 
cro  noAro  PaAore  vigilantiAi- 
mo;  e pari  al  zelo,  ond’  egli 
arde  di  fantilìcare,  e di  paAere 
la  fua  greggia,  nella  fua  greg- 
gia infondete  docilità  di  rifpon- 
dere  alle  fue  premure,  e di  fe- 
guir  fedelmente  le  fue  pedate  • 
Salvate  queAo  ragguardevol  Ca- 
pitolo , e r Ordin  tutto  Levi- 
tico  y e Sacerdotale,  che  quafi 
lampana  accefa,  di  luce  fparge, 
e d’  onore  la  voAra  cafa.  Sal- 
vate queAa  Nobiltà  sì  efempla- 
re  ; qneAa  Cittadinanza  si  pia  ; 
queAo  popolo  sì  divoto:  Pater 
fanile,  ferva  eoi  in  nomine  tuo. 
Ah!  fe  taluno  ci  foAè  tuttavia 
fordo  alle  voAre  voci,  e tutta- 
via fuggitivo  dal  voAro  feno , 
da  quella  croce , o Gesù  , quaA 
da  forte , e pieghevol  arco , fea- 
gliate  contra  di  lui  le  voAre 
factte  elette,  faette  di  compun- 
zione, faette  di  carità,  e dì  fa- 
iute  . Ch’  egli  non  efea  .Aama- 
ne di  queAa  Chiefa , eh'  ci  non 
fia  tocco  d’  amore  verfo  d’  un 
Dio  cosi  amante.  Ch’  ci  con- 
cepifea  in  queAo  punto  mede- 
fimo  una  rifoluzione  efficace  di 
cangiar  vita  . QueAi  fon  colpi 
ben  propri  voAro  bràccio  ; 
e queAe  fonò.  oeiìquiAcdel  va- 
lor 
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lor  ▼oftro  degniflìme,  è della  abbia  un  giorno  il  piacere  di 


voftra  mifericordìa  : non  pereat 
**i;*ìfc  ex  tii  quifqnam^  ftd  bsbeant  vi- 
tam  *ternam  . Tutti  Gen  Calvi 
quelli  miei  cari  Uditori  ; Calvi 
nel  corpo;  Clivi  nelle  Collanze  ; 
{alvi  nell'  anima;  Calvi  nel  tem* 
po;  Calvi  Adi’  eternità:  Cicche 


rivederli  raccolti  tutti , c giuli- 
vi nel  voGro  regno  a benedir- 
vi meco,  e lodarvi  per  tutti  i 
fecoli.  BentdiSio  Dei  Omnipoten- 
tis]  Patrisy  if  Filii^  èr  Spiritus 
Saniti  defcendat  fuper  vos  j 4^ 
maneat  [emper.  Amen, 


PANEr' 

> T 
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Sufcitabo  mìhì  Sacerdotem  fidelem^  qui  juxt a cor  meum^ 
Ù’  ffnimam  meam  faciet  . . . . , Ó*  ambuìabit 
coram  Chrifio  mco  . 

1.  Reg.  2.  35. 


’ egli  è in  potere 
de  i Principi  del- 
la terra  cavar  tal- 
volta dal  niente 
perfone  povere , 
ed  umili  per  na- 
fcimento;  e in  grande  (lato  le- 
vandole di  gran  fortuna  , for- 
marne quelle,  che  polcia  ven- 
tofamente  eflì  chiamano  le  lor 
creature:  molto  piu  ciò,  dilet- 
tiflìmi,  è in  poter  di  Dio;  an- 
zi Dio  folo  fi  è quegli,  il  qua- 
le infiem  con  la  carica  può  dar 
le  forze  , e infonder  può  con 
r impiego  la  fufhcienza . Qualo- 
ra ei  hlTa  dal  Cielo  benigno  il 
guardo  in  alcun  uomo  a lui  ca- 
ro fingolarmente , e prende  à 
moftrare  in  elfo  1’  indefettibil 
teforo  della  fua  gloria  ; a tal 
altezza  il  folleva  di  dignità  , e 
tal  vigor  gli  comunica  a fofte- 
ncr  gravofiifimi  Minifterj  , che 
a lunga  mano  forpafià  ogni  ve- 
duta noftra,  c ogni  noftro  co- 
nofcimento  . E certamente  i 
Noe  si  ubbidienti  , gli  Abrami 
cosi  oflcquiofi,  i Mofe  cosi  in- 
trepidi ^ i Giofue  cosi  prodi , i 


Gedeoni,  i Samuelli,  i David- 
di  , tutte  elle  fiiron  perfone  , 
che  Iddio  trafcelfe  , e avvalo- 
rolle  ad  ufiz)  fublimi  tanto  , e 
tanto  difficultofi,  quanto  fa  o- 
gnuno,  il  qual  non  fia  aflbtto 
rozzo  nelle  memorie  lafciateci 
dalla  divina  Scrittura.  Contut- 
tocio  avvicinandoli  quella  , che 
da  S.  Paolo  fu  detta  pienezza 
di  tutti  i tempi,  tal  era  1’  opra, 
cui  Dio  intendeva  di  fare  , e 
fovrumana  cotanto,  e tanto  me- 
ravigliofa  ; che  ad  efèguirla  per- 
fettamente fecondo  i liberi  de- 
creti eterni  delia  fua  altilTima 
Providenza  un  perfonaggio  fi 
richiedeva  ben  d’altra  capacità, 
e d’  altro  lènno,  ebe  tutti  fiati 
non  erano  i Patriarchi  de’  fe- 
coli  antecedenti.  Siccome  leim- 
prefe  tutte,  e le  azioni,  onde 
fuperbi  vanno,  ed  adorni  i pri- 
mi quaranta  lècoli  del  Mondo 
fatto , non  altro  furono  per  ve- 
ro dire , fuorché  figure  affai 
languide  dell’  Incarnazione  ado- 
rabile del  Divin  Verbo;  per  fi- 
mil  modo  gli  antichi  Eroi,  che 
fi;elti  furono,*  e deftiuati  ad  e- 

fecu- 
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lècutori  di  tali  imprcfe,  non  al-  mo,  che  COBCoiTefle  alla  gene* 
tro  furono  aneli’  efli , fuorlola-  razion  temporale  del  Verbo  ftef. 
mente  che  immagini  di  quel  lo  per  una  foggia  del  tutto  nuo- 
grand’  uomo,  che  Dio  tralcd-  va,  ed  inlolita;  e viene  a dire 
fe  a Miniftro  nell’ antidetta  inef-  per  una  virginità  volontaria  cosi 
fabile  Incarnazione  . Uomo  da  liupenda  , a cui  nè  pari  (lata 
Dio  formato  a fua  polla,  fic-  non  fulTe  in  altro  uomo  , nè 
come  quegli , a cui  doveva  im-  Ibmigliante  . Percioche  uditemi 
porfi  un  incarico  di  tanta  mo-  attentamente  , eh'  io  la  difeor- 
lé:  ftifeitabo  mibi  Sacerdotem  fi-  ro  cosi  . Era  ile’  gran  decreti 
delem,  qui  juxfM  cor  meum,  Ì3  del  Cielo,  che  Gesucrifto  na» 
animam  meam  faciet  . . . CT  am-  fcelTe  di  Madre  Vergine  : e ciò 
huUkit  cor  am  Cbrillo  meo.  E que-  non  fenza  grandilTinu  conve- 
llo appunto  è il  carattere,  che  nienza  ; elTendo  cofa  per  ogni 
nel  Patriarca  ammirabile  S-  Giu-  modo  dicevole  , che  perla  si 
Teppe  confiderò  il  Santo  Abbate  pellegrina  per  folo  fupernal  do- 
di Chiaravalle,  allorché  il  dille  no  venilTe  ad  ingenerarli,  De- 
con  brievi , ma  fuhanziofe  pa-  crctato  era  oltrecciò , che  il 
fole  : folum  in  terris  ma^ni  con-  Divin  Verbo  IcendelTe  nel  grem- 
^ coadjutorem  fidtfiimum . Nè  bo  di  quefta  Madre  , qual  già 
MiiTat  faprei  certo,  Uditori,  qual  al-  difeefe  nel  vello  di  Gedeone  U 
tro  titolo  trovar  fi  pofla  a Giu-  celeftiale  rugiada,  fenza  romo- 
feppe  piu  confacevole  , o piu  re  veruno,  e in  mezzo  all’ om- 
gloriofo , che  il  nominarlo  Ajn-  bre  foltilfime  di  tal  filenzio  , 
tatare  di  Dio  nel  grande  affare  che  , come  portò  opinione  il 
iella  'Incarnazione  dal  Verbo  . Se  gran  Martire  S.  Ignazio , nep- 
parchi  furono  gli  EvangeliUi  di-  pur  1’  alluto  Demonio  fentore 
vini  a raccontarne  le  gelle  , e alcun  non  avclTe  della  maniera 
le  virtù  elìmie;  ciò  fccer  elfi  a di  quello  concepimento.  Quin- 
mio  credere , impcrcioche  il  fo-  di  ( notate  ) quindi  a difender 
lo  uhzio , a cui  venne  eletto  , da  i morfi , e dalle  nere  calun-  comoi. 
di  per  fc  llelTo  equivale  a qua-  nie  degl’  ignoranti  la  riputazion 
lunque  iltoria;  lìccome  bafta  di  della  Madre,  e 1’  onor  del  Fi- 
per  fe  ftelTo  a collituirlo  in  un  glio,  fi  conveniva  di  Aringere 
ordine  , dove  non  giunfe  mai  Maria  Vergine  in  vero  coniugai 
verun  Santo,  nè  verun  Angelo,  nodo  con  uno  fpofo,  il  quale 
Ad  efeguir  la  grand’  opera  famigliarmente  vivendo  con  ef- 
deir  Incarnazione  del  Verbo , folci  fono  il  mcdefimo  tetto , 
fecondo  gli  alti  difegni  eterna-  e con  eflblei  converfando  con  ® 

, mente  formati  dall’  auguftilTima  maritale  dimeAichezza  , a guiAi 
Trinità , Iacea  melUeri  un  uo-  di  sacra  nebbia  celalTe  al  guari 

do 
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do  d’  ogni  profimo  quefto  fami-  folo  ! Il  quale  folo  può  dire  eoa 
ficaio  tabernacolo  dell’  Altifli-  verità:  dal  Divin  Verbo,  e d» 
mo.  Io  qui  non  dico,  o Signo-  me  riconofeer  debba  Maria  1’  o- 
ri , qual  uomo  dovea  efll-r  que-  norc  della  propia  maternità  : dal 
gli,  cui  lènza  orrore,  anzi  con  Verbo,  che  la  trafcclfe  per  Ma- 
Jjbero  fuo  confenfo  , defle  il  dre;  da  me,  che  eleffi  di  viver 
dominio  del  propio  corpo  una  Vergine  , affinché  Ella  poteiTe 
Vergine,  che  alla  veduta  di  un  tlivenir  Madre  del  Verbo.  Dal- 
Angelo  in  forma  umana  inor-  la  mia  Spofa,  e da  me  ricono- 
ridi,  qual  colomba,  che  dando  Icer  debbe  Gesù  la  prodigiofa 
a fpecchio  dell’  onde  vi  vegga  fua  vita  : dalla  mia  Spofa , che 
dentro  1’  immagine  dello  fpar-  il  concepì  nel  fuo  chiodro;  da 
viere.  Non  dico  , quanto  mo-  me,  che  (erbai  intatto  un  taj 
dello  effer  doveva  nel  volto  , chiodro , affinché  egli  potede 
quanto  compodo  negli  atti , e venir  conceputo  dalla  mia  Spo- 
nel  parlar  quanto  (àggio,  e nel  fa.  Che  fe  per  detto  autorevo- 
trattar  quanto  fchivo,e  nel  con-  le  del  Padre  S.  Agodino,  Ma-  LH-  'i» 
verfare  quanto  illibato.  Non  di-  ria  medefima  chiamar  (i  debbe 
co,  quanta  innocenza  fpirar  do-  affai  meglio  Madre  del  Verbo, 
veva  dal  corpo  deffo  , quanta  impercioche  con  la  fervida  fua 
iantità,  quanta  grazia.  Dirovvi  carità  il  generò  fpiritualmente 
cofa  infinitamente  piu  degna  di  nel  propio  cuore;  che  non  pcr- 
maraviglia  . 'Dirovvi , che  non  che  con  1’  immacolato  fuo  fan- 
^tendo  Maria  per  1’  una  parte  gue  il  generò  corporalmente 
effer  Madre  di  Gesucrido  lènza  nel  predio  feno;  per  qual  ca- 
elfer  Vergine  , ed  elfendo  ella  gione , Uditori , temerem  noi  di' 
per  1’  altra,  ficcorae  vera  con-  afferire,  che  S.  Giufeppe  czian- 
forte  /«i  poliate  viri,  fotto  il  dio  in  piu  nobil  foggia  fu  pa- 
io Pio»,  dominio  legittimo  di  S.  Giufep-  dre  di  Gesucrido  , per  quedo 
*‘>1,  pe;  la  Maternità  di  Maria,  e appunto,  perche  nella  concezio- 
la  generazione  di  Gesucrido  eh-  ne  di  lui  ebbe  quell’  unica  par- 
bero  una  fjiecial  dipendenza  dal-  te,  che  tutta,  e fola  vi  potea 
la  Virginità  volontaria  di  S.  Giu-  avere  una  virtù  fmgolare  , ed 
ièppe.  Impercioche  fe  Giufeppe,  una  eroica  fedeltà  in  confervare 
Come  giuridicamente  il  poteva,  il  depofito  da  Dio  commeffo- 
ufàto  aveffe  fuo  dritto  ; nè  que-  gli  ? Diciamlo  pure  ’animofa- 
fta  donna  farebbe  data  mai  Ma-  mente,  ripiglia  il  Padre,  e Dot- 
dre  di  tal  Figliuolo,  nè  tal  Fi-  tore  fovracitato  : tanto 
O gliuolo  nato  giammai  non  fà-  pater,  quanto  caflius . Quindi  il  & Lnc.' 

lebbe  di  queda  donna.  O van-  lodar  S.  Giufeppe,  perciochc 
to  raro,  ed  ecoclfo  d’  un  uomo  aito  > e fovran  domìnio  ebbe 
- fcm': 
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femore  de’,  fuoi  appetiti  ; perche  ginal  fuo  candore  concorfe  ncU 


non  mai  tollero  nel  uio  corpo 
nelfun  folletico  iufiiiolo  di  fen- 
fo  ; perche  non  mai  ingombro- 
gli  la  mente  nclTiin  fantafma 
volante  d’  impurità:  dire,  che 
fu  piu  intatto  de’  gigli , che  fu 
piu  candido  delle  nevi , e che 
quantunque  vehito  di  carne  u- 
mana  potè  deftare  ad  emulazio- 
ne i piu  purillimi  fpiriti  dell’ 
Empireo  ; farebbe  dargli  una 
lode  troppo  minor  del  tuo  me- 
rito ; farebbe  un  accomunarlo 
con  altri  Santi  di  lunga  mano 
inferiori  per  eccellenza,  fareb- 
be al  piu  un  pareggiarlo  con 
^i  Angeli  nella  purezza.  Ma 
immaginate.  D’  altro  carattere 
fu,  o mici  Signori  , la  Virgi- 
nità del  mio  Eroe  , d’  altra 
fublimità,  d’  altra  sfera.  Fu  una 
Virginità,  che  potè  ftringerfi  a 
un  nodo  con  la  Virginità  illi- 
batilTima  di  Maria.  Fu  una  Vir- 
ginità, che  potè  render  tran- 
quilla una  donzella  si  timida  , 
e dell’  intatto  fuo  fiore  cosi  ge- 
lofa  . Fu  una  Virginità , che 
fervi  a Dio  di  foftegtio  nella 
martima  delle  fue  imprefe . Fu 
una  Virginità,  per  cui,  fe  gli 
altri  fon  nominati  feguaci  del 
Santo  Agnello,  egli  dee  dirfene 
padre  : tanto  firmiits  pater , quan- 
to cafliut. 

Che  fe  Giufeppe  fu  aiuta- 
tore di  Dio  nella  grand’  opra 
ineffabile  dell’  Incarnazione  del 
Verbo  folus  in  terris  m^ni  con- 
citi coadjutor  , perche-  col  vir- 
Rojffi  ^uaref,^ 


la  maniera  pocanzi  da  noi  (pie- 
gata, alla  generazion  temporale 
di  Gcsucrifio  ; molto  piu  il  fu , 
perche  con  la  paterna  fua  Pro- 
videnza  alla  confervazione  con- 
corfe d’  una  vita  così  preziofa  . 
Cercano  tra  lor  quefiti  i Teolo- 
gi, fe  come  a qualunque  uomo 
ci  vive  fu  quefta  terra,  affegna 
Dio  per  cuftode  un  Angelo  cc- 
leflialc;  cosi  anche  un  Angelo, 
o almeno  un  Serafino  dell’  al- 
tiifima  Gerarchia  deputato  fofl'e 
a cuflode  dell’  umanità  facro- 
Tanta  del  Salvatore  . No  , di- 
cono concordemente  , non  già  : 
impcrcioche  quel  ccmipofto  di 
corpo,  e d’  anima  non  bifogna- 
va  di  Angelo,  che  lo  reggcfTe  : 
effendo  retto  in  maniera  infini- 
tamente piu  degna  da  quella 
Ipoltafi  fteffa , cui  flava  unito  . 
Ma  chi  non  abbifognava  di  An- 
geli tutelari  , volle  abbifognar 
della  guardia  di  S.  Giufeppe  . 
O veramente  ammirabile  Pa- 
triarca! tanto  fuperioie  ad  ogni 
encomio  creato,  quanto  in  di- 
gnità fuperiore  a tutte  quante 
effe  fono  le  Angeliche  Gerar- 
chie : tanto  melior  Anpelii  effe- 
£lus , quanto  differentius  pr*  iilis 
nomen  bjtredita'vìt . Detti  efli  fu- 
rono adoratori , meffaggi , c fer- 
vi. Ma  voi  , voi  folle  dato  a 
cuflode,  voi  a nutricatore,  voi 
ad  ajo  deli’  unigenito  Figliuoi 
di  Dio.  Alla  voflra  cura  m im- 
pofto  il  veflirlo  ignudo,  il  fa- 
tollarlo  famelico , il  riflorarla 
Nnn  aflè- 
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ifietato  . Nel  voftro  fcno  cer-  ra,  avelTc  Dio  ad  additare  ml- 


car  dovette  il  ripofo,  nella  vo- 
ftra  cafa  1*  albergo  , da  i fudor 
voftri  il  roHentamcnto . Se  nato 
nel  crudo  verno  fì  riparò  in  al- 
cun modo  dall’  inclemenza  del- 
la ftagione;  voi,  forte, voi,  che 
il  tenero  corpicciuolo  avvcdge- 
ftc  di  poveri  pannicelli . per- 
seguitato da  Erode  ritrovò  fcam- 
po  dall’  odio  del  di^mano  ; 
voi,  forte  voi,  che  il  jjrttraerte 
alle  fpade  de’  manigoldi  . Nel 
che  mirate.  Uditori  , quanta  fi- 
ducia ripofe  r Eterno  Padre 
nella  previdenza,  e nel  fenno 
del  noftro  Santo  . Dettò  il  Si- 
gnore a Mose  con  minutezza 
incredibile  i riti  tutti , e tutte 
k cerimonie  , che  nel  famofo 
cammino  per  lo  deferto  guar- 
dar dovevan  gli  Ebrei  , quan- 
tunque volte  avveniva  , che  1’ 
Arca  del  tertamento  forte  per 
«fler  portata  da  un  rtto  ad  al- 
tro. E quafi  ciò  forte  poco*  alia 
flcurezza  , e al  decoro  del  ra- 
bcrnacolo,  formò  nell’  aria  una 
Peut-4>  nuvola  miracolofa,  la  quale  col 
***  (ortermarfi  , e col  muovere  , 
r ora  additarte  , ed  il  luogo  , 
dove  pofar  doveva  anche  1’  Ar- 
ca, o tener  viaggio  . Chi  non 
avrebbe  però  penfato,  che  traf- 
portare  dovendort  1’  Arca  vera- 
ce, e animata  del  Dio  vivente, 
r Umanità  facrofanta  del  Ver- 
bo eterno  da  Palertina  in  Egit- 
to, paefe  barbaro,  e feonofeiu- 
to  ; e di  là  poi  ricondurla  a 
patriarc  di.  nuovo  nella  fua  ter- 


nutamente  ogni  movimento  , e 
ogni  pofa  del  gran  viaggio  ? 
Lontano  era  il  termine,  le  rtra- 
de  inofpite,  pericolofo  il  cam- 
mino . Un  Re  fuperbo,  e ge- 
lofo  credea  , che  tanto  impor- 
tartè  il  trucidar  nelle  fafeie  que- 
rto  bambino  , quanto  il  non 
perder  la  porpora,  e la  corona. 
Legioni  adunque  di  Angeli  in- 
numerabili fembra,  che  feender 
dovertèro  dal  Paradifo  a cor- 
teggiarlo, a difenderlo,  a indi- 
rizzarlo. E pure  io  leggo  nell’ 
Evangelio  , che  alla  condotta 
fola,  e al  penfiero  di  S.  Giu- 
feppe  tutta  da  Dio  fu  commef- 
fa  la  grande  incluerta  : accipe 
pHtrum  . ...  fy  fuge  in  ^gyp- 
tum.  Al  fuo  configlio  fi  lafcia 
il  determinare  le  vie  piu  certe, 
e le  piu  acconce  maniere,  on- 
de provedere  allo  fcampo  d’  un 
Dio  fuggiafeo.  A lui  il  fermar- 
fi , ove  crede , che  fia  piu  quie- 
to r albergo  ; a lui  il  muoverli , 
quando  rtiraa,  che  1’  andare  fia 
piu  ficuro.*  egli  fia  la  nube,  e- 
gli  r Angelo  , egli  la  guida  : 
accipe  puerum,  fuge  in  ^.gyp~ 
tum.  Ora  non  pare  a voi  , di- 
lettifllmi,  che  Dio  mortralTe  al- 
ta rtima  della  prudenza,  della 
fedeltà,  del  configlio  di  quello 
Eroe  ; fé  alia  direzion  di  lui 
folo  affidò  la  vita  del  fuo  Uni- 
genito a tanto  lludio  infeguito 
da  un  Re  nimico  ? Ma  quante 
virtù  , e quanto  efimie  fuppor 
dovevaafi  in  un  Uomo  , cui 

s’  in»-' 
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$’  imponeva  un  affare  di  tanto  remo  por  mente  all’  autorità, 
pefo^  Suppor  dovevafì  una  fer-  che  Dio  fteffo  comunicogli  . 
miffima  fede,  onde  piu  eroica-  Autorità  si  legittima,  e rubli- 
mente,  che  non  Abramo,  foffe  me  tanto,  che  tutti  al  conflde- 
ei  per  creder  poffente  a falvare  rarla  vacillano  i piu  robuffi  in- 
altrui, chi  compariva  si  fiacco  telletti  de’  Santi  Padri.  Auto- 
a falvar  fe  fleffo.  Suppor  dove-  rità,  a cui  giudamente  adattar 
vafi  un’  obbedienza  perfetta  , fi  poffono  gli  ftupori  di  Pier 
onde  piu  predo,  che  non  Già-  Damiani:  taceaty  & contremif^ 
cobbe  fofs’  ei  per  toglierfi  dalla  cat  omnis  crtalnra  , nee  aude^t  b.  m. 
fua  patria  , e per  lafciare  all’  adfpicere  tant*  dignitatis  immtn- 
incerto  la  propia  cafa.  Suppor  fitattm,  E certamente,  o Signo- 
dovevafi  una  religione  profon-  ri , cui  non  ricoiman  d'  altifluna 
da  , onde  piu  collantemente , meraviglia  quelle  divine  parole 
che  non  Daniello,  fofs’  ei  per  dell’  Evangelio,  in  che  fi  vie- 
mantenerfi  fedele  infra  una  gen-  ne  a redriugere  1’  età  migliore, 
te  del  tutto  fuperdiziofa.  Sup-  e piu  lunga  di  Gesucrido;  rrat  ^ 
por  dove  vali  una  fortezza  in-  [uhditMs  Dopo  le  gran  prò-  J ** 
vincibile , onde  piu  generofa-  mede  di  Dio,  dopo  le  predi- 
mente,  che  non  Elia,  fofs’  ci  zion  de’  Profeti,  dopo  le  fup- 
pcr  fuperare  i pericoli  di  quel  pliche  de’  Patriarchi,  dopo  una 
pellegrinaggio  sì  lungo  per  luo-  ferie  lunghiffima  di  fimboli,  e 
ghi  edranei  . Suppor  dovevafi  di  figure  fccnde  alla  fine  del 
un’  indedìbtl  pazienza  , onde  celedialc  fuo  feggio  1’  Eterno 
piu  tollerantemente  , che  non  Verbo  a confolar  di  fc  deffo 
Tobia,  foli’  egli  per  fodenere  i la  terra  aftìitta,  e gemente  in 
difagi  d’  una  mendicità  penu-  ifchiavitudine  . Afpetta  folleva- 
riola  tra  popoli  foradieri.  Tut-  mento  da  edb  1’  umana  dirpe  ; 
tocio  fuppor  doveafi , Afcoltan-  c al  primo  udirne  la  nafeita  , 
ti , all’  interno  nodro  : e di  tut-  muovono  dalle  diverfe  lor  piag- 
to  conobbe  Dio  a gran  dovizia  gc  padori , e regi . Ma  quedo 
fornita  l’anima  grande  di  S.Giu-  gran  Perfonaggio,  oggetto  unico 
feppe  . Per  la  qual  cola  elepjt  di  tanti  voti  , cd  ornamento 
Ecci.*j  owm*  carne  y d’  infra  i dupendo  di  tanti  fecoli,  in  che 

*•  perfonaggi  tutti  di  tutti  i fecoli  fi  adopra  egli  mai  per  trent’  an- 
lui  folo  elede  a fovvenitorc  ni,  a un  di  predoj.  del  ^vTver 
fuo , a fuo  collega  in  un  opera  fuo  ? Udite , Cieli , e dordite  . 
jì  dupcnda  : folam  in  terris  ma-  In  ubbidire  a Giufeppc  ; in  ono- 
gni  confila  eoadjutorem.  rarlo,  in  fervirlo,  in  aflbgget- 

E ben  fi  feorge,  che  a ta-  tarfegli;  erat  fabditas  illis.  Tem- 
le  r aveva  eletto;  lè  itox  vor-  po  verrà  , quando  a cenni  di 
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queilo  Dio  ubbidiranno  offe-  iruefiimahilem  notai  hurnilitattm 
quiofi  la  terra,  c il  mare  , e in  Chrijìo  ; ita  dignitatem  incom- 
qiiando  .ai  tuono. autorevole  del-  parabilem  fignat  in  Jnfejih. 
la  tua  voce  i morti  riforgeran  Quindi  io  m’  avanzo  a feo- 
dallc  bare,  e fuggiranno  i De-  prirvi  una  riHeffionc,  che  lem- 
mon)  da’  corpi  offefli  . Allora  bra  a me  dirittiffima,  e natura- 
fia,  che  le  genti  in  volto  atto-  le.  Riconofccndo  Gesù  in  Giu- 
nitc , e sbalordite  domandino  : Teppe  la  perfona  mcdefima  del 

e chi  è coffui,  al  cui  coman-  fuo  Eterno  Padre;  anzi  Giuièp- 
damento  fi  tacciono  i flutti  , e pe  fteffo  riconofccndo  qual  fuo 
Macth  I * ^ Siualis  eji  hic , quia  ma-  giuridico  Padre  , e come  tale 

‘ re,  venti  obediunt  eiì  §lualis  onor.tndolo  con  umile,  e filiale 

e/ì  ? Uno  , il  cui  impiego  , e il  offequio  ; quante  volte  dobbiam 
cui  Audio  fu  r ubbidire  finora  noi  credere,  che  ragionando  vc- 
fotto  1'  educazione  , e la  cura  niffe  con  effblui  della  grand’  ci- 
di S.  Giuleppe  : erat  fubditur  pra,  c ammirabile,  che  aveva 

illii  . Anche  in  riguardo  a Giu-  a compiere  ? Quante  volte  da- 
feppe  poteva  dire  Gesù  ciò,  che  gli  ffrumcnti  medefimi  della 
poi  diffb  in  riguardo  al  divin  liia  arte  dando  avviamento  al 
Ja.n.  ».  fuo  Padre  : qute  placita  funt  ei  , difeorfo,  comunicar  gli  dovette 
**■  facio  femper.  Se  lo  feorgete  in  i venerandi  miftcrj  di  fua  paf- 
arnefe  di  povero  famigliuolo  fu-  fionc  ; nè  già  a maniera  foltan- 
dar  oprando  in  una  ofeura  olii-  to  di  chi  predice  , ma  a modo 
cìna  ; cosi  fatica , perche  ciò  pia-  di  chi  confuita;  afpettando  da 
ce  a Giufeppe  . Se  lo  vedete  S.  Giuleppe  il  confenfo,  e,  qua- 
trattare  martelli , c chiodi  con  fi  diffi , 1’  approvazione  intorno 
quelle  mani  fabbricatrici  del  So-  a ciò,  che  narravagli  di  voler 
le;  cosi  lavora,  perche  coman-  fare  , c patire  per  univcrfale 
da  Giufeppe.  Se  il  rimirate  af-  falvezza  dell’  uman  genere  . O 
Tettare  or  la  bottega , or  la  ca-  beata  , e mille  volte  avventuro- 
fa  con  quella  cura  regolatrice  fa  officina  di  Nazarette!  o dcl- 
dcir  Univerfo,  così  fi  adopra  , le  reggie  medefimc,  e de  i reai 
perche  ciò  vuole  Giufeppe;  quie  gabinetti  piu  inclita,  e piu  fu- 
placita  funt  ei , facio  femper.  O blime,  fotto  il  cui  tetto  divina- 
foggezione  ( efclaraa  qui  tutto  mente  agitavanfi  si  gran  proget- 
pieno  di  maraviglia  il  Cancel-  ti,  ed  un  affar  confultavafi  di 
Lapid.  inlier  di  Parigi  ) la  quale  , {è  tanta  mole!  Ma  ben  piu  beato, 
**»♦'*'  ’ moftra  in  Crifto  un  umiltà  fen-  e piu  avventurofo  Giufeppe  , 
za  pari  ; moftra  nel  tempo  llef-  fotto  la  cui  educazione  crelcen- 
fo  in  Giufeppe  un  autorità  fen-  do  andava  il  Salvatore  dèi  Mon- 
ta efempio  : btec  fubjeiiio  ficut  do  ; in  età  crelcendo  , in  fa- 

pien- 
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pienza,  e in  grazia!  Or  venga  piu  vivi  del  divin  Sole  ? Del 
jt’.  pureEfaia,  e quafi  maraviglian-  l'ole  difle  con  leggiadria  1’  Ec- 
do  addomandi , chi  folTe  a Dio  clefiaftico  , che  in  larga  copia 
configlicro  nelle  fue  idee,  e chi  fpargendo  1’  indefettibil  teforo 
^ porgclTe  a lui  braccio  per  efe-  de’  raggi  fuoi , la  terra  tutta  ne 
tj.  guirle  : jwiV  adjitvit  fjiiritum  Do-  infiamma  ; qual  chi  fedendo  al- 
mini  ? aut  quis  confiiiarius  ejus  la  bocca  d’  una  fornace  ognora 
fuit  ? Che  ioftamattina  additar»-  piu  ne  raccende  col  propio  fia- 
dogli  il  mio  Giufeppe  : Ecco  to  gii  ardori  ; fol  radtos  igneos 
ri  (ponderò  francamente  , ecco  exfujjians  exurit  terram  . . . for- 
colui  , che  fu  intromeflb  da  nacem  cuflodiens  in  c^eribus  ar- 
Dio  a parte  de’  fuoi  fegreti  : doris  . Or  che  altro  fece  Gesù  , 
ecco  colui,  che  fu  di  Dio  con-  fe  non  fe  allato  aggirandofi  di 
figlierò  , ed  aiutatore  folas  in  S.  Ghifeppe  , qual  accefHTimo 
terris  magni  conjilii  coadjutor  fi-  Sole  vibrar  incendi  continui  di 
dtjfimus  . Con  qucfto  tenne  Gefu  carità^  Dormia  il  divin  Pargo- 
frequentemente  confulta  ; con  letto  infra  le  braccia , e nel  fe- 
quello  conferì  a faccia  a faccia:  no  del  caro  Padre;  ma  1’  ani- 

(\on  quello  deliberò  fu  le  trac-  ma  vegghiava  intanto  a cufto- 
ce  eternamente  formate  di  ri-  dia  di  si  bel  foco  : fomacem  cu- 
ftorare  le  perdite  del  vecchio  fiodiens  in  operibus  ardoris  . Sten- 
Adamo,  e di  tornare  a falute  dea  le  tenere  mani  al  collo  del 
il  Mondo  ornai  traviato , e far-  genitore  a provocarne  egli  ftelTo 
nericante  : per  dar  efempio  a’  carezze  , e baci  , aflìn  di  crc- 
Figliuoli,  qual  fia  1’  onor,  eh’  feerne  fempre,  e di  avvivarne 
elfi  debbono  a’  genitori.  gli  ardori:  fomacem  cuflodiens  in 

A tali  ragionamenti , e a operibus  ardoris  . Fiamme  erano 
fegni  tali  dy^Itiflima  dipenden-  le  parole,  fiamme  gli  /guardi  , 
za  , imma^Sfce  , o Signori  , e le  maniere  dolcilTime  tutte 
qual  dovea^rfi  Giufeppe  ! Im-  eran  fiamme,  onde  affai  piu  d’ 
maginate , quai  fenfi  ei  conce-  ogni  fornace  ardentiffima  il  cuor 
piva  nell’  animo  di  tenerezza  , ardeva  , e lo  fpirito  del  mio 
e di  amore  ! Io  credo  certo  di  Giufeppe  : radios  igneos  exfufflans 
dire  affai  men  del  vero  , fe  af-  ...  fomacem  cuflodiens  in  ope- 
fermo,  che  do;x>  il  nafeimento  ribus  ardoris. 
di  Gcsucrifto  viflè  il  mio  Santo  Nè  qui  vorrei,  Afcoltato- 
in  un  eftafi  di  fcrvidiffima  ca-  ri  , che  immaginafte  1’  amore 
rità  . E come  intervenir  poteva  di  S.  Giufeppe  edere  flato  bensì 
altrimenti  , fe  per  trentanni  a piu  fervido,  ma  pur  dell’  ordi- 
un  di  preffo  dette  egli  fempre  ne  fteffo  con  quell’  amore,  che 
continuamente  ira  gli  fplendori  a Gesucrido  portarono  gii  altri 

San- 
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]Sanif.  Non  già;  non  già.  D'al-  uopo  Giufeppe;  e come  fcriife 
tra  condizione  fu , ed'  altra  1’  Abbate  iopracitato  , depofitò 
sfera  V amor  di  lui.'  impercio>  nel  luo  cuore  1’  amor  paterno; 
che  fu  un  amore,  qual  fi  dotr«>  viro  buie  fatermtm  ^ qui  nafeeha- 
va  ad  un  CJomo  dal  Padre  E-  /«r,  infantii  amorem  peni  fui  in- 
terno prefeelto  per  Ckxadjutorc  : fiidit  . Facendo  il  Verbo  Uma- 
!.))>  I.  dr  foÌMs  in  terris  magni  amfilii  coad-  nato , ficcome  due  perfonaggi  , 

Udite  per  cortesia  a tal  1’  un  di  Figliuolo  divino  per 
penficr  gentile , c in-  produzione  , c 1*  altro  d’  uom 
iùùh,  gegnofo  del  gran  Kuperto.  AI-  peccatore  per  carità:  prefe  1’  E- 
lorche  il  Verbo  gravofli  di  u-  terno  Padre  le  parti  di  gadigar- 
mana  fpc^lia,  e le  £nnbianze  lo,  qual  reo;  e lafciò  a Giu- 
di figlio  lotto  le  forme  coperfe  feppe  la  cura  di  amarlo , come , 
di  peccatore  ; parve  ad  un  certo  figliuolo  : ziiro  baie  patemum  , 
snodo,  che  Dio,  depofte  anch'  qui  nafeebatur  y infantii  amortm 
egli  le  vilcere  di  padre  amante , penitus  infndit  . Di  tal  carattere 
il  rigor  fislo  prendelTe  di  giudi-  fu,  o dilcttifiimi  , T amore  di 
ce  incfbrabile . Contro  lui  nato  S-  Giufeppe  : amore  veraceracn- 
in  Betlemme  imbrandì  toflo  la  te  divino:  amore,  fe  non  nella 
fpada  fiilminatrice  : efpofèlo  all'  fua  foflanza,  nel  Tuo  lignificato 
inclemenza  del  verno,  a i dilàgt  infinito.  £ ad  elio  allufe,  per 
della  mendicità , alle  gelosìe  de'  mio  giudicio  , il  gran  Profeta 
Tiranni,  alla  crudeltà  de'  Sica-  Mose,  allorché  predò  ai  raori- 
I).  M.rollo  con  occhio  intrepido  re  fulle  tribù  d'  Isdraello  la 
giacer  languente  fui  fieno,  fi^-  raan  ftendendo,  giunto  alla  tri-» 
gir  ramingo  in  Egitto,  af&ticar  bù  di  Giufeppe,  con  quella  fra- 
nei  mdtiere  d’  anigianello  ; né  le  ammirabile  la  benedilTe  : Be-  Deoter^ 
non  'aver  luogo  alcuno,  dove  ncdiiìio  illiui  y qui  apparuit  in  ru- 
adagiare  lo  franco,  ed  infralito  boy  veniat  fuper  caput  Joftph.  U- 
fiio  corpo.  Trattollo  inlbnama  liusy  qui  apparuit  in  rubo?  Pcr- 
con  tale  feverità , che  Gesù  ftefi-  che  non  anzi  di  quegli  , che 
fo  Ugnar  di  lui  fi  poteva  amo-  fiaccò  il  collo  fuperbo  di  Farao- 
rofameute  : mutatus  ts  mihi  in  ne?  Perche  non  anzi  di  quegli, 
criideUm  ; & in  duritia  manus  che  afiodò  i frutti  incollanti  dell’ 
ture  aévérfarit  mihi.  Ma  perche  Eritreo  ? Perche  non  anzi  di 
pur  conveniva , che  oprando  Id-  quegli , che  ruppe  i cocchi  guer- 
dio  le  vendette  di  Giudice  dif-  rieri  degli  Egiziani  ? Perche  non 
degnofo,  aldun  ci  fodé  nel  Mon-  anzi  di  quegli,  che  tratto  aven- 
do, che  verfo  del  Tuo  Unige-  do  il  fuo  popolo  di  Ichiavitu- 
nìto  efercitadè  1'  impiego  di  dine , felicemente  il  |condudè 
Padre  caritatevole  ; icelfe  a tal  alla  Canaoitide  ? Per  dinotar 
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profettiklo  , che  U benedizion  primo  con  la  Virginità  piu  cb<* 
riferbata  al  Patriarca  Giuieppe  , Angelica,  con  cui  concorfe  mi- 


di cui  fu  il  primo  Giuieppe  fi- 
gura, ed  ombra/  cffer  doveva 
benedizione  di  fuoco  , benedi- 
zione di  amore,  benedizione  di 
carità  : henediSiio  illius  y qui  ap- 
juaruit  in  rubo , vtniat  fuper  ca- 
put Jofepb.  Percioche  al  dir  del 
Pontefice  S.  Gregorio  , come 
quel  mifteriofo  roveto  fimboleg- 
giava  con  le  fue  fpine  1’  uma- 
nità tribolata  di  Gesucrifto  ; cosi 
quel  fuoco  innocente  fignificava 
con  le  fue  fiamme  il  teneriflimo 
amore,  onde  il  novello  Giufèp- 
pe  a confortare  verrebbe , e a 
dolcemente  con^rcndcre  quell’ 
umiliata  afHittiliima  umanità  : 
benediéìio  illius , qui  apparuit  in 
rubo , veniat  fuper  caput  Jofepb  . 
Se  pure  non  vogliam  dire  ol- 
trecciò,  che  come  il  fuoco  in- 
nocente, e miracolofo  tutto  all’ 
intorno  avvolgevali  del  verdeg- 
giante roveto  , lenza  violar  la 
verdezza  delle  fue  frondi;  cosi 
' veniva  a flgnificarfi,  che  il  pu- 
ro amor  conjugale  di  S.  Glìu- 
feppe  niente  recato  arebbe  di 
nocumento  alla  Virginità  illiba- 
tilfima  di  Maria  : benediiiio  il- 
lius , qui  apparuit  in  rubo , vtniat 
fuper  caput  J oftpb . Ed  ecco , Si- 
gnori miei  riveriti , come  Giu- 
feppe  fofienne  perfettamente  1' 
eccello  grado  di  onore,  a che 
da  Dio  fu  cfaltato , allora  quan- 
do lo  elcfle  folum  in  terris  ma- 
gni cotìfilii  coadjutorem  fidijfmum . 
Ajutò  Dio  siili  grand’  opera 


rabilmente  alla  generazion  tem- 
porale del  Verbo  Eterno  . Se- 
condo con  la  paternal  Previden- 
za, con  cui  concorfe  indefeflà- 
mente  al  follenumento  del  Ver- 
bo di  già  incarnato.  Terzo  con 
la  fua  fervida  carità,  con  cui 
concorfe  amorofamente  al  fol- 
le vamento  del  Verbo  lleflb  dal 
Padre  eterno  trattato  ficcome 
efiraneo  . Avvegnaché  da  prinr 
cipio  non  1’  abbia  efpofta;  con- 
tuttocio  le  perlone  d’  intendi- 
mento veduto  hanno  per  le  mc- 
defime,  che  quella  fu  nel  de- 
corfo  la  divifione,  e la  traccia 
del  Panegirico. 

SECONDA  PARTE. 

T Ornato  che  fu  Tobia  dalla 
Media , dove  per  ordin  del 
Padie  pellegrinato  avea  lungo 
tempo  l'otto  la  guardia  d’  uti 
Angelo  in  volto  umano  , fu  la 
primiera  fua  cura  1’  efporre  al 
Padre  mcdefimo  i fervigj  tutti 
predatigli  dalla  fua  guida  : e 
lagrimando  per  fènfo  di  grati- 
tudine, Pater,  foggiunfe.  Pater,  . 
quam  mercedem  dabimus  ei  ; aut  ^ ' ' 
quid  dignum  poterit  effe  benejkiis 
ejus  ? Qiiefti,  o dolcilfimo  ge- 
nitore, mi  liberò  da’  pericoli,  e 
d'  infra  mille  difaflri  falvo  mi 
riconduffe,  e fellevole  alle  tuo 
braccia  . lo  fletti  quali  fui  pun- 
to di  rimaner  divorato  da  un 
moflro.  ingordo  ; ma  quelli  da 
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quelle  zanne  ritraflemi  fenza  ftri  . Ma  troppo  alieno  fon  io 
oflfcfa.’  me  duxit , fy  rtdxxit  fa-  dal  cercar  lodi  piu  cfaggeratc  , 
num  . ...  meipftim  a devora-  che  vere  , per  eialtare  la  gloria 
tione  pifcis  eripuit . Tal  io  mi  de’  grandi  Eroi;  percioche  reco 
immagino,  Alcoltatori,  che  Gc-  opinione,  che  le  difpiacciono 
sucrifto  tornando  gloriofo  al  agli  uomini  coftumati  , molto 
Cielo,  e fra  la  ichiera  de’  San-  piu  a i Santi  difpiacciano  gli 
ti , che  fcco  addulTc  per  pompa  Encomj  fallì  . 
del  bel  trionfo  , al  divin  tro-  Volete  adunque  fapere  la 
no  moftrando  il  fuo  amabile  ricompcnfa  al  mio  Giufeppe 
S.  Giufeppe  : ecco  , dicelTc  , o fenduta  lalfu  nel  Cielo  ? Udite- 
Padre  quell’  uomo,  il  qual  nel  la  dall’  Ecclellaftico  : benedifUo-  »»• 
Lingo , e difallrofo  viaggio  da  nem  omnium  gentium  dedit  illi  . 
me  intraprefo  per  vollro  coman-  Giufeppe  fu  aiutatore  qui  in 
damento,  a me  fu  guida,  e cu-  terra  alla  grand’  opra  ineffabile 
{lode  , e difenditore  . Ei  mi  della  Incarnazione  del  Verbo  : 
canmò  da’  pericoli  ; ei  mi  fot-  folus  in  terris  magni  confila  coad- 
tralle  agli  artigli  del  ferocilTimo  jutor  fidijfimus  . Ora  per  quella 
Erode  ; egli  co’  fuoi  fudor  mi  guifa , che  quella  a benefizio  fi 
pafeette , ed  alimentommi  : me  ftefe  di  tutti  gli  uomini  ; così 
duxit,  & reduxit  fanum;  meipfum  per  premio  corrifpondente  do- 
ti devoratione  pifcis  eripuit.  . . . veva  darfi  a Giufeppe,  e fi  die- 
ac  bonis  omnibus  per  eum  repleti  de  in  fatti  1’  univcrfal  prote- 
fumus.  Qual  premio  dunque  dar  zione  di  tutti  gli  uomini:  bene- 
gli  potremo  , che  premio  fia  diiìionem  omnium  gentium  dedit 
confacevole  a tanti  meriti  ? qual  illi  . Gli  altri  fuoi  Santi  fono 
ricompcnfa  ? Sluid  illi  ad  hac  da  Dio  deputati  per  avvocati 
poterimus  dignum  dare  ? S’  io  vi  particolari  chi  d’  una  gente , chi 
dicelfi , o Signori , che  qual  To-  d’  altra , giufta  le  profelEoni  di- 
bìa  con  1’  Arcangelo  condottic-  verfe,  in  che  vivendo  qui  in 
re  partir  voleva  i fuoi  averi  , terra  fi  efercitarono  ; divifiones 
rogare  c*perunt  eum.,  ut  dimidiam  gratiarum  funt . Ma  il  mio  Giu- 
partem  omnium,  qu*  attulerant  , feppe  coftituito  venne,  ed  elet- 
acceptam  haberet  ; cosi  a Gesù  to  per  generai  protettore  di  tut- 
con  Giufeppe  divider  piacque  il  te  genti  ; benedifìionem  omnium 
fuo  regno  , di  modo  tale  che  gentium  dedit  illi . Quindi  conpro- 
quefti  non  preghi  no  fu  nel  videnza  belliffima  ordinò  Dio  , 
Cielo,  come  Avvocato  , ma  vi  che  in  effolui  fi  adimalfero  tut- 
comandi  , come  Padrone  , vi  ti  i titoli , onde  ogni  genere  di 
dirci  cofa  da  voi  udita  per  av-  perfone  dovcflè  ad  effo  ricorre- 
ventura  altra  volta  da’  fiacri  ro-  re  con  fiducia.  Egli  fu  fpofo 
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ma  pur  fu  vergine  *,  onde  a lui  dre  di  carità  f O i fovrumani 
debbon  ricorrere  i con)ugati , ed  divini  affetti , che  infondere  in 
i celibi  . Egli  fu  povero , ma  lui  doveva  Gesù  orincipio , C 


pur  fu  nobile;  onde  a lui  deb- 
boa  ricorrere  i nobili,  e i po- 
verelli. Egli  fu  laico,  ma  pur 
trattò  con  le  mani  ( ed  oh 
quante  volte , e con  qual  rifpet- 
to!  ) r Umanità  facrofanta  di 
Gesucrilfo;  onde  a lui  debbon 
ricorrere  i laici  , ed  i facerdo- 
ti.  Piu  ancora,  piu.  Affinché 
ognuno  ncceffitato  foffe  ad  eleg- 
gerlo per  Avvocato  , a glorifi- 
carlo, afervirlo,  e ad  impegnare 
per  fe  il  patrocinio  di  lui  ; co- 
uituillo  fovvenitor  potentiffimo 
in  quel  fatale  bìfogno  efiremo, 
di  cui  aon  avvi  tra  gli  uomini , 
chi  vada  efente  . O avventuro- 
fo,  e veramente  beato  morire 
del  mio  Giufeppe  ! Qiialunque 
volta  il  confiderò  dificlo  in  po- 
vero letticciuolo  avente  dall'  un 
de’  lati  Maria  Tua  fpofa,  e dall’ 
altro  Gesù  Tuo  figliuolo  ; io  pe- 
no forte  di  credere  , eh’  egli 
mancaffe  per  altro  , fuorfola- 
mente  per  empito  di  santo  a- 
more.  Teneva  egli  lo  fguardo 
fifo , ed  ardente  ora  in  Gesù  , 
ora  in  Maria,  i quali  memori 
de’  fervigj  preftati  loro  nel  cor- 
fo  di  tanti  lullri,  qual  lingua 
umana  può  efprimere,  con  qu.m- 
ta  cura  rendeffero  al  caro  San- 
to gli  ultimi  ufiz)  di  fpofa  a- 
mante , e di  offequiofo  figliuo- 
lo? O gli  opportuni  celefli  at- 
ti , che  f^gerir  gli  doveva  Ma- 
ria Santiffima  maeflraj  e ma- 
Roj/ì  ^aref. 


termine  d’  ogni  grazia!  Alcuna 
no)a  recar  dovevagli  la  dipar- 
tenza da  que’  duo  obbietti , che 
vagheggiati  foltanto  il  rendean 
beato  . Ma  di^ombrava  ogni 
doglia  la  viva  fede  di  rivedere 
tra  poco  il  fuo  figliuol  vitto- 
riufo,  il  qual  difeefo  perfonal- 
mente  nel  Limbo  , il  condur- 
rebbe con  feco  a regnar  in  Cie- 
lo. Tra  quelli  feali  di  fervida 
carità,  e infra  gli  ampleffi  dol- 
ciffimi  e di  Gesù,  e di  Maria 
fpirò  egli  1'  anima  immacolata 
veramente  in  ofculo  Domini.  E 
chi  di  noi  non  invidia  si  bella 
morte  ? Ma  morte  appunto  , fe 
non  eguale  , in  qualche  vera 
maniera  affai  fomigliante  può 
S.  Giufeppe  impetrarla  a’  divo- 
ti fuoi  . Lui  preghiam  dunque 
fervidamente  , preghiamolo  in- 
ceffantemente , che  voglia  pren- 
derli a cura  1’  ellreme  noflre 
agonie  ; e che  ci  ottenga  di 
chiudere  la  noflra  vita  con  vero 
atto  perfetto  di  carità,  la  quale 
in  noi  confumando  non  fola- 
mente  ogni  affetto  , ma  ogni 
reliquia  ancor  di  peccato  , ci 
renda  idonei  a godere  per  tutti 
i fecoli  r ultimo  frutto  , pre- 
ziofo  frutto  immortale  della  In- 
carnazione del  Verbo  , di  cui 
fu  egli  vivendo  fcdeliffimo  Aiu- 
tatore ; folns  \n  terris  magni 
confila  coad]utor  fidijfimus  . E cosi 
Ha  . 
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Ecce  indila  Domini:  fiat  mibi 
fecundum  •verbum  tuum. 

Lue.  I.  28. 


Cco  ornai  giunta 
1.1  dolce , ed  o- 
norata  memo- 
ria di  quel  gran 
giorno  , quan- 
do r Eterno 
Verbo  increato 
dalle  regali  lue  fedi  in  quella 
■valle  di  lagrime  dilcendendo  , 
jiafconder  volle  con  le  di  vi  le  di 
lèrvo  la  fiia  infinita,  e adora- 
bile Padronanza.  Giorno  fortu- 
natilGmo!  termine  fofpirato  del- 
le divine  promefle  , oggetto 
^ande  alla  predizion  de’  Profe- 
ti , berfaglio  antico  alle  brame 
de’  Patriarchi,  e defiderio  , c 
lavoro  di  tutti  i tempi.  Gior- 
no in  cui  godendo  il  Signore 
di  aver  trovato  ricovero  in  quel 
TicchHfimo  albergo,  che  per  lo 
corfo  di  fopra  quaranta  fccoli 
cercato  avea  in  tanti  fimboli  , 
e in  tante  immagini , quivi  ada- 
giofiì  alla  fine  a pigliar  ripofo  . 
Angelo  meflàggero  , cui  le  dub- 
biezze mollrate  da  quell’  augu- 
Aa  donzella  renduro  avevan  loN 
lecito  nella  folenne  imbafeiaca  ; 
piegate  rapido  il  volo  , e il 
iaullo  annunzio  portate  del  gran 
confenfo  ; fiat  mihi  fec$mdum  wr- 


hum  tuam.  Divin  Rgliuolo  U- 
nigenito , che  qual  amante  an-  ’• 
fiofilTimo  al  cuor  battendo  fta- 
vate  di  quella  Vergine  , con 
mille  inviti  allettandola,  e con 
mille  vezzi  ; entrate  pur  vitto- 
riofo,  eh’  Ella  ve  n’  apre  1’  in- 
grelTo  : fiat  mihi  fecmdMm  wr- 
bMm  tuam.  Principi  dell’  Empi- 
reo che  afpettavate  librati  full’  ibid.  1. 
ale  d’  oro,  qual  fi  facelTe  ri-  **• 
fpolla  da  Maria  Vergine  alle 
inchielle  del  fuo  Diletto;  udite- 
la , e fclleggiatene  ; fiat  mihi  fe- 
amdum  verbum  tmm.  Altro  che 
campi , c fot^clle  ; altro  che  lid- 
ie, e pianeti,  altro  che  pelei  , 
e animali  fu  ciò,  che  forfè  al 
rimbombo  di  quello  Fiat.  Le 
tenebre  della  colpa  orrendamen- 
te dillef*  fopra  la  faccia  sfor- 
mata dell’  Univerfo,  fepolto  ia- 
vean  1’  uman  genere  in  un’  a- 
bifib  di  errore , e di  cecità . Ma 
non  si  tollo  dalle  purifiìme  lab- 
bra di  Maria  Vrrginc  udir  fi 
fece  quello  ammirabile  Fiat  ; 
r Eterna  Luce  confullanziale 
del  Pad»  e folgoreggiò  di  prc- 
fente  a beare  il  Mondo  .*  éàxit  ; 
èr  faSla  ejì  lux  . Non  vi  llupi- 
te,  o Signori,  fe  nuovo  geacr 
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di  Efordio  per  me  s’  adopera  non  è mio  avvifo  ingolfarmi 
ftamatcina,  in  cui  nuovo  ordine  nell’  alto  pelago  della  divina 
mi  fi  propone  di  cofe  nuove  . inetfabile  maternità;  dove  per 
Ecco  nuovo  Ciel,  nuova  terra,  quanto  io  fpandefli  arditamente 
if»i  4f  nuova  generazion , nuovo  Dio  . le  vele , non  che  adeguarne  1’ 

Qjiindi  ho  la  mente  comprefa  ampiezza  , appena  mi  troverei 
di  tanti,  e si  ammirandi  pen-  poco  tratto  lontan  dal  lido  . 
fieri  , che  in  guifa  appunto  d’  I Santi  Padri  medefimi  della 
attonito  non  fo  a qual  parte  ri-  Chiefa,  chea  folcar  prelero  ua 
volgermi  del  mio  dilcorlo.  Co-  mare  si  terminato,  coftretti 
me  pois’  io  non  turbarmi , Ce  furono  anch’  elli  di  gittar  T aa- 
veggo  Maria  medeGma  alla  ve-  core  , e di  efclamar  che  noa 
duta  d’  obbietti  si  difulati  im-  folo  1’  ingegno  umano,  ma  che 
pallidità,  turbata,  mutola,  pcn-  1’  Angelico  ancora  fono  da  le 
lierolà  ? furiata  ejl , Ò"  cogitabat . infufficienti  per  milurarlo  . In- 
Niente  però  di  meno,  cosi  m’  tendo  lolo  di  dire,  che  dall’  a- 

alTida  il  Signore , com’  io  m’  ac-  more  condotto  di  quella  Ver- 

ciago  d’  entrare  animofamente  gine,  e che  per  lei lublimare  Ga- 
in quella  làcra  caligine  , e di  golarmentc  , Dio  s’  abbalsò  a 
fvelare  anco  a voi  i due  tre-  divenire  Figliuol  dell’  Uomo  . 
mendi  mifterj,  che  fono  tutto  Deduco  dò,  Afcoltaiori , da  que' 
il  foggetto  della  corrente  lie-  principi  medefimi  , da  cui  parec- i p rt 
tilTtma  folennità:  un  Dio  umi-  chi  Teologi  di  fottililTimo  in- **“*’*'** 
liato  ad  elTer  Ggliuol  d’  una  tcndimcnto  forniti  , e di  gran 
Donna , ed  una  Donna  elaltata  dottrina , ben  laidamente  dedu- 

ad  eilèr  Madre  d’  un  Dio.  Id-  cono,  che  la  e 1*  ec- 

dio  per  efaltare  Maria  s’  umi-  cellenza  dell’  Ipollatica  unione 
lia  profondamente  allo  ftato  d’  fu  dello  il  primo , e 1’  alToluto 
eUcrlc  Figlio  ; qucfto  farà  il  motivo,  che  il  Verbo  ebbe  di  *'• 
primo  punto  . Maria  per  efal-  affumere  la  carne  umana  ; per 
tare  il  fuo  Dio  , accetta  gene-  modo  tale  che  alTunta  eziandio 
rofamente  1’  offerta  d’  eflcrgli  1’  avrebbe,  quand’  anco  folfero 
Madre:  quello  farà  1’ altro  pun-  gli  uomini  perfeverati  nel  dol- 
io dd  Panegirico,  a cui  vi  pre-  ce  flato,  e primiero  dell*  inno- 
go  di  porgere  cortefe  udienza  ; cenza  ; Principi  » <1r  cui  hifcrir 
mentre  io  verrò  a mano  a ma-  noi  polGamo  dirittamente  , eh’  (|acA.  «. 


no  in  maggior  luce  mettendo 
il  mio  femimento. 

(piando  aUcrifco,  che  Dio 
per  efaltare  Maria  G umiliò  G- 
no  allo  flato  di  clTcrle  Figlio  j 


ebbe  eziandio  per  motivo  1’  e- 
faltamento,  e la  gloria  di  Ma- 
ria Vergine . Poiché  non  è , di- 
IcttilGmi , queGa  donna , a aii 
per  privilegio  G accomoda,  quan- 

Ooo  2 to 
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to  all’  Incarnato  Verbo  convie-  Che  fe,  come  altri  foften'* 


ne  per  proprietà?  Si  certamen- 
te. Imperciociie  le  dell’  Incar- 
i.colotr.  11^1°  Verbo  fi  dice,  che  in  ipfo 
•<  condita  funt  Uvverja  ; di  Maria 
in Siivj. anemia  oernardo,  che  Dio  per 
lei  diede  1'  edere  a tutto  il 
Mondo:  propter  hanc  totut  Mun- 
dus  fafius  eft.  Se  dell’  Incarna- 
t.Coioff  Verbo  fi  dice  , che  in  ip- 
*»  iil>.|./ò  complacuit  omnem  plenitudinem 
w,'  tnhabitare  ; di  Maria  attefia  Ire- 
neo, che  Iddio  in  lei  pofe  1’  o- 
rigine  di  tutti  i beni  : wlnit  il- 
lam  Deus  omnium  honorum  effe 
principium . Se  dell’  Incarnato 
Verbo  fi  dice,  che  efl  . . . Pri- 
m.  Coloff  fuogenitus  omnis  creatun»  ; di 
*»•  Maria  infegnano  i Padri,  e la 
Santa  Chiefa,  eh’  ella  è la  pri- 
ma predefiinata  , e delle  cole 
create  la  primogenita,  adattan- 
.£mI.»4.  do  a lei  le  parole  dell’  Eccle- 
*’  fiafiico  : ego  ex  ore  Altiffimi 

prodivi  primogenita  ante  omnem 
creaturam  . Primogenita  d’  ogni 
creatura  Maria  ? Dunque  Ella 
fu  decretata  non  folo  prima  de- 
gli Uomini,  ma  prima  ancor  dell’ 
Angeliche  Gerarchie  . Dunque 
Ella  fu  il  primo  obbietto  delle 
divine  dolcifiime  compiacenze  . 
Dunque  Ella  fu  nella  ferie  del- 
le divine  intenzioni  la  prima 
Eletta . Dunque  Ella  fu  la  pre- 
cipua cagion  motrice,  e corttie 
feriffe  altamente  S.  Idelfonfo  , 
Ella  fu  r opera  fola  della  divi- 
DtUnd  na  ineffabile  Incarnazione  . Vir- 
Mater  Dei  folum  opus  Incar- 
nationis . 


gono  d’  infra  i Dottori,  la  re- 
denzion  propiamcntc  dell’  umanp_^^ 
genere  traile  1’  Eterno  Verbo  »•  ». 
di  Cielo  ad  incorporarfi  ; per- 
che  cagione  non  potrò  io  dire, 
che  1’  efaltamcnto,  e la  gloria 
di  Maria  Vergine  ad  incorpo- 
rarfi lo  traile  dentro  il  puriflì- 
mo  chioftro  d’  una  donzella  ? 
Concediam  pur,  concediamo  li- 
beramente, che  per  le  belle  ra- 
gioni da  S.  Tommafo  allegate  ibM.trt. 
nella  fua Somma,  dicevol  foffe, 
che  il  Verbo  portalfc  al  Mon- 
do il  rifeatto  in  quella  natura 
appunto,  che  gemea  fchiava  tra 
i ceppi  di  SatanalTo  : non  pote- 
va egli  formarfi  un  corpo  d’ 
uomo  perfetto  , qual  già  for- 
mollo  ad  Adamo  per  miniftero 
degli  Angeli  celefliali  ? Sì  cer- 
tamente , ripiglia  S.  Agofti-  m 
no  : poterai  Deus  hominem  aliun-  <*•  T'** 
de  fufeipere  , ficut  ipfum  , <juem  *’  *** 
primum  creavit  . Anzi  poteva 
fembrarc  ancor  convenevole  , 
che  come  1’  uomo,  onde  ven- 
ne la  fchiavitudine,  fu  di  pre- 
fente  creato  fenza  concorfo  di 
donna;  per  fimil  modo  s’  aveC- 
fe  a crear  quell’  uomo  , onde 
verrebbe  alle  genti  la  redenzio- 
ne. Da  quanti  incomodi  , pro- 
pri efli  tutti , e congiunti  all’  età 
infantile,  arebbe  il  Verbo  Ibt- 
tratta  la  ina  ador.abìle  Umani t.à  ; 
fe  entr.ito  fofTc  nel  Mondo  , 
come  ci  t>ofe  il  primo  uomo  , 
già  confifl  nte  , e robufio  di 
complcflione  ? Quanto  meno 

foffer- 
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fofiferto  irebbe  di  noje  , di  fog-  ro  : per  te  foftenni  il  vagir  par- 
gezion , di  difagi , d’  umiliazio-  golo  in  culla  : per  te  ìoftennt 
ni  ? Ma  tanto  amava  la  gloria  il  venir  cinto  di  poveri  panni- 


di  Maria  Vergine,  che  formon- 
tò  volentieri  si  fatti  oftacoli  . 
Per  efaltare  Maria  ( cosi  talvol- 
ta m’  immagino,  che  il  Divin 
Verbo  parlaffe  ne’  fuoi  fecrcti 
configli  ) per  efaltare  Maria  al 
maggior  grado  d’  onore,  a che 

fierfuna  creata  inalzar  fi  poffa; 
a di  mehier,  che  fra  i mudi 
di  prender  carne  elegga  il  piu 
difagiato,  il  piu  umile,  il  piu 
nofo  ? Fa  di  meftier,  eh’  io 
io  Forte  alla  debolezza  difeen- 
da  di  piccol  bambolo  necelTito- 
fo  di  reggerli  tra  le  altrui  brac- 
cia ? Fa  di  meftier,  eh’  io  Dio 
Ricco  con  le  divife  mi  copra 
di  poverello  neceftitofo  di  pa- 
fcerfi  alle  altrui  fpefe  ? Fa  di 
meftier,  eh’  io  Dio  Saggio  nel- 
la difennatezza  apparifea  di  fan- 
ciullino  neceftitofo  di  vivere 
fotto  r altrui  educazione  ? Fa 
di  meftier,  eh’  io  Dio  Immen- 
fo  allo  ftato  m’  impicciolifca 
di  feto,  dentro  1’  anguftie  rac- 
chiufo  , e feppellito  tra  1’  om- 
bre di  fen  materno  ? Tutto  fi 
faccia,  purché  Maria  s’  ingran- 
di fca  : Maria  Mater  Dei  folum 
opus  Inramationis  . Quindi  in 
rifguardo  a Maria  poteva  dire 
Gesù  ciò,  che  in  figura  di  lui 
profetizzato  già  aveva  il  Reai 
Salmifta  : propter  te  fulìinui  op- 
probrium  . Per  te  foftenni , e per 
tua  gloria  1’  obbrobrio  di  ftar 
Aafeoib  per  nove  meli  nell’  ute» 


celli  ; per  te  1’  apparir  debole  , 
infante,  fenza  vigor,  fenza  len- 
no,  fenza  configlio  propter  te 
Juliinui  opprobrium  . Obbrobrio  , 
Afcoltator , fenza  cui  poteva  ben 
rifeattare  1’  uomo  perduto  , ma 
fenza  cui  non  poteva  , nò  non 
poteva  ingrandire  quefta  gran 
donna  ; propter  te  fujiinui  opprsh 
brium . 

E per  tal  modo  il  foften- 
ne.  Signori  mici  , che  niente 
curò  il  dilpregio,  in  che  1’  av- 
rebbono  gli  Angeli  rubellatori. 
Allorché  1’  Arca  del  Teftamen- 
to  dalla  magione  d’  ObededoQ 
loiennemente  fu  tratta  in  Ge> 
rulàlemme,  il  religiofo  David- 
de  per  ccceflìvo  trasporto  d’  in- 
terno gaudio,  depofto  1’  aureo 
ornamento,  e ricoperto,  di  lino 
volgare  , e femplice,  in  vifta 
degli  ftorditi  Miniftri,  e degli 
attoniti  Principi  della  fua  Cor- 
te, a menar  prefe  carole,  fic- 
come  un  Uom  della  plebe  , di- 
nanzi ad  efta  . La  fiera  Micol  , 
e piena  di  regio  orgoglio  , for- 
te turbata  in  veggendolo  cosi 
avvilito  , il  difprezzò  nel  fuo 
cuore  : vidit , èr  defpexit  eum  in 
corde  fuo  : ne  tener  feppe  la 
lingua,  talché  di  ciò  con  idra- 
zio  noi  proverbiafte . Ma  non 
per  quefto  arreftandofi  il  faggio 
Principe:  mi  fono,  diftè,  umi- 
liato, e umìlicrommi  via  piu 
per  onorare  quell’  Arca  fanti- 
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£cata.'  vHior  fiam  ...  & ero  hu~ 
*■  **  milis  . Io  ptnl’o  certo , Alcol- 
tanti , che  un  facro  orrore  oc- 
enparte  le  menti  Angeliche  , 
<]uando  fu  lor  rivelato  , che  il 
Verbo  Eterno  fvefttto  delle  di- 
vine fue  infegne,  in  queAa  fpo- 
glia  abbiettifuma  apparir  dove- 
va . Anzi  da  lungi  feorgendo 
tanta  abbiettezza,  éandalezzodi 
Anaci.  Lucifero  SI  fattamente,  che  dif- 
c.  i'|/'  pregiando  un  Signore  cosi  an- 
nientato , negò  liiperbo , e or- 
gogliofo  di  aflóggettarglid  : vi- 
dit , CT  defpexit  eum  in  corde  fuo. 
Ma  nè  la  maraviglia  degli  An- 
geli Tuoi  valTalli  , nè  1’  adio,  e 
li  cruccio  degli  Angeli  fiioi  ri- 
belli poteron  sì  , Afcoltatori  , 
che  a glorificare  queft’  Arca 
preziofa,  c cara  ci  non  prender- 
le la  forma  non  folo  d’  uomo, 
ma  d’  uom  bambino,  impoten- 
te, fnervato,  c fievole  : propter 
ear»  fu^inmt  opprohritm . E tu  , 
fupeibo  Lucifero,  infuria  pure, 
e confumati  di  rabbia  eterna  ; 
poiché  non  folo  al  Figliuolo  di 
quella  Donna  , ma  a quella 
Donna  medefima  chinar  dovrai 
eternamente  la  fronte  altera  . 
Ella  col  piè  vittoriofo  ti  calca 
il  collo,  e fopra  le  tue  rovine 
maeflofamentc  s*  affide  , trion- 
e regna  : ipfa  conteret  caput 
i.:um  . 

Ni  folamente  per  efaltar 
la  perfoua  di  Maria  Vergine  il 
Diviti  Verbo  umiliolTi  a pren- 
der forma  di  Uomo  nel  fen  di 
Lei;  ma  per  efaltar  tuttinfìeme 


le  fue  virtù  . Parlo  di  quelle 
virtù,  con  cui,  fecondo  la  for- 
mula di  S.  Bernardo,  Ella  in- 
vaghì Dio  medefimo;  e fi  dif- 
pofe  all'  ufizio  d’  elTergli  Ma- «, 
dre  ; Virpinitate  pLteuit , Hm/tìì~ 
htjte  concepii  . Maravigliola  tu  «aj. 
certo  la  Virginità  di  Maria  , 
ancora  prima  , che  il  Verbo 
dentro  il  fuo  chioftro  fcendeflè 
ad  incorporarfi  ; perche  da  lei 
conofeiuta  , e profelTata  in  un 
tempo  , quando  le  donne  Ifrae- 
litiche  tutte  a gran  voti  afpira- 
vano  al  maritaggio  per  la  fpe- 
ranza,  che  in  loro  il  Salvator 
d’  Isdraello  fi  generalTe.  Mara- 
vigliofa  fu  r umiltà  ; percioche 
indegna  flimandofi  di  quell’  o- 
nore  , al  quale  le  altre  anela- 
vano con  tanto  Audio,  eletto 
aveva  di  vivere  perpetuamente 
lènza  foftegno  di  fpofo  neglet- 
ta, e celibe.  Contiittocio  que- 
fte  belle  virtù  celeAi  non  anco 
aveano  il  carattere  di  miracolo- 
fe,  di  fole , ed  inimitabili . Carat- 
tere , che  loro  impreffe  1’  umi- 
liazion  profondiAìma  di  Dio  u- 
manato . Si , Afcoltatori , io  ripi- 
glio , per  1’  umiliazion  profondif- 
fimadi  Dio  umanato,  miracolofa 
divenne , ed  inimitabile  la  Virgi- 
nità di  Maria;  percioche  allor  fi 
congiiuife  con  la  fecondità  piu 
felice , che  foAè  mai  . Miracolo- 
fa  divenne  la  fua  umiltà  ; per- 
cioche allor  ftìfliAettc  con  la 
maggiore  dì  tutte  le  elevazioni  : 
onde  poteAè  in  rìfguardo  ad 
«mcndue  qucAi  pregi  , di  Lei 

can- 
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cantar  pote(Te  quel  facro  poeta  Figliuolo,  di  cui  polca  dirli  Pa- 
antico  : nec  prìmim  Jimiltm  vifa  dre,  ma  non  già  Dio.  Quindi 
ejì,  nec  habtre  /eqnentem.  Quia-  il  titolo  pia  onorevole  , e di 
' di  i’  odierno  miitero  adoperò  cui  iacea  maggior  pompa  nel- 
in  quefta  donna  uno  ftupendo  le  Scritture , comunemente  era 
prodigio , ne  più  veduto  in  ad-  quello , onde  diceva  di  elTere  il 
dietro,  nè  da  vederfi  ne’  fecoli  Dio  d’  Abramo,  il  Dio  d’  Ifac- 
in  avvenire  : prodigio  limile  a co,  il  Dio  di  Giacobbe  , incliti 
quello,  che  adoperò  nel  mede-  padri,  e colpicui  del  popol  fan- 
fimo  Figliuol  di  Dio.  Imper-  io.  Nomofli,  è vero,  talvolta 
cioche  r Unigenito  Figliuol  di  Dio  degli  Dei  , Deui  Deorum  . *** 

Dio  nella  mailima  umiliazione.  Ma  quelli  Iddii  a lui  foggetti 
che  il  pareggiò,  e lo  confufe  ( benché  per  eflì  s*  intendano, 
con  le  creature  , niente  perdè  liccome  piace  ad  alcuni , gli  An- 
deir  intrìnfeca  Tua  grandezza  . geli  buoni  ) altro  non  erano 
Maria  nella  fuprema  grandezza,  alfine  fuorché  creature  . Tutto 
che  la  dillìnle,  e inalzolla  fu  il  ragionevole  Mondo,  e tutto 
le  creature,  niente  perde  della  1’  intellettivo  ftava  in  efpetta- 
maifiina  fua  umiltà . Qticgli  di-  zion  di  quel  fuddito  , di  cui 
venne  Uomo  fenza  però  lalciar  predetto  egli  aveva  per  Zacca- 
punto  r elTer  d’  Iddio.  Quella  ria;  che  come  il  Sole  montan- 
divenne  Madre  fenza  però  per-  do  fu  1’  Orizonte , vince  con  lo 
der  punto  1’  efler  di  Vergine  . fplcndor  de’  fuoi  raggi  tutti  i 
Eccovi  ciò  , eh’  io  domando  pianeti  ; cosi  nel  primo  fuo  na- 
Virginità  portentofa : eccovi  ciò,  iccre  fuperati  arebbe  in  graiir 
eh’  io  domando  umiltà  inimita-  dezza  tuni  i fuoi  fervi  , e a ié 
bile:  eccovi  ciò,  eh’  io  doman-  crefeiuto  un  onore  , ed  una 
do  r efaltazione  di  Maria  dagli  gloria  infinita  , llante  1’  infinità 
abbaffaraenti  operata  di  un  Dio  dell’  Ipollafi  , in  cui  verrebbe  a 
incarnato . fulfiftere  : ecce  ego  addHcam  fer-  z*ch. 

Efaltazione , o Signori , che  vnm  menm  orienterà  . Ma  qual  *• 
a ridondare  poi  venne  in  elal-  fu  mai  quella  vaghilTima  Auro- 
Camento  maggiore  di  Dio  me-  ra,  onde  fpuntò  si  bel  Sole  ad 
dcfimo  ; come  in  fecondo  luo-  illullrargli  il  diadema  ? Non  al- 
go  propofi  di  dimollrarvi  . Per  tra  no  , che  Maria  . In  quei 
intelligenza  di  che  notate  meco  momento  medelìmo  , in  che  la 
di  grazia,  che  eternalmente  ave-  Vergine  col  fuo  confenfo  con- 
va Iddio  un  fuo  Figliuolo:  Fi-  corle  alla  generazion  temporale 
gliuol  da  lui  generato  ; ma  non  del  Verbo  Eterno  , I’  Eterno 
da  lui  dipendente:  Figliuolo  e-  Padre  lafciando  gli  antichi  li- 
nguale dei  tutto  nella  Maellà  teli , ed  in  gramezza  làlendo  ' 
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fuor  deir  ufato.  incominciò  a aflàre  di  tanta  mole.  Entra  il 


nominarli  con  proprietà  di  vo- 
cabolo Dio  di  Dio:  ante  fecu- 
la  ( la  rifleffione  è del  Padre 
S.  Agoftino  ) ante  ftcula  Pater 
ejuf  : ab  uberibui'  Matris  Deut 
ejut.  Allora  fu  , eh’  egli  vidcli 
da  un  vero  Dio  fupplicato  , ve- 
nerato , adorato , e non  pur 
Padre  chiamato  , ma  Dio  , e 
Signore  ; de  ventre  matrii  mete 
Deut  meus  es  tu  . Allora  fu  pro- 
piamente, eh’  ei  potè  dire  d’  a- 
vere  un  fuddito  degno  della  Tua 
elTenza  , degno  della  Tua  Mae- 
ilà  , degno  del  Aio  dominio  ; 
fervur  meus  es  tu  ; in  te  gloria- 
kor . Ma  allora  fu  parimen- 
te, che  Maria  Vergine  potè  can- 
tare per  eftafi  di  maraviglia  : 
Magnificat  anima  mea  Dominum: 
la  libertà  del  mio  arbitrio,  que- 
lla è concorfa  a ingrandire  , e 
a render  Dio  in  vero  fenfo 
maggior  di  fe  : magnificat  , idejì 
magnum  facit. 

Dico , Afcoltanti,  l’ arbitrio 
di  Maria  Vergine  ; poiché  da 
clfa  Iddio  volle  veracemente  un 
tale  ingrandimento  ricevere  , e 
doverlo  a Lei  . Confideriamo  il 
racconto  miAerioAlTimo  , che  ci 
fa  oggi  S.  Luca  nel  Aio  Vange- 
lo : poiché  non  avvi  argomen- 
to a provar  ciò  nè  più  auten- 
tico , nè  piu  evidente  • Potendo 
il  Padre  formarA  quefto  gran 
Servo  nell’  utero  Virginale  fen- 
za  faputa  nelTuna  di  Maria  Ver- 
gine, manda  di  Cielo  1’  Arcan- 
gelo Gabriello  a trattar  feco  un 


divin  Me.Tag^ero  nel  facro  Al- 
bergo , ed  all’  afpetto  dell’  u- 
milc  Verginella  ricolmo  tutto  , 
e comprel’o  di  riverenza  , china 
la  fronte  , e lalutala  di  grazia 
piena  . TurbaA  a tal  linguaggio 
Maria  : ma  a difgombrarle  dall’ 
animo  ogni  reo  timore  , e per 
difporla  a preftare  il  conlénti- 
mento  , quivi  è , Afcoltanti  , 
quivi  è , dove  1’  Arcangelo  ado- 
pera 1’  ingegno  , e 1’  arte  . Tu, 
dice,  tu  Tei  la  donna  agli  oc- 
chi di  quel  Signor  , che  mi 
manda,  piacente,  e cara  . Con- 
cepirai, fe  tu  il  confenti  , un 
Figliuolo  . Ma  qual  Figliuolo  ? 
Il  riftorator  della  terra  , il  do- 
mator  dell’  inferno  , I’  appor- 
tator  della  pace  , il  Figliuol  di 
Dio  . Quefti  verrà  collocato  fui 
trono  augiifto  di  David  : quefti 
dominerà  eccelfamente  nella  fa- 
miglia di  Giacob  : nè  1’  inAnito 
fuo  regno  non  avrà  termine  al- 
cuno di  età , e di  luogo  . Che 
fe  pur  voto  d’  intatta  Virginita- 
de  ti  fiede  in  animo  ; tu  farai 
Vergine  , e Madre  indivifamen- 
te  . Sopraverrà  a fecondarti  il 
divino  Spirito  d’  ogni  purezza 
principio  , cuftode  , e fonte  . 
Santo  farà  il  tuo  portato  : fan- 
te il  tuo  ventre  ; che  per  ru- 
giada celefte  , che  in  fen  gli 
cada  , non  perde  il  giglio  , ma 
crefee  il  candor  nativo  . Come 
ciò  debba  avvenire  , noi  chiedi 
a me  , Vergin  Santa  : chiedilo 
a lui , che  può  tutto  col  fuo 
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Tolerc.  Ei  volle,  che  tua  Co- 
gnata , la  vecchia,  c ftcrile  Li- 
labctta , rertadl*  incinta . Son  già 
fei  meli,  eh’  Ella  va  grave  d’ 
un  figlio  ; e la  llerelita,  e la 
vecchiezza  hanno  ceduto  alla 
forza  della  divina  parola.  Chi 
potè  far  Madre  una  fterile  ; non 
potrà  far  , che  una  Madre  ri- 
manga Vergine  ? Il  Meflagger 
qui  li  tacque.  Ma  fopra  queAa 
Evangelica  narrazione,  lafciate 
ora , o Signori , eh’  io  la  difeor- 
ra  cosi.  Se  da  i maneggi  , che 
fanno  ne’  gran  Congrelfi  i Mi- 
niftri,  dirittamente  argomentafi, 
quai  fien  le  cure  principalilTi- 
me,  che  i Kegnatori  nudrifeo- 
no  ne’  gabinetti  ; veggendo  oggi 
r Arcangelo  Gabriello  affaccen- 
darli cotanto  per  ottener  dalla 
Vergine  il  confentimento,  chi 
non  deduce  affai  chiaro  , che 
tali  effer  dovettero  le  fue  iftru- 
zioni.  Vanne,  o mio  fervo,  al- 
la cala  di  Nazarette  : annuncia 
pace  a Maria  : falle  faper  la 
mia  brama  di  glorificarmi  per 
effa , e per  lo  frutto  preziofo 
delle  fue  vifeere  . Ma  fe  mi 
preme  di  fare  nell’  Incarnazio- 
ne del  Verbo  la  maffima  delle 
mie  imprefe;  mi  preme  ancor 
di  non  farla  lenza  il  fuo  affen- 
fo . In  quello  inlilli , e ti  ado- 
pera per  ottenermelo.  Allettala 
con  gli  encomj  : confortala  con 
le  impromeffe:  afficurala  di  fua 
purezza.'  difnoda,  e togli  gli  o- 
flacoli , che  fi  frappongono  : nè 
rivolare  ali’  Empireo,  fintanto* 
Rojft  SiMtrej. 


die  non  rifponda  : così  li  fac- 
cia : nolo  tnim  , nolo  caynem  fu- 
mcn  ex  ipfa , non  dante  hfa . Or 
qui  è,  Alcoltanti,  dove  il  mel- 
liiiuo  Bcrnaruo  con  evidenza 
poetica  ci  rapprelcnta  i Ponte- 
fici, i Patriarchi,  i Profeti  in 
atto  di  lupplichcvoli  prolleli  a’ 
pie’  della  Vergine  gridar  pian- 
gendo; refponde,  Virgo  ^ rejponde 
ver'oHm,  quod  terra,  qnod  inferi  , 
quod  expeUant  & faperi . Anzi 
Dio  lleffo  dal  Cielo  ci  rappre- 
fenta  dellderofo,  e follecito  di 
tal  rifpolla  : ipfe  qnoque  Rex 

omnium  . . .'.  & Dominui  dejide- 
rat  refponfionis  ajfenfum.  Quindi 
non  mi  ftupifeo  , fe  gli  Scola- 
ftlci  infegnano  comunemente  , 
che  con  quel  libero  afpettatilfi- 
mo  Fiat , con  cui  lì  pofe  fug- 
gcllo  all’  Angelico  abboccamen- 
to, meritò  Élla  affai  piu,  che 
tutti  gli  Uomini  , e gli  Angeli 
non  avean  fatto  con  tutte  le 
azioni  lor  piu  cofpicue  di  tutti 
i tempi  : conciofiache  tutti  in- 
lleme  non  mai  tal  gloria  appor- 
taffero  , quanta  ne  diede  a Dio 
Maria  Vergine  col  fuo*  con- 
fenfo . 

E pur  v’  ha  ancora  di  piu . 
Percioche  a quello  efaltamento 
divino  cooperò  Maria  Vergine 
con  uno  sforzo  della  piu  invit- 
ta collanza  . Non  è alcun  du- 
bio  , o Signori  , che  queffo 
grande  Unigenito  , cui  conienti 
la  gran  Donna  di  generar  nel 
fuo  chioftro  temporalmente  , in 
ogni  fua,  benché  menoma  ope- 
Ppp  rszÌQ- 
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razione,  crefciuto  avreUie  a Dio  mi,  che  meditava  in  fuo  cuore 


Padre  gloria  infinita  : eflèndo- 
che  ogni  Ina  azione  a dignihcar 
fì  verrebbe  infinitamente  dalla 
Perfona  mcdeflma  del  Verbo 
Eterno  . Ma  ciò,  che  a quefta 
glorifica/ione  divina  doveva  met- 
tere la  corona , era  quell’  atto 
fupremo,  onde  Gesù  filila  croce 
a conlijmar  fi  verrebbe  penofa- 
mente  in  olocaufto  perfetto  al 
voler  del  Padre  . Per  la  qual 
cola  il  confentir  di  Maria  non 
fu  un  confentire  foltanto  all’ 
Incarnazione,  ma  un  confentir 
tutti nfieme  all’  acerbiflima  mor- 
te del  fuo  Diletto.  Angelo  Mef- 
faggero  tornate  a noi . Per  pro- 
cacciare, come  Miniftro  fedele 
i vantaggi  del  voftro  Principe  , 
di  quello  nuovo  Figliuolo  voi 
non  dicefle  alla  Vergine  , fuor- 
ché gli  onori  : erit  magn»s  , 

Lae.  1 Altijjimi  vocal’ilur  ; ifX  re- 

ti’ gnabit  in  domo  Jacob  in  «etemum. 
Ma  dove  lafciafle  voi,  eh’  egli 
farebbe  tradito  al  furor  Giudai- 
co ? dove,  che  farebbe  llrazia- 
to  folto  i flagelli  ? dove  , che 
penerebbe  trafitto  di  fpine  acu- 
te ? dove,  che  finirebbe  la  vi- 
ta barbaramente  inchiodato  fu 
tronco  infame  ? Tutto  ciò  ap- 
pena accennafle  ; o , a dir  piu 
vero,  diflimulafle  folto  1'  ofeuro 
voca^lo  di  Salvatore  : vocabis 
nomen  ejus  Jefum  . Ma  ben  ne 
intefe  la  Vergine  il  fignificato  . 
Se  fi  turbò;  e fe  fmarrita  chia- 
mò a fegreto  configlio  i penfie- 
ri  fuoi  ; ci  fii  perciò  , dilettìfli- 


profondamente , quanto  Ella  av- 
rebbe a vedere  con  gli  occhi 
propj  , e quanto  avrebbe  a fof- 
fiire,  fe  conienti  va  all’  offerta 
Maternità  . Come  (ludiofa  , e 
verfata  ne’  libri  Sacri,  Ella  fa- 
pea  ottimamente,  che  in  queflo 
caro  ilio  pegno  fi  preparava  quel 
Vir  iolomm^  & feient  infirmita- 
tem  predetto  già  da  Efaia  . Sa- 
pea  , che  in  quello  Figliuolo  fi 
preparava  un  Ifacco,  che  fotto 
il  ferro  paterno  cadrebbe  ellin- 
to  per  riparar  col  fuo  langue  i 
dritti  antichi  , e la  gloria  di 
Dio  oltraggiato  . Il  ricufare  d’ 
accoglierlo  dentro  il  fuo  feno 
era  per  certo  privarfi  di  un 
grande  onore.  Ma  egli  era  an- 
cora fottrarfi  ad  un  gran  mar- 
tirio. Contuttocio  per  concor- 
rere giuda  fua  polTa  all'  efalta- 
mento  infinito,  che  da  tal  mor- 
te verrebbe  all’  Eterno  Padre, 
eroicamente  fi  elefle  di  fodene- 
re  una  Croce  cosi  pelante  : \>ro- 
pojito  ( adatterò  a Maria  Ver- 
gine ciò,  che  r Appodolo  fcrif- 
fe  di  Gesucrido  ) propojito  Jibi  Hefcr. 
gaudio  fujhnuh  crucem  . “ •* 

E che  un  si  fatto  fuo  libe- 
ro confentimento  effetto  foffe  , 
o Signori  , d’  infuperabil  fer- 
mezza , e codanza  d'  animo  ; 
palcfemente  deducefi  dalla  rilpo- 
da,  che  Maria  fece  all’  Arcan- 
gelo Anminziatore  . Ecre  Ancil- 
la  Domini  : Jiat  mihi  fecundum 
verhum  tuum  : parole  , che  ufar 
fi  fogliono  , da  chi  in  Icrvigio 
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del  fuo  Signore  lì  lottomette 
urnilmcntc  ad  un  grave  incari- 
co; e non  da  dii  dal  luo  Si- 
gnore riceve  iin  favore  efuTiio  . 
Se  nell’  oficrta  Maternità  mira- 
to avelie  Maria  unicamente  al- 
lo fplendido,  e all’  onorevole  ; 
rifpuilo  avrebbe  con  termini  d’ 
ammirazione  , e di  ringrazia- 
mento a quel  Dio,  che  d'  in- 
fra tutte  le  donne  lei  Ibllevava 
a tal  grado  di  dignità  . Ma  per- 
cioche  attentamente  conGdera- 
va , che  quella  Maternità  avreb- 
be a Dio  germogliata  gloria  in- 
finita, e a fe  fruttati  in  oppo- 
fito  infiniti  ftrazj  .•  però  con 
olTequiofa  , ed  eroica  ralTegna- 
zione  : ecco  , rifpofe  la  &rva 
del  mio  Signore.  Se  ei  vuole  a 
tanto  mio  collo  magnificar  fe 
medeftmo  col  farmi  Madre  del 
piu  innocente,  e infiem  del  piu 
tormentato  di  tutti  gli  uomini, 
cosi  fi  faccia  ; tcct  Ancilla  Do- 
mini: fiat  mihi  fecundum  verbum 
tmm  . Dove  notate  per  ultimo 
la  bella  gara,  che  nell’  odierno 
millero  a fufeitare  fi  venne  tra 
Dio,  c Maria.  Iddio  per  efal- 
tarc  Maria  umiliò  fe  ftelTo  alle 
fattezze  di  fervo  : exinanivit  fe- 
meti^fnm  formam  fervi  accipienj . 
Maria  per  efaltare  il  fuo  Dio 
umiliò  fe  llelTa  alla  condizione 
di  Ancella  : ecce  ondila  Domini. 
Egli  fi  fece  fuddito  per  far  Lei 
Reìna  piu  eccelfa.  Ella  fi  dilTe 
ferva  per  far  Lui  R.e  piu  glo- 
riofo.  In  tal  maniera  compiili 
quel  gran  Millero , che  fu  1’ 


efpcttazionc,  ed  il  voto  di  tut- 
ti i fccoli  : Verbum  caro  fadnm  *' 
ejl  . 

SECONDA  PARTE. 

UN  terzo,  ed  elfo  pur  glo» 
riofillìmo  efaltamento  mi 
fi  propone  per  ultimo  a confi- 
derare  ad  illruzione  , e profitto 
delle  vollre  anime  : 1’  onore  , 
io  dico  , grandi  (Timo  , e la  di- 
gnità , a cui  dal  Verbo  fu  af- 
lunta  la  nollra  carne  ; onde  ! 
odierno  Millero  il  nome  prefe, 
ed  il  titolo  d'  Incarnazione  .' 
Verbum  caro  falìum  ejì.  Si  , A- 
fcoltatori  ; quella  carne  si  vile 
per  la  fua  origine,  e innanzi  a 
Dio  divenuta  si  llomachevole  , 
che  indegna  la  riputò  d‘  alber- 
gare piu  lungamente  una  por- 
zion  di  fe  lleuo  , com’  ei  chia- 
mò la  nollra  anima  fpirituale  ; 
non  permanebit  fpiritus  metts  in 
homine  , qui  caro  e/l  : nobilitata 
venne  cotanto  dal  Verbo  Eter- 
no, che  all’  infinita  fua  ellènza 
con  facro  nodo  infolubile  con- 
giungcndola,  la  follevò  ad  efier 
carne  veracemente  di  Dio  ; a 
fullìllere  per  la  fulTillenza  di 
Dio  ; e a meritare  quel  culto  , 
e quelle  adorazioni  , che  deb- 
bonfi  al  vero  Dio  : Verbum  ca- 
ro faSlum  e/ì  . 'Io  veggo  bene  , 
che  quello  divino  onore  a quel- 
la carne  individua  fu  compar- 
tito , di  cui  nel  chiollro  purif- 
fimo  di  Maria  egli  degnò  di 
vellìrfi  a falvezza  nollra.  Nien- 
P p p 2 tc 
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tc  però  di  meno  la  carne  di 
cialcun  Uomo  perdo  è monta- 
ta a tal  auge  di  dignità,  di  cui 
r eguale  non  ebbe  ne’  tempi 
addietro,  nè  potrà  averne  la  li- 
mile negli  avvenire  . Qiiindi  è, 
Uditor,  quel  chiamarci,  che  fa 
r AppoltoJo  conlanguinei  di  Ge- 
siicrillo,  e a Gesucrifto  mede- 
limo  incorporafi  ; mmbra  fumus 
corporis  ejnr . Quindi  quell'  in- 
vitarci , die  fa  AgolUao , a gioi- 
re d’  cfl'er  però  divenuti  non 
fol  Criftiani  , ma  Grillo  : gra- 
y tulemur  ....  non  folum  nos  Chri- 
fuEios  effe  , Jed  Chrilinm  . 
Ma  quindi  ancora  quel  fremere 
contro  quegli  empj,  che  la  lor 
carne  portata  a si  grande  altcz- 
la,  nel  fango  delle  laldvie  on- 
tofamente  sprotondano,  ed  av- 
vililcono  . Pois’  io  trovare  cf- 
predioni  o piu  evidenti , o piu 
orrende  di  quelle  , con  cui  S. 
Paolo  agli  incontinenti  rimpro- 
vera il  lor  delitto?  Ecco  , die’ 
egli , il  peccato  oppollo  diret- 
tamente, e per  filo  all’  Incar- 
nazion  prodigiol'a  del  Verbo  E- 
terno  : percioche  il  Verbo  dal 
lezzo  della  fecciofa  fua  origine 
ftupcndaraente  levando  la  no- 
ftra  carne,  a fe  1’  uni,  lua  la 
fece  ; e collocolia  a regnare 
fopra  di  tutte  le  Angeliche  Ge- 
rarchie. E tu,  o laldvo,  che 
fai  ? Tu  quella  carne  medefima 
da  lui  togliendo,  tu  la  degradi, 
la  infami,  la  difconfacri,  e la 
fai  carne  d’  un  idolo  vitupero- 
fo  : tollcnt  membra  Ckrifìi  fa- 


ci s membra  meretrici f.  O santo 
Dio,  vivo,  e vero!  Voi,  che 
mirando  dal  Cielo  1’  univerfal 
corruttela  di  quella  carne  , a 
gran  ragion  vi  pentille  d’  aver 
formato  1’  uomo  ; in  rimiran- 
do a’  di  nollri  quefia  infezione 
medefima  ne’  Criftiani  , ragione 
avrelle  a pentirvi  piu  veramen- 
te d’  eflérvi  voi  fatto  uomo  . 
Ragione  avrelle  di  dire  con  al- 
tro Icnlo  , ma  con  le  llefle  pa- 
role; paeniiet  me  feciffe  hominem  •, 
pentomi  d’eflèrmi  già  fatto  Uo- 
mo : pentomi  di  aver  in  me 
confacrate  quelle  medefime  mem- 
bra , eh’  eili  profanano  .•  pento- 
mi di  avere  divinizzato  quel  cor- 
po, che  lotto  la  condizione  elTt 
annimtano  delle  belile  : paenitet 
me  fecijje  hominem:  paenitet. 

E certamente  le  macole 
della  carne,  dopo  la  parentela 
contratta  con  Dio  incarnato  , 
pai  vero  a Tertulliano  un  sì  or- 
ribile facrilegio,  che  indegne  le 
riputò  di  perdono,  e totalmen-' 
te  incapaci  di  remiflione  . Voi 
mi  opporrete  , diceva  quello 
gran  Padre  , voi  mi  opporrete 
gli  efempj  de’  giorni  antichi  . 
Direte,  che  le  figliuole  diLot, 
che  Dina,  David,  ed  altre  per- 
fone  aflai  cadute  in  adulterj  , 
in  incefti , in  fornicazioni , pref- 
fo  di  Dio  ritrovarono  mileri- 
cordia  . Potrei  ancor  io  aiino- 
verarvene  infinite  piu  , a cui 
negata  ella  venne  per  qucfti  vi- 
zj  . Potrei  additarvi  qui  lubito 
e le  Città  orrendamente  ridotte 
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in  cenere  ; e tutto  il  Mondo  dio  alcuho;  forz’  c di  creder  , 
aftbgato  dentro  ai  diluvio  : ha-  che  almeno  non  fien  si  lievi  , 
btmus  & noi  ejusdem  vetuftatis  nè  tanto  degni  di  feufa,  quanto 
^e^t*^'exempla  non  modo  non  indulti , i libertini  ignoranti , ed  anima- 
verum  ttiam  rqnrttfentati  judicii  lefchi  Icandaiolìamente  s’  inge> 
fornteattonit . Ma  quelli efempj  a*  guano  di  Ipacciarli.  Ah,  miei 
dì  nollri  non  fon  piu  al  cafo  . Criftiani!  alia  luce,  di  cui  1'  o- 
Se  gli  incontinenti  in  que’  fe-  dierno  miftero  harameggia,  c 
coli  SI  rimoti  col  pentimento  folgora;  riconofeete  la  gloria  , 
ottenevano  da  Dio  pietà;  egli  a cui  1‘  Eterno  Verbo  ha  inal- 
è , perche  la  lor  carne  non  era  zata  la  nohra  carne  : nè  non 
ancor  divenuta  carne  di  Grido:  vogliate  avvilirla  a quelle  colpe, 

non  corpus  Chrijìi,  non  membra  che  tanto  la  difonorano  : ^no- 
Chrijii  ....  vocabatur  ; cum  ve-  fee  ( cosi  vi  priega  il  Pontehe* 
ni4m  machia  caro  confequebatur  . S Leone  ) agnojce  , Chrijìiane  , 
Ma  dopo  quello  ammirabile  dif'nitatem  Juam  ; & divina  con- 
congiungimento  nò,  che  non  v’  fon  faiius  natura  noli  in  vete- 
ha  penitenza,  che  a purgar  ba-  rem  vilitatem  degeneri  converfa- 
fli  un  lalcivo,  nè  non  v’  ha  tiene  redire  . E voi,  o Vergine 
piu  nella  Chielà  poter  alcuno  fmgolare,  dentro  il  cui  chiodro 
di  fargli  r adbluzione . Nel  che,  puriifimo  si  adoperò  queda  u- 
quantunque  io  conceda,  eh’  egli  nione  rairacolofa  , voi  ci  otte- 
f^llò  gravemente  ; poiché  non  nete  da  Dio  di  cudodire  al 
avvi  peccato  di  vcrun  genere  , monde  le  nodie  carni , che  un 
il  qual  non  pofla  elpiarfi  col  di  arriviamo  a vederle  , liceo- 
pentimento:  contuttocio  mentre  me  quelle  di  Grido,  etemamen- 
lui  Padre  di  tal  dottrina  giimfe  te  immortali  , e glorificate  : 
a penfare  , che  dopo  1’  inear-  Virgo  fingularis  . . . Vitam  prafis 
nazione  fieno  i peccati  di  fen-  puram  . . . Ut  videntes  J esum  fem- 
fo  irrcmilfibili , e lenza  rime-  per  collatemur  . 
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Aggiunta  m due  Prediche  delio  stesso  Autore 
all’  intero  Quaresimale 

DELLA  FALSA  VOLONTÀ'  DI  SALVARSI. 

Hunc  cum  vidìjfet  Jefus  jacentem  . . . dixit  et  : 
f^/s  fanus  jter  't  ? 

Joan.  5. 

' an  miléro  pa-  doglia  foftenne  di  vedere  per 
ralitico  da  can-  tanti  luftri  fallita  la  Aia  fperan> 
to  tempo  ob-  za  . Qual  dubbio  adunque  , che 

bligato  a giacer  1’  infelice  voleva  , ed  cfficace- 

nel  letto,  Ara-  mente  voleva  la  fanità  ? Ma 
na  cofa  fembre-  noi  dobbiamo  riHettcre  , che  , 
rà  certo  , Udì-  come  al  dir  del  PonteAce  S. 

tori,  che  CriAo  chiegga  Aama-  Gri^orio  le  opere  del  Salvato- 
ne , fc  vuol  lalute  ; ctV  fan»!  re  furono  nel  tempo  AeAb  mi-  ^ 

fieri  ? E che  altro  mai  defidc-  racoli , ed  ìAruzioni  : Opera  ej»s  in  Evaa. 

rato  aveva  il  mefehioo  per  Io  ÌT  per  potentiam  aliitd  oflendmt , 
lunghiAimo  corfo  d’  anni  tren-  per  mj(lerinm  aliud  loqHmtMr ; 
totto,  fuorfolamente  che  1’  ufo  così  le  dette  parole  vis  fanus 
veniAè  a lui  ridonato  del  cor-  fieri  , non  tanto  furono  inchie- 
po  languido,  e foni  vivo  ? Per  Aa  di  ciò  , che  GesucrlAo  otti- 
queAo  folo  nella  fua  povera  mamente  fapeva , quanto  miAe- 
carriuoletta  faceafi  trarre  alle  ro  di  ciò  , che  GesucriAo  bra- 

i*ponde  della  famofa  Probatica  , mava , che  noi  fapeAimo . Bra- 

(jifpettando  quivi  1’  arrivo  dell'  mava  adunque  , che  noi  fapef- 
Angelo  coniblatore  . Per  que-  Amo , che  la  fpirituale  falvez- 
Ao  con  alte  grida  chiedeva  con-  za  delle  noAr’  anime  indifpen- 
tinuamente , che  o per  pietà  , fabilmente  dipende  dal  noAro 
o per  difpetto  il  gittaAè  alcuno  libero  arbìtrio  : nemo  enim,  nifi 
nel  bagno  , toAoche  V Angelo  Itbens  , iy  volens  juflificatur , co- 
santo diA;eA>  foAé  di  Cielo  a me  Ai  queAo  paflb  riAette  1’  e- 

turbame  1'  acque  . Per  queAo  ruditiAimo  Maldonato  . Per  la 

«on  invincibil  pazienza  i’  amara  qual  cofa  dalle  adoragli  labbra 

del 
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ilei  Redentore  prendo  io  , Si- 
gnori, ftamAne  le  fue  parole  , e 
quindi  volto  a ciafcbeduno  di 
voi  .*  Vts  ( io  r interrogo  ) vis 
fanns  fieri  ? Odo  ; che  a tal  do- 
manda rifponde  ognuno  in  Tuo 
cuore  : Il  vogliamo  , o Pa- 
dre , il  vogliamo  . E tanto  ri- 
folutamente  lo  dite  cotefto  vo- 
glio , che  a prima  giunta  po- 
trebbe credere  alcuno,  che  dite 
vero.  Contuttocio  perdonatemi, 
io  temo  forte , che  molti  Ai- 
min  bensi  di  volere;  ma  che 
non  voglian  di  fatto  , fìccome 
Aimano.  Però  io  giudico  necef- 
farilTima  cofa  il  diungannare  co- 
Aoro  fopra  di  un  punto  : da  cui 
elTenrialmente  dipende  la  vita 
eterna  . MoArerò  dunque  nella 
mia  predica  , che  in  una  parte 
grandillima  di  CriAiani  la  vo- 
lontà di  falvarA  è una  velleità 
infulTiAente  , la  quale  , anziché 
d’  ajuto  , ferve  di  potentilTimo 
oAacoIo  alla  falute  . Molti  Cri- 
Aiani lufinganfì  di  volere  , ma 
veramente  non  vogliono  la  lor 
falvezza  ; qucAo  farà  il  primo 
punto  ; Molti  CriAiani  fi  per- 
dono eternamente  per  queAo 
appunto  per  queAo  , perche  gli 
Aolti  lufinganfi  di  veramente 
volere  la  lor  falvezza  ; queAo 
fara  1’  altro  punto  della  mia  pre- 
dica . Incominciamo  dal  primo. 

Chiunque  vuole  efficace- 
mente alcun  fine  , rivolge  toAo 
ogni  cura  a procacciar^  que’ 
mezzi  , i quali  fon  piu  oppor- 
tuni per  confeguirlo  . Mirate , 


dice  il  GrifoAomo,  un  Merca- 
tante, il  qiuile  bram.'^  davvero 
di  farfi  ricco  . Vanne  egli  pago 
per  avventura  di  quello  fuo  de- 
fiderio  ? Fermafi  ei  forfè  in  una 
compiacenza  oziola  del  fuo  buon 
animo  ? Immaginate  . Siquidem 
nurcntor  ditefcere  cupi$  , non  foli 
ejMs  animus  acquiefcit  .voluntati  , 
Prepara  toAo  una  nave  ben  cor- 
redata ; raguna  nocchieri  efper- 
ti  ; cerca  un  accreditato  piloto: 
quindi  animofo  fciogliendo  dal 
patrio  lido,  a Ararne  terre  fa 
vela  poco  curando  i difagi  , e 
foAenendo  i pericoli  del  mare 
fempre  mutabile , e travagliofo  : 
navim  parai  ; nautas  colligit  ; Aor- 
tatur  gubematorem  \ maria  tra]cit% 
ér  innumeris  periculis  fefe  expo^ 
nens  peregrinas  appellit  terras  . 
Ma  che  altro  è mai,  fiegue  il 
Santo,  la  volontà  di  falvarfi  , 
fe  non  fe  brama  accefiiTima  di 
prender  porto  nel  Cielo,  paefè 
nuovo  , e fornito  d’  ogni  dovi- 
zia : navl%amus  nos  navigatio- 
nem  non  ab  una  ad  aliam  terram  ; 
fed  a terra  ad  caelttm  . Or  via 
fu  'dunque  moAratemi  1’  appa- 
recchio, che  fatto  avete  finora; 
moAratc  quello,  die  fate  pre- 
fentemente  per  una  navigazione 
sì  lunga,  e sì  fortunofa.  Dove 
fono  i libri  fpirituali  , che  voi 
leggete  , per  quivi  apprender 
gli  (cogli,  che  alcoli  Aanno  in 
un  golfo  cosi  infedele  ? Dove 
i MaeAri  , c i Dottori  , che 
conlultate,  affinché  in  guifa  di 
pratici  governatori  a dritto  cor- 

fo 
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fo  vi  guidino  nel  gran  viaggio? 
Dove  le  orazioni  ferventi  , che 
fate  a Dio  , accioclie  Ipiri  a 
voi  favorevole  1'  aura  delia  fua 
grazia  ? Dove  le  maliime  eter- 
ne , che  meditate  : e dette  fu- 
ron  da  Paolo  arme  di  luce  , 
onde  far  fronte  a i demonj  , i 
quali  a modo  d’  infidiofi  corfali 
inhdiofamentc  ci  attendono  per 
depredarci?  Ah!  Criitiani  mici 
diletti  (Timi  ; voi  vi  volete  fai  va- 
re, e i giorni  interi  perdete  in 
novellamenti  , cd  in  ciancie  ? 
Voi  vi  volete  falvare  , e ogno- 
ra piu  v’  intricate  in  corrilpon- 
denze  , e in  amori  ? Voi  vi  vo- 
lete falvare,  e femprc  piu  rin- 
tracciate mollezze  , e lulTo  ? 
Voi  vi  volete  falvare  , e ogni 
dì  piu  v*  incantate  ne’  beni  fal- 
li, e bugiardi  di  quello  lecolo? 
Voi  vi  volete  laivare,  e in  cam- 
bio di  feriamente  applicarvi  a 
correzione  de*  voftri  , a cenfu- 
rar  v’  occupate  , e a mormorar 
tutto  giorno  de’  falli  altrui  ? 
Voi  vi  volete  làlvare  , ed  a tute’ 
altro  peniate  , che  alla  falute; 
per  tutt’  altro  vi  adoperate  ; in 
tutt’  altro  mettete  il  cuore  ? Ma 
Dio  immortale!  Qua!  volontà 
è mai  cotella  ? Volontà  inutile, 
volontà  fciocca,  volontà  in  fom- 
ma,  la  quale  al  piu  riefee  in 
un  oziofo  vorrei  , ed  in  un  ve- 
ro non  voglio. 

Nè  meno  vana  dee  dirfi  la 
volontà  di  coloro,  i quali  per 
confeguir  la  falute  fanno  bensì 
alcuna  cofa,  ma  non  già  ciò  , 


DICA 

che  Dio  domanda  da  elTi  per 
fargli  falvi  . Accefo  d’  ira  il  Si- 
gnore contro  r infame  Penta- 
poli , formato  aveva  decreto  di 
piover  zolfo,  c bitume'  a ridur- 
la in  cenere  . Ma  pietà  avendo 
di  Lot , e della  llia  famiglino- 
la , mandò  di  Cielo  due  Ange- 
li , i quali  a lui  prediceffero  la 
gran  vendetta,  e gli  additalTero 
il  luogo,  in  che  dovea  ricov- 
rarfi  per  ilcampar  dalle  fiamme 
llerminatrici  . Giunti  che  furo- 
no in  Sodoma  i melTaggcri  di- 
vini tralTcro  Lot  per  forza  dal- 
la Citta;  pofeia  fvelando  il  ga- 
lligo,  che  fopraftava  .*  fu  pre- 
fto,  dilTero,  alcendi  fopra  quel 
monte  che  quivi  Dio  ti  pro- 
mette difefa  , e fcampo  : /a/va 
mimam  tuam  ...  in  monte  falvum 
te  fac  f ne  fimul  perear  ; O An- 
geli benedetti  , foggitmfe  Lot 
intriftito  , o Angeli  benedetti  ! 
come  pofs’  io  ornai  si  vecchio  , 
e SI  cagionevole  inerpicarmi  per 
r erta  di  quella  rocca  , c non 
lafciarvi  la  vita  in  un  cammino 
si  ripido , e si  llentato  ? no»  pof- 
fum  in  monte  falvari  ; ne  forte 
apprebendat  me  malum  , & mo- 
riar  . Evvi  una  piccola  Cittadel- 
la non  molto  quinci  lontana  , 
e giacente  al  piano  ; quivi  po- 
trò, fc  a Dio  piace,  ricoveran- 
do iàlvarmi  piu  agevolmente  ; 
e/i  civitai  bic  juxta  parva  , ad 
fitam  po/fum  funere;  falvabor  m 
ea.  Per  poco,  che  noi  voglia- 
mo, o Crilliani,  mirarci  attor- 
no } conofeeremo  di  e0ere  in  un 
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paefe  comprefo  tutto  d’ un  iiio-  per  , che  a falvarfi  dee  far 
co  divoratore  , eh’  ognor  piu  così  : [alvi  animtm  tnam  : tn 
avvampa,  e diffondefi  per  ogni  monte  falvum  te  f.ie  . Ma 
lato . Paflìoni  ardenti , che  ac-  mi  di  buona  fede , o Griftiani  y 
cendono  i noftri  cuori  ; mafli-  la  verità  ; è egli  a tanta  eftica- 
me  erronee  , che  gualcano  le  eia  , che  noi  vogliam  la  falvczza 
nollre  menti  ; obbietti  vani  , delle  noftre  anime?  O non  piut- 
che  incantano  i nollri  fenli  ; pia-  torto  alla  voce , onde  il  Signo- 
ccr  lalcivi  , che  fnervano  i no-  re  ci  chiama  per  una  rtrada  , 
ftri  fpiriti  ; cattivi  elempj , che  opponiam  torto  in  ifeufa  la  dc- 
traggonci  al  pervertimento  ; rif-  bolezza,  gli  impegni,  la  condi- 
petti  umani  , che  fpingonci  a zione , 1'  età , gli  affari , il  co- 
trafandare  piu  volte  i piu  effen-  rtume  , le  convenienze  , ed  il 
ziali  doveri  del  noltro  rtato  : genio  nortio  fovente  di  divo- 
faiìi  funi  mibi  orrmet  ( fe  ne  zion  mafeherato , il  genio  no- 
jer«m.  querela  il  Signore  per  Geremìa)  rtro  d’  andarcene  per  un  altra: 

* ’•  fa£U  funi  omnes  , ut  Sodoma  ; & non  pojpttn  in  monte  falvari  . . . 
habitatores  ejus,  qHjJi  Gomorrba . ejl  civitaf  bic  juxta  parva',  falya- 
Un’  anima  veracemente  bramo-  bor  in  ea  . Che  vuol  dir  ciò  , 
fa  di  porli  in  falvo,  s’  appiglio-  dilettillimi  Afcoltatori  ? Vuol 
rà  ad  ogni  fcampo  , che  Dio  dir  , che  dove  la  grazia  della 
le  additi  per  isfuggir  quello  luo-  làlute  viene  da  Dio  comparti- 
go  prolcritto,  e reo;  imbriglie-  ta,  fecondo  gli  alti  difegni  dcl- 
rà  le  partioni  le  piu  violente  ; la  fupcrna,  e adorabile  fua  pro- 
s’  armerà  contro  le  malfime  la  videnza,  ordine  fuo , non  arbitrio cjptiun, 
piu  fcaltrite;  li  guarderà  dagli  noflro  Spiritus  Saniti  gratin  mi~ 
obbietti  i piu  Innnghcvoli  ; ri-  nijìratur  ; vorremmo  per  lo  con- 
nunzierà  alle  conbriccolc  le  piu  trario,  ch’ella  dal  Ciclo  ci  fot 
geniali  ; fi  guarentirà  dagli  e-  fe  fomminirtrata  , e come  , e 
Kmp)  p'u  perniciofi;  efeguirà  i quando,  e a mifura  , e nelle 
fuoi  doveri  accuratamente,  lèn-  circoftanze  piu  commode,  che 
za  nepligerne  alcuno  nè  periner-  piace  a noi  di  riceverla  , e di 
zia , nè  per  paura  del  Mondo  corrifponderle  : arbitrio  nojlro , 
beffeggiatore  . E avvegnaché  le  non  ordine  fuo  . Vuol  dire  , che 
lia  quello  per  riufeir  piu  incre-  noi  vorremmo  falvarci,  ma  fen- 
fcevole,  e piu  faticofo,  che  al  za  noja  veruna  dell’  amor  pro- 
vccchio  Lot  non  era  il  falhr  pio;  ma  fenza  rinunziar  punto 
carpone  per  lo  Icolcefo  dirupo  alle  nortre  idee;  ma  fenza  con- 
della  montagna;  tutto  farà  pron-  trartar  molto  alle  nortre  vo- 
tamente , pcrcioche  Dio  per  la  glie  ; ma  fenza  diflurbar  niente 
bocca  de’  fuoi  Minirtrì  le  fa  £1»  la  nortra  pace;  ma  fciua  allon- 
Rojji  ^uaref,  Q.q'l  tanar- 
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tanarci  di  troppo  da  Sodoma 
fcellerata.  Vuol  dire  in  fomma, 
vuol  dire , che  noi  vorremmo 
falvarci  a capriccio  noftro  , e 
non  fecondo  le  vie,  che  Iddio 
ci  moflra  , e ci  fegna  con  la 
fua  luce:  arbitrio  nojiro,  non  or- 
dine fxo. 

Perdonatemi  : quella  c una 
volontà  ben  chimerica  di  ac- 
cordar cofe  tra  fe  medelìme  in- 
compoHìbili  lo  fpirito  di  Dio  , 
e lo  fpirito  del  bel  tempo  ; la 
legge  di  Dio , c la  legge  del 
Mondo;  1’  Arca  del  tellamen- 
to,  e r idolo  di  Dagone.  Que- 
lla è una  vana  Infìnga  , e di- 
ciam  pure  ridicola  prctenfìone, 
che  Iddio  fi  chiami  contento 
di  certe  piccole  offerte  , che 
niun  dolor  non  ci  recano  , nè 
niun  travaglio  ; mentre  ferbia- 
mo  intatte  frattanto  le  vittime 
piu  gradite.  Comandò  Iddio  già 
ad  Abramo,  che  gli  offerilTe  fui 
monte  di  propia  mano  il  fuo 
Ifacco,  caro  a lui  tanto,  quan- 
to dicevol  era,  che  foflègli  un 
unigenito:  Tolle  filium  tuum  u- 
nigenitttm^  qnem  iilif’it  Ifaac , èX 
offeres  rum  in  holotaujìum . U af* 
Ditto  padre  ubbidiente  adattato 
avendo  fu  la  catalla  il  figliuo- 
lo, e fguainato  il  ferro,  Dava 
già  in  atto  di  fcaricare  il  gran 
colpo.  Ma  rattenuto  dì  fubito 
con  fuo  piacere,  e il  guardo  at- 
torno volgendo  per  quelle  mac- 
chie , vide  dopo  le  fpallc  un 
ariete , e quello  follituì  al  fa- 
crifizio  del  figlio  amato  vidit. 
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foji  tergum  arietem  , quem  oUh- 
lit  boheauftum  prò  Jilio . Ciò  che 
in  Abramo  fu  venerando  miflc- 
ro  di  religione,  in  noi  foventc 
è un  miftero  d’  iniquità  . Se 
nulla  deflimo  a Dio  , troppo 
palefemcnte  ci  rimarremmo  con- 
vinti di  non  voler  la  falute.  Se 
a Dio  generofameme  donallimo 
ciò,  eh’  egli  clìgge,  troppo  ne 
fentirebbon  di  doglia  le  palfìon 
jiollre  . Che  fi  fa  dunque  dagli 
uomini,  che  fi  fa?  Per  acche- 
tar la  cofeienza  fenza  dillurbo, 
e rammarico  delle  paflTioni,  U 
dona  a Dio  qualche  cofa  , ma 
non  già  ciò  , che  vorrebbe  per 
olocaullo  . La  moderazione  nel 
giuoco,  che  tanto  tempo  vi  to- 
glie, e che  qual  baratro  ingoja  < 
le  vollre  rendite  dovute  forfè 
in  mercede  degli  opera]  ; quella 
è la  vittima,  che  Dio  richiede 
da  voi.  £ voi  credete  di  con- 
tentarlo col  forrogare  in  fua 
vece  qualche  minuta  iimofìna 
a’  poverelli  ? Il  fovvenimento 
de’  bifognofi  è un  obblaziooe 
accettevole  ; io  non  vel  niego  . 
Ma  non  è ciò  propriamente  , 
che  Dio  domanda  da  voi  . Se 
voi  volete  Salvarvi  , bi  fogna  u- 
feir  del  ridotto  , e ragguagliar 
le  ragioni  co’  mercatanti;  tolle ^ 
qnem  diligisi  fòlle  . La  firn  patì  a 
troppo  tenera  del  vollro  cuo- 
fc,  che  a Dio  rubandolo  il  le- 
ga con  le  creature;  quefia  è la 
vittima,  che  Dio  ricerca  da  voi . 

£ voi  penfatc  di  foddisfarlo  con 
fofiituire  in  iuo  luogo  la  divo- 
zione 
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rione  a Maria  ? Gli  oflèquj  fat-  e degli  Agnelli , e de’  Tori  per 
ti  alla  Vergine  fon  olocaulH  voi  Ivenati.  Ma  ripigliatevi  pu- 
prcziofi;  ve  lo  concedo.  Ma  non  re  le  voftre  vittime,  eh’  io  ne 
è ciò  propr  amentc  , che  Dio  fon  fazio.  Chielivi  io  mai  tali 
pretende  da  voi.  Se  voi  volete  cofe?  o non  piuttofto  vi  chiefl, 
falvarvi,  bifogna  rompere  certe  che  meno  di  attaccamento  voi 
amicizie  geniali,  e tralafciare  averte  ai  donativi , ed  all’ oro  ? 
certe  galanterìe  fcaidalole  ; tol-  men  di  alterezza  con  gli  iofC' 
le,  qnem  diìij’is , (olle.  Voi  vifi-  riori,  e co  i fervi?  piu  di  equf- 
tate  frequentemente  le  Chiefè  ; tà  con  le  vedove , • co  i pupil- 
voi  afcolrate  in  ciartun  giorno  li  ? piu  di  onellà,  e men  d’ in-' 
piu  Mefle  ; voi  recitate  un  tal  vidia  inverlb  a gli  emoli,  e in-, 
numero  di  quotidiane  preghie-  verfo  a i competitori  ? che  vi 
re  ; voi  efattamente  olTcrvate  ferbarte  piu  mondi,  piu  disbri- 
certi  digiun  volontari;  voi  fretc  gati,  piu  liberi  dalle  creature  ? 
fcritto  al  catalogo  delle  piu  fa-  11  làcrifizio  del  vortro  cuore  vi 
ere  adunanze,  ricche  di  privi-  chiefi,  non  delle  voftre  foftan- 
legi  Appoftolici,  e d' Indulgen-  ze.-  il  facrifizio  della  pallloa 
ze.  Ottimamente,  Signori  miei,  piu  diletta,  e predominante, 
ottimamente  . Ma  non  crederte  Ma  alla  pairion  dominante  fi 
però , che  vera  Ira  la  volontà  dà  bensì  qualche  fcoHa , ma  non 
di  falvarvi,  fe  non  fr  affrena  fi  fchianta,  no,  non  fi  fchianta. 
ancor  quella  lingua ^accoftumata  O qiuntt  potrebbon  dire  con 
a ferire  la  fama  altrui:  le  non  Giobbe,  e in  altro  fenfo  da  lui.'j,^. 
fi  umilia  quella  albagia»,  che  .ventus  d^deriitm  meum 

derta  ognora  gridai  nella  fa-  Sorge  talor  d’  improvil'o  una 
migliar  fe  non  fi  fvelle,-e  fra-  fortuna  di  vento,  che  per  le 
dicafi  quella  affezione,  che  tut-  piante  aggirandofi  della  vicina 
to  v'  occupa  l"!  animo,  e Tigno-  forella,  mette  a remore,  e a 
reggialor  folle,  qnem  diligi t , tol-  fcompiglio  tutto  il  contado. 
le.  Ma  quelli  primogeniti  ama-  Urta  si  fattamente  c negli  abe- 
ti ahi  ! che  fottraggonfi  al  fa-  ti , e ne’  faggi , e tale  fifehia , 
crifizio  r e in  cambio  di  dfi  fi  e imperverfa  tra  le  capanne  d^' 
fvenano  delle  vittime,  le  quali  poveri  terrazzani,  che  tutte  a 
niente  ci  cortano,  nè  niente  va-  un  pimto  minaccia  i4;guagliarlc 
lf»i  1.  gliono.  qHgjivit  bjtc  de  ma-  al  fuolo  . Fugge  impaurito  l’ar- 
**"  nihns  vefiris  ? rimproverava  già  mento  , ed  il  partor  fi  affatica 
Dio  a i S.ncerdoti , ed  a i pria-  di  ricondurre  la  greggia  fparla. 
cipi  di  Gerolòlima.  Fumano  Ma  che?  Ceffata  alfin  la  bufe- 
di  odorofi  incenfi  i miei  altari,  ra,  c calmata  l’aria,  dove  dap- 
e il  l'angue  corre  a gran  copia  prima  pareva,  che  nè  anclie  i 
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cerri  piu  annofl  durar  pocellèro 
al  turbine  impetuoro  , appena 
veggonfì  alcune  foglie  qua  e là 
dirperfc  , e atterrate  da  tanta 
furia.  Sembra,  Uditori,  si  fem- 
bra,  fe  afcoltarete  certuni,  che 
lUrpar  vogliano  dalle  radici  o- 
gni  colpa,  abbattere  ogni  paflio- 
ne  , ed  ogni  alfetto  malvagio 
fchiantar  dal  feno . Sembra , che 
per  falvarfì  vogliano  ufare  ogni 
sforzo,  nè  rifparmiar  tentativo, 

. nè  indullria  alcuna  . Ma  do\ai 
vanno  a finire  deflderj  cosi  ve- 
menti?  In  gittare  appena  di  dof- 
fo  qualche  fronda,  dirò  cosi  , 
de  i lor  vizj,  i quali  intanto 
rimangonfì  robufti , e faldi  ; qua- 
fi  ventus  dejiderium  meum.  Avrò 
a temere,  miei  cari,  che  fiate 
voi  per  nojarvi  della  mia  pre- 
dica, dove  io  vi  parli  ftamane 
con  Evangelica  libertà  ? Parec- 
chi fono  a’  di  noftri , i quali  , 
ilccome  Erode  faceva  col  gran 
Battifta,  cosi  efli  trattan  foven- 
te  co’  direttori  piu  faggi , e piu 
accreditati , i quali  con  efloloro 
trattengonfi  lungo  tempo  in  ra- 
gionamenti di  cofe  fpirituali  , i 
quali  fanno  per  lor  configlio 
«tMarc  molte  opere  di  pietà  : libenttr 
andiunt  eoi,  auditis  eh  multa 
bona  facìunt  . Ma  1’  Erodiadi 
frattanto  non  fi  abbandonano  ; 
ma  i creditori  frattanto  non 
mai  fi  pagano;  ma  1’  afiio  con- 
tea del  proflimo  non  mai  fi  fra- 
dica;  ma  le  difcordie  domefii- 
che  non  mai  fi  acchetano  ; ma 
le  pretenfioni , e i puntigli  fèm- 
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pre  piu  crefcono;  e quella  fpa* 
da  acutifllma,  la  qual  fecondo 
r Appoflolo,  dovrebbe  fpingerfi 
fino  alle  midolle  piu  intime 
del  noftro  cuore;  s'  adopra  fo- 
lo  a tagliare  qualche  eflerior 
fuperficie,  che  facilmente  li  me- 
dica, e fi  rammargina.  Una  vo- 
lontà cosi  fiacca  , e cosi  indol- 
ente, penfate  , dice  il  Grifo- 
omo,  s’  ella  può  punto  valere 
per  la  falute  : voluntate  opus  efl, 
non  qualihet , èT  vulgari , [ed  di~ 
ligentif  & exquifita  . Nè  volon- 
tà diligente  potrà  mai  dirfi  una 
volontà,  la  qual  non  mette  al- 
cun mezzo  , o mette  folo  que' 
mezzi,  che  niente  turban  la  pa- 
ce delle  pafTioni  . 

Qiiefta  volontà,  Afcoltato- 
ri,  quella  fi  è quella,  di  cui 
ben  diffe  il  R.e  favio  ne’  fuoi 
proverbi  , che  guida  1’  anime 
neghittofe  alla  morte  eterna  : 
dtfiderìa  occidunt  pigrum . Rinno-  Pror  u, 
vatemi  1’  attenzion  voflra  cor-  *»• 
tefe,  che  la  materia  il  richiede 
per  fe  medefima . Io  vi  ho  con- 
vinti finora,  che  la  tiepidezza, 
e il  languore , con  cui  s’ impie- 
gano gli  Uomini  nel  grande  af- 
fare infinito  della  falute,  è un 
argomento  affai  valido  a dimo- 
flrare,  che  la  volontà  di  fal- 
varfi  altro  non  è , che  una  fcioc- 
ca , e fcioccanaente  infingevole 
velleità  . Or  io  mi  avanzo,  e 
vi  pruovo  con  gran  laidezza  , ' 
che  quella  velleità,  quella  ap- 
palto fomenta  in  elfi  la  tiepi- 
dezza, e il  languore,  che  tran- 
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quilIifTimamente  gli  guida  alla 
mone  eterna:  detersa  oeddunt 
pigrum . Non  vi  Icandalezzate 
di  grazia,  fc  fo  a Dio  un  vo- 
to, che  Arano  forfè  parravvi  , 
ed  indegno  del  mio  carattere. 
Dio  pur  volelTe,  che  anime  di 
quella  fatta  non  mai  fentifler 
nel  cuore  cotefte  brame  ! Dio 
pur  volelTe,  che  niun  penfiero 
prefentemente  ù delTcro  di  lor 
lalvezza  ! Spererei  allora  , che 
al  tuono  orribile  di  qualche 
predica  fervorofa , o al  vivo 
lampo  di  qualche  ifpirazione  di- 
vina, o dal  flagello  percolTe  di 
qualche  grave  domellica  cala- 
mita, fi  rifeoteffero  un  giorno 
dal  lor  letargo;  e che,  veggen- 
do  il  pericolo  del  loro  flato  , 
ima  volontà  concepiflero  rifolu- 
ta  , forte  , efficace  . Laddove 
prefe  all'  incanto  di  quelli  loro 
bellilfimi  defiderj  fi  tengon  già 
ficurilfime  della  falute  ; con 
quelli  turan  le  orecchie  a’ latra- 
ti della  cofeienza;  di  quelli  fer- 
vonfi  quali  di  folfici , e dilicati 
guanciali  , dove  foavemente  fi 
adagiano  , e fi  adormentano  . 
Dannofi  a credere  agevolmen- 
te , che  pago  Dio , c foddisfat- 
to  di  quella  folle,  c ingannevo- 
le volontà  , non  fia  giammai 
per  permettere  la  dannazione  , 
di  chi  fofpira,  e defidera  il  Pa- 
radifo.  Udite,  come  cofloro  la 
fingono  a rovina  loro.  S’  egli  è 
di  fede , che  vuole  Iddio  la  fal- 
vezza  di  tutti  pii  uomini  , vult 
omnts  homitut  . falvos  fitri;  chi 


piu  di  noi  dee  fperarlà , a’  qua- 
li infonde  benignamente  dal 
Cielo  quelli  làlutevoli  defiderj? 
Con  quelle  brame  il  Signore 
principia  in  noi  la  falute:  tem- 
po verrà,  eh’  egli  fleflb  confu- 
merà la  bell*  opra,  che  ha  co- 
minciata: qui  capit  opus  honum^ 
ipfe  perficiet . Egli  Icioglierà  i 
lacci,  che  ci  coflringono,  poi- 
ché ci  dà  defiderio  di  libertà  : 
egli  aflbggetterà  le  paflioni , che 
ci  combattono  , poiché  ci  fpira 
la  brama  della  vittoria;  ipfe  per- 
ficiet.  Così  cofloro  pur  troppo 
le  la  divifano  , flimando  per 
quattro  languidi  defiderj  di  me- 
ritare il  conforto , che  fu  già 
dato  dall’  Angelo  al  volontero- 
fo  Daniello  : noli  timore  vir  de- 
Jideriorum,  noli  timere . E la  pi- 
grizia frattanto  nell’  efercizio 
delle  virtù,  e la  frequenza  frat- 
tanto di  ricader  nelle  colpe  , e 
r imbarazzo  frattanto  di  mille 
intrichi  ralcrìvono  a quella  leg- 
ge duriflìma,  che  fovra  tutti  ra 
impofla  fino  dal  nafcere;  legge 
di  fcrvitìi,  e di  peccato;  legge 
di  ribellione,  e di  ripugnanza; 
legge , di  cui  1’  Appofl^o  flef- 
fo  fi  querelava  : non  quod  volo 
bonum  , koc  tm  : fed  quod  odi 
malum,  illud Jmìo,  j^UfiÉlGài^lul 
elfi  pur  la  cófcienza  il  loro  vi- 
vere oziofo,  languido  , diflipa- 
to,  feompoflo;  rinfacci  1’  attac- 
camento colpevole,  e deliberato 
alla  propìa  llLma  , alla  roba  , 
alla  vanità;  han  Tempre  in  pron- 
to > onde  addolcir  la  findereli  | 

quel- 


PUlIp.  • 


Ban. 

«#. 


• I. 


Digitized  by  Google 


V 


4<?4  . . , P K E I 

ijucll.t  rainnian{Tima  afpirazio- 
ne  ; Saflclo  Lidio , s’  io  dcftdc- 
ro  di  cangiar  vita,  c d'  indriz- 
zarc  i miei  paffi  fuUe  ftradc 
della  fallire!  Qiiefla  è la  vera 
mia  brama,'  queiia  la  perpetua 
mia  volontà.  Ma  il  Mondo  tri- 
fto  a’  di  noftri  è divenuto  si 
reprobo,'  ma  le-  occafioni  a mal 
fare  fon  si  frequenti  f ma  al 
bene  oprare  la  carne  è cotanto’ 
inferma  , che  fotto  il  pefo  lo 
fpirito  ne  cade  oppreflbi  velie 
DFaull  ifàjacet  mi^i  ; perfieere  autem  bo- 
^ M;im  non  ir.vmia  ^ Contuttocio 
avvalorato  dall'  alTiftenza  divina 
io  fpcro  poi  d'  andar  libero  da 
qucfto  corpo  di  morte  : peroc- 
^ che  voglio  un  dì  rompere  quel- 
la trefea  ; voglio  un  di  ufeire 
di  queir  impegno  ; voglio  un 
di  riarmi  ad  un  tenore  di  vita 
piu  regolata  ; in  fomma  io  vo- 
glio falvarmi  : VeUe  adjaeet  mihi. 
Qiiefto  ingannevole  voglio,  que- 
lla è la  rocca  , dove  coftor  fi 
fan  forti  ; quella , dirò  cosi  , la 
trincea,  che  tnalzan  gli  empj  a 
difefa  delle  lor  colpe,  a quiete 
de  t loro  dubb),  a riparo  dell’ 
infingardaggine  loro , e della 
--  loro  fcropcratczza  contro  gli  af- 
Iklti,  che  Dio  dà  ad  elfi  o in- 
Icriormenre  con  la  fiia  grazia  , 
o ellcrnamente  per  mezzo  de’ 
fiioi  Minillri  . De/iderinm  impjt 
**'  ( non  potea  dircelo  il  Savio  piu 

efprefTamcnte  ) defiderium  impii 
munimentum  ejl  ptjfjimorum . Quin- 
di ne  avvien , dice  David , che 
1’  età  loro  traicorrooo  io  qiic- 


t c 

He  idee  neghittolé,  immaginan- 
do ogni  giorno  di  far  gran  co- 
fc;  nè  non  facendo  mai  nulla 
di  ciò,  che  immaginano.'  fimili 
a'  Capitani  dipinti  in  tela  , o 
fcolpiti  in  marmo,  i quali  col 
ferro  ignudo  alla  mano  llan 
lempre  in  atto  , o di  ferire  il 
himico  , o d’  incalzarlo  fiiggia- 
feor  nè  mai  però  vibran  colpo, 
nè  mai  però  muovon  paltò  . 

Oliali  atreggiolli  T artefice,  tali 
fi  Hanno,  pieni  d’  una  mentita 
ferocia , e d’  una  vera  immobi- 
lita: in  imagine  pertranjìt  homo  , 

E perciò  appunto  s'  incantano 
in  quelle  immagini,  perche  gli 
ftolti  lufinganli  , che  il  folo 
metterfi  in  atteggiameuto  di  fa- 
re fia  uno  fpcttacolo  giocondi^- 
fimo,  ed  una  cola  di  merito 
dinanzi  a Dio  . 

Ma  ulcitc  pure  d'  ingan- 
no, ripiglia  Dio,  poiché  cotc- 
fte  vellcit.à  vollrc  fpcciofe  , co- 
me monete  faltàtc  , non  mai 
avranno  preflo  di  me  verun  pre- 
gio nè  mai  varranno  a com- 
perar la  mia  grazia , nè  la  mia 
gloria  : non  omnify  qui  dicif  miht , Matth. 
Domine  y Domine  y intrabit  in  re-  **’ 
gntmt  eaelornm  . Una  corona  si 
eletta  per  me  fi  Icrba  a’  com- 
battenti animofi,  i quali  doman 
di  fatto  le  paifion  loro , i quali 
vincon  di  fatto  i nimici  loro  , 
i quali  nella  mia  milizia  trava- 
gliano, e ladano  , e fi  affatica- 
no : non  a'  loldati  dipinti , i ! 
quali  mollrano  fempre  di  voler 
tare,  nè  mai  per^  fanno  nulla 

di 
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do,  che  molìraao:  qui  facit  vi  a Dio  , il  quale  da  tanto 
voluntatem  Pdtris'mei,  jpfe  in-  tempo  vi  chiama,  e vi  folle- 
trabit  in  regnum  foiprum . Nè  cita  a vivere  criftianamcntc  - E 
non  è già,  Afcoltatori,  eh’  io  bene,  chi  vcl  contende,  chi  vel 
però  nieghi  le  fante  brame  , e contrafta  ? Perche  noi  fate  ? 
llnccre  di  ben  oprare  da  Dio  Che  ferve  il  fentir  noja  talora 
riporli  nel  numero  delle  azioni,  delle  mondane  voftre  allegrezr 
e come  tali  premiarli  con  gui-  ae,  quando  ne  liete  fatojli,  fpof- 
derdone  di  gloria.  Ricompensò  fati  , e fiacchi  ? Che  ferve  il 
i deGderj  del  buon  Daniello  da  mettere  qualche  interrotto  fo- 
no! poc’  anzi  citato;  ricompcn-  fpiro,  quando  i rimorfi  vi  ad-  • l 
sò  il  defiderio , eh’  ebbe  David-  dentano  piu  fieri  il  cuore  ? Vis  . ^ ^ 
de  di  fabbricare  a fuo  onore  un  fanus  fieri?  ToJle  graiatnm tuum,  7. 
augufto  tempio  : e il  Padre  5.  Ù ambula  ^ Sorgete  , o cari 
Agoftino  a grande  noftro  con-  forgete  da  cotefta  velleità  vo-* 

».  Aiig.  forto  ci  lafciò  fcritto  , che  lo-  lira  oziofilTima  , dove  , ficco- 
J®JJJ  habet,  qui  bonam  voluntatem  me  pigri  nel  letto,  ognora  piu 

in  >0  habet . Ma  fapeie  voi,  dilcttifli-  fomentate  la  voftra  accidia  . Po- 
mi , qual’  ella  fiali  cotefta  vo-  rete  voi  lamentarvi  per  avven- 
lontà  buona,  e perfetta,  tanto  tura  di  non  avere  un  Uomo, 
dinanzi  a Dio  meritoria,  e cosi  che  vi  foccorra?  Potete  dir,  co- 
accettevole?  Qiiella,  o Signori,  me  il  languido  della  Probatica.* 
la  cui  efecuzione  non  da  infin-  hominem  non  habeo?  Quell’  Uo- 
gardagginc  alcuna , non  da  o-  mo-Dio  pietofilfimo  non  vi  por- 
ziofità  , o da  pigrizia  , ma  da  ge  egli  il  fuo  braccio  ? Sì  che 
fola  vera  impotenza  viene  im-  vel  porge:  ma  voi,  fiete  voi, 
pedita.  In  quella  Dio  fi  com-  che  ritirate  la  mano  per  non 
piace  ; di  quella  egli  s’  appaga  ; venir  follcvati  - Vorrefte  allon- 
quefta  egli  premia.  Qiial  impo-  tanarvi  dalle  voftre  delizie,  ma 
lenza  pertanto  avete  voi  di  e-  non  avete  il  coraggio  di  contri- 
feguire  i defiderj,  che  nalconvi  llarle  . Temete  , che  le  amiche 
ad  ora  ad  ora  nell’  animo,  on-  voftre,  ed  i voftri  amici  ( fic- 
de  fperar  ne  dobbiate  da  lui  come  un  tempo  temeva  il  flut- 
mercede?  Voi  difiate  d’  intra-  tuante  Agoftino  ) vi  gridio  die- 
lafciare  quel  giuoco  . Chi  vel  tro  intrilliti  : perche  ci  lafci  ? O 
divieta?  Di  abbandonare  quella  animi  effeminati , e dappoco! 
occafionc  . Chi  vi  impedifee  ? Cotefle  brame  sì  languide  , e si 
Di  moderar  lo  fcialacquo  di  fnervate  ardite  voi  di  fperare  , 
tanto  tempo  . Chi  vi  trattiene  ? che  fieno  un  di  per  condurvi 
Di  convenirvi  davvero  dalle  alla  falvazione  ? Voi  mileri  , fe 
creature  al  Creatore , e di  dar-  Io  fperate  . Voluntait  opus  efi  ^ 
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non  qualibety  & vulf^arì , ftd  di-  gelo  rimotifllmo  , dove  ci  con- 
ligenti  , é7  txquijìta.  nnò  a vivere  la  natura.  Di  là 

fpediti  noi  fummo  da’  Cittadini 
SECONDA  PAR.TE.  noftri  , e da  noftri  Padri  defi- 

derofi  di  ftringere  con  voi  al- 

SOttiliflìmo  accorgimento  fu  leanza,  c di  avere  pace  perpe- 
quello,  al  quale  un  tempo  tua  col  vollro  cl'ercito  Vittorio- 
ricorl'ero  i Gabaoniti  per  cam-  lo  . Il  viaggio  immenfo  , che 
par  fe  , e la  lor  patria  dalla  fatto  abbiamo  per  giungere  al 
vendetta,  e dalle  armi  di  Gio-  vollro  campo/  gli  arnefi  nollri 
Jof.e.».  _ Atterriti  quelli  al  romore  vel  dicano,  e le  nollre  velli, 
della  vittoria , che  il  prode  avea  (piando  partimmo  di  cafa , que- 
riportato  fulle  Città  confinanti  Hi  gran  Tacchi  cran  pieni  di 
Gerico , ed  Hai , mirate  alluzia , caldo  pane  , e di  generofo  vino 
cd  inganno,  a che  fi  appiglia-  pur  erano  quelli  otri  pieni.  Mi- 
rono  . Avendo  fcelti  tra  i capi  rate , che  ne  rimane  al  prefen- 
delle  lor  mandre  i piu  fpolTati  te  d’  una  vittuvaglia  si  ricca,  e 
fomieri , piu  macilenti , piu  fcar-  cosi  abbondevole  . Appena  re- 
ni , gli  caricarono  ad  arte  d’  al-  ftan  ne’  lacchi  alcuni  tozzi  di 
cune  vecchie  bifacce,  e di  certi  pane  muffati  , e duri:  appena 
otri  antichilCmi  , e rattoppati  . rellan  negli  otri  qualche  mifu- 
Indi  poveramente  ravvolti  tra  re  di  vino  acetofo,  e languido/ 
velli  lacere,  e in  piè  recando  panes,  quando  egreffl  fumus  de  do- 
calzari  sdruciti,  e logori,  quali  milmi  nojìrtT,  caltdos  panes  fumjy- 
Ambafeiadori  venuti  dal  fin  del  fimus\  mene  Jfìcci  fafh  funt  : utres 
Mondo,  fi  prefentarono  innan-  vini  novo s implevimus  ; nmc  rup~ 
zi  del  Vincitore  . Rimafe  atto-  ti  funt,  ac  foluti  . Nuove  erano 
nito  Giofue  al  primo  metter  lo  quelle  velli , nuovi  quelli  calza- 
fguardo  fu  que’  melchini  si  mal  ri;  ma  il  cammin  lungo,  e llen- 
condotti , com’  ei  credette  , dal  tato  tutto  ha  con  fumo  : vefìes  , 
viaggio,  e dai  fofferti  difallri  . calceamenta  oh  longitudinem 
Perche  con  volto , e con  voce  vi<e  trita  funt , ist  pene  confum- 
compalTionevole  : chi  fiere  voi  , pta  . A tanto  collo  , Signore  , 
interrogolli , e da  qual  terra  ve-  comprata  abbiamo  la  gloria  di 
nille  alle  noflre  tende  ? Sluinam  dfere  voftri  amici , e le  volete 
efiis  vos  ? aut  unde  venifiis  ? La  ancor  vollri  fervi  / fervi  tui  fu- 
lama  , foggiunfer  quegli  , la  fa-  muc  faedui  inite  nohifeum  . Cre- 
ma, o Principe  , del  valor  vo-  dette  il  buon  condottiero  agli 
Uro,  e delle  vollre  conquifle  è inganni  orditi;  promife  pace,  e 
oggimai  fi  divulgata  per  tutto  , amicizia  alla  loro  patria  . Ma 
che  ha  feofib  ancora  quell’  an-  poiché  infine  s’  accorfe  , che 
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Ditto  mentito  avevano , e il  lun- 
go vfaf’gio,  e il  portamaito  , c 
le  velli , montato  altamente  in 
collera  rimproverò  la  lor  Irode, 
e tulininulli  nell’  ora  ltei£a  di 
eterna  maledizione:  vocavit  Ga- 
CiUt.  t.iaonitJS  , ir  dix!t  eir  : tur  nos 
decipere  volnijUs  , Mt  diceretis  ; 
prociél  valde  ka^itamut , citm  fitit 
in  medio  nofiri?  Itaqne  fnh  male- 
diSlione  eritit  . Iddio  non  può  , 
dice  Paolo,  non  può  rellar  in- 
gannato dagli  artilìzj  degli  uo- 
mini maliziolì  ; Deur  non  irri- 
detur  . Per  altro  ci  Ibno  alcu- 
ni , i quali  vorrebbon  dargli  ad 
intendere,  che  preme  loro  af- 
làilTimo  la  Tua  amiita;  che  mol- 
to collano  ad  elfi  certe  divo- 
zioncelle  donnefehe , e certa  pie- 
tà elleriore  , onde  alle  volte  fi 
raalcherano  ne’  dì  piu  l'acri  ; che 
braman  d’  elTèr  luoi  fiidditi  , e 
fuoi  valTalli  : fervi  fui  fumus  ; 
fervi  itti  famui  . Gran  fatto  , fe 
non  gli  danno  a vedere  certi 
libretti  divoti,  ornai  sdruciti  per 
r ufo , che  ognor  ne  fanno  , c 
certe  immagini  fante  già  confu- 
mate da  i baci  , che  vi  hanno 
imprelfi  . Ma  immaginate  , fe 
Dio  , intimo  conolcitor  degli 
fpiciti  fi  lafcia  prendere  a que- 
lle infinte,  e fimulate  apparen- 
ze . No  , tomo  a dirvi  , Deier 
non  irridetur.  Sa  egli  difiingue- 
re  molto  bene  tra  ciò,  che  è 
effetto  d’  una  volontà  fèria , 
generofii  , efficace  ; c tra  ciò  , 
che  è efietto  d'  una  velleità  ir- 
refoluta,  accidiofa  , e languida. 

Ro$  Slp^ref. 


L.uiciti  oHequi  mentiti,  e cote- 
lle  vultre  oelliffime  afpirazìoni, 
onde  vi  argomentate  di  dargli 
a credere,  che  voi  volete  ler- 
virk),  e rifpettarlo,  ed  amarlo, 
non  varran  punto  a fottrarvi 
dalla  tua  eterna  maledizione  ; 
Jmo  malediSUone  ( pur  troppo  il 
temo,  o mici  caii  ) inb  male- 
diiiione  eritii  . Peniate  voi  per 
ventura , che  tra  que’  molti  Crr- 
lliani , che  infin  rimafer  colpiti 
dà  quella  iolgoire  , vi  fia  pur 
uuo,  il  qual  non  abbia  defide- 
rato  di  giungere , ficcome  voi  , 
al  Parodilo  ? NelTuno,  ce  ne  »Ì- 
ficura  il  Grilollomo,  nelTuno  : 
neminem  noviy  qui  ad  ccelum  e- 
volare  nolit  , neminem  . Appena 
mi  trovarete  tra  loro  , chi  non 
facefiè  qualche  opera  di  pietà  ; 
chi  non  avelTe  qualche  divozio- 
ne alla  Vergine  , o ad  altro 
Santo  Avvocato.  Tutti  volevaa 
lalvarfi  ; e tutti  fono  oggimai 
periti  ; fieb  maledaHione  funt  . E 
voi  fidate  cotanto  fu  quelle  bra- 
me ? Ahi  ! die  piu  tono  tremar 
dovreile,  e colmarvi  di  racca- 
priccio . Percioche  , a dirvela  , 
o cari  , finceramente  , fapete 
voi  , chi  fien  eglino  quefti  da 
voi  creduti  defiderj  voflri  di  ben 
oprare  , e brame  di  conlèguir 
la  fiiiute  ? Non  fono  nè  defi- 
derj , nè  brame  , Signori  no  . 
Sono  ifpirazioni  gratuite  , fono 
a^zioni  indeliberate  , che  Dio 
vi  mette  benignamente  nel  cuo- 
re, fenza  che  voi  vi  abbiate  al- 
tra parte  , fuorfolamcnte  il  rea- 
Rrr  to 
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to  di  renderle  ìnefScaci.  Onde 
a parlar  propriamente , Dio  è > 
che  w vorrebbe  falvare  ; e voi , 
fiere  voi  , che  fai  vare  non  vi 
volete.  Richiamate  un  poco  al 
penfiero , quante  volte  fcntito 
avete  in  voi  ftefll  quelle  inchi- 
nazion  falutari , quelli  movimen- 
ti pietoli,  c quelle  naufee  del 
Mondo , e de’  fuoi  piaceri  . 
Tante , vedete , furon  le  volte  , 
che  Dio  tentò  d’ invogliarvi 
beni  eterni;  tante  le  volte,  che 
in  voi  creò,  ed  in  voi  fparfe 
'quella  divina  Temente  della  fa- 
iute  . Ma  folle  voi  ben  folle- 
citi,  che  non  mettclTe  germo- 
glio afflandola  lollamente  fot- 
te le  Ipine  pungenti  di  mille 
cure  mondane,  e dandola  a di- 
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votare  a certi  demoni  in  carne , 
che  avete  aliato.  O cruccio  vo- 
llro  intìnito!  allorché  Dio  po- 
trà dirvi  , e diravvi  in  fatti  : 
Sleale  ! tanti  fentimenti  viviUi- 
mi  ti  dellai  in  cuore  , tanti  de- 
lìder)  ti  accell  di  tua  falvezza  ; 
tante  volte  , e tanto  graziola- 
niente  ti  oSerfi  la  fanìtà  : vtr 
fanHs  fieri  ? E tu  delle  mie  gra- 
zie medefime  ti  fei  fervilo  a 
calmare  la  tua  lìnderelì  , e ad 
invecchiar  fenza  fcrupolo  ne* 
tuoi  difordini  : itaque  fnh  male- 
dilfione  eris  . Tolga  pur  Dio  , 
da  voi  tolga  si  gran  flagello  : e 
pofciache  leriamente  vi  vuol  fal- 
vare,  vogliatelo  ancora  voi,  di- 
lettilfimi,  ma  vogliatelo  effica- 
ccmente . 
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DELLA  VITA  OZIOSA. 

Dicy  Ut  fedeant  bt  duo  filii  mw,  ums  ad  dexteram^ 

(S"  unus  ad  finijlram  in  regno  tuo . • 

Matth.  20. 

quante  a Cri-  regno  tuo  . Contutfocio  lina  pre*^ 
fio- ne  porferoi  ghiera  a parer  noftro  si  giufta, 
fuoi  Difcepoliy  e sì  ragionevole  tacciata  fu  d' 
non  v'ebbe  mai^  imprudente  ^ e di  temeraria  per 
come  fembra,  la  medefima  bocca  del  Salvato- 
domanda  alcu-  re  ; nefcitis  , quid  petatis  . £ la 
na  nè  piu  fen-  ragion , che  ne  adducono  i San- 
(àta  di  quella,  nè  piu  diritta  , ti  Padri,  ella  è,  perche  quelU 
che  della  lingua  fervendoli  del-  Api^AoIi  non  anco  appieno  i- 
la  lor  Madre,  porfero  ad  elfo  ftruiti  nella  profonda  dottrina 
ì due  Af^ftoli  Giovanni  , e del  lor  Maellro  delideravan  la 
Jacopo  . Compreli  per  1'  una  quiete  prima  della  fatica , e la 
parte,  e ocaipati  di  quell'  in-  corona  cercavano  innanzi  al 
ganno  , eh'  era  a que'  giorni  combattimento . Io  fomma  la 
comune  prelTo  gli  Ebrei,  cioè  , lor  domanda  moveva  da  un  fon-, 
che  dovelTe  il  Melsìa  tornar  il  do  Pereto  di  oziofità  , nè  ri-> 
regno  Ifraelitico  a maggior  au-  • flettevan , che  Crillo  (celti  gli  < 
ge  di  quella,  onde  fiorito  già  aveva,  e chiamati  alla  fùa  le- 
aveva  lotto  il  gloriolb , e paci-  quela , perche  la  vita  traellèro . 
fico  Salomone  / e perfuafi  per  ne’  travagli  al  grado  lor  conve- 
r altra,  che  Gesucrillo,  per  cui  nevoli,  e al  loro  uficio  ; die, 
feguir  di  buon  animo  lalciata  fedeant  . , . nefcitis  , quid  pe- 
avevan  la  barca,  le  reti,  e il  tatis  . Io  qui  mi  arrefio  , o Si- 
padre,  follé  egli  appunto  il  Mef^  goori,  e dall'  inganno  fcopcrto- 
sia  preconizzato , e promeflb  da  vi  di  quelli  Appolloli  prendo  a 
tanti  oracoli,  chiefer,  che  atfi-  trattare  un  foggetto  il  piu  im- 
Ib  fra  poco  , come  penlavano  , portante  a trattarli  nel  nollro  i 
a dominare  nel  trono  degli  Avi  (écolo  , il  quale  il  fécol  dell*  ■ 
fuoi,  Ceco  feder  li  facellè  in  le-  ozio  può  intitolarfi.  E percio- 
tizia  , e in  gloria  : die  , ut  fe-  che  le  perlbne  o piu  dillinte 
deant  hi  duo  filii  mei,  unuiuddex-  per  nafeita  , o meglioagiale  de 
teram , & unus  ad  finifiram  m i beni  della  fortuna  ne  i dì  fe- 
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riali  fon  quelle,  che  formar  lo- 
glion  corona  a’  Predicatori  , a 
quefte  indrizzo  ftamane  princi- 
palmente il  mio  dire  . Divido 
adunque  in  due  pumi  il  ragio- 
namento .*  e primamente  vi  di- 
co, che  tal  perfone  fon  le  più 
efpofte  al  pericolo  di  un  vivere 
fcioperato:  fecondamente  vi  di- 
co, che  in  tai  perfone  il  vive- 
re fcioperato  è forgentc  di  mag- 
gior mali.  Nel  primo  punto 
pretendo  di  farvi  cauti  ; e nel 
fecondo  d<  rendervi  ravveduti  . 
Amendue  chieggon  da  voi  tut- 
ta la  vodra  attenzione,  e tutta 
me  la  prometto  dalla  premura, 
che  avete  per  le  vollre  anime  . 
Incominciamo  . 

Oziofa  vita  io  domando 
con  S.  Bernardo  una  vita  abi- 
tualmente condotta  in  azioni 
vane,  non  folo  non  ordinate  , 
ma  nè  tampoco  nel  lor  com- 
plelTo  ordinabili  alla  falute.  Poi- 
ché quantunque  la  vi  (ita,  la  ve- 
glia, il  giuoco,  ed  altrettali  pia- 
cevoli divertimenti , quando  iìan 
prell  a riftoro  delle  fofferte  fa- 
tiche, e delle  occupazion  labo- 
riofe  della  giornata  , polTano 
anch’  edi  ordinarfi,  fecondo  il 
detto  di  Paolo,  a fuperno  fine, 
e diventar  meritor}  di  vita  e- 
terna,  contuttocio  fe  trafcorra- 
no  oltre  a i confini  del  fobrio  , 
cd  anziché  alleviamento  delle 
faccende  , divengan  eflTi  in  op- 
pofito  tutta  la  nodra  faccenda  , 
ed  il  nodro  affare  per  quedo  ap- 
punto cefliando  d’  eflèr  onedi , 
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ed.  incapaci  però  riudendo  di- 
ragionevole,  e faggio  indirizza- 
mento, codituilcouo  quella,  che 
propiamente  fi  nomina  la  vita 
oziolà.  Vita,  a cui  i ricchi  del 
lecolo,  e i meglio  agiati  de  i 
beni  della  fortuna,  come  dap- 
prima io  vi  dilli,  fono  i piu  el- 
podi  . Impercioche  favellando 
delle  perfone  volgari , e di  baf- 
fo dato,  per  la  malTima  parte 
appena  1’  alba  comincia  a pare- 
re in  Cielo  -,  immantiiienti  ri- 
prendono i loro  arneli  ; cd  o- 
pra  ad  opra  aggiungendo  incef- 
lantcmente  , non  han  piu  tre- 
gua, o ripofo  fino  al  tramon- 
to ; qual  fc  di  lor  folamente 
avede  detto  il  Salmida  , orini 
eji  Sol  : : : txibit  homo  ad 
fuum  , & ad  opcrationtm  j'uam 
ujque  ad  vefperum  . Efce  dalla 
cappanna  la  femplice  padorella, 
e lèco  guida  filando  la  greggia 
al  palcolo  . Efce  del  calòlare  il 
bifolco,  e fotto  i raggi  piu  ar- 
denti d drugge  al  campo  . Il 
fabbro  alla  fua  fucina;  1’  artie- 
re alla  fua  bottega  ; il  vafajo  al- 
la fua  fornace;  e cosi  ogn’  al- 
tro fìa  capo,  fia  fubalterno  exit 
ad  opui  fuum,  ÌX  ad  optralionem 
fnam  ufque  ad  vefperHm. 

Confdfo  io  ben  , che  fe- 
condo la  falfa  idea  , la  quale 
alcuni  fi  formano  del  vivere 
sfaccendato  , fe  per  le  piazze 
giraffimo  , e per  le  drade  , fi 
korgerebbono  quivi  vaganti  , e 
fparfe  molte  perfone  dell’  infi- 
mo popolctto , a cui  dovuta  par- 
rebbe 
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rebbe  T «fpra  nmp<^a  , qnid  nieri . 02Ìo(Ì  fon , ma  di  un  o-' 
tintis  tota  die  otio^  ? Perfo-  zio,  che  li  divelle  adai  volte 
ne,  che  ivi  ù aggirano  da  ma-  dalle  lor  patrie,  cercando  altro- 
ne  a lera  di  ninna  cola  occu-  ve  maniera,  come  adoperare  le 
pandoTi,  e Ibi  nojando  ogni  gen-  forze,  e gli  ingegni  loro;  dac- 
ie co  i 'loro  lai  . Ma  per  dir  che  conouono  a pruova  , che 
vero  codoro,  anziché  oziofi,  e infra  di  noi  non  v'  ha  nè  mo- 
dappoco  , chiamar  lì  debbono  do , nè  luogo , dove  impiegarli . 
miieri , ed  infelici . Che  le  vo-  Ozioli  fon , ma  di  un  ozio  , di 
lece  voi  pure  chiamargli  oziod , che  fcolpar  fi  potrebbono  age- 
ozioli  fon  perciò  iblo,  che  la  volmente  , come  a ragion  fi 
moderna  mattezza  di  non  pre-  Icolparono  que'  villanzoni,  cui 
giare  nè  drappi , nè  lavorii  , le  vide  il  Padre  Evangelico  dar 
d’  oltremare  non  vengono  , e con  le  mani  raccolte  fotto  le 
d’  oltremonte  , avendo  fatte  in  alcelle,  e con  le  braccia  appog- 
Italia  decader  1’  arti  , e i piu  giate  fu  le  lor  marre  ; noi  fia- 
lucrofi  medieri  venire  al  nien-  mo  predi  al  lavoro,  ma  niun 
te,  trovar  non  ponno  i melchi-  ci  chiama  ; nemo  nos  conduxit. 
ni , con  chi  acconciarli  a fami-  Inclcufabile  è 1’  ozio  , al 
gii,  nè  ad  opera)  . Oziofi  fon  , cui  pericolo  io  replico,  che  To- 
ma di  un  ozio  a loro  dedi  in-  no  efpodi  i perfonaggi  piu  chia- 
crcfccvole,  e di  compadione  piu  ri  per  nafeimento,  e per  am- 
degno,  che  di  rimprovero  . O-  piezza  di  rendite  beati,  e ma- 
ziofi  fon,  ma  di  un  ozio,  che  gni.  Percioche  il  loro  fi  è un 
li  foggetta  a i difagi  d’  una  gra-  ozio  non  ibiemente  piacevole, 
vidima  inopia  , e d’  una  non  e bilicato;  mA  iin  ozio  inoltre 
fofferibile  mendicità.  Ozioli  fon,  voluto  liberamente  ; ma  un  o- 
ma  di  un  ozio,  che  li  collrin-  zio  inoltre  cercato  dudiofamen- 
ge  a padare  di  porta  in  porta  te,  ma  un  ozio  inoltre  creduto 
per  fodentar  le  tapine  lor  fa-  al  grado  lor  convenevole,  non 
migliuole  adiderate  dal -freddo,  che  permedo.  Forniti  quedi  da 
languide  per  la  fame,  nè  non  Dio  di  tuttocio,  che  è richie- 
aventi  pur  letto,  dove  adagiar-  do  alla  mollezza  del  vivere,  e 
fi.  Oziofi  fon,  ma  di  un  ozio,  del  vedire,  penfan  di  avere  un 
che  per  cattar,  onde  vivere  den-  diritto  di  fcaricarfi  di  tutte  le 
latamente,  fa,  che  fi  efponga-  applicazioni,  e di  godere  le 
no  a mille  ributtamenti , e che  frutte  delle  altrui  indudrie,  fen- 
non  lènza  rammarico  del  loro  za  contribuirvi  del  propio  pen- 
cuore  fopportin  d’  edèr  conti-  fier  veruno.  Udite  il  ragiona- 
nuo  fvillaneggiati  , quai  vaga-  mento  , che  tenea  feco  quel 
bondi , quai  birbi , quai  paltò-  ricco  rammemorato  da  Crido  , 
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e da  lui  rjprefo.  Anima  mia, 
diceva  egli,  % cuoi  granai  pieni 
fono  di  biade  elette,  piene  di 
fquifiriirinu  vini  fon  le  tue  Tòl- 
te ; pieni  di  foldo  gir  fcrìgni  , 
e di  foiiflimi  drappi  le  gnarda- 
robe . Alla  cultura  de'  tuoi  po- 
deri prefecfono  i tuoi  Caftaldi, 
e i tuoi  Miniltrc  agli  affari  del- 
la tua  cala,  dunque  noci  hai  , 
che  a fruire  delle  fodanze,  che 
concedute  ti  vennero-  dal  Ciel 
cprtefo,  Beviam,.  mangiam,  fol- 
lazziamoy  che  quedo  vuol,  le 
abbiam  lenno  , la  condizione  , 
in  che  la  buona  ventura  ci  ha 
Ine;  11^  Collocati:  anima  haber  multa  ho- 
na  pojita  in  annoi  plurimo!  re~ 
quiefcr  f lomede,  bibey  rpulare . 
Ecco,  Uditori,  Io  fcoglio,  do- 
ve eziandio  a'  giorni  nollrt  a 
romper  va  una  gran  parte  degli 
uomini  facoltoli,  e provveduti 
de  i commodi  della  vita . Io 
provoco  a voi  mcdefimi , che 
delle  colè  del  Mondo  avete  una 
cognizione  piu  intima,  e coti- 
diana.  Quanti  ne  conofcete  voi, 
la  cui  unica  occupazione  h Io 
lludiar  nuove  fogge  di  ricrearli  ; 
cercare  d'  ogni  Ipettacolo  ; in- 
formarli d’  ogni  novella;  làpc- 
rc  gli  altrui  intcreffi,  per  lace- 
rarne la  fama,  e sfregiarne  il 
credito:  Umili  a quegli  Atcnie- 
II  contro  cui  non  folo  Demo- 
llcne  nelle  fue  arringhe , ma 
declamò  ancora  S.  Luca  negli 
aa.  17.  Atti  fuoi,  che  ai  nihil  aliui  va~ 
»*•  eabanf,  n{fi  aut  dietrey  aut  audire 
aliquid  novi  ? Quanti , la  cui  oc- 
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cupaztone  è lo  llar  hiH , ed  im- 
mòbili ad  un  tavoliero,  e qui- 
vi tanto  durarla,  qual  fe  la  bif- 
ca,  ed  il  giuoco  fofler  la  lor 
profelhone , e 1’  ufizio  loro  ? 
Qiiante  , la  cui  occupazione  è 
l*  abbigliar  fe  medeiìme  a fo- 
miglianza  di  un  tempio  parato 
a teda,  per  invitar  maggior  nu- 
mero di  adoratori,  lèdendo  a 
fpecchio  gran  parte  della  gior- 
nata per  ridorar  le  rovine  dell' 
età  loro , c per  correggere  i 
falli  della  natura  ? Quante  , la 
cui  occupazione  è 1'  impegnarli 
in  corteggi,  che  ne  sì  lunghi 
làrebbooo,  nè  sì  paffionaci,  lè 
il  folo  titolo  aveifero  d’  una 
civile  focievole  convenienza  ? 
Ma  Dio  immortale  l Da  che 
inlcrilcon  codoro , che  Ha  lor 
lecito  di  conllunare  la  vita  in 
cotede  inezie,  e di  poltrire  in 
un  ozio  sì  vergognofo,  fuorché 
da  quello  principio,  habei  bona 
multa  pofita  in  amai  plurimos  ? 
A noi  non  fa  mellieri  per  vi- 
vere nè  il  logorarci  in  idudj , 
nè  i'  applicare  ad  impiego,  o 
ad  af&r  veruno.  Avvi,  chi  ve- 
glia , e chi  dudia  ; avvi , chi 
penlà,  ed  adopera  a vantaggio 
nodro . Dunque  badiamo  fol- 
tanto  di  sfontanare  da  noi  coll' 
introduzion  degli  eftranei  la  fa- 
zietà  de  i dimedici  divertimen- 
ti : requiefee  . . .,  hibcy  epulare. 

Ma  come  il  ricco  Evange- 
lico, che  di  tal  gnifa  con  feco 
la  ragionava , dall'  Incarnata  Sa- 
pienza fu  detto  Aolto  ; lìulte  z 
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fiotti  chiamare  fi  debbono  e-  ciò,  e afikl  piu  fiotti;  imper* 
ziandio  coloro,  che  fimilmente  cioche  non  riHettono,  che.nel- 
ragionano,  e che  a fcguirne  fi  la  coftituzione  prefentc  della  di- 
prendono il  trillo  efcmpio . Stol-  vina  adorabile  Provvidenza  da 
ti,  perche  inferifcon,  che  pof-  ciafcheduno  è richiella  qualclie 
fon  marcir  nell’  ozio  , da  quel  occupazion , che  fia  propia  ve- 
principio,  da  cui  inferire  dov-  racementc  ( lafciamo  Ilare  per 
rebbono  per  lo  contrario  la  ne-  ora  d’  un  Uom  Crilliano  ) di- 
celTità,  in  che  pur  fono  di  tra-  co  d’  un  Uom  ragionevole,  di- 
vagliar, di  occuparfi,  di  fatica-  co  d’  un  Uom  condannato  a 
re  per  guarentir  le  lor  anime  portar  la  pena  da  Dio  intimata 
da  quelle  colpe,  che  ingenerare  a ciafcuno,  dopo  la  colpa  co- 
fi  Cogliono  nell’  opulenza , co-  muno , in  che  fiam  concetti  : 
tf»l,  rt.  nel  graflb  fi  ingenera  il  fra-  viver  dovr/ti  co’  /udori  della  tu» 
diciume  : prodiit  quaji  ex  adipe  fronte.  I quai  fiidor,  benché  in 
iniquità!  eorum.  Non  1’  ozio  no  tutti,  nè  in  cìafchedun  non  di- 
fòllimente,  ma  1’  ozio  infieme,  ftillino  dalla  medefima  vena  , 
e la  copia  di  tutti  gli  agi  preci-  nè  dalla  fpezie  medefima  di  la- 
pitarono  Sodoma  fcellerata  den-  yoro  fpremuti  in  tutti  non  von- 
tro  r abiflb  di  mille  nefanditi  : gano  , nè  in  ciafcheduno  ; da 
Sodoma  ...  a-  tutti  contuttocio,  e da  cialcu- 
iundantia,  O otium  ipfiui.  L’  o-  no  con  tal  decreto  ei  pretefe  , 
zio,  ed  il  luffo  reale  tralTer  Da-  che  di  travaglio  viveflcro,  e di 
vidde  a violare  1’  altrui  compa-  occupazione  : in  /udore  vultus  „ 
gna.  L’  ozio,  e le  navi  di  Tar-  tui  pa/ceris  pane.  Qiiefto  fi  è il  *f. 
fis,  che  a lui  venivano  cariche  giogo  pefiinre,  quella  I’  obbliga- 
d’  argento,  e d’  oro,  1’  animo  zione  dal  Savio  chiamata  gran- 
di Salomone  allacciarono  d’  a-  de,  e vale  a dire  fiendentefi  ad 
mor  profani.  Ricordo  gli  anti-  ogni  fiato  , comeche  molti  la 
chi  fatti,  perche  infinito  fareb-  vogliano  unicamente  addofiàta 
he  1’  annoverare  que’,  che  ac-  filile  mediocri  , e full’  infime 
cadono  nel  noftro  fccolo  : e Dio  condizioni . Occupatio  magna  crea- 
pur  voglia,  che  ninno  de’  miei  ia  efl  omnibus  hominibus  : dimo- 
Afcoltanti  fopra  le  tracce  tor-  doche  i Re  medefiini,  quantun- 
nando  degli  anni  andati  a con-  que  aflifi  fui  trono,  e di  coro- 
fefiàre  non  abbia  dolentemente,  fia,  e di  porpora  fiamme^ian- 
chc  quefio  accoppiamento  dell’  ti , nelle  intenzioni  di  Dio  fog- 
ozio  con  r abbondanza  fu  an-  getti  fono  a tal  legge,  come  il 
cot  per  1*  forgente  de  i fuoi  ^iu  vile,  e il  piu  gramo  tra  Ìe«i.  4*. 
delitti;  hac  fui t iniquttis  ...a-  popolani:  Occupatio  creata  </!•••• 
hfndantia  Ì3f  otium . Stolti  oltrac-  atmibus  hominibsu , » refidente  fu~ 
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per  jetlem  gloriofam^  nf^ue  ad  hn- 
milifltuin  in  terra ^ & cénere;  Ò" 
ah  « j,  qui  portai  coronar»  f nfque 
ad  eu;»,  qui  operitur  lino  crudo  . 
Leggi."  imivcrfale  , io  ripiglio,  e 
ancora  piu  m.Hipenfabilc  , che 
non  è fucila  medcrima  della 
morte;  e però  detta  dal  Savio 
appoilatamente , non  miga  fo> 
prav venuta  ab  eflrinfeco  > ma 
concreata:  occuoatio  creata  . Im- 
percioche  ben  ridette  S.  Gian- 
grirollomo,  che  Dio,  adblvetce 
bensì  r uomo  innocente,  e di 
frefco  da  fe  formato  dalia  ob> 
bligazion  naturale  , e dall’  in- 
trinfeco  debito  di  morire,  ma 
non  giammai  I’  alTolvette  , nè 
pure  COSI  innocente  , nè  dalla 
obbligazion  , nè  dal  debito  di 
occuparli  . Qual  uopo  v’  era  , 
domanda  il  citato  Padre,  qual 
uopo  v’  era,  che  Adamo  a col- 
tivar li  prendellé  di  prop'a  ma- 
no, e cullodire  il  terreno  Tuo 
Paradifo,  intitolato  il  giardino 
dei  bei  piacere  ? ^uid  . . . illiur 
tura  indi^ehat  Paradifus  ? I cam- 
pì fpontaneamente  doravanli  di 
largc  melfi;  gli  alberi  fponta- 
neamente mettevano  le  loro 
frutta  e per  fe  AclTi  traevanle 
R maturità.  Non  v’  aveva  be- 
ilie  rapaci,  da  cui  difenderlo; 
noti  malvagità  di  Oagioni , da 
cui  guardarlo.  FoAè  una  fonte 
perenne  , che  zampillando  all’ 
intorno  li  diramalTe  ; fbflè  un 
▼apor,  che  addenfato  in  oppor- 
tuna rugiada  di  nottetempo  ken- 
dellé  a fècoodarne  il  terreno  ; 
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non  bi fognava  d'  altronde  deri- 
var acque , nè  fabbricare  can.ali , 
nè  Icavar  puzzi,  o cifterne  per 
temperare  le  arlure  del  Sol  co- 
cente. ^uld  adunque,  quid  tlliui 
cura  indi^ehat  Paradifus  ? Non 
bifognavane  il  luogo;  conchiu- 
de >1  Santo , non  bifognavane 
il  luogo  per  fe  medeGmo  fer- 
tile, c deliziofo  : ma  intollcr»- 
bìl  di  Tordi  ue  farebbe  ftato  , le 
in  niente  Adamo  occupaudofi  , 
nè  mai  dal  Ganco  llaccandofi 
della  Tua  Èva,  vivuto  folTe  in 
un  ozio  dilcunvcnevole  all’  Uo- 
mo , e a lui  , quantunque  in- 
nocente , pericololò . No , dille 
Dio;  abbia  anch’  egli,  k non 
la  no)a  ( che  a quello  ftato  fe- 
lice li  disdiceva  ) 1’  impiego 
almeno  , e la  cura  di  elcrci tarli 
al  lavoro  di  queAa  terra:  per- 
cloche  piu  della  noja,  1’  ozlo- 
fità,  e la  pigrizia  a queAo  fta- 
to medcGmo  dilconverrebbono  : 
Jì  lahoris  omnis  expers  fu  jfet  , 
protinus  ex  otto  in  ignaviam  prò- 
lapfut  effet . Pofs’  io  produrre 
argomento  o pia  evidente , o 
piu  forte  a dimoftrarvi , o miei 
cari  , 1’  infunfiftenza  , e diciam 
pur,  lo  fpropofito  di  quel  dilcor- 
fo,  che  a Ibmiglianza  dei  ricco 
chiamato  pazzo,  fanno  moltilTi- 
mi  ricchi  dei  giorni  noftri:  ira- 
ber  bona  multa  . . . requiefee  . . . 
epulare  ? Folle  pur  voi,  Dilet- 
tinimi  i maggior  R.e  della  ter- 
ra; folle  voi  i meglio  forniti 
di  tutti  gli  agi  ; tornalTe  il 
Mondo  per  voi  « quella  copia 
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Ji  commodl,  e di  delizie,  in  lor  cofa  , a che  i raefchini  fi 


che  fur  pofii  dapprima  i frefihi 
nofiri , e beati  progenitori.  Voi 
fiele  uomini,  e perciò  Iblo  ob- 
bligati, e ftrcttamente  obbligati 
dall’  efier  voftro  medefimo  alla 
occupazione  ; occn9stio  creati  eli 
omnihtts  hominibtis  a rendente  fu- 
per  fedem  gloriofam , ufque  ad  in- 
miìiatam  in  terra  y Ò"  cinere. 

Ma  dira  forfè  taluno,  di 
che  debb’  io  affaccndarmi , fe  il 
grado  mio,  il  mio  carattere;  il 
mio  nafcimento,  1' eredità  a me 
lalciata  dagli  Antenati  franco 
mi  rendono  , e libero  d’  ogni 
faccenda.  A quella  inchieda  ri- 
ferbo  il  foddisfar  pienamente  , 
dappoiché  avrò  latto  chiaro  ciò, 
che  propoli  di  efporvi  in  fecon- 
do luogo;  e vale  a dire,  che 
r ozio  nelle  perfone  elevate  per 
condizione  è la  forgente  func- 
da  di  maggior  mali  ; o noi  con- 
fideriamo  lo  fraudalo  , che  da 
tal  ozio  proviene  negli  inferio- 
ri ; o noi  confideriamo  i dove- 
ri , che  per  quell’  ozio  fi  met- 
tono in  obblivione,  non  fenza 
altrui  luttuofidìmo  detrimento  . 
Io  dico  fcandalo  di  un  Padro- 
ne , che  nella  veglia , nel  giuo- 
co, negli  fpettacoli  abitualmen- 
te perdendo  le  notti  intere,  co- 
ftringe  i fuoi  fervidori  di  trat- 
tenerli in  brigata  con  gii  al- 
tri fervi  fcherzando  iafeivamen- 
te  tra  loro,  o mormorando  a 
dirotto  fu  i fatti  altrui,  o be- 
flemmiando  i difagi  di  Ibnno  , 
C freddo,  e abbandono  d’  ogni 
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vej^ono  necelfitati.  S’  egli  me- 
nsile una  vita  mcn  difllpata , 
potriano  anch’  elfi,  potriano  e 
ripurgare  piu  fpeffb  con  la  Con- 
felfione  Sacramentale  le  lor  co- 
feienze,  e alimentarli  piu  fpefi 
fo  col  pan  degli  Angeli.  Nell' 
ore  piu  perigliofe,  perche  piu 
feure,  ftarfi  potrebbono  a guar- 
dia delle  infidiate,  e deferte  lor 
famigiiuole,  e con  la  loro  pre- 
lènza ferrar  la  ftrada  a mille 
enormi  dtfordini,  di  cui  le  te- 
nebre appunto , la  povertà  , r 
la  franchigia  fono  pur  troppo 
le  peHime  confir.Iiatrici . Lad- 
dove in  efpettazion  di  un  Pa- 
drone o immobilmente  filTato 
ad  un  tavoliere,  o vanamente 
impegnato  in  una  folle,  e infi- 
nita converlàzione  forzati  fono 
di  lafdare  le  loro  greggiole  al- 
le rapine,  c alle  frodi  de  t lupi 
ingordi . Scandalo , io  ag^ungo  , 
di  un  Padre,  che  nelle  tenere 
menti  de’  fuoi  figliuoli  llam- 
pando  vien  col  luo  efempio 
r idea,  che  i popolani  fon  nati 
per  lo  travaglio,  e i ^coltofi 
in  oppofito  per  Io  foUazzo  • 
Qiiindi  è,  che  ad  elfi  ìocrclce- 
volc,  come  il  proviam  tuttog- 
giorno,  e intollerabil  rielce  la 
pueril  difciplina,  di  cui  sdofiàti 
anzi  tempo , filile  velligia  fi 
mettono  de  i lor  maggiori  , e 
de  i maggiori  diventano  ezian- 
dio piu  inutili  . Se  avellèr  elfi 
continuo  dinanzi  agli  occhi  una 
Madre,  che  aflbmigliar  fi  po- 
Sss  tefic 
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tcre  alla  «lotioa  fc^te  per  1’  ai- 
fiduita  del  lavoro,  e per  la  vi- 
gilanza al  domeftico  regoLam.-n- 
to;  fe  uu  Padre  aveflèr  dinan- 
zi, come  lo  era  il  maiuo  di 
ciucila  donna,  tra  i Senatori  fe- 
dente della  Città  per  metter  or- 
dine, c legge,  e provvedimen- 
to agli  iiitercnii  , e agli  affari 
della  R.cpuLi)lica  , intendereb- 
bono  allora  la  ncceiTità  di  ap- 
plicarfì  dagli  anni  primi  allo 
Audio , e di  avvezzarli  per  tem- 
po a portare  il  giogo  per  abi- 
litarli ancor  eglino  a divenire 
poi  un  giorno  alla  Città  profit- 
tevoli , e alla  loro  cafa.  Ma 
mentre  al  tardo  tornando  dalle 
lor  dalli  veggono  i Genitor  , 
che  li  alTidono  allora  al  defeo; 
mentre  di  lor  domandando  in- 
nanzi di  coricarli  , afcoltano 
dalle  donzelle  rifponderfi , che 
andati  fono  al  teatro,  al  fcAi- 
no,  al  ballo,  d’  onde  tornare 
non  fogiiono,  che  a notte  cu- 
pa, e prolungare  poi  i Tonni  6- 
Do  al  meriggio;  mentre  le  lin- 
guacciute aiìicurangli , che  tale 
appunto  è il  tenore  della  lor 
viw  ; ftiman  fuperfluo  lo  Audio , 
c r applicazione,  o la  rimirano 
al  piu  come  una  penfion  fan- 
ciullefca  , di  cui  ibfpirano  , e 
mA’eitano  I’  affrancamento.  Uni- 
verlali  elfer  fogiiono  le  querele 
fopra  r oziofità,  in  che  mar- 
cifee  la  Gioventù.  Qiiefla,  o Si- 
gnori , è la  mifera  lamentazio- 
ne, che  afcolto  ornai  ricantarG 
•per  tutti  i luoghi,  dove  mi  por- 
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ta  annualmente  II  mio  Minie- 
rò; e vo’  peular,  che  fe  in  al- 
tro, nel  noflro  fecolo  certo  Ga 
ragionevole,  c vero  quefto  com- 
pianto. Ma  farla  ben  da  com- 
piangere piu  giuftamente  fui  tri- 
Go  efempio,  e malvagio,  che 
ad  ella  dan  del  continuo  i pro- 
vetti, e i Padri.  Quindi  a gua- 
rir tanti  Giovani  imputriditi 
nell’  ozio,  bifognerebbe  imitare 
Elifeo  Profeta,  il  qual  chiama- 
to a fanare  le  acque  ftagnanti 
di  Gerico , e verminofe , portoA 
n a fpargere  il  Tale  nelle  fonta- 
ne, ond’  elle  avevan  1'  origine, 
e la  forgente  : egrejjui  ad  fontem  Reg. 
aquaram , mtfit  in  illum  fai . Sa-  *’  **• 
nati  i capi  di  cafa,  potrei  allor 
dire  additando  la  Gioventù,  fa- 
navi  aqMatt  fonavi  ^ & non  erit 
ultra  in  tis  mors. 

Allo  fcandalo  luttuolb , che 
da  queft’  ozio  proviene  negli  in- 
feriori, aggiugnete  ora  il  totale 
trafandamento  dei  piu  ellènziali 
doveri , c piu  facroffanti . Nè  in 
afcoltando  1’  aggiunto  di  làcrof- 
fanti , non  vi  pcnGiGe , Uditori , 
che  ragionare  io  voIefTì  degli 
EccIeGaGici , coGituiti  da  Dio 
a fradicare,  a diGruggere,  a e- 
difìcare , e vuolfi  dire  a condur- 
re la  loro  vita  in  lunghi  Gudj  , 
e continue  follecitudini  , come 
r AppoGoIo  Paolo  prelcrive  ad 
cGi  non  folo  con  le  fue  lette- 
re , ma  con  1’  efempio  mede- 
fimo  del  fuo  travaglio  . L'  ozio 
de  i quali  potrebbe  rinovellar 
nella  Chiefa  di  GefucrlGo,  ol- 
tre 
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tre  a molti  altri,  quel  danno  , con  effo  le  lor  querele;  i ca- 
che recò  al  campo  Evangelico  lunniaci , e gli  opprdTi  dinanzi 
Match  **  lonnolenza,  e 1'  accidia  de-  a lui  dir  non  poflono  le  lor  rs- 

*»  »f  gli  Opera):  cHtn  dormirent,  . . , gioni  : non  fi  dilcuton  le  caufe; 

venit  inimkut  homo , & fujierfe-  non  fi  da  orecchio  alle  parti  ; 

minavit  zizani-t.  Danno,  di  cui  non  li  piinilcono  i rei;  non  fi 


Ezechiello  per  autorevol  divino 
comandamento  rimproverò  i Sa- 
cerdoti di  Gerofolima,  ma  che 
a me  vieta  il  ridirlo  la  riveren- 
za, e il  rifpctto,  che  con  Ber- 
nardo profeflb  al  reverendo  ca- 
SeoJnf  t **  «lifiingue  : mibi 

tib  V progredì  nm  e/ì  fai.  Gravi  ezian- 
dio, e racroHance  intitolare  fi 
poifiono  le  obbligazioni,  che  a 
trafcurare  fi  vengono  dai  Seco- 
lari fopra  del  volgo  elevati  per 
nalcimento  . Impercioche  non 
fon  quelli , a cui  per  1’  ordina- 
rio fi  affida  r amminiftrazion 
delle  cariche,  e degli  affari  al 
ben  pubblico  piu  importanti  ? 
Nè  fenza  dritta  ragione.  Signo- 
ri miei  : conciolfiache  dal  lor 
sangue,  e dagli  avi  loro  abbian 
coftoro  gli  ftimoli  pia  gagliar- 
di, e i piu  perfetti  efemplari  di 
amminifirarc  con  zelo,  con  leal- 
tà , con  impegno  , con  rettitu- 
dine. Or  facciam  cafo,  che  un 
Uomo  di  tal  carattere  fi  dia  ad 
un  vivere  oziofo,  o ciò  che  tor- 
na il  medefimo  , unicamente 
intrecciato  di  paffatèmpi  ; chi 
può  contare  i difordini  quafi 
infiniti,  che  in  breve  tempo  fi 
llendono  a fconcertar  tutto  il 
corpo  della  Repubblica  ? Le  ve- 
dovelle, e i pupilli  non  trovan 
luogo  di  efporre  a viva  voce 


promuovono  i buoni  ; non  fi 
premiano  i meritevoli  ; non  fi 
rigettano  i prefontuofi  : tutto  fi 
Lilcia  al  penficro,  ( diciam  pio 
vero  ) all’  arbitrio  di  fubalterni 
venali,  che  in  cambio  di  por 
rimedio  ai  malanni,  quafi  no- 
velli Briarci , publicis  honis  Brio-  q 
rzi  manui  injicientes  , come  li 
chiama  il  gran  Vefeovo  di  Na-?n*l«il‘ 
zianzo,  con  cento  mani  fi  in- 
duflriano  di  trar  guadagno  dal- 
la fierilità  delle  terre,  dalla 
l'carl'czza  del  traffico,  dalla  ere- 
zione de  i monopolj,  e dalla 
vita  Icorretta  di  que’  furfanti  y 
a cui  fi  danno  gli  ufizj,  quan- 
do dovrianfi  piu  tofio  appreftar 
patiboli.  Guai  a voi  , gridava 
però  il  Signore , a voi  Primati , 
ed  Anziani  di  Gcrofolima;  che 
per  i voftri  natali  locati  eflendo 
ne  i polli  piu  ragguardevoli  , 
affinché  d’  indi  vegghiate  piu 
attentamente  Ibpra  i colhimi 
del  popolo,  e fu  le  molte  gra- 
vilfime  di  lui  indigenze,  ne  am- 
bite i fregi , c i proventi , ma 
ne  gittate  1’  incarico  fu  le  al- 
trui fpalie  ! Dormite  placidi  i 
fonni  fu  i ricchi  letti  ; dormitis  ^ 
in  leSlis  eburnei t:  mangiate  cibi  4. 
fquifiti  alle  tarde  mcnìc  ; come- 
ditis  a^um  de  gre^e  : bevete  i 
vini  piu  amabili  a larghe  tazze , 
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iioentei  xrìnum  in  piialii  : la  ce* 
tra,  il  canto,  la  danza  a fe  ra- 
pircono  tutte  le  vollre  cure  ; 
amitis  ad  vocem  pfalterii:  e le 
le  cofe  frattanto  vanno  in  ma- 
lora; fe  li  introducono  ulànze 
alla  feverità  ripugnanti  degli  fta- 
tuti  ; fe  all’  altrui  fama  fi  infi- 
dìa,  e all’  altrui  oncHà;  fe  l’in- 
nocenza languifce  , c fe  trionfa 
r invidia  , la  prepotenza,  la  ca- 
bala, l’empietà,  voi  nulla  non 
ne  fapete,  nè  non  curate  fapcr- 
ne;  tanto  vi  rende  infenlibili  fu 
gli  altrui  mali  1’  amor  di  trar- 
re la  vita  giocondamente;  nihil 
fatimini  fuper  cotttritione  Jofeph  . 
Contro  di  voi  ornai  s’  aizza  la 
mia  vendetta  ; conciofCache  i 
vollri  feggi  non  fieno  feggi  di 
onore,  ma  feggi  fien  divenuti 
d’  iniquità;  feparati  e/ìis  in  diem 
malnm , éJ"  appropinquatis  folio 
iniquitatis  . A quelle  orrende  cf- 
prelfioni  di  Dio  medefimo  io 
non  faprei  cofa  aggiungere  per 
dimollrarvi  , quanto  nè  i gran 
Signori  Ila  rea,  e di  quai  mali 
lìa  origine  la  vita  oziofa. 

SECONDA  PARTE 

E Gli  è ormai  tempo,  Afcol- 
tanti,  di  foddisfare  all’  in- 
chiella,  che  mi  facefte  poc’  an- 
zi ; in  che  dobbiate  occuparvi  , 
fe  il  vollro  flato,  e gli  averi, 
che  pofledetc,  franchi  vi  rendo- 
no, e liberi  d’  ogni  fatica.  Que- 
lla domanda  medefima  fu  fatta 
UA  dì  al  S.  Abbate  di  Chiara- 
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valle  da  un  Perfonaggio  affai 
fplendido  per  nalcimento  ; qua- 
ritis  quid  agaff  ^ in  quo  U oc- 
cupes?  (Jn  Crifliano  adunque  , 
rifpofe  il  zelante  Padre,  trovar 
non  fa , in  che  impiegarli , fuar- 
folamente  in  difutili  divertimen- 
ti ? Leggete  bene  , e ftudiate , 
qual  fia  1'  idea,, che  di  lui  Gri- 
llo lafcionne  nel  fuo  Vangelo  , 
nè  rimarravvi  piu  luogo  a cosi 
fatta , e si  ftolta  interrogazione . 
Ei  r aflumiglia  a un  follecito 
Mercatante,  intefo  di  trafficare 
i talenti , che  gli  fur  dati , e 
dati  a quello  Ibi  line  di  porli  a 
lucro.  £i  1'  alfomiglia  a un  E- 
conomo  leale,  e faggio,  intefo 
di  amminiflrare  que’  beni,  che 
dal  Padrone  gli  furono  confe- 
gnati,  e cónlegnati  a fol  fine  , 
che  da  lui  vengan  crelciuti  con 
le  fue  induflrie  . Ei  1’  aflbmi- 
glia  ad  un  provvido  Campa- 
gnuolo,  intefo  di  coltivar  quel 
terreno  , di  cui  dee  render  le 
frutte  con  rigor  fommo.  Qi^ie- 
fto  tcrren,  quelli  beni  , quelli 
talenti  altro  non  fon  propiamen- 
te, che  la  noflra  anima,  e che 
le  grazie  fuperne  a noi  da  Dio 
compartite  continuamente  , la 
cui  cooperazione  ricerca  tutte 
le  noflre  piu  ferie  follccitudini. 
Leggete  bene  , e Andiate  , di 
che  nel  giorno  finale  ci  verrà 
chieflo  ragione  dal  divin  Giu- 
dice. Non  d’  altre  vifite  certo, 
fuorché  di  quelle , che  fatte  av- 
rete , o neglette  agli  infermi 
negli  fpedali,  ai  prigionier  nel- 
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le  carceri  , a i defolati , e agli  Ma  quindi  appunto  provie- 
afflitti  nelle  lor  cafe  per  dare  ne  tutto  il  pericolo  , a cui  i 
ad  effi  configlio , e conforta-  Signori  del  fccolo  fono  cfpofti  , 
mento.  Non  d' alcun  altro  fper-  di  un  viver  vano,  c fellevole, 
tacolo  , fuorfolairente  di  quel-  e neghittofo.  Quella  è la  cau- 
le, che  tuttoggiomo  vi  fi  offre  fa  precipua  del  loro  diffipamen- 
dinanzi  agli  occhi,  di  tanti  vo-  to  . Perche  fovente  ricordanfi 
Itri  fratelli  neceffitofi  di  eflère  d’  eflere  Grandi  ; e rade  volte 
o fatollati  famelici  , o veftiti  riffettono  d’  elTere  Criftiani . 
ignudi,  ovver  raccolti  a ricove-  Perclie  rammentan  le  rendite 
ro  fotte  alcun  tetto.  Se  la  dire-  lafciatc  loro  dagli  avoli  per  te- 
zione,  e la  pratica  d’  opre  si  ftamento;  e totalmente  dimen- 
fante,  e si  belle  di  carità  ag-  ticano  le  obbligazioni  impelle 
giunte  alle  applicazioni  , eh*  loro  da  Grillo  nell’  Evangelio.  i 
ciafeun  debbe  agli  affari  della  Perche  confidcran  , eh’  eglino 
famiglia,  tanto  in  cialcuno  mag-  fu  quella  terra  poffbno  vivere 
giuri  , quanto  piu  abbonda  di  agiati  lènza  fatica;  e non  con- 
figli, e di  fervitù,  fe  non  foffer  fideran,  che  la  fatica  è neceP 
baffcvoli  ad  occuparvi,  date,  faria  per  giungere  al  Paradifo; 
conchiude  Bernardo,  date  ogni  contendile  intrare  per  cingufìam 
giorno  il  fuo  tempo  al  facrifi-  portar»  . Pregiudicati , e fedotti 
ciò  accettevole  dell’  orazione  , da  quello  inganno,  del  tempo 
il  fuo  alla  lettura  di  un  libro  lor  conceduto  dal  Signor  Dio 
fpirituale,  il  fuo  all’  efarne  fc-  fanno  una  porzione  ingiulliffì- 
vero  della  cofeienza,  il  fuo  al  ma  per  doppio  titolo  , e per 
correggimcnto  de  i voffri , e de  i 1’  ecceffb  di  quello , eh’  elfi  pre- 
coffumi  di  quelli , che  vi  appar-  tcndon  di  avere  per  lor  follaz- 
tengono  ; e Icorgerete  per  pruo-  zo , e per  difetto  di  quello , che 
va , che  poco  allor  rimarravvc-  fi  lufingan , che  balli  per  la  fa- 
né a gittar  nell’  ozio,  anzi  che  Iute.  Ecceffb  di  tempo  al  fon- 
r ozio  medefimo  rettificato  da  no  , e*  mancamento  di  tempo 
voi  con  r intenzion  di  tornare  per  la  preghiera  . Ecceffb  di 
con  maggior  lena  alle  occupa-  tcnjpo  all’  ornamento  del  cor- 
zioni  richielle  da  un  Uom  Cri-  po , e mancamento  di  tempo 
iliano  , diventerà  meritorio  di  per  la  nettezza  della  cofeienza  . 
vita  eterna  : extra  quotidianum  Ecceffb  di  tempo  al  giuoco  , ,e 
facrificium  orationii , vel  leflionis  mancamento  di  tempo  per  la 
jìudium , quotidiana  confeientU  dif-  lezione  . Ecceffb  di  tempo  per 
cujjioni  , morumqut  compofitioni  li  conviti  geniali,  e mancamen- 
fan  fua  diei  rugattda  non  ejl.  to  di  tempo^  per  lo  banchetto 
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per  la  converfazion  con  gli  a-  mente  a ben  fare , e a mentaT- 
mlci,  e mancamento  di  tempo  ci  operando  falntarmente  una. 
per  r iftriiiion  de’  fìgliiioli  . gloriofa  corona  nel  P^radifo  , 
Comprendiam  tutto  in  due  ter-  venne  in  quel  cambio  gittate, 
mini  generali;  ma  che  pur  ba-  da  molti  in  tutto,  da  molti  la 
i\ano  a mettere  nel  vero  lume  maggior  parte  , in  frafche,  in 
la  delormità  di  un  dilòrdine  si  » in  traftulli  , in  novella- 
luttuol'o:  ecceffo  di  tempo  per  menti:  accufabit,  fy  redarguet  y 
le  inclinazioni  naturali  deH’Uo-  • • • • <lnod  a Deo  datum  ad  me- 
mo vecchio,  e mancamento  di  rendam  «ternitatem  beatam,  ex- 
tempo per  li  doveri  eflenziali  penderimaj  in  vanir  voli^tatibur . 
deir  Uomo  nuovo  per  lo  Bat-  Per  la  qual  colà  conchtudo  l’o- 
telimo  in  Grillo  rigenerato.  dierna  predica  col  divinilTimo 

Ma  quello  tetnpo  mede-  Avvilo  del  Salvatore:  ejìa  conftn-  ;.  »<• 
fimo  si  ingiullamente  divifo,  e tienr  adverfario  tuo  cito,  dum  et 
dillribuito  produrrà  un  di  fue  via  cum  eo  . Datevi  prefla  a 

?nerele  fui  torto  fattogli  . Il  comporvi  con  quello  volito  av- 
emmo Iddio  ( tale  appunto  verlario,  mentre  con  elTo  viag- 
neHa  figura  di  un  uomo  Icialac-  giare  di  compagnia  . Cedete  a 
quatore  de  i giorni  1’  addolora-  Im  volentieri , quanto  egli  elìge 
to  Profeta  fi  lamentava  ) il  da  voi,  per  confacrarlo  al  Si- 
fommo  Iddio,  e giullo  Giudice  gnore,  e iter  riporlo  a teforo 
richiamerà  gli  anni  andati  a di-  d*:lla  vollr’  anima , facendo  tut- 
re  infin  lor  ragione  contra  di  ri  * doveri  del  vollro  fiato.  Fer- 
me: vocavit  aèverfum  me  lem-  che  altrimenti  arrivati,  che  poi 
pus.  Sopra  le  quali  parole  così  farete  alla  meta,  egli  farà  fuo 
comenta  1’  egregio  Cornelio  a richiamo  contra  di  voi  al  tribu- 
Lapide:  il  tempo  da  noi  abufa-  naie  del  Giudice  fempiterno:  c 
fo  durante  il  corfo  del  nofiro  quelli  condanneravvi  alla  carce- 
Pellcgrinaggio  diventerà  il  piu  re , quai  frodator  prepotenti  del 
implacabile  acculàtorc , tìi  quan-  diritto  altrui  : eflo  confentiens  ad- 
ii fieno  per  forgere  nel  di  fina-  verfario  tuo  ....  ne  forte  fra- 
le a tellimoniar  filila  vita  da  dat  adverfarint  jadici  , tT  judex 
noi  condotta  : lune  tempur  erit  tradat  te  miniftro  y in  carcerem 
accafator  nofìery  teflir.  Dirà,  inittaris . 
che  e&ndo  a noi  dato  unica- 
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Ukimù  al  dilcreto  Lettore. 
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